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(MEA. 
DELLA STORIA 
DELL 


ITALIA LETTERATA 


E SPO ST A 


Coll’ordine Cronologico dal fuo principio fino all'ultimo Secolo , colla notizia delle 
Storie particolari di ciafcheduna Scienza, e delle 4rti nobili : di molte Invenzioni: 
degli Scrittori più celebri s e de’ loro Libri: e dialcune mem 


orie della Storia Civi- 
le, e dell’Eccleffaftica: delle Refi ioni, delle Accademie, è delle Controverfie in va- 
rj tempi accadute : e colla Difefa 


dalle Cenfure, con cui ofcurarla hanno alcuni 
. Stranieri creduto: LEVE i 


DIVISA IN DUE TOMI... 
Colle Tavole de’ Capitoli , e delle Corntroverfie nel Primo : Degli Autori 0 lodati s0 
impugnati ; e delle cofe notabili nel fecondo ‘ 


DPS CORSI D I 


D. GIACINTO GIMMA 


| Dòttore delle Leggi , Avvocato Straordin. della Città dì Napoli, Promotor-Generale della 


Scientifica Società Roffanefe deg? Incuriofi , fer. 


PROMO 1 


Dall'Anno 1401. Secolo Decimoguinto Sino all'Anno 172 % 
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IN NAPOLI, Nella Stamperia di Felice Mofcas MDCCXKXII?, 


Con licenza de’ Superiori . 
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DELLA 


‘ITALIA LETTERATA, 
pui SOR Sp 
D I 


D. GIACINTO GIMMA, 


Dottore delle Leggi, Avvocato Straordinario della Città di Napoli, Pra= 
motor Generale della Scientifi Società Roffanefe degl’ Incariofizece. 


OM hi 
INTRODUZIONE: 


Na fola Idea della Storia dell’Italia letterata fcriveg 
volendo » i nori fentimenti in pochi fogli di carta 
metter fotto l’occhio de’ Virtuofi, e raccordare al= 
cune notizie della medefima certamente fperavamo, 
Siccome però la Storia ftefla , e perla grandezza del» 
l’argomento , e per l'abbondanza delle cofe, che fotto 
la penna ci vengono alla memoria , è una macchina 
ben grande, così non ha potuto efler breve l°Idea. 
Quando ancora formar penfavamo di quefta ‘Idea un folo Tomo, ci 
fiam veduti in obbligo di ridurla a due Tomi per comodità della fama 
pa »e perchè il pefo di un Tomo può efler di noja achi legge . Conti» 
Nuando donque i Difcorfi con quell’ordine , con cui igcominciato be 
Tombo Mn A bias 





LASTORIA 





P. Brietius: 
sfinnal. Muna 
di , ad CIZALA 
1401. 


se 
DA 


4îa Taea dell'Iford' Ital, Letter.di Giacinto Gimuma Tom.1L 
i 


biamo 3 i quali non vogliamodivifi , fenza punto trattenerci palfiamo 


al Secolo Decimoquinto, alcune Memorie della Storia Givile, e della Ec- 
clefiaftica fecondo il noftro inftituto riferendo 5 perchè vaglion molto 
alla buona intelligenza di quel che alla Storia dell’Italia letterata ap- 
partiene . Per la cagione ftefla abbiam voluto, che l’ordine delle paggine 
continuafle collo: fteffo numero.s con-cui fi è il primo Tomo terminatos 
acciocchè di tutta l’Idea una fola Tavoia formare poffiamo se citare 
nella fteffa i luoghi delle cofe notabili, così dell'uno, come dell’altro To- 
mo per maggior comodo di coloro »a cui piacerà nelle occafioni valer= 
fene , e perchè tutte unite ritrovare le pofla , come fe foffero in un To 
mò, e veramente o di uno -fteflo Autore, o di qualche lord libros odi al- 
tra cofa particolare, in più luoghi ci è convenuto far menzione; fecon- 
docchè ha ricercato il bifogno , e così colla Tavola tutti i luoghi fi uni- 
fcono. Sono però tanti gli Autori , e tante le materie, delle qualiin tut- 
ta l’Opera trattare dovevamo , e tante le controverfie , le Iftorie delle 


Scienze, e delle Arti, e le Gognizioni delle cofe neceflarie a fpiegarfi ,, che | 


atfatto è impoflibile a poterfi tutto. in pochi fogli reftrignere : fe pure 
formar non volevamorun Gatalogo più tofto. delle fteffe, che una con- 
tinuata teflitura di Difcorfi , pieni tutti di citazioni degli Autori , de 
quali fpeffo ci è convenuto riferirne eziandio le parole . Pailiamointane 
co al Secolo feguente .. 


Del Secolo Decimoquinto dall'anno 1401. 


eua\pi VXKEM 


T. SG Ul principio di queto Secolo Emanuele Paleologo già regna- 

+ va nell’Oriente., a cui fuccedè Giovanni , e poi CEoftantino. 

XilT.o fecondo altri XV. Paleologo, che regnò otto anni , e fu l’ultimo» 
Imperador di Eoltantinopoliz perchè Maometto II.Imperador de’ Fur. 
chi occupò quell’Imperio . Tentò veramente Bajazet I. occupar quel- 
la gran Gittà » che era@la Capitale dell’Imperio Greco î.ma ine’ principi 
di quefto Secolo ; fatto'eglî prigioniero da Tamberlano , perdè in una 
battaglia feguita nella Siria e la libertà ye l’Imperio . E° pure una favola 
quelche alcuni hanno feritto,che Tamberlano abbia moffe le armi cone 
tro Bajazet 5 perchè Emanuel Paleologo gli otferì Goftantinopoli » che 
fofferiva l’afledio , come oflervò il Briezio ; nacque più tolto la guerra 
per gelofia degl’Imperj , e perchè allo fteflo Bajazet era ftato necifo con 


grande vergogna'un fuo cariffimo: figliuolo Prefetto nell’Afia, ove fi 


portò poi furiofo coll’armi. e fù cagione della miferia , che gli avvenne; 


perchè fu racchiufo in una gabbia. Era zoppo Tamberlano.; e narrano, — 


che (i moffe a rifo quando vide Bajazet privo di un’occhio , e fuo prigio= 
ne, dicendogli effere provvidenza di Dio , che un zoppo ad un cieco to» 
ci efle l’Imperio. Famerlane; come alcuni lo chiamano , fa un mifero 


bifolco ; 0 un povero foldato sche vennein grande altezza ; e cominciò. 


il (uo Imperio circa l’anno.1490. Guardava il fuo beftiame , e da va 
A ciulli 


ì 
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ciulli fu eletto Re per ifcherzo, come dice il Frugofo, egli fece giurare; 
che farebbero tutto per eleguire quelche egli ordinaffe. Gli obbligò tut- 
ti all’eflercizio della guerra sedin pochi giorni ragunò da cinquecento 
paftori, co’ quali fi applicò a rubare le mercadanzie, tra” compagni tut- 
to compartendo . Perchè il Redi Perfia mandò un Capitano a prendere © + 
lo, (i adoperò in maniera;che divenne fuo.compagno il medefimo Capi- 
: tano 4 ed eflendo il Re in difcordia col fratello ».alla difefa di quefto egli 
accingendofi, lo fece Re,di cui fatto Capitano, gli tolfe il Regno, facen- 
dofi Re de’ Perfi . In pochiflimo tempo acquiftò poi la Siria , l'Armenia, 
Babilonia, la Mefopotamia, la Scitia Afiatica, l'Albania; la Media;ed al- 
tre Provincie . E° fata fua poca fortuna il non avere Scrittori cheiuoi ; etro Met 
: i x ; rÈ. pregi a ia A se o Mef. 
fatti particolari abbia defcritto, come dice Pietro Meflia;e?l fuo Eflercito {£, .s. IA ti 
era così abbondante di mercadanzie, che pareva la Città del Mondo je /ezioni. 
più notabile. Gaftigava ogni furto 30 violenzasonorava , e pagava ogni Part. 2. Cap. 
uno e tanto numero di foldati ebbe feco da varie parti ragunato 4.che 25. 
dicono non ‘averne tanti avuto Dario, o Serfe. Fu detto Tewziri da’ Tur- 
‘chi, T'erzir Chamzye Temirlanc, cioè zoppo, e T'emir Cuthla , cioè Spada 
fortunata,di nazione Scita o Tartaro, e crudele , perchè nel prendere le 
(ittà nel primo giorno piantava un padiglione bianco, con. cui pro » 
metteva la pace a chi fi rendeva ; nel fecondo,roffo,che.doveflero morir 
tutti i capi delle cale., nel terzo nero » perchè tutti dovean morire 4 e la 
Gittà bruciarfis come efeguì.Voolle effere appellato #ra,e Fagello di Dio 0 perse ti 
dopo vinto Bajazette; e foggiogato il paefe de? Turchi, fpianò la Siria , la 4,074, Py 
Fenicia, e la Paleltina, e prefe Smirna, Antiochia , Trigoli, Sebaftia, Da- di 44 4un. 
malcosed altre Città, vinfe.il Re d'Arabia, e’ Soldano di Egitto; ma 1350. 
fprezzd quel Regno per non condurre il fuo Eflercito per quegli afpride- 
ferti. Ritornato nel fuo paefe:edifisò una gran Città, e lafciò due fi- 
gliuoli, che l’Imperio paterno mantenere non fepperose di lui han fat- pu of Cc. y 
to menzione il Fregofo, Pio II.il Platina, ed altri . Cominciò poi l’Impe- & ° doge 
rio Turchetco da Macmetto e fi accrebbe dagli Ottomani, equì con- ‘Pio I. .Geox 
viene compendiarlefue memorie ;, perchè dalla difordia de’ Principi gr, pars. 2. 
Criftiani ha ricevuto i fuoi.avvanzamenti s divenendo <il flagello della —Platina ix 
Eniftianità ,e confondendo coll’isnoranza loro » è colla-barbarie le Na- Bozifac. IX. 
zioni più dotte. Maometto diede il principio al Regno «de’ Turchi , e fu Cambino 
Arabo naro nel 595» fecondo il Beroomenfe + nel 582.fecondo il Do- __ Fiorentin. 
glioni Fu figlivolo di Abdala , e di Hmia ambidue Idolatri abitanti alla W ti EE 
Mecca, ed avendo prelo in moglie Gadifa donna ricchiffima s'e vedova iene” 
già di un Signore di Corozonia ; datofi alla mercanzia, praticò con varie Giu: Nicolb 
Nazioni . $Strinfe confidenza con Sergio MonacoSiro.difcepolo.di Nefto- poplioni Cà. 
rio gche oltre Giovanni Antiocheno Eretico,ed ‘un certo Aftrologo, pend.Iftor. Un 
l’indufle a formare una nuova Religione , e l’ajutò nella compofizione niverfal parte 
de’ fuoi-dogmi, e delle fue.ordinazioni, che fingendole dettate dall’An- 2. " 
gelo Gabriele, e fcritte da Celleno fuo Scrittore, mandava come fuoi or- 
dini ye riavutole ,riponeva in una cafla appellata 1 Arca delle legazione 
di Maometto slequali dopola fua morte avendo raccolte ed ordinate 
Odmen fuo fuocero, in un volume; lo diffe A/coranorcicè Sozzzza, e rac= 
‘colta di precetti. Da varie Sette de’ Giudei , degli Arriani , de’ pt ,e 
| dA 32 egli 





"leda © TR 
; ! x 3 Ss 7 È bd ù we 3, 
cata 2dea dell'Ifor.ad'Ita).Letter.di Giacinto Gimna Tom.l, 
degli Apoftati formò la fua fenfual legge fondata pe «tre principali» | — 
colonne , che la fotengono , cioè Religione , ubbidienza s e difciplina. | 
militare, e co’ fuoi artifici fu riputato Profeta, e adorato come Dio; ane 
zi nel 620. avendo foggiogato tre Regni, Arabia, Soria,ed Egitto ftabi= 
. . “lì la fua Sede in Damafco + Di età di go. anni cominciò a fpargere la 
Segredo er (ua dottrina yele fue finte rivelazioni nel 611.e dopo ‘molte conquifte 
de Turebì fattein guerra » ftabili quattro Generali per fottomectere tutte le quats 
tro parti del Mondo, e morì a Medina nel 631.di anni 61. Abubeker 
fuo Generale fi fece Galifo 3 Omar altro Generale fu fuo fecondo fuce 
ceffore , ed in meno di venti anni dal 634. occupò Damafco , la Soria, 
Gierufalemme , Antiochia 3 e tutta la Perfia , Gipro , Rodi; la Licia, la 
Gilicia. Ofman 0 Ottomano prefe Cartagine , Rodi ; edefolò tutta la 
Sicilia, e regnò dodici anni fino al 655-Alì fatto Galifo vifse anni quate 
tro » e fei mefì 5 però Maruvias Generale di Ofmano fatto Galifo , ebbe 
1a forte di reftare il ©alifato nella fua Gafa per lo fpazio di cento anni; e 
i Galifi erano Signori dî tutta la Siria , della Mefopotamia ; della Perfias 
del Gorafan , del Tabariftan 4 del Deilen se di altri immenfi paefi più 
7 lontani , ftendendoti anche il loro dominiofopra l'Arabia; l'Egitto, la 
“Nubia a Africa , la Spagna , la Sardegna ; la Corfica ; ed altre Ifole del 
Mediterraneo . I loro Governadori divennero Sovrani col nome di Sol= 
dani; onde nacquero varie divifioni fino all'anno 1300. in cui Ottoma= 
no da Generale riufcì Primo Imperadore de’ Turchi s inftituà la Milizia 
de’ Giannizzeri; volle, che Ottomani i fuoi Succeffori (i appellaflero ; ed 
= — effendo Signore della Bitinia , occupò la Girtà di Pruffia , che rabilì per. 
| “Sede Imperiales ed un gran numero di piazze nell’Afia + Gii fuccedè Or=. 
cano nel 1327.che conquiftò la Milia, la Licaonia , la Frigia, la Caria, e 
dilatò i confini fino allo Stretto di Gallipoli , e fino alle rive del Mar 
Nero. Seguì poi Solimano I.che fatti i progreifi nell’Aiia;pafsò in Euro» 
| pa ; ed efpugnò varie piazze nel Cherfonefo;indi Filippopoli, e Adriano= 
Segredo Iffor. polised Amurat I. facendo paflare feffanta mila Turchi nell'Europa con. 
de Turchi.  vafcelli Genovefi a cui pagò un ducato di oro per ogni foldato , occupò 
Gallipoli, ed altre piazze vicine all’Ellefponto 5 ed initituendo la Gaval= 
| Jeria degli Spaì,cinque anni fi fermò in Grecia per foggiogarla,e prefe A- 
polionia;Siros;Niila,l’Albania,la Boilina, e morì uccifo dopo trenta anni 
di regno , e trentafette guerre compiute . Bajazet I, fu cognominato Fuel 
mine, € fece varieconquifte nella Macedonia , nell’Albania, e fule Ter= . 
re de’ Principi Criftiani che fatta lega contro lui , furon vinti 5 e pofe 
l’affedio a Coltantinopoli, continuandolo per diece anni, e toglierlo non. | 
volendo a richiefta del Tamberlano, gli fu dallo telo moflo guerra com | 
ottocento mila combattenti , e vinto fu rinchiufo in una gabbia di fer= | 
ro; ove egli fteffo infranto il capo fi uccife nel 1402. dopo venticinque î 
anni di regno. Dopo lui fono da’ Greci annoverati tra’ Soldani Joluè, 
Mufulmano; e Mosè ; ma i Turchi gli appellano Principi del fangue ria 
belli, enumerano Maometto I. che fece riforgere l’Imperio Ottomano 
colla confederazione dell’limperador Greco:poi Amurat lI.che l’ingran= 
dì molto colle fue diverfe guerre per lo fpazio di trenta anni di regno. 
Egli affediò di nuovo Goltantinopoli,e poi concedè a’ Greci la pace 3 ri= 
Con 
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Del Secolo Decimoguinto dall'ano 1401.Cap.35. 415 
cevé molte {confitte da Scanderbeg Principe di una parte dell'Epiro , e 
morì di apoplefia nel 1451.Maometto II.dilui figlinolo collocò nell’alto 
grado la potenza della fua Monarchia 5 poicchè aflediata Coftantinopoli 
alli g.di Aprile del 1453-l’occupò con affalto alli 29.di Maggio nel Mar= 
tedì dopo l'ottava della Pentecofte , reftando uccifi dal {uo E{fercito qua- 
ranta mila Uomini se fuegli il primo Ottomano Imperador d’Oriente, 
che eftinfe l’Imperio de’ Paleologi di fangue e ftirpe Italiana, dopo che 
già da Viterbo partiti, fi fermarono in Cottantinopoli , al dir del Conte 
Lofchi. Affediò poi Beloradosma perduta la battaglia con perdita di cin» 
quanta mila Uomini datagli da Unniade , e da S. Giovanni Gapiftrano, 
levò l’afledio ,e vi perdè un’occhio con un colpo di freccia . Egli affediò 
ancora; ma invanol’Ifola di Rodi; ma conquiftò gl’Imperi di Andriano» 
poli, di Cottantinopoli, e di Trabifonda:i Regni dell’Epiro,del Peloppo- 
nefo, dell'Armenia , e della Schiavonia : e venti gran Provincie , e due 
cento Città per lo fpazio di trenta anni del fuo Regno; onde affunfe il 
titolo di Grax Sigrore + Goll’armata di cento vele, con ventimila foldati 
giunfe in Puglia Acmmat Bafsà, e prefe Otranto; tutto il territorio depre= 
dando e tutti 1Griftiani uccidendo , i quali fi eran. nella Chiefa Earte- 
drale ricovrati s:e fu poi ricuperata dal Re di Napali Ferdinando. Poto 
indi in Campagna trecento mila combattenti per mandargli in Egit- 
to, non potè 1 fuoi grandi difegni efleguire 5 perchè travagliato da eccel- 
fivi dolori colici, morì nella Bitinia alli 4.di Marzo nel 148r.in età di 
anni 1.0 poco più s efepellito in Goftantinopoli lafciò fcritto fopra il 
fepolcro al dir del Segredo: Mews erat expuonare R_hodune , bellare fiper= 
ban Italiana . Gli faccedè Bajazet II. che minacciò al Re Ferdinando ; fe 
mon gli rimandava l’artiglieria,le monizioni, e i Turchi refatiin Otrane 
to;e vinto Zizimo fuo fratello , fuperato poi il Caramano ; occupò la 
Cilicia, PArmenia, la Cappadocia fino al Monte Tauro; e gran cole me- 


del Friuli, e regnò fino a’ principj del feguente Secolo. 

2. Nell’Imperio di Occidente fu nel 1401. coronato Imperadore in 
Eolonia Roberto Duca di Baviera ,e Conte Palatino del Reno ; e dopo 
move anni fu eletto Sigifmondo figliuolo di Garlo 1V.indi quando le co- 
fe dell’Italia molto eran confufe ; fu dopo lui fatto Imperadore Alberto 
Tl.fuo genero, figliuolo dell’Arciduca d’Auftria nel 1438. in cui fi abili 
in maniera l’Imperio sche ne’ feguenti fecoli fiè mantenuto nell’Au= 
guftitfima @afa degli Auftriaci. Governò menodi anni due ; e fu molto 
lagrimata la fua morte per la {peranza , che fiavea della virtù fua ; ed 
eletto Federigo IV. Duca d’Auftria ; figliuolo di Ernefto ; che ricevè poi 
la Corona con foddisfazione. di tutta l’Italia 5 e dopo cinquantatre‘anni 
d’Imperio ; fuccedè Maflimiliano I. nel 1493. che resnò ancora alcuni 
anni del feguente fecolt; 

3.. Morì Bonifacio IX. Pontefice. nel 1403. e fecondo il Platina fu 
eletto Innocenzo VII.da Sulmonaye poi Gregorio XII. nella cui elezioa 
ne fi obbligò ogni Cardinale , e lo fteffo Gregorio eziandio di rinunziare 


re lo Scifma ; perchè in Avignone vi era Pietro di Luna Antipapa 3 ma 


po 


i 


Lofchi Conza 
pend. 
Ottorman. nel. 
la Vita di 
Ottorzine 


Gio: Segredo 
Ifftorî Impere 
Ott0r2. 

Ferdin. de 
Servi  /ffor. 
de? Turcht 


part. I. 


Gonte.Lofchi 
Comp .Jfiorice 


ditando nel 1499. prefe Lepanto de’ Veneziani, ed invafe la Provincia. 


il Papato a chiunque di loro fofle caduto , quando bifognafle per toglie» - 


Iftore 


Cai 


416: Hea dell'IRorsd ltal.Letter:di Giacinto Gimivia Tom.IL. 


| poi Gregorio ricufando farla rinunzia , ed avendo quattro Cardinali. 


creato, contro il giuramento di non crear veruno , fu nel Concilio dî 
Pifa tolto ad ambidue il Papato , ed eletto Aleffandro V.di Gandia del 
Novarefe, che prima fi appellava F.Pietro Filargo de’ Minori, Cardinale 


ed Arcivetcovo di Milano. Dopo Aleflandro fu eletto in Bologna Bal- 


daflarro Cofla di Napoli col nome di Giovanni XIII. e fu depofto dal 
Goncilio di Coftanza, che era maneggiato da cinque Nazioni ,cieè d’Ita= 
lia, di Francia,di Germania; di Spagnay e d’Inghilterca.Gregorio rinun-. 
ziò 11 Papato nello fteffo Concilio; e depofto Pietro di Luna 4 che rinun=. 
ziare non volle , fucreato Oddo Colonna col nome di Martino V. colla. 
cui accortezza fi tolfe attarto lo Scilma 3 imperocchè morto Pietro di Lu 
na ; due fuoi Cardinali eleflero Clemente VII. Antipapa è che era Cano- 
nico di Barcellona ; ma dutò poco 3 imperocchè fu dato al Legato, nelle 
cui mani rinunziò . Eugenio IV. Veneziano fu poi eletto, e convocò il 
Goncilio di Bafilea; ma poi lotrasferì a Ferrara; indi a Firenze ,ove fi 
unì la Chiefa Greca , e Latina 5 continuandofi però quello di Bafilea, 
non folo privò Eugenio del Papato 3 ma-creò Papa Amadeo Duca di $a- 
voja col nome di Felice V.e feguì nuovo Scifma s altri Felice, altri Euge- 
nio feguendo 3 altri a niuno dando ubbidienza .Eonvocò Eugenio il 
Goncilio Romano; ma feguita ta fua morte, fu eletto Nicolò V.di Sarza= 
na Diocefi di Lucca ; il quale fece Amadeo Cardinale ye Legato in Ger- 
mania per aver rinunziato alla dignità ufurpatasmentre era Antipapa: 
così egli, che il Ducato di Savoja ceduto avendo per farfi Romito pafsò 
alle dignità della Chiefa. Nicolò predifle a Greci ricaduti ne’ loro errori 


‘1a perdita del loro Imperio se già poco dopo fuda’ Turchi prefa la Città 


di Cottantinopoli. Seguì Callilto H1.Spagnuolo; indi Pio I. Sanefe gran 
Letterato, Paolo Il. Veneziano, Sitto IV. di Savona,che'inftituì la Felta 
dell’Immacolata Concezione di Maria 3 di cui fcriveremo nel Difcorlo 
particolare . Seguiron poi Innocenzo VIII.Genovefe; ed Aleffandro VI. 
Spagnuolo,:che morì ne’ primi.anni del feguente Secolo . urb 
4. I Conciljd’Italia furon quello di Pifa nel r409. in cui per to- 
glierfi lo Scifma fi accrebbe; poicchè oltra Gregorio XII. vero Papa se 
Benedetto XIHI.Antipapa fi aggiunfe Aleffandro. Il Goncilio di Firenze, 
che fi appella il XVI.Concilio Generale nell’anno 1439. fotto Eugenio 
IV. di 150. Vefcovi fi cominciò in Ferrara nel 1438. donde per cagione 
della pefte fitrasferì in Firenze ; e ficongregò contro il Conciliabolo di 
Bafilea se vi furono prefenti il Patriarca e l’Imperadore di‘Coltantino= 
poli.1n Mantova fi congregò anche il Concilio.fotto Pio HI. per la guer- 
ta contro.il Turco, per cui quel Papa fu tutto zelo . Ma de’ varj Concili 
fatti in quel fecolo in diverfi Regni , furon memorabili idue nella ‘Spa= 
gna nel 1473. fotto Sito IV. e fu il primo nel principio dell’anno. Lo 
congregò in Madrid (.che poi divenne dopo Carlo V.refidenza de° Re- 
gnanti Aufltriaci) il Gardinal Roderigo de’ Lenzuoli detto di Borgia, Vi= 
ce-Cancelliere di S.Ghielaye Legato a latere di Sifto 4 che fu poi Aleffane 
dro VI.ivi mandato per unire contro i Turchi i Principi Criftiani + Tro- 
vò eglinel Clero Spagnuolo una vergognofa ignoranza , e la maggior 
parte di eflo nè pur la favella Latina intendevasanzi la Simoniaye l’ava- 
rizia 
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gizia erano credute una lecita induftria. Ciò conferma il Mariana (riferi. 


«to dallo Spondano) che fcriffe : lr Hifpunia Sacerdotes invaferat padenda 
diterarum infcitia 3 ufgueeo, ut panci Latine fcirent , ventri, culagne fer- 
vientes. Avaritia rapaces in Ecclefia vaanus injecerat , &° guod olim emere 
Sacerdotia, frazonia erat, tune induftria cenfebatar . Nel Eoncilio dunque 


Mariana lib, 
23. cap.18. 
Spondan. ad 
ani 1473 


ordinò il Legato,che in ogni Cattedrale s 0 Collegiata due Canonicati a 


due Uomini dotti fi conferiflero, uno nella Teologia , e l’altro nelle Leg- 
gi Dottore ; e che gli ftelli infegnaffero i Preti nelle cofe al loro minilte- 
rio neceffarie a faperfi :e che per la conferma fi mandafle fupplica al 
Pontefice; come tutto ciò riferifce l’Eruditifsimo Monf.Perimezzi. Nar 
ra lo fteffo l’altro Concilio detto Toletano 5 ma tenuto in Aranda della 
Diocefi di Toledo , di cui efendo Arcivefcovo Alfonfo Carriglio , ragu- 
nò il Goncilio Provinciale, ed in eflò tuttii Vefcovi fuffraganei forma- 
rono ventinove Capitoli per la riforma del Elero ; e del popolo . Nel 
terzo Capitolo fi ordinò De or prozsoverndis ad Ordines , qui Latinè lo- 
qui mefcint: poi fi riformarono gli Abiti de’ Cherici, e de? Vefcovi,per- 
chè il decoro ecclefiaitico fi ufalse e la moderazione facerdotale : e fu 

_ tenuto lo ftefso Goncilio nel fine del medefimo anno. 

g-. Furono Eretici di quel tempo con nuovi errori Giovanni Us,Gi= 
rolamo di Praga, Giovanni Zifcay it quale fo capo de” Taborriti, Bedrico 
capo degli Orebiti » Piccardo capo de? Piccardi yo degli Adamiti , Gio- 

«vanni Gallo, Matteo Palmieri , Pietro di @{[ma sed Ermanno di Rif 
nvic Olandefe, come gli numera il Vallemont. 

6. Giovò moltoagli fudj in quefto fecolo l’invenzione nobiliflima 
della Stampa; le cui lodi fonodefcritte da Lorenzo le Brun, da Vincen= 
zo Guinifio , e da altri Autori, che fono riferiti da Bernardo da Mallin» 
crot . Come dice Polidoro Virgilio, col {uo mezo è a noi derivata così 
gran copia di libri delle Scienze,e degli antichi Greciye de'Latini Scritto- 
ri,i quali perder fi potevano,che non vi è più che defiderare fi pofsa an- 
che da coloro ,che han bifogno.Scrifse il P.Giovanni Gonzalez de Men- 
doza efsere comune l’opinione , che la Stampa fi fiain Europa ritrovata 
da Giovanni Guttembergo Tedefco, e che facendofi i primi caratteri in 
Magonza; un’altro Tedefco, detto Corrado l’abbia in Italia portata. 
Narra*però, che i Chineti afftermino avere efsa avuto il principio nel lo- 
ro Regno;ed efsere ftata ritrovata daun’Uomo , che onorano come 
Santo s e che tenendo i loro progenitori molti anni dopo 3 ilcommercio 
nell’Alemagna dalla parte della Ruffia ; e della Mofcovia che fono pit 
comode per fare il cammino per terra a vi fofse portata quelta inven 
zione se che anchei Mercadanti Allemani » che dalla Ghina venivano 
per lo mar rofso ye per l’Arabia felice portafsero alcuni libri; i quali 
nelle mani del Guttembergo venendo ; gli dafsero il lume , che poi co- 
municò egli agli altri . Afferma eziandio ritrovarfi aella Ghina molti 
libri fRampati più di cinquecento anni prima ; che l'invenzione di Ale- 
magna avefse principio fecondo il noftro computo . ll P. Angelo Rocc 
fcrifse ancora : Quamzvis autem lmprefforia bujws generis Ars in Europa, 
anno à parta Virginis 1442. fuerit inventa , nt maulti (cribunti ea tamen 
in magno Simaram Regno ante annos plus mainus bifmille in nfu fuiffe ; at- 
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418 Idea dell'îffor.d'Ital Letter, di Giacinto Gimma Tom.IL. 
Gre nunc effe accepi à Michaele Rogerio Neapolitano Soc.Jef qui cuna unde= 
cin annos ad Chriflianawa Fidem propacandan eo im Regno vitara duxen 
rits munc Rowzanz abrejas Regni incolis maiffes  aît fe legiffe libros verbiss 
° Charalteribas Sinaicis impreffos ante Salvatoris noffri adventana annos 
circiter quadringentos » L'Autore, che fcrifle De Sino , © Europe Miran- 
disypag.1261, attermò ritrovarli nel Monte Lunsmuen trentamila An» 
tori Ghinefi in una Libraria appellata Siyz/ perchè il Prefetto di. tal 


(AY si 


. * 


“nome l’incomincid: ed a cars. 1257. afseri(ce nel Tempio di Venchun= 


gen confervarfi una grande abbondanza di libri nel Regio Mufeo 3 in 
cui i più antichi Re attendevano agli Iudj,come narra lo Spizelio. Dice 
altresì Giorgio Draudio efserviuna Biblioteca de’ Chinefi di vari libri, 
in cui fono defcritti quei libri, che dalla Ghina fono Rati portati col lo- 


si * Ion z RCA è e » * . Jess È 
“ro Inchioîtro , ecartaadi maravigliofa grandezza , imprefsa in Amfter= 


dam per Corn. Nic. 1605. Sono veramente in gran numero gli Autori, 
che ciò fcrivono , e quei, che della Ghina hanno tferitto 3 e tra gli altri il 
P.Nicolò Triganzio, il P.Gio: Pietro Mattei, il P. Chircher ; il Botero 3 it 
Bulengero 3 Guido Pancirolo 4 il Giovio, Pier Gregorio Tolofano Giro». 
lamo Orofio , Gio: Barro , Garzia dall’Orto, il P. Ermanno Ligone it 
Guilandino » Giovanni Web, Simone Majolo , ed altri. Pensò 
rolo quendana per mare Germanicune , © Balthicana navigarmtene in Re- 
gione Chinenfiuina , qui olina Seres dicebantur , fuifle delatame s eundemgue, 
cui Lufitani cunz celocibus fois (è adiunxerant > animadvertiffe simaprie 
mendi arte ibi exerceri se cosìlo fteffo ritornato in Germania aver 
formata la ftampa . Paolo Giovio ftimò efsere ftata portata l'invenzione 
nell'Europa dalla Cina, dal popolo del Gatajo dell’India per la Scitia , e 

er la Mofcovia: come lo riferifce Pier Gregorio Tolofano. Ma come la 
itampa de’ Chinefi fia diverfa dalla noftra., lo {piega il P.Trigaucio, e di 
queto .così fcriffe il P, Briezio dopa aver detto , che il P. Matteo Ricci 
Giefuita entrò nella China , &° de Sinica expeditione Librum Italicam 


dii 
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cefors & alter hujus Ecclejia parens, pofteà è Principibus Enropais veagno 
cum bonore è ac veneratione fafcepras . Dice dunque il Trigauzio , che la 
Chinefe non è poco differente dalla noftra s e per la moltitudine de’ ca+ 
ratceri in forma di geroglifici verrebbe ad eflere molto difficile « Inta= 
liano quei caratteri loro in ravolette lifcie di pero , di.pomo » e di giuge 


gioles ed in quelle tavole fogliono leggiermente incollare il foglio fcrit= 


abfolvit NicolansTrigattius ejus fic= 


il Panci= 


to ; di poi con grande artes eflendo la carta fecca , radono in. manieras 


che foìamente fi vede in una facciata fottilitfima reBtare i caratteri traf= 
parenti. Con alcune punte di ferrocosì:quella tavola intagliano» che 
non fi veggono » fe non i lineamenti de’ caratteri ; e della pittura, e con 
maravipliola preftezza e facile ftampano alor voglia i fogli ,e degli Relli 
in un folo giorno uno Stampatore ne farà più di millese fono.così ufi al- 
l'intaglio , che non perdono più tempo in quefto ; che facciamo noi in 
comporre , ed ammendare . Quefta forma di fampa è aflai più atta a 
formare i caratteri grandi de’ Chinefi , che i noltri; perchè le tavole di 
legno non poflono ricevere le noftre lettere; che fono piccioliilime.; ed 
una volta,che le tavole fono intagliate siferbandofi in cala , vi fi polo« 
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solelettere, le parole , e i periodi interi togliere ed aggiugnere; purchè 
un poco fieno lifciate. Sipuò tampare quel numero) che fi vuole di fo- 


glise dilibri; e quando vogliono mandar fuori qualche opera in. lingua. 


@hinefe , fi fa in cafa coll’opera de’ fervidori per la faciltà grande, che vi 
è nello tampare» Dell’invenzione della ftampa nell’Europa molte Na- 
‘zioni contraltano; poicchè vogliono alcuni ; che Giovanni Guttemberg 
fia fiato di Argentina , ove l’abbia prima inventata nel 1440. poi per- 


fezionatain Magonza, come dice il Fulgofo . Altri fimano di Magonza. 


il Guttembers, ove ancor l’abbia inventata sed è quefta la più comune 
opinione : altri ferivono , che il vero inventore fia (tato Giovanni Fau» 
fto, che formò prima le lettere di rame ; e.che prima di ogni altro abbia 
fatto i libri , Difendono altri » che ScoefTero inventò le forme da fonder 
le lettere, e’ Teveto l’inchioftro, di cui fi fervì.il Guttemberg, e dicono 
quei di Arlem Città dell'Olanda , che un certo Lorenzo fabbricò prima 
le lettere dalla corteccia del Fago e le fabbricò poi di piombo; indi di 
ftagno, e ritrovò pure l’inchioftro ,e che avendo Giovan Faufto fuo mia 


niftro rapito le lettere , le portò in Magonza ; ove incominciò, come in= 


ventore ad efsercitar l’arte,Eosì credono Valerio Andrea,Mattia Quado, 
Auberto Mireo, Giorgio Bruno, Monf[.Majolo,Natal @onti, lo Scriverios 
che ne fcriffe un libro, Pietro Berzio, e diverfi altri. Per conciliare le va- 
rie opinioni (crifle l’Afteldio: Nov abs re Arifforeles ait: Nibil probibet ar= 


tes cafdenz è diverfis vel eodemazvel etiara diverfo tempore citrà ullana cons= 


‘municationer inveniri. Verifinzile itaque eft Artena Typographicana eodens 
tempore in Germania fupeviori è Guttembergio, © in “inferiori è Jo: Har= 
lemsenfi effe inventa +. ©omunemente:però danno la gloria al Guttem- 
bergo di avere trovata la Stampa nell’Europa » e che poi fi fia per varie 
Città l’arte propagata, da quella della China molto diverfa. Narra Gio- 
vanni Vinfelingio ; che Sifto Rufinger Sacerdote di Argentina la mo» 


fteò in Napoli nel147i.e però fu caro al Re Ferdinando, Nello fteffo 


tempo la portò in Roma Uldarico Han Germano , e’ Vinfelingio me- 


‘ defimo moftra l'errore del Gampano; e di altri Uomini dotti, che tima - 


rono Francele Uldarico se nacque l’errore dall’aver mutato il cognome 
Han , che latinamente fignifica il Galle animale dimeftico , dicendolo 
Vidaricus Gallus contro la regola di Ermolao Barbaro, il quale afferma» 
che i nomi ; e.i cosnomi mutar non fi debbano ; ma nella propria lin- 
gua ritenerlì. Scrivono però molti , che fu portata in Roma da Corrado 
Suvenhein, da Sifto Reifio, da Arnaldo Pannart ;, edallo ftefso Uldarico 
nel 14s6.in Venezia la portò Nicolò Genfon in tempo del Doge Ago» 
ftino Barbarigo :in Firenze Leone Batilta Alberti , e così altri in varj 
luoghi la propagarono. Altra forma de’ libri ufarono da quella de’ Ghi- 
nefi diverfa » di cui difle 11 Giovio : Quod zeaxivzò mirandun videtur yi 
India funt Typogravbie artifices s qui libros yin quibus bifforia  È* facro= 
aum CRremonia continentur, w20re mofiro imsprivzant , quorzia lonciffiaza 
Folia introrfus quadrata ferie replicantur cuius generis volumen è Rege 
Lufitama cu Elephanto dono mitra Leo Pontifex bumaniter nobis offen= 
dit. Diffle Marco Suverio di Arlem, Hic essa typi farei » vel erei den 
bentar » quod & librovum frontijpiciis inferibi copruna ef Operibus Joi 
"30% le susan Ri oc 


di 
i Ate dieci A 


Guilandinus 
De Papyro 
menzbr, 38,7» 
8, 
Jo: Web, Spe 
cim. Hiff. de 
Chinenf. ling. 
Simon Ma. 
jo Dier. Cao 
mic.collogu, 
P. Brietius 
Annal. Mid, 
4719838 


Mireaus fe 
Chron. Belgic, 


Brunus ix 
Thbestr. Ure 
biz. 


Simon Ma< 
joleco/log. 3% 
Natalis Co. 
mes bift, lib, 
24. 

Bertius 772 
Tabulis Geo 
graph. COR 
trad. 

Jo: Henric; 
Alf&edius. 

Vinfeling. 
Epite Pera 
Germate 


Sor. dib.14, © 


Libertus Fro- 
mond. fe 
seorologalib.2e 
Polyd. Vir. 
.gili De. In- 
Vert. libare 
GApel le 
Beuter Cro- 
mica Spagna. 
dib. I.C4p.19% 


Gonzalez 
Mendoza 

Iffora. della 
Chin. lil Ze 
GIPe 1$ 


Jov ius 7h do 
Lt 


Francefco 
Guicciardin, 
I{tore Ital. lib, 
2. dn fin. 


deal 


420. Taea dell'Ifor.d'Ital.Letver di Giacinto Gimma Tom. It 


Boccatii libri feCtatoribus oppidè guara neceffarii s nunguàm aliùs citrà 
Alpes notulis ffanneis divreltati. Ma il primo libro, che fi fia ftampato in 
Arlem, vogliono; che fia tato quello col titolo Salezis fpecalua 3 in Mao 
gonza Alexandri dottrinale, e i Trattati Diaketzici di Pietro Mpanos ma il 
Zuingero, e’ Ramo dicono Officza Ciceronis 3 e lo ftefiò Pietro Ramo af= 
ferma aver veduto il primo libro fatto in carta pergamena con quelta. 
dichiarazione nel fine : Prafens M. 'Fullii de Officiis clariffrimum Opus Jo: 
Fauft Moguntinus Civisyadio atramento plunzaliscannavè arca; fed arte qua- 
dana perpalcra wanna Petri de Gernshem pueri fri feliciter effecit . Fini 
zas43 anno 1460. quarta die Februariî . Mariangelo Accurfio dice , che i 
sven libri impreffi furono la Grazzatica di Donato , e Confeffionalia : ma 

*Autore della Cronica di Colonia dice furone i libri della Sagra Scritta» 
ra. Il Volaterrano attefta, che in Roma fi ftampò l’opera diS. Agoltino 
De Civitate Dei: e Inftitationes Lattantii Firmzianiz o-come altri vogliono 
Cicerone de Officiis nella Cafa de’? Maffimi. 6-9 
- 7 @CEosìdiconoeflereantichiflisno appoi Ehinefi l’afo-delle Bom 
barde o Artiglierie portate da’ Portoghefi nell'Europa , come dice il Fro» 
monda ,le quali fi ffimano:imventate in Germania da Bertoldo Scuartz _ 
Monaco Tedefco sed ufate da’ Veneziani in. Italia contro i Genovefî 
nella guerra di Chioggia nel 1730.fecondo: Polidoro Virgilio, ed' altri è 0 
più:cofto;nel 1280.fecondo il Guicciardino » benchè dica Pietro- Antonio: 
Beuter nelle Iltorie di Spagna, che a Scipione rovinata Cartagine gli fu= 
ron portate ventitre bombarde grandi xe cinquantadue minori; come 
Golubrine . I Chinefi danno l'invenzione delle Astiglierie a Vitei lore 
primo Re, dicendo, che un certo fpirito ufcito dalla terra gl'infegnò, co.» 
mme avefle a farlaye fervitfene contro.i Fartari,che guerreggiavan feco; e 
fi tiene per certo» che Vitei fu un grande incantatore. Quando i Chinefi 
andarono: al Regno del Peg per conquiftare l’India Orientale , fi fervi= 
rono delle artiglierie come dice it Mendozza 3 ma nell’Europa ebber 
principio nel 1330». i 

%&  Fuconglosia dell’Italia fcoperto il Mondo nuovo:in quefto Seco» 
lo da Eriftoforo Colombo Genovefe ; come ancora da Americo Vefpuc= 


‘ ci Fiorentino fi (coprì quella parte , che America fu dal'fuo nome ap+ 


pellata , e di ciò più largamente feriveremo nel Difcorfotlella Geografia 
Si fcoprì ancora ne’ Francefì ,.effendo nella guerra di Napoli quel More 
boy che Mal Francefe è dagl'Italiani appellato e Morbo Gallico ; e’ Mal. 
di Napoli,e Male d’Italia 1 Francefi lo dicono: Il Giovio così fcriffe: Ubi, 
&° quando coperit Venerens morbus dilisentiores vefticabunt , &* veris 
m0nsem imzponent : confenfu certè multarune sentium Gallici nomen tulite 
ita nt eanatio inquieta & vebemens squa infeffisarmis Italia felicitati 
fapiùs invidit + 6 hoc quogne peffilenti valnere inflitto fempiternam nobis 
odii fui nsemoriam religniffe videatur . Ma convien mmovere quetta 
ignominia dal nome Francefe,come dice il Guicciardini,poicchè il male 
fu. dalla Spagna: portato ; e fi (coprì nella guerra di Napoli , quando: 
s'impadronì del Regno Carlo VIII. Re di Francia ye-fi videro afflittit 
Francefi dal morbo. che fi dilatò per l’Italia, e come nuovo fi moftrò: 
incupabile con bolle, e dolori nelle giunture, e. colla moste di molti . Lo 
i por- 
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portarono dall’Indie fcoperte dal Colombo gli Spagn uoli , i quali poi lo 
trafporrarono nell’italia, quando venne il Gran Capitano in ajuto del 
Re Ferdinando nella guerra di Napoli 3 e perchè fi {coprì, e dilatò cole 
l’occafione de’ Francefis però morbo Gallico è più comunemente appel» 
lato. Cid fi legge nelle Navigazioni di Giovambatita Ramufio » nel 
Senzmzario delle Indie feritte da Gonzalo Fernando Oviedo je l’atteltano 
ancora Temmafo Cofto; il Bembo, il Sabellico, Francefco Lopez;e mol- 
ti Scrittori. Dice il Pineda di quelto Morbo ferivendo : Ajunr viri doi 
Huitenus, & Mastardus cepiffe sn Valentia Hifpania Tarraconesifis, quo 
tenspore Carolus Frawcorunwa Rex expeditionera Italicara parabat: cum 
elepbansiofes quidem mobilis miles addemun Scorrorun accederet, &0. 
emarra , che quel male degenerò in morbo gallico , di cui s'infettarono 
ruicumgne ad s2ulierem tnpreffi fustt : ma convengono gli Scrittori, che 
A il Morbo dall’India trafportato alla Spagna + 

g. Le lettere, ele fcienze che dal paffato Secolo cominciarono 2 
fiorire per opera del Petrarca » e di altri Uomini dotti , grandi accrefci» 
menti riconobbero in quefto Secolo4 in cui fi videro tanti ingegni ap- 
plicati agliftudj , € le arti tutte dalla liberalità de’ Principi favorite » e 
protette, € molti dotti Greci con amore raccolti . In Firenze sin Roma, 
in Napoli s ed in altre Città fiorivano i Letterati , econ molta gara i 
Virtuofi a tradurre ilibri greci e latini, ed a reitituire ciafcheduna 
Scienza, ed ogni Autore, le cui Opere ritrovar fi poteano, eran tutti ap- 
licati con gloria di fe ftetli ,e della noîtra Nazione 3 onde fi vide una 
folla di letterati prima in Italia ; poiin Francia ,e nell'Europa , come 

diffe il Fleury . em 
10. Colmode” Medici Padre della patria in Firenze con invidia de 
fuoi emuli, come arbitro del governo per lo fpazio di anni trentauno la 
fua Repubblica Fiorentina con pace e rifpetto amminiftrò ; quando era 
tutta di emulazione ripiena.Dice il Guicciardini, che fa Cofmo cittadino 
di fingolare prudenza, e di ricchezze ineftimabilise però celebratiffimo in 
tutte le parti dell’Europa , e molto più perchè con ammirabile magnifi- 
cènza , e con animo veramente Regio, avendo più rifpetto all’eternità 
del (uo nome, che alla comodità de’ difcendenti ; fpefe più di quattro= 
centomila ducati in fabbriche di Chiele , di Monafter) , e di altri (apere 
biffimi edificj non folo nella patria, ma in molte parti del Mondo» 
Centomila ducati impreftò ancora a’ poveri Cittadini; onde fcrifiero 
alcuni aver egli col danajo di Baldafarre Cofla Antipapa morto in Fi» 
renze, accrefciuto in modo le fue facultà , che fu poi tenuto il più ricco 
d’Italia se fuor dieffla; come differo il Platina »s e’ Conte Lofchi . Inco- 
minciò egli nell'Europa col mezo di Uomini virtuofi , che allettò co i 
premi, a reftituire le Scienze 3 e fecondo che attetano il P. M:ddendor- 
pio, el Baudrand , inftituì i pabblici Studj in Firenze ; e gli riempì di 
Maeftri affai celebri. Mori nel 1464. e l’imitarono anche 1 fuoi nipoti 
Giuliano, e Lorenzo, che furon padri di due Pontefici , uno Clemente 
Vileletto nel 1523.l’altro Leone X. creato nel 1512. Di Giuliano ap- 
pellato in quel tempo il Magnifico per fopranome, che nel colmo del 
le fue grandezze fu poi nella congiura de’ Pazzi, de’ Salviati, e di altri 
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nobili Cittadini uccifo nel:1478.(crifle il Cardinal Bembo, che'a giovare 


oli Studioli, ed agevolar loro il confeguimento delle greche lettere, mae= 


ftri se libri di tutta PEuropa » e di tutta l’Afia cercando, ed inveltigane 
«do, fondò Scuole, e follevò ingegni » (È siva! 
«11. Lorenzo de’ Medici figliuolo di Pietro fratello di @ofmo , pre= 
fervato.per miracolo dalla congiura a più lunga vita ye più da Principe, 
che da primario Cittadino la fua patria reggendo , e per la fna prudenza 
ol’intereiTi della Repubblica follevando;e Îtendendo il fuo nomea? pae- 
fi lontani dell'Egitto, donde fu onorato con lode, e con doni anche da? 
Barbari, ricevendo Ambafciadori dal Soldano Re de’ Turchi, non folo in 
continua pace la patria mantenne; ma allegra e feltofa con fontuofi 
fpettacoli , ed apparati di gioltre , di felte , e di altre ricreazioni , e l’ace 
‘crebbe anche affai di dominio . Narra il Guicciardini, chefuegli di 
grande ingegno, e di eccellente configlio, nè di generofità di animo mi= 
more dell’avolo se nel governo della Repubblica di più affoluta autorità» 
benchè inferiore affai di ricchezze , e di vita molto più breve, e che fa 
in grande eltimazione per tutta l’italia , ed appreflo a molti Principi 


foraftieri , la quale dopo la morte fi convertì in memoria molto chiara, 


parendo , che infieme colla {va vita la concordia , e la felicità d’Italia 
foffero mancate + Con fomma lode fcriffe di lui il Bersomenfe , ed affer= 
mò aver’ egli follevato i Letterati con liberalità e munificenza ; e con 
difpiacere di tuttii Principi, e Uomini dotti morì nel 1492.così narra 
il P.Galtruchio Giefuita Francefe, che mife egli le belle lettere in un? 
alta ftima; colmando di favori quei, che le profeffavano . Alberto Lol- 
lio Ferrarefe nella Dedicatoria del fuo prizzzo Vo/umze delle Orazioni difle, 
che erano ‘tate rimeflè in pregio, riftorate, onorate, e tratte di bocca al- 
Ja Morte l’Oratoria già quafi eltinta, e tuttele buone lettere Greche ; e 


fatine da Cofino ; e da Lorenzo de’ Medici , e dagli Uomini Fiorentini, 


Veramente la Tofcana e la Gittà di Firenze è fempremai ftata madre 


d’infiniti Uomini di valore in tutte le.arti , e-della medefima fi legge . 


nell’ Azlanze del Mercatore : Florentia nomzen id habere putatur vel à Flo- 
re, cuni ob felicitatena, forentenmegue fortunane fimilis 3 vel ob florida excel 
lentiague incolarsuna ingenia 3 vel denigue quod a Romza dedutta effet om4= 
niuno Urbinns fiorenti]frmza. 

12. Le Accademiedell’Italia , dalle quali furono le Scienze tutte in 
gran parte reftaurate ed: accrefciute » cominciarono a fiorire in quetto 
Secolo , e con gran profitto delle lettere fi videro varie Raounanze di 
Uomini dotti in diverfe Gittà dell’Italia , a raccoglier libri antichi ap- 
plicandoli tutti, a tra Iporsaspl nelle noftre lingue, e a dilucidare le dot- 
trine quafi fpente per la barbarie de’ paffati fecoli. La Romana di Bef= 
fariohe , la Fiorentina di Lorenzo de’ Medici » l’altra Romana di Pom= 
ponio Leto, la Napoletana del Pontano , e molte altre , di.cui vogliamo 
fcrivere nel feguente Capizo/o, ebbero di ciò la gloria. Recarono altresì 
grande giovainento alle Scienze i Greci, che nell'Italia paffarono , e }'e{= 
ferfi pure veduti nel Soglio Vaticano alcuni Pontefici amatori degli Uo- 


Platina ia mini dotti, come Eugenio IV. che fi dilettò molto della converfazione 
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Trapesunzio, e’ Biondo perfone dottiifime . Dell’invenzione della Stam | 
pa facendo menzione il P. Bufhieses , difle : Arzi buic fatima materiane  p. Buffieres 
prabuit Nicolans V.tawa literatorume amans , quara literarani , quas alli= $.1. Flofeul. 
‘duo ftudio propessoduma perditas inffauravit, diguus per cas vivere, quibus pifior. 

i mvitani ded:it. Dello fteffo atfermb il P. Galtruchio ancora Giefuita Fran ».Galtruch. 
cefe, che non vifua tempo fuo Uomo più di lui magnifico , più libera- Iffor. Suns 
- le, più cortefe 4 più caritatevole verfo i poveri, e che facefle più onore a? 7'077:4. 

Letterati, non rifparmiando veruna fpefa per ricercare tuttii più cele» 
bri Autori, che fi poteflero ritrovar nella Grecia, e negli altri paefi fira= 
nieri, i quali erano da lui fatti trafportare in lingua latina , da’ più dotti 
Uomini del fuo tempo, In uno fteffo anno fu Vefcovo, Cardinale, e.Pa= 
pa: e fcriffe il Platina, che fu egli di Sarzana (terra fu quel territorio , che pad 
è trala Tofcana, e’Genovefato ) ma che fcrivano alcuni, che nacque irì P UD hi; 
Pifa, fu allevato in Lucca ; e che in Bologna imparò le lettere , la Filofo» !!* Sgt 
fia, e la Teologia (pezialmente con l’ajuto di Nicolò Albergati Cardina= 
le di Santa Croce; perchè fu Maeftro de’ fanciulli Albergati. Usò gran» 
de liberalità co’ i Letterati , con danajo , con uficj » e con Benefic]. pre= 
miandoglis anzi folea con premj adelcargli ; l’amore se la cortefia più 
valendo a muovere ed obbligare gli Llomini dotti, che l’autorità,e l’im= 
perio , 0 il timore di alcun difpiacere , come invano alcuni han creduto 
efler baltevole; (timando effer giufto premio di una letteraria fatica l’o= 
nore di fervirgli. Dopo avergli con induftria obbligati agl’invitava ora 
a leggere pubblicamente, ora a comporre alcuna cola, ora a tradurre di 
greco in latino i buoni Autori; e così fece nafcere tal frutto, che le let- 
tere Greche, e latine già da feicento.anni fepolte nelle tenebre,nel tem= 
po fuo rifufcitaffero, e qualche fplendore acquiftaflero. Deftinò per l’Eu- 
ropa tutta perfone letterate.; perchè procurafiero ritrovar libri ; però il 
‘Poggio trovò Quizziliano , e tradulse Diodoro Siciliano: Enoc Afcolano. 
ritrovò. Marco Celio Apicio ye Porfirione eccellente Gommentatore di° 
Orazio ; Erodoto , e Tucidide Greci furon fattilatini da Lorenzo Valla: 
Polibio da Nicolò Perotto, che illaftrò Marziale colla Cormacopia se ferie 
la Vita delCardinal Niceno . Pietro Candido tradufle Appiano Ale[lan» 
drino : Teodoro Gaza fece latinii libri di Arifforile degli Animali, e Teo- 
. Srafto delle Piante + Guarino Veronefe la Geografia di Strabone « Fu {ua 
cura reftituire molti libri , che o per negligenza degli antichi eran per- 
duti, o perle rapine de’ Barbari fotto le rovine de? Greci , e lo {poglio di 
(n Goftantinopoli s dalle cui fiamme liberò le Opere di S. Diozigi Areopagi- 
I taydi S.Gresorîo Nazianzeno, di S.Bafilio, di S.Cirillo s oltre il gran nume» 
ro delle Opere de’ Fi/ofof, delle arti della Medicina s della Teologia, e delle 
leggi Civili , e Canoniche gle quali fece con diligenza cercare in tuita la 
Grecia , e tradurre in lingua latina . Diffe però il Manetto , che s/214225 
fai Pontificatus annis longè plura ad hac prafertiv bumanitatis fiudiay Jo: Manete 
quorum amantiffivous erat s pertinentia è quan: quinque feculis antealis tusliba.Vite 
compofita y ac tradutta fuiffe videantur . Dilettaron molto l’orecchio del Nicok P. r05» 
Pontefice il Trapezunzio, Lorenzo Valla , Pietro Candido, Giorgio Caftel= in Vatio. 
lano, e Derzetrio Greco , che da luiebbero quanto feppero dimandare: 
così Orazio Romano foddisfece alla gravità del fuo giudizio facendo la= 
| | tino 
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torìa Apoftolica , e dalle grandi promefie indotto fece ancora alcu» 
ni libri latini dell’Iizde + Giovanni Torzelio Aretino fcriffe dell’Orsogra- 
fa, Alberto Fiorentino fece belliffimi volumi dell’Architettura, ed altei 
innumerabili nuove Opere facendo , la grazia del Pontefice meritaronos 


onde attelta Enea Silvio, che fu Pio II. Papa letterato, ritrovarfi con 


difficultà altra età yin cui fioriffero gli fudj più , che nel tempodi Ni. 


colò V.a cui‘ tanti volumi furon dedicati , quanti non fu mai al nome. 


de' fuoi anteceflori, e degl’Imperadori . Si maraviglia, che tra canti, ebbe 
in poca confiderazione il Bioxdo di Forlì Scrittore di belle Opere 3 in cui 


fcoprì tutta l’antichità | forfe perchè fu amato dal fuo predeceffore ; e 


formò lo fteflo Nicolò una libraria di antichi ,e di moderni volumi al 
numero di circa tre mila, chemon eran pochi in quel tempo. 

13. 
Piccolomini, gran letterato de’ fuoi tempi, e mandato Oratore all’Impea 
rador Federigo , tanta benevolenza ne confeguì ; che ne ricevè la laurea 
Poetica » e fu fatto fuo familiare , Protonotario , Senatore , e Configliere 
per la dottrina grande ; anzi fatto Cardinale sla Germania tutta fe ne 
ralleorò con lettere, come di onore alla loro nazione conferito . Scrifle 
l’Iforia del Concilio di Bafelea , altra de’ Boersi sil Rifretto delle Decadi 
del Biondo , varie Opere di Politica, di Dottrina , e di Morale :la De/trz= 
sione dell’ Afra, dell'Europa, e dell’Africa eflendo Papa , e nel prologo della 
ftefla atferma non aver’egli defraudata la plebe Criftiana ; fimili cole 
fcrivendo , nen avere fprezzato i Conciftori pubblici » o fegretis o {de 
gnato di udire i fupplicanti 5 ma eflere ftata folamente privata del ripo= 
fo la vecchiezza {ua nel voler defcrivere le cole degne di memoria avves 
nute in quei tempi con una breve ricognizione delle antiche. Notturne 
effere State quelte fatiche $ e la maggior parte detle ore dovute al fonnoy 


efferfi confumata nello fcrivere , concedendo alcuna-cofa alla fua mena. 
te ; che fi è dilettata di quelti tudj . Non fu egli dell'Ordine de Dome. . 


nicani , come lo dice l'Autore della Storia della Chiefu feritta nel fuo line 
guaggio Francefe , e tradotta dal Canturani s anzi non fu di altro Ordi- 
ne Religiofo e Monaftico; €’ Platina, ed altri Scrittori ne raccontano la 
Vita, 

14. Altri Principi ancora furono della letteratura amantiffimi e 
dal Colennuccio è lodato Alfonfo Re di Napoli, che ‘nella faa Gorte 
ebbe Liomini di ogni facultà letterati ; Giurifconfulti , Filofofi , Teolo- 


- gini quali tutti di falarj, di doni, e di favori gusumentava, e tra effi era= 


no nell’eloquenza » e nella umanità in {na familiare converfazione Bar- 
tolommeo Facio » Giorgio Trapezunzio , Lorenzo Valla , Giovanni Az 
rifpa Siciliano + Antonio Panorazita s e molti altri; così illuftri Capitani, 
Scultori , Architetti , Naviganti s e moltiancora Meccanici di qualche 
eccellenza ; perchè tutti come ad uno afilo a lui correvano . Da Pio II. 
Papa è appellato gran Principe , e chiariffimo Re ; che illuitiò l'età fua 
a guifa di chiariffima ftella ,e larocamente defcrive lo fteflo Pio 1dì lui 
geili, la dottrina, le virtù, ela grandezza nell’ona , e nell'altra fortuna. 


Così dello Reflo Alfonfo fcrive un grand’Elogio ,e la Vita SOI 
e dice, 






tino in verfo Eroico il Poezza di Ozzero; perlocchè ebbe una Scrits. 
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‘edice, che con tante virtù proprie, e con tanto amore» che egli portava 
agli Uomini virtuofi, moftrò quel Re di effere ftato unico al Mondo se 
incomparabile, con gloria grande della Spagna , e dell’Italia y\dove egli 
macque, e dove volle vistuofamente vivere, e morire + Federigo Duca di 
Urbino fu non folo uno de” primi Capitani d’Italia 5 ima dotto e grande 
amico de’ Letterati , eda los comodo inftituì la famofa libraria piena di 
libri (celti , e pellegrini di varie lingue, ornati di oro ) e di argento ; ac- 
ciocchè fofle la faprema eccellenza del fuo-gran Palagio scome narra il 
Conte Baldafarre Caltiglione ; e dice: Polidoro Virgilio :. Suns etiane pla- CaRtiglione, 
res bodie in Italia Bibliotheca sz fed illa inpriasis omninna judicio longé Corteggiano 
celeberrima, quae divus Federicus Feltrius Dux Urbini condidit , quana _ lib. 
poffea Guido Princeps ejus filins s omnis dottrina decus > ac dottifimormn di cog 
hominum prafidinm cune auro, &* argento » tura libroruma copia adauzit, 5, 5 4; Ura 
ermavitgue . Scriffe Pio ll.che fu fempre la Cafa da Ete amica agli Mo- 2” 
mini dotti , ed in quell'età non folo tirò con gran premj Ugore di Sie p olydor.Vire 
xa: di cui fcriveremo appreffo 3 ma molti Uomini famoti nelle leggi se gil.De Iuvene 
nelle altre facultà; e negli ftudj di eloquenza arricchì Giovanni Aurifpa 707. lib.2. caps 
Siciliano famofo nelle lingue s ne’ verti,e nelle profe facendolo (uo fa- +. 
miliare. Guarino Veronefe quali di tutti sche fapevan lettere greche Pio II. De- 
padre e maeftro vecchio , ammirabile, e degno di onore appo gli Eltenfi Serizion di 
ancora trovò l’unico rifugio della fua vecchiezza ; ed onefto, e degno rep. 649- 
de? fuoi eflercizj , e virtù . I Duchidi Milano , ed altri Principi di quel f* 
tempo furono-altresì celebrati »e nelle loro Corti Uomini di chiara fete 
teratura alimentando, propagavano:con liberalità le Scienze tutte. 

15. Gli Uomini dotti dell’Italia in vari generi di dottrina furono 
nello fteflo: fecolo,e di molti faremo particolar menzione ne’ feguenti 
Difcorfe. Veggonfi però celebrati non meno nella Filofofia; e nelle altre 
Scienze, che melle Greche ,.e latine lettere Gioraio Trapezunzio nato in 
Candia; poi fatto Cittadino di Venezia > della cui Repubblica Signora di. 
Candia ftella esa vaflallo , e fu difcepolo del Guarino nella lingua lati- 
ra: l’Argiropolo Gioviano Pontano , Teodoro Gaza, Livzardo Aretizo, che 
ferifle ancora il trattatocontro gl’ippocriti , Carlo Aretizo, Pietro Crisie 
toy Giovan Lorenzo Veneto, razzo Rozzano, e molti altri. Fiori Aleflan= 
dro degli Aleffandri nobile di Napoli; ed amico de’ dotti Accademici del 
Cardinal Beffarione je meritò la fua Opera Dierema Gorialinna efiere 
commentata da Andrea Tiraquello Giurifconfulto Francefe , da Dioni. 
gi Gottofredo, e da Griftiano Colero, tutti ranieri. Marfilio Ficizo Ca 
monico della Gattedrale di Firenze fua: patria vifleeda Filofofo ne’ primf 
fuoi anni 5 poi fantamente fino agli ultimi giorni effendo:morto in Co» 
seggio: vicino’ Firenze nel 1499. di anni 66.Traduffe dal greco le opere: 
tutte di Plaroresed egli teffo atterma a’ Lettori, efferfi valuto della Cen= 
futa prima di pubbticarle ,. di Demetrio Ateniefe , di Giorgio Antonio 
pi vii s di Giovambatifta Broriufeczi ,ambidue Fiorentini perititiimi 
delle lingue; del giudizio di Criltofolo Landino, e del Canfeglio di Barto= 

mmeo Scala. Scrifle iltrattato della Religione Criffiana,e della pietà del- 

1 Fede; dieceotto libri dell’Ezrzortalità dell’ Anima-,e della felicità etera 
na, il Conazeentario fopra l’Epiffola di S.Paolo a Romani: fei Difcerfi (o- 
pra 
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pra alcuni punti importanti di Morale : De Triplici vita sed altre. opere: 
utili. Di lui narra il Baronio, che avendo fpefli difcorfi con Michele 
Mercati il vecchio intorno le cafe della Filofofia , e difputando dell’im- 
mortalità dell’anima fecondo i Platonici ; fi promifero di avvifarfi del» 
lo ftato delle anime de” morti » chi primo moriva. Morto il Ficino in Fi= 
renze, ftando il Mercati in Samminiato , efendogli battuta la porta in 
una notte, aperta la fineftra per veder chi batteva s udì Vera ‘vera fune 
illa ,® vide un’Uomo veftito di bianco fopra un cavallo anche bianco, 
il quale correa , e poi udì colle lettere il Mercati la morte del Ficino in’ 
quell'ora feguita, in cui fu la fua porta battuta. MASS o A 

16. Giovan Pico della Mirandola, di cui era Eonte e Sovrano; effere. 


‘ citato nella meditazione di tutte Je Scienze, fu dottitfimo ancora oltre 


le lettere greche e latine , nell’Ebraica ; e nella Galdea , e nelle ofcure 
fcienze delle medelime Nazioni. Nacque egli nel 1463.e di anni venti= 
trè per lo fuo profondo ingegno propofe novecento Conclufioni affig- 
gendole in Roma fopra tutte le Scienze per difputarle pubblicamente , e 
le fparfe per tutto il Mondo. Molte erano €Eabaliftiche , perchè fu egli 
il primoyche portò il nome ;s ela notizia della Cabala-tra’ Latini, avene 
do letto col Reuclino più libri degli Ebrei comprati a gran prezzo . Fu 
per invidia‘accufato di Erefia , e fofpette furono anche alcune propo= 
fizioni ffimate da” Gommeffarj del Papa, il quale vietò la lettura dieffe, 
e citò Pico, che da Roma fiera ritirato s ed egli per. giuftificarle fcriffe. 
un°Apologia in cui così difle di alcuni : Horrendrnz videtur boc nomen, 
S° ex ipfo penò fono tivzcidyuns ità ut fortè fint ex ipfis , qui Kabaliftas non 
bowzines, fed Hircocerpos potins, vel Centanru s vel oweninò wmonfiraofuna 


. alignid effe fafpicentur. a audirena vidiculuna , cum guidare femel 


‘Ergfmus 77 
Ciceroniano. 
Budeus 77 
Pandeli. 


ex cis interrogaretur s quid eft Kabala, refpondit ille fuiffe quendara perfi= 
dun bomzinenz, & diabolicunz, qui diGus Kabala ,& bune weulta contra 
Chriftnva feripfi]es indò fequaces diltos Kabalifftas. Alefsandro VI. gli fpe- 
dì un Breve di affoluzione alli 18. di Giugno del 1493.e fi applicò poi 
allo ftudio della Sagra Scrittura, gli Ebrei 31 Maomettani ; e gli A&trolo=. 
gi giudiziarj combattendo ; e quantità grande di libri fopra la Religione. 
ferivendo. Rinunziata la Sovranità, e diftribuite a? poveri le facultà,fino=. 
rì in Firenze nel 1494. Giovan-Francefco Pico fuo nipote feguì le veltie. 
gie del Zio,elafcid ancora belle opere di molta dottrina è. i 

195°. Di Angelo Poliziano Canonico. Fiorentino fcriffe Andrea Ca= 
tandro nella lettera a Lettori, che fi legge nel T'orzzo dell’Epiftole dello 
ftefso Poliziano , e di altri Uomini illuftri Rampato in Bafilea nel,1522» 
Quis verò eft ufgue adeò finiffrè doltus, qui nefciat Politianuma tantuna va- 
luiffè cordata elocutione propter omnivu aliarana dollrinarune divinane 
guandane, ac confimanzatifinzane cosmitionera , ut non eruditiffimos folune 
Sua atdtis bomines lango intervallo a terso religuerits fed & qui mille ans 
te fe annos E° amuplius feripferunti , fun quafi quodane fulsore eloguentia 
obfcnraverit ? idgue concordibus. cmninna literatorum faffragiis. Di lui 
anche dilse il Critico Erafmo.: Anselumafateor prorfis angelica fuiffe v0e4-= 
tes rarum natura niraculum ad quodcumque fcripri genus applicare? 
anita » tuttocchè il Budeo l’acculi di furto per avere ‘passa per fua 

’ope= 
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opera di Plutarco fu le opere, di Omero da lui folo tradotta. Così Mar- 


‘filio Ficino nella letterara Germano di Ganai fcrifse: V# nora fF6 tibi res 


liqua Eiteratorum jaîera hoc antumno Florentia fatta s Angelus Politiaa 
‘nus nofters latina y Gracague lingua dolliJimans , Seprewsbri proxinso ante 
‘Dici obituma migravit è vita guadragefizio atatis anno; e morì nel 14940 
benchè Ebero in Faffis, ed Elia Reufnero lo dican morto nel 1509. 

18. Girolamo Berizvieni Fiorentino gran nome ottenne per avere 
la Filofofia Platonica nelle fue Rime adoperato , e meritò la fua Eanzo- 
ne del Celeffe Arzore un’ampio Commento dal felicitfimo ingegno Mi 
randolano , e morì nel 1542. di anni 89.6 mezo. Lorenzo Valla Cano 
nico di S.Giovanni in Laterano fu riputato per uno de’ riftoratori della 
lingua latina, per Itorico, e per eccellente @riticos e lo Spondano lo di- 
‘ce afsai illuftre nella Gramatica latina;e nella pulitezza della ìnguasma 
fenza difcernimento nelle fue parole » trovando in tutto qualche cofa 
da contraddire , nè rifparmiando pure S$. Agoftino y S.Girolamo; nè ve« 
runo de? più gran Dottori della Chiefa . Scrifsg le Azzorazioni fopra il 
Nuovo Teftamento sun Trazzazo. critico fopra la fuppofizione della 
donazione di Goftantino, il trattato del Libero arbitrio » e’l difcorfo dela 
l’Eucariftia, oltre le variefue Opere fcritte fino alla {ua morte feguita 
nel 1455-+Ofcurò il fuo nome e la fua dottrina , acquiftandoli il titolo di 
Lomo di poca pietà s giugnendo a fcioccamente foltenere propofizioni 
Eretiche, per le quali fu condannato al fuoco in Napoli; ma il Re Al- 


— fonfo dopo aver conofciuto le fue follieglo fece fruftare intorno il 


Chioftro de’ Domenicani: Fa'‘però feliciflimo nella Greca e latina leta 
‘teratura Aldo Afazzz:0 da tutti gli Uomini dotti afsai riverito edama» 
«to s con giudizio coltivò le buone lettere , ed usò la fua - perizia delle 
lingue, e del {no fapere. Ermolao Barbaro fu ancora in tutte le dottrine 
peritifiimo; perlocchè lodifse il Cardinal Bembo : Or227172 è fia (ivim 
tate , qui ante illum nati effent s latinoruna 4 & Gracoruna literis doîti/fi= 


‘anum > e crebbe in tanta (tima in Venezia fua patria yche fu inviato 


Ambafciadore alla Corte di Roma ove riufcì così caro per la fublimità 
delfuio ingegno, che Innocenzo VII. lo creò Patriarca di Aquileja 5 ma 
non potè confeguire gli onori, che dalla Repubblica gli furono impedi= 
ti perle leggi della patria , per le quali non veniva permefso a’ pubbli= 
ci Rapprefentanti ricevere onori da altro Principe , come narra Carlo= 
‘Bartolommeo Piazza per efempio de’ Letterati infelicije n°è Bata fcrit= 
ta la vita dagli Eruditiflimi Giornalifti de’ Letterati d’Italia , i quali 
‘belliffime notizie han dato di quefto Letterato , valevolia moftrare gli 
errori di molti Scrittori anche f&ranieri, che di Ini han fatto menzione,e 
non approvano quelche fi sforzò moftrare il P.Gandolfo ; che Ermolao 
fia tato Agoftiniano . 

19. Il Poggio Giorgio MerzIa, e Lodovico Pontico Bellunefe furono 
ancora di gran fama, e molte opere di antichi Autori trovarono , e tra= 
dulsero, come fi riferifcono i Cataloghi dagli Reffi Eruditifs. Giornali. 
fti. Giano Parrafio di Gofenza » che nacque nel 1470. fu anche di molta 
erudizione , ed infegnò in Roma chiamato da Leone X. come aiterma il 
‘Giovio negli E/ogj se Filippo Beroaldo di Bologna fu uno de’ maggiori 
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Umanilti, che abbia mai prodotto il terreno Italiano e i fuoi fcritti be= 
me ufati dal Budeo gli han dato grido sed onore è come diffe Lodovico 
Arrivabene Mantoano nella lettera a’ Lettori del fino Adagw0 Vizei + Pro= 
felsò egli le belle lettere in Parigi; in Parma pedaltrove ye le fue Opere 
P- Coronel,  ftampate in Balilea nel 1513. moftrano la fua perizia » come afferma il 
Ton. $. Bi. P.Eoronelli + VARZI, ca i CR a 
bileee “voli 20. Furono gli fteffi, che abbiam riferito $ con gloria loro effercitati 
225 6. «mella Poefia greca, e nella latina , e fiorirono ancora molti illutri Poeti 
ed alcuni furono colla Poetica laurea coronati; come , oltre: Ewea Silvio 
Piccolorzini , Francefco Filelfo di Tolentino» dottiflimo in amendue le 
lettere, che fu Lettore in Venezia, in Firenze, in Siena, in Bologna ed in 
Milano;come fu pur dotto Mario Fz/e/fo {uo figlinolo Lettore .in Man- 
tova. Fu Poeta laereato altresi Nicolò Perotzo Vefcovo Sipontino , e fa- 
miliare del @ardinal Beflarione » che lodando l’Imperador Federigo, 
quando pafsò per Bologna »s gli fu pofta fal capo una Corona di lauro 
dallo fteflo Imperadore, cpme narra il Faleoni. Publio Faulto Axdrelizo 
di Forlì ricevè pure in Roma la Laurea poetica. ; e i fuoi quattro libri 
Bilance. Anzorwzs furono imprefli in Venezia nel 1so1. Baziffa Mantoano , che 
Cart. 491. fu Generale del fuo Ordine Carmelitano,fu appellato.il Poeta Criftiano, 
P.Ant. Poffe- e dal Poffevino fu detto : Vir in divinis Scripturis evuditifftmas ,@& in 
vin. S. J. in SPesiariuna literaruno fcientia nulli fecundys Sacra Teologia Doétory 
Apparat.verb, L'bilofophus infecisis » Poeta », &* Orator celeberrinans s ingenio excellens, fer= 
Baptifta. szzone difertus vita , È conmmerfatione praclaras » Soggiunfe poi nel fine 
delle fue lodi: Scripfere in ejus libros Comnsentaria Muro, Brantius, Afcen= 

finsy qua Pariftis edita funt anno 1513. De illo asntena perbonorificuna red= 

didere teffinzoniana]o: Picus Mirandulanius ,Jo:Jovianzs Pontanus , Be- 

voaldus y Fritbermius , Petrus Lucius, Petrus Canifens noffer , Cefar Cardi= 

malis Baronins, & plerigue alii. Nacque nel 1448.e morì nel 1516. cone 

P.Fornari, fervandoli intero il fuo corpo, e venerato nel Convento di Mantova» 
Anno Momo, COME Narra il P. Fornari, che lo defcrive tra’ fuoi Generali nel x747. 2%». 
rab. Carmel, Celebra molto il Bergomenfe tra’ letterati di quel tempo Bernardo Gi- 
Ton. 1. cari. Stisiano Patrizio Veneto;Oratore a molti Principi,Filofofoye Poeta:e nella 
350% Poefia Fofcana fiosirono altresì Matteo-Maria Bojardo , Antonio Fibal= 
deo, Girolamo Bessiviegi, Serafino dell’Agzila Giovanni Pico,Pietro Bers= 

bo @ardinale , Lodovico Arzoffo xe Baldafarre Caffiolione yi quali viflero» 

eziandio ne’ principj del (eguente Secolo. Fiorì pure Giacomo Sannaza= 

cre e rosdicui abbiam fatto menzione nel Cap. 22. Art. 5. ed in altri Inoghi $ 
da Spini) l’erudit.@refcimbeni lo-diffe di mafcita Salernitano ; ma Napoletano l’ha 
Peli dip a detto il Toppio, e che fia morto nel 1533. Tommafo Porcacchi nella 
ann. 1500, Vita dello fteffo Sannazaro pofta avanti la [ua Arcadia , diffe che nac- 
cart.96. prim, 9Ue egli in Napoli nel 1471. negli ultimi anni sche venne a morte il Re 
ediz. Alfonfo d’Asagonaze che fia mortoin Roma di anni 62+donde fu il fuo 
Toppio Bj. corpo in Napoli trafportato , e fepoltoin una Chiefa da lui fatta fab- 

bliot. Napal, bricasein onor di Maria Vergine nella fua Villa al Mergolino. 

21. Non folo fu grande il numero de’ Filofofi di diverfa Scuola s mà 
la Filofofia di Platone in Roma, ed in Firenze rinnovarono ; come ne? 
feguenti Difcorfi moltraremo; perlocchè farebbe aflai lungoil agri 
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de’ Filofofi, che in diverfe Religioni, e fuori di effe fiorivano. Così anco» 


ra fono celebri i Teologi dello iteflo tempo; fpezialmente S. Berzzardino 


da Siena , S.Lorenzo Giuffiziano, Patriarca di Venezia , e SL Giovanni da. 


Capiftrano, tutti tre omini dotti , € Santi 3 e dal Bergomenfe fono lo- 
dati Giovanni Torzellodi Arezzo familiare del Papa se molti di varie 
Religioni Gran fama ebberotra’ Domenicani Liortardo da Udine ,S. 


. Antonino sed-altri: tra’ Francefcani Giacomo d’Afcoli Dottor Parigino 


appellato il Dozzor profonde, Antonio Rasdenfe Milanefe : il B.Giaconzo 
della Marca. Nell’Ordine de’ Servi Axdrea Veneto Lettore in Bologna: 
Paolo Atavanti Fiorentino detto negli Azsali del Giani : Vir andegua- 

we dotifimas , &* in concionando apprivaè facundas:e di lui fcriffe il 
P. Rafaello Badii Domenicano nel libro degli /zffrî Vonziai dell’Uni- 


verità de’ Teologi Fiorentini . Tra gli AgoRiniani furon celebri Agoffi=. 


210 Razzano Generale del fuo Ordine , Gabriele da Spoleto , Giovanni da 
Marliano ,ed Axdrea de Belli amendue Milanefi, Agoltino Giuliano di 
Sicilia, Ouorio Fiorentino poi Arcivefcovo di Firenze , Aleandro da Safe 
foferrator, che fu pure Generale, Giovanni Rocco, Giovanni di Novara se 
Giorgio Gremzonefe celebri Teologi » ed Oratori , che Ja loro Religione ris 
formarosto; Giro/azzo Napoletano Vefcovo poi in Calabria, che fu Mae- 


frodi Nicolò Papa , e molti altri di gran nome ne numera il Bergo- 


menfe in quefto fecolo . Fu anche celebre Auzosio da Parma Generale 
de’ Camaldoli, Giovanni di Domestico di Firenze de’ Predicatori Cardina= 
les ma numerar non fi poffono i Teologi tutti delle varie Religioni, fett= 
za fare un'aflai lungo Catalogo. fa 

‘0 22. Vifie in quelti tempi Girolamo Savorarsla dell'Ordine di S. 
Domenico nate in Ferrara alli 2 1.di Ottobre del 1452. ma fu di fami= 
glia illuftre di Padova , e divenne così famofo per le fue prediche in Fi. 
renze, che la governò per lo fpazio di quattro anni, a miglior vita ridu» 
«cendola; ed al concorfo delle senti; che l’udivano , le ©hiefe, e le Piazze 
erano angufte. Rinunziò il Gardinalato, e fcriffe una quantità grande 


«di Opere fpezialmente in materia Afcetica e Scritturale , riferite dal 


P.Altamura, e dal Rovetta nelle loro Biblioteche, Si narrano di lui e mi- 
racoli , e profezies che ebbe ftretta amicizia con S. Francefco di Paola , e 
che verfo lui gran divozione moftrò S.Filippo Neri, la fua immagine te 
nendo co’ i raggi intorno al capo nell’Oratorio della fua camera, come 
dicono il Zazara Prete dell'Oratorio , preffo il Fontana , e’! Bzovio . Di- 
venuto nemico di Lodovico Sforza Duca di Milano per avergli impe- 
dito il dominio di Fifa fu per ordine del Papa tratto dal Mona@ero 3 e 
condannato ad eflere bruciato in un patibolo , come fesuì a’ 23.dì 
Maggio nell’anno 1498.ed altre cofe di lui narra in (ua lode il P. Cava- 
lieri, affermando , che ne fcrivono ancora gli Scrittori tutti del fuo Or- 
dine, lo Spondano; ed altri Annalifti. Diverlamente però han no feritto 
altri Itorici. Giovanni Tarcagnota riferifce , che avea nelle fue predi- 
che troppo licenziofamente contro il Papa Aleffandro parlato ; e come 
Profeta ardito predire molte cofe future dello Rato dell’Italia , e di Fi- 
renze a troppo nelle cofe di quella Repubblica trapponendofi; perloc- 
‘chè chiamato in Roma per fimili pazzie ,e non volendo andarvi; fu 
| C 2 {Co= 
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{comunicato 5 poi prefo » e fatto morire dopo‘aver confeffato ne? tor=. 


© menti, che per ambizione tutte quelle fue cofe dettoravea , ed acciocchè 
un Concilio fi folle ragunato per correggerfi i vizi della Gorte,e del . - 
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Elero , e deporfi anche il Papa . Il Guicciardini più lungamente di lui 


fcriffe, narrando ancora » che i Frati degli altri Ordini contro lui predi= 


cavano 5 onde un fuo Compagno » ed uno de’ Francelcani convennero 


di entrar nel fuoco per moftrarfi con miracolo , fe. era ingannatores 0. 
Profeta . Non feguì però la {perienza avanti tutto il popolo ragunatos. 
perchè volle il Savonarola » che portaffe il fuo compagno nelle mani il, 


Sagramento; e ciò dagli Avverfarj contraftato ». come alla convenzione. 


contrario, e di gran pericolo dell’autorità della Fede Criltiana , declinò 
egli molto del fuo credito . Nel dì feguente carcerato, confelsò varie co= 
fe, che poiconfermbdin prelenza de’ Religiofi tutti con parole concife, 
e condannato dal Generale di S. Domenico , e dal Vefcovo Romolino 


Commeffarj del Papa , fu degradato con due altri Frati fecondo le ceri=: 
‘monie della Ghiefa, e lafciato nella poteftà della Corte Secolare » farono . 


appiccati , e bruciati , lafciando una varietà di giudiz) degli Uomini in= 


torno la verità della Gonfeffione ola fua debolezza di refitere a° tor-. 


menti. 4 7 | Lot 

23. Matteo Palrzieri Fiorentino fu Oratore e Filofofo; e molti ans 
cora furono gl’Italiani numerati tra gli Uomini dotti nel Concilio Fio« 
rentino di quefto Secolo. L/g0re Sanefe tenuto Principe de’ Medici del 


fuo tempo fu Lettore in Ferrara gove il Concilio celebrandofi sche poi. 
per la pefte fi trasferì in Firenze; perchè vi erano i Greci per trattar l’u= . 


nione della lor Ghiefa collalatina sinvitò a cena così i Filotofi je i Teo- 
logi Greci, comei Latini e poi. volle, che ciafcheduno proponeffe 
qualche cofa a {uo piacere per poter'’egli difendere o Platone yo Ariftoti= 
le, ove par; che fieno tra loro difcordanti, come narrano Pioli. Andrea 
Tiraquello Giurifconfulto Francefe, el Bersomenfe. Durò molte ore la 
contefa , e finalmente Ugone induffe i Greci vinti a tacere per gliargo- 


menti, e per la copia di dires e fu giudicato, che i Latini, come già avea= | 
no fuperato i Greci colla gloria delle armi, così in quefta età e di letteres. 


e di ogni fpezie di dottrina andavano a tucti innanzi + Fu egli figliuo- 
lo di Andrea Benzi e di Minoccia Pagni nobili di Siena , e fu Lettore 
in molte celebri Univerfità, fpezialmente di Siena ; e di Pavia, e per la 


fua dottrina fu condotto dal Re di Francia a leggere in Parigi con 


grande ftipendio ; ed ivi difputando co’ i più dotti Filofofi , gli fu attri= 
buita la palma. Richiamato nell’Italia da Nicolò IIL fu dal Duca di 
Ferrara dichiarato Medico , e Eonfigliere ae Primario Lettore di Fiiofo= 
fia nell’Univerfità di Ferrara , ove morì nel 1439.€ le fue Opere Me- 
diche fono riferite dal P.Goronelli. | 

24. Illuftri Medici furono eziandio Giacorzo da Forlì , Santo degli 


b. 


Ardoini da Pefaro s Antonio Guainerio di Pavia, Guido da Garrara » e. 


Michele fuo figliuolo Scrittor di molti libri amendue di Bergamo, Ap0/» 
limare Cremonefe , e diverfi altri.1l1 Voffio numera Giovanni Abiofo da 
Bagnuolo nel Regno di Napoli, celebre in Medicina 3 ed in Matematica; 
il quale pubblicò alcuni Dialoghi in difefa dell’Aftrologia divinatrices 
; CI molte 
I 











via 
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molte ‘cofe predicendo fopra gli Sci{mi , che feguirono con grande 
fconvolsimento della Chiefa . > 1 | 
25. Tra*Leggilti furon digran nome Angelo Tarzagna da Imola, 
detto il Dozzor a4reo nell’una , € l’altra Legge ; Lettore in più Accade- 
mie d’Italia, che morì nel 1477.Bartolommeo Zabarella Cardinal Pado- 
yano Arcivefcovo di Spoleto, e di Firenze: Francelco Zabarella Cardi= 


gino, Pietro Azcaramo, Giovanni d’Iasola, Paolo di Galtro , Bartolommeo 
da Saliceto, Antonio di Brttrio Bolognefe x Rafaele Fr/oofo da Piacenzas 
Rafaele Curzzazo, Giovanni di Anagni Arcidiacono di Bologna, Giovanni 
| Bertacchino da Fermo, Giacomo® A/varotti Padovano » Banfranco da 

Oriano di Brefcia, Bartolommeo Gpolla da Verona, Antonio Rofe/lo, Lo- 
renzo Calcagno Brefcianoed altri in gran numero, che molti libri ancora 
fcrifsero.Francefco Accolti nobile di Tofcana fu altresì detto il Principe 
de’ Lesgifti del fuo tempo;e viffe intorno il 1469. meritando L’elo= 
Accolti illufris fabtilia fcripta revolve 

Inoenio ydices y nion babet iffe parona.. 

Fiorì pure l’Abaze Palermitano , cioè Nicolò Tedefchi {peffo appellato 


leggi da Antonio de Bzz/0, e da Francelco Zabarella je poi fu Lettore 
negli Studj di Catania ;) indi di Siena nel1421.di Parma , di Bologna ; e 
pafsò ad altre diynità . Fu Arcivefcovo di Palermo e Cardinale se ferifie 
‘molte Opere ; che: lesseriti polfono nella Biblioreca Siciliana dell'Erna 
ditifs. Antonino Mongitore.. 

26. Tra el’Iftorici di quel: tempo furono illuftri il Brodo di Forlìs 
che {crifie le tre Decadi della Storia dell’Imperio di Occidente dal 410, 
| fino al 440.ed altri utili libri: Giovanni Antonio Cipazo di Terra dr La- 

voro e Vefcovo di Teramo nell’Abruzzo : Pietro Crrdido di Vigevano» 
della Diocefi di Novara : Orazio Rozzano, che tradufle V’{iade di Omero, 


renze , che da’ varj Iltorici compilò la Sowziza Iforica dal principio del 
Mondo fino all'anno 1459.Marco-Antonio Subellico nato nel Vico di 
Varrone in Abruzzo Gitrà , e noto per le fue Opere: e’ P.Giacomo Fi- 
lippo Forefti Agoltiniano, comunemente appellato il Bergozzenfe da 
Bergamo fua patria ye fu celebre Filofofo ye Rettorico da molti parago- 
nato a Livio. Batifta Fx/sofo di Genova » fpogliato de’ fuoi Stati dal {uo 
avo nel 1485. e dalla patria bandito, fcriffe; il {uo efilio durando ; nove 
libri di efempj memorabili sed.imitò Valerio Maffimo. 

27. Vitiero ancora in queto Secolo i Callimzachi nominati e diftin= 
ti dagli Eruditifs. Giornaliiti de’ Letterati dell’Italia , cioè Domenico 
Callizaco Sanefe, di cui fcrifle Tizio IRorico fuo @ittadino , e contempo» 
raneo con molta lode fotto l’anno 1480. eche dis ix Romzzana Caria 
precipuè apud Paula Venetuna Summun Pontificem fuerat , alia quo 
que wannera publica coteris in locis gefferaty vir fnnè & majeftate corporisa 
© latina lingua venerandas, "ci Fu egli un grande. Antiquario!, e fi ca- 
va dalle parole di Tizio fteffo ; che difle : Lauremntio autem Medices caput 

Jovis, 





nal Padovano 3 Nicolò Corzarini Lettore in Padova » Baldo, Angelo Peru= 


Lucerna Jurîs, come difle il Tritemio , e ftudiò in Bologna le Ganoniche. 


‘come abbiam detto: Filippo Arsertone, S. Antonino Arcivefcovo di Fi-. 
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. Jovis aneum tenns peStore arte fabricatum exintia Senenfos dennò importa 
derutz nam dextra benignò » finiffra vero parte îratoyac torvo oculo intues 
batur s emptum eninefuerat è Dominico Callimacho s viro antiguitatnine 
amatore ducatis feptuaginta. Fu l’altro Callitazaco da Monteverde nato in 
*. Mazzara di Sicilia ; che fu ftretto amico di Domizio Calderino Veronefe; 
e viffe nella Corte di Roma in grido di celebre letterato . Arigelo Calli- 
“smaco di Meffina fu Poeta latino se Filippo Callizzaco Efperiente del- 
la famiglia Buonacorfi nato in San Gimignano luogo di Firenze, 
fu digran nome. Nacque alli 2. di Maggio del 1437.e dopo avere in 
Roma fondato con Pomponio Lezo quell’ Accademia , in cui fi mus 
tavanoi nomi , falvandofi colla fuga verfo il 1470.dall’ira di Pao» 
lo IT. che dal cambiamento de’ nomi fofpettò  di\congiura contro 
lui, ed avendo corfa tuttala Grecia,Cipro;Rodi, l’Egitto,la Tracia,e qua- 
fi tutta la Macedonia, fi fermò in Polonia yove peì fu ne’ principali al | 
fari della Gorona per la fua gran: dottrina adorna a Re GCafimiro, N) 
di cui fu Segretario , e poi dal Re Giovanni Alberto fuo figliuolo , del il 
quale fu Maeftro, e'degli altri tre figliuoli se Segretario. Fu Ambafcia. 
dom a Roma a Sifto V.per follecitare la lega contro i Turchi; poi in Co» 
Rantinopoli per le cofe della Vallachia dal Turco minacciata s'indi 
‘ all’Imperador Federigo III. ed alla Repubblica di Venezia s ovela 
- fua Gala frequentavanoi principali Letterati , che ivi fiorivano; tra° 
quali erano Lodovico -Afocezigo è Pandolfo Colennuccio da Pefaro , Be+ 
nedetto Brogzo/o, Giorgio Valla, Giovanni Calfurnio , Nicolò ‘Leenis 
co, Lucio Gretico , Antonio A/bertizi , ed Emiliano Cimsbriaco . Ante 
dò ancora Ambafciadore al Papa Innocenzo VII. e di nuovo in Go- 
 ftantinopolize ritornato in Polonia , così potente divenne » che di lui 
diffe Giacomo Gorfzio : Felixfusa Callimachi squa tantane potentiaa 
gloriata » fplendo/srs ac tantasopes quafierit . Qui guidem Callinzachas 
8:01 maodò fecuritate:n 5 verùna etiana 0pes in hac Republica malins , prater 
ea, que apud Regenz esiret officia, ac waunera publica , maltam literis 
opera dedit , neulta legit » weulta literis mandata religuit .Così fcrifle 
ancora il Cromero: Quzw autenz infamiliaritatena Jo: Alberti fe infra 
suafet; plurimuna apud eun gratia , ©" confilio valnit ufguè adeò, ut cuna 
Jo: Albertus Rexfaîts effet » Callimaachi arbitrio maagiftratas 3 @& homores 
vsandarentur © res plerague omnes publica ; © privata Regis gereren= 
tur, &*c: Monfign. Gantalicio Autore contemporaneo di effo , cantò in 
un diftico , il quale fi legge nel T'ozzo 1. delle Delizie de’ Poeti Italiani da 
Giano Grutero raccolte al foglio 567. | sd 
De Callimacho Genzinianenfi. 
Callimachus Barbos fugiens ex urbe furores 
Barbara que fuertne Resna, Latina fecit + 
Giornal. lett. Più diftinte notizie di lui fi leggono ne’ Grorzali de’ Letterati d’Italia;in_ 
Ital. Tom,26, Cui fi fa piena menzione delle fue Opere pubblicate » del fuo Telta- 
artic. 1a mento, delle fue ricchezze; e degli Autori, che di lui han fatto lodeva= 
le menzione. me | 
28. Pietro Bezzbo Veneziano se Cardinale in queto fecolo nacque, 
ecominciò a fiorire 3 poicchè morì nel feguente cioè nel 1447. n anni 
76.del= 
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x6.dell’età fua, e ciò fi cava dal fuo fepolcro nella Minerva. Fu eglicon» 

dotto di anni diece in Firenze dal padre , che per la (ua Repubblica vi 

andò Ambafciadore a Lorenzo de? Medici 5 e la fua illultre Accademia 

fiorendo , ed ivi avendo fatto progrefso nella lingua latina ,e volgare» 

di anni 22.andòd in Sicilia per udire Coantino Lafcari , che gl’infegnò 

il greco linguaggio per lo fpazio di anni due e MEZO. Ritornò alla patrias 

e fu poi nella Coste di Ferrara jove fcriffe gli A/b/ari , e fu amato dal 

Duca Alfonfo d'Elte e dalla {ua Accademiasin. cui fiorivano Ercole 

Strozzi, Antonio Tibaldeo, Lodovico Ariofti , e Jacopo Sadoleto + Fu an= 

cora nella Corte di Urbino, ove.il Duca Guidobaldo amatore delle 
| Scienze avea raccolto varj Uomini dotti , dal €@aftiglione nominati nel 

fuo Cortesgiano . Chiamato in Roma da Giulio II. Papa s per la fiima 

della fua dottrina ricevè la ©ommenda di Bologna è e da Leone X. fa 

fatto Segretario col Sadoleto . Inviato a Venezia per fermar la pace tra” 
Criftiani se rimovere la Repubblica dalla Lega con Francia , cadde ima 

fermo , e feguita la morte del Papa, fifermò in Padova , ave vilitaro da 

molti letterati di varj luoghi veniva ,e morto Andrea Navagiero Scrit= 

tore delle Storie Vemeze , fu altretto a fuccedere nella continuazione + A, 

richiefta della Signoria di Venezia fu eletto Cardinale da Paolo IIlL. e 
paflàto a Roma ; ebbe prima la Ehiefa di Gubbio » poi quella di Berga= 

mo; e divenuto aflai celebre per la fua dottrina 3 e de’ buoni Autori an» 

tichi grandiffimo imitatore , ficcome dalle fue Opere è chiaro + morì iN g;iclam. Ga 
Roma con difpiacere de’ Letterati , come più largamente ne fcriffero il Liberti, Vite 
Garimberto e’) P.Coronelli . Moltg cofe esili {criffe in ambidue le lin- ,° Pupi. P.o 
gue e ficcome dell’Italiana è riputato per uao de’ padri 5 così fu anco- p, Goronsfi, 
ra de’ primi a far rifiorirela buona latinità , introducendo una più pur- row. s. Bi 
cata eloquenza , e coltura di ftile , che tra’ Letterati del fuo tempo nom blior 647: 
ancor fi praticava. Criftoforo Longolio da Malines confefla nelle fue 927. 

lettere ( come pure afferma Bartolommeo Ricci nella di lui vita ) che fi Gior mal. (24. 
fpoglid di quella falla eloquenza sche apprefa avea nelle Scuole Oltra- Ital 700.19. 
montane» da che era nell'Italia venuto sed avea fretta amicizia col c47019% 
Bembo » che l’avea pofto nel buon fentiero. Andrea Navagiero di nobi= 

Liilima famiglia in Venezia colla pratica dello fteffo Bembo s’invogliò 

eziandio della più purgata eloquenza 3ed ebbe , oltre il Bembo , ftretti 

amici» varj Uomini, che al fuo tempo, eran celebri , come Gafparo 

Contarini poi Cardinale Eriftofolo , ed Angelo Gabriello , Nicolò Tiepo 

lo, Agoltino Pefaro ye Paolo: Cazale , tutti nobili Venetiscosì Bartoloin= 

meo Ricci da Lugo nel Ferrarefe , Giovanni Cozza , e Girolamo Fraca- 
Horo, Baimondo., e Giovambatifta della Torre, tutti quattro Veronefiy 
Giovambatitta Ruazzzfio , Segretario del Confeglio di Miece 5 e Jacopo 

Sadeieto in Roma; e molti altri . Quero Andrea Navagiero quando era 

in Ifpagna nella Gittà di Granata nel 1526. infesnò Giovanni di Bo» 

{can:celebre Poeta Spagnuolo, e Cavaliere Barcellonefe a far Sonetti, ed 

altri Gomponimenti all’afo Italiano , e fu la buona maniera sonde il 

Bofcan inicomincida riufcirvi mirabilmente prima di ogni altro Poeta 

Spagnuolo ; ma animò ancora Don Garzia Lafo della Vegas detto co- 

munemente Garcilaflo della Vega Gentiluomo di Foledo; perlocchè fue 

rono 
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rono ambidue i primi ad arricchir di Sonetti, e Canzoni alla maniera. 
Italiana la Spagnuola Poefia ; e col loro efempio coltivarono altri Poe-. 
ti di quella mazione la moda da effi introdotta . Giò afferma lo iteflo 
Bofcan nella lettera premefla al Zibro 2. delle [ue Opere y dirizzata alla 
Ducheffa di Somma a carz.41.dell’edizione di Barcellona nel 15s4.in 4. 
Nicel.An- ed anche Nicolò Aygzorio riferifce , fcrivendo del Bofcan, che Jucidiz 
tonius Bi- dum Granata verfaretur, in Andream Nauperium » Italia fuer ac poeti= 
blioth. Hifp. ca artis, qua elesantiffianis verfibus partimlatinis , ‘paria: EMA 
T'ormm La GATT. feliciter excolnit s locupletavitgue » lumen clari(tmnne , gui per id tempas. 
DERE ad Caroluna Cefarema Reipublica Veneto Legatus vensrat . Hume fcilicet 
autovenz , © faaforem]oannes fecutus > ltalicumpangendi carminis genns . 
fingulis quatuerdecina. verfibus certa lege » ac velut in orbem vinitis ; ac 
refpondentibus refultans , quod è praviore , È nismerofiore fono » duttagne 
Sonetos vocant , tentavit prius, deinde feliciter febi confilio fuccedente pra- 
cipuuna è ceterisababuit vulearibussin quofreguentivs exerceretun Quini= 
viò È autoritate , © exesplo apudfumiliarenz Lafrns catenus vabtit ut 
eadena. liberalis adeò necotiationis opera ufus , induffriague externam &* 
ipfe ssercenz atque ditiffi vara lonoèò majus guarens, Poefi noffra , ac line 
gua Compendiun , quod Autor nofferfecerat > noffris bominibus invexerità 
Giornal. lett. ‘@&c: Tutto ciò raccordano i noftri Giornalifti , e l’opinione del Redi ri= . 
ital. l'om.29. ‘gettano, che nelle Axmozazioni al fuo Ditiramzbo difle , che Bernardo 
cait, 10%... ‘Navagero abbia indotto il Bofcan a poetare.all’ufo Italiano . ie 
29. Fiorìtra gli Aftronomi Gabriello Pirovazo Milanefe » di cui fa- 
remo menzione nel Cip.46. ed altrign varie dottrine furon.celebri 5 ma 
tralafciar non dobbiamo la memoria di @riftoforo Barzizi nobile di 
Bergamo illultre Oratore, e Medico in quefto fecolo . Gafparino Barzizz 
fu anche eccellente nella Umanità, e Rettorica » dalla Repubblica di 
Venezia prima chiamato con grande ftipendio per infegnare a quella 
P. Goronell. nobiltà la forma più elegante del dire ; poi in Milano dal fuo Duca per 
Bibliot: . _/infruire nell’eloquenza quella Città +. Fu nel 1428.anche Lettore di 
Poetica se di Rettoricain Bologna Giuniforte Barziai figliuolo di Ga 
fparino , e celebre Oratore da’ Regi ,e da’ Principi ammirato , alla cui 
prefenza orò più volte 3 ma raccordar non pofliamo.i profeflori tutti di 
eloquenza che ih quell'età fiorirono nell’Italia. | gietcs 
30. Videancheil Secolo letue Donne letterate Italiane $ come fu - 
Gafflandra Fedele Veneziana , che leffe in Padova, e difputò in Teologia 
‘co’ i primi Uomini de’ fuoi teimpi 3 compofe diverfe Epiftole, e. fu cele= 
brata dal Pico, dal Poliziano, da Ermolao Barbaro 1 e da tutti i Lettera= 
ti del fecolo. Gamilla Porzzelli della Gittà diGampli in Abruzzo ultrà 
ne’ Precuntini fu Vergine ancora letteratiflima nel 1429. chein tutte 
le tre lingue prontamente difcorreva. con ammirazione di ogniuno, 
cioè Greca latina è ed Ebraica 3 e ne fa menzione Nicolò Toppi. Iotta 
Nogarola Veronele in molte Scienze fuerudita » e ferifse libri lodevoli: 
Alefsandra Scala figliuola di Bartolommeo Scala , Uomo alsai erudito, 
fu così applicata alle lettere Greche, e latine, che potè chiamarfi l’onor 
vofsius pa Mel fuo felso, e dell’ età fua je compofe verfi Greci; onde fu molto 
ofsius De a P9 : ‘ 
Hift.latin lodata dal Poliziano + Scrifse della medefima il Vodlio , trattando 
datim | SET ibi tt nam 
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di Bartolommeo , e morì ella nel 1506. | pira 
| gr. Fiorivan moltoeziandio le Univerfità colla protezione de’ fuoi 
Principi , e concorrevano all’acquifto delle Scienze nelle medefime. ‘così 

l’Italiani, come gli Stranieri. Narra il P.Coronelli, fecondo la raccolta 
delle notizie fatta da varj Autori, che Antonio Nebricenfe ; o di Lebrif- 
fa di Nazione Spagnuolo nell’Andalufia , volle farfi chiamare Elio Ar- 
#onio Nebriffenfe , imitando il Pontano , che mutò quello di Giovanni in 
Gioviano: ed altri di quel tempo: Nacque nel 1444. nel Villaggio di.Le- 
biifagiindio prima in Salamanca; poi paflato nell’Italia , fi fermò nel. 
l’Univerfità di Bologna , ove acquiftò quelle notizie univerfali ; che lo 
fecero divenir dotto Gramatico » e Eritico ; pratico delle lingue; delle 
belle lettere , dellé Matematiche , della Giurifprudenza, della Medicina; 
e della Teologia , e celebre letterato dell’età fua . Ritornato in I{pagna 
colle merci della dottrina Italiana , in Salamanca in diverfi tempi fu 
per lo fpazio di anni ventiotto onorato con due Cattedre , una di Gra= 
matica; e l’altra di Poefias e parve, chela Provvidenza l’aveffe fatto na= 
fcere per ifcacciare dal fuo paefe la-barbarie, e per farvi rifiorire le 
Scienze s come fufentimento di Ario Barbofa nell’Elogio confagratogli 
in verfi latini ; onde fu unodi quelli g;a cui la Spagna fteffa (i vede più 
obbligata, per avere infpirato a’ fuoi nazionali l'amor delle lettere . Gli 
bilognò combattere con gli Scolaftici , che di favorire le novità l’accula= 
rono; e nel 1488. fi ritirò in Cafa di Giovanni di Stunica Gran Mae. 
ftro dell'Ordine di Alcantara 5 ma richiamato in Salamanca occupò da 
prima Cattedra dell’Univerfità . Il Re Ferdinando lo volle in Gorte nel 
1504. per ifcriverelafua.lftoria 5.e’l Cardinal Ximenes-l’impiegò nel= 
l’edizione della Bibbia Poliglotta $ è poi gli diede la direzione dell’Uni» 
verfità di Alcalà di Enarez , ove morì alli ri.di Luglio del 1522.di anni 
| 77.Scrifle molte Opere, e la principale di Teologia è il trattato di Griti= 
ca appellato Ciguantina per i(piegare cinquanta pafli difficili della Bib- 
bia . L'Autore della Storia della Chiefa di lui fcrive con lode ; ed afferma, 
che richiamato d’Italia dall’ Arcivefcovo di Siviglia Guglielmo Fonfeca, 
ftabilì lo tudio.-delle belle lettere $ e delle fcienze in Ifpagna colle fue 


pubbliche lezioni . | 


132. . Ario Barbofat medefimo ‘nato in Aveiro in Portogallo non, © 


avendo ritrovato nell’Univerfità di Spagna, e {pezialmente in quella di 
Salamanca Profeflori valevpli a corrifpondere al fuo deliderio di avvana 
zarfi nelle Scienze; pafsò nell’Italia » Divenuto difcepolo di Angelo Po- 
liziano in Firenze; e fatto ran progreflò nelle linguey e principalmen= 
te nella Greca » verfo l’anno 1494. tornò in Ifpagna per farvi rinverdir 
quefta lingua ; e per lo fpazio di venti anniinfegnò in Salamanca in 
compagnia del Nebriffenfe ..Molto.dee però la Spagna a quefti due grane 
d’Uomini per avere difcacciato l'ignoranza in un paefe s in cui le conti» 
nue guerre.l’aveano renduta ereditaria . Nicolò di Antonio nella Br4lo« 
teca Jenernara diffe del Barbofa , che fu sw Poerica facultate Gracanica= 
que dottrina Nebriffenfi maclior . Nè fi fermò in Salamanca; perchè palato 
nella Corte di Portogallo fu maeftro de’ due Principi , e dopo fette anni 
sitirato alla fua Gafa verlo il 1570.morì decrepito, lafciando varie Ope- 
Tomllk OR | £ea 
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resetra efseiCorzzentarj fopra il Poenzd di Aratore s come ne fanno 
menzione il Giraldi, il Refsendio; ed'altri riferiti:dal:@oronelli. 

| 37. Gran numero certamente: di Letterati vide ì’Italia in quefto 
Secolo s:perchè tutti negli Rudj efsercitavanfi ; e nelle dottrine già rifto= 
rates e ficcome nella Vezezia del Sanfovinoleggonfi gli Autori $ ei libri. 
de’ Veneziani » che nello ftefso tempo fiorirono , così ha defcritto. quafi 
ogni Gittà i fuoi Cataloghi se le Biblioteche . Potremo però ripetere quel= 
che difse Filippo Gallimaco Efperiente nella fua difputa: De E/oguentiaz 
in cui narrando , che molti dotti Uomini fi ragunavano nella fua Gafaz 
pigliando l’occafione di parlare dell’eloquenza., foggiunfe, cheofiffuittit 
ta alcolmo per la felicità de’ tempi , guandognides ubigne in Italia 
tanta copia dottrina praclari[fima insenia florerent + La dottrina però 
dello ftefso Secolo fi farà più chiara da’ fesuenti Difcorfi , ne’ quali mo» 
ftraremo gli efsercizj je le invenzioni degl’Italiani, fatte nello ftefso 
tempo, e gli accrefcimenti dati con induftria grande alle Scienze. Scri+ 
veremo però più cofe , che al Secolo medefimio appartengono, cioè delle 
Accademie dell’Italia, delle Filofofie diverfe della Geografia e del Bof= 
folo nautico , ed una abbondante notizia di Autori Italiani je delta loro 
letteratura: porgeremo e del Secolo ; di cui fcriviamo; e di altri ancoras 
benchè di effi una minima parte riferir ci è conceduto.Prima però rife- 
rirerno le celebri contefe intorno la Figura del Nome di Giesù , intorno 
il Sangue preziofo di Giesù Crifto , intorno i futuri contingenti sedime 
torno l’immaculata Concezione di Maria Vergine» |. iO bis 144 


| Della Figura del None di Giesùi "| > 
125.) io T MoletCyl è lang) ot 
Egna è certamente la memoria della contela; che fi udì 


*. D 
fotto Martino V.Papa intorno la figura del nome di Giesù, 
da alcuni contraftata; ma da S.:Bernardino da Siena; che l’inventò; for= 


e temente difefa; ela ftefsa è riferita dal Vadingo , dal Surio » dal Berniniy 


dal P. Pietro Antonio da Venezia sedatutti, che la Vita dello ftefso 
Santo hanno fcritta + Dice il Bernini; che il nome di Giesù , il quale in 
idioma Ebreo, Salvadore fignifica è fu primagli nafcer Grifto annunzia» 
to per venerabile dagli Angeli come fi ha in S. Luca » e predicato da 
S.Paolo 5 e fin dal principio della Chiefa gli Apoftoli collo ftelso Nome i 
Demoni fùgavano, Pareva affatto tralafciara la divozione verfo tal No- 
me , e S.Francefco Patriarca de’ Minori la comandò a*firoi Religiofi s co» 
me narra S. Bonaventura s onde i Frati ; che dal loro Padre avuto avea+ 
rio i ricordi, pafsati in Francia » e fabbricato il Gonvento in Auferré, vì 
erefsero una Cappella al Santo nome di Giesù nel 125246 fudi ciò 
principal Promotore Fr. Bonaventura di Biaz , che vi ottentié per la fua 
Fefta molte indulgenze. Dice il Vadingo » che fu quefto il primo Altare 
eretto nel Mondo tutto ad onore del Nome, ed altri pot in varj luoghi fi 
erefsero » Vogliono gli Scrittori Domenicani efsere principiata p° È cr 
ar 4 (e) 








L) 


| Della Figura del Nomedi Giesù. Cap.3f.Art.1) 45% 
dello ftefso Santiffimo Nome di Giesù inftituita da’ Padri del loro Or< 
dine colla Bolla del Pontefice Gregorio X. dirizzata alla loro Religione, 
edal Generale B.Giovanni da Vercelli data nel Concilio di Leone a'21. 
Settembre dell’anno 1274. ove impone il predicarla ; e la Bolla fteffa è 
nelle Decretali , come narra Monfign.Marchefe, che altresi la riferifce. 
Il Lopez Vefcovo di Monopoli dà più antica origine alla medefima Fe- 
*ftas dicendola inftituita nella Chiefa Greca fin dal tempo di S. Giovan- 
ni Grifoltomo per eftirpare da’ popoli il vizio della beftemmia ; e del 
giuramento . Narrano anche i Padri Domenicani , e tra loro il P. Ferdi- 
nando del Caftiglio, che il B.Arrigo Sufone dello fRreflo Ordine fi Rampò 
nel petto il nome di Giesù con una punta dì ferro, edin una eftafi vide 
‘ufcirgli dal cuore una Groce d’oro fregiata di perle; in cui era fcritto il 
nome di Giesù, che mandava gran luce. Si continuò nella Religione Se= 
rafica la divozione fino a* tempi di S. Bernardino da Siena , che dall’ane 
no 1405. incominciando a predicare, perchè l’avea fempre nella bocca, 
ne’ fuoi fermoni annunziava il nome di Giesù ycolla cui virtù fe veder 
de’ miracoli. Egli lo dipinfe ancora in lettere d’oro in una tavoletta flel 
mezo di un Sole co? i raggi, e lo moftrava nel fine della predica 5 accioc- 
chè dal popolo fi adorafle: onde difle il Molano s che fu egli il primo ad 
‘adorare tal nome colla figura ; ed affermò Eugenio IV. Papa: Charafe= 
rem nova Nominis Jef ipfe Bernardinns de novo adorandum invenerat, 
come narra il Vadingo. Predicando il Santo fu le Scale di S. Petronio in 
Bologna contro il giuoco delle carte , moffe il popolo a portargli le car- 
te tutte » che poi bruciò alli 5. di Maggio nel 1423. Di ciò dolendofi 
l’Artefice, chele formava ; diffe alSanto piangendo, che gli toglieva il 
foftentamento della famiglia , mon avendo egli altra arte ; che dipinger 
le carte ; e'l Santo rifpofe: St wefcis alind pingere s banc inzaginera pinge, 


mec te omzninò pisebit se formata la figura del Sole co’ i raggi in una ta- 


bella , vi pofe nel mezo le note allora non ufate 1HS. che il nome di 
Giesù fignificano . Formò delle fimili quell’artefice, e ne vendeva in 
tanta copia s che ne divenne affai ricco. Così la divozione crefciuta , fi 
videro varj Oratorj eretti , e varie Cappelle al Nome di Giesù dedicate, 
e narra il P.Giovanni Bollando Giefuita , che in Volterra una fu gover- 
nata dalla Confraternità detta la Compagnia di Giesù, 0 allora initituita, 
© rinnovata dall’antica ; la quale fi dice fondata da S.Domenico ; il che 
ripete erudito Bernini (0 UU ; 

2» Perle cagioni, che fon riferite dal P. Pietro Antonio da Venezia, 
che quì tralafciamo ; fi moffero molti contro S.Bernardino s come con- 
tro di un Novatore ed Eretico; e dice lo fteffo P. Bollando ; che l’accufa= 
rono a Martino V. Papa ; dicendo rinnovarfi per opera di lui l’Idolatria 
melle Ghiefe con l’elpofizione è e con l’adorazione di non mai vedute ; e 
ftrane tabelle ; e colla figura del Sole je di note'anche Rtrane di caratteri 
magici,e d’incantefimi . Chiamato in Roma Bernardino , fu minacciato 
di gaRigo , tanquana temerario Eccleftafta ; novague barefis magiftro: così 
riferifce il Vadingo; e furono fcelti molti Teologi Domenicani sed Ago- 
ftiniani all’Inquifizione de’ fuoi fatti , delle fue prediche 3 e degli. Scritti. 
Corfero a mantenere la {ua innocenza Hg Minoriti e fu gi Capo 
| 2 $, 10» 
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438. Idea dell'Ifor.d'Ita).Letter.di Gidtinto Ginma Tom.I1: 
8.Giovanni da Capiftrano fuò difcepolo sche’ nell’Aquila predicando. 
mella Piazza per moftrare la riverenza , che al Santo Nome fi deve ; cos 
mandò a’ Demonj sche veniffero a riverirlo «dipinto nella Tavola » e 
moltiilimi vi comparveroin forma di beftie è e adorandolo umilmente» 
fparvero s perlocchè vollero molti feco andare a Roma . Accompagnato, 
però da quei divoti Gittadini ,andò in Roma , fopra un’afta la tabella. 
portando col nome di Giesù , e giunfe al Vaticano feguito da popolo 
innumerabile, che con giubilo della Città tutta, Inni , e lodi cantava al- 
io fteflo fanto Nome. Il Papa , che in quel giorno avea ftabilita. la dif- 
puta » la differì , moflo dalla pietà del popolo , al Capiftrano la difefa di 
Bernardino concedendo per lo giorno feguente , in cui fi unirono nel- 
“Ja Ehiefa di S. Pietro molti Prelati ,e Cardinali, e gli emuli dove con 
gran pompa avean feco cinquantadue Maettri di Teologia» tutti di un* 
©Ordine, e diece di un’altro . Dal Capiftrano, e da altri Minoriti alla pre= 
| fenza del Papa accompagnato S.Bernardino e recitati gli articoli con 
{ tro lui se. propofti anche gli argomenti , rifpofe a tutti, co’ i fagri @a- 
‘afoni, colla Scrittura; e colle fentenze de’ Santi Padri, e de° Dottori Eat- 
tolici, la fua dottrina confermando. Parlò ancora il Capiftranosgli argo» 
menti tutti ripigliando, e con tanta forza confutando, che Pornz:fex probè 
animadvertit onamene accufationena odio,&* livore conffatana; quippè neque 
‘in verbissnegue in feriptis quippiana deprebefuna eft,quod è reîta regula de- 
vviaret Gli confermò l’ampia licenza di predicare » e moftrare altresì il 
nome di Giesù,ed ancora jaffit Pontifexsut in konorenz facratiffinzi nowzi= 
mis publica totius Cleri fieret fupplicatio , in fublitze ereîto vexillo , depictis 
bujus vocis charatteribus, ex quo terzpore Temaploruma foribus s domoruna 
frontibus , & poftibus cupit affigi screvitgue ubique tum ergà facratiffi= 
mam nomen 3 tune ergò fantti[]ireuna praconene veneratio s come fcrifle il 
Vading.42 + Vadingo. Altra fimile folennitfima proceffione in Firenze fi fece ezian= 
1437.#41#3 + dio dopo uditoil fucceffoin Roma;e fatto (colpire il Nome di Giesù 
in una gran pietra, nella piazza di Santa Croce l’efpofero. sa 
3». Morto Martino Papa la perfecuzione rinnovasono ; imperocchè 
in Siena fua patria predicato avendo il Santo , che aveffe errori femina= 
ti, fparfero voci alcuni; del che egli avvifato, ritornò, quanto fofle vera 
la fua dottrina dimoftrando . Ad onore però del Nome di Giesù,che fe=. 
cero poi dipingere con caratteri grandi all’incontro della Gafa della 
Città una folenne proceflione ordinarono il Magiftrato; ed il @lero. Da 
Siena andò il Santo in Bologna, ove predicò in maniera » che i Canoni- 
ci fattafi da lui dare la tavola , nell’Altar maggiore la collocarono ; ma 
quando partì per la Romagna, ove Lodovico Pifano era Inquifitore , fe= 
ce radere la tabella che dal Santo fu pofta nella Ghiefa di Bologna sin 
fua vece un Grocefiflo dipignendovi + Giò non piacque a? Canonici , ed 
al popolo ,.e perchè feguironoi contrafti , riprefe Eugenio IV. l’Autore 
con lettere, fa; ordinò, che fopra il capo del Erocefifloa lettere di oro fi 
dipingeffe di nuovo la figura del nome di Giesù s e fu la copia della let» 
tera pofta dietro la tabella sche per comando del Papa fu da tutto il 
Clero portata in proceflione dalla Chiefa di $. Petronio a quella di S. 
Paolo del Monte de” Mina » € per memoria vi fu (ritto : Haec duo fiona” 
\ | H0= 
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soffra falutis infignia, Inaso Crucifixi, & Nomen, in quo falvi fumus, de 
bito bowore è toto Clero buius alma Civitatis Bononia ab Ecclefia S. Petro= 
mii buc delata funt jeff Eugenii IV.tunc temporis Pont.Maximi. — 

4. Crebbe più la perfecuzione del Santo; perchè Michele Piovano 
di S.Adelberto nel Vefcovado di Praga trovandofi Promotore, e Procu= 
rator della Fede nella Corte Romana per conceffione fattagli nel Con= 


Delle Contefe del Sangue di Cri , 





«cilio di Coltanza da Martino V. colla facultà di conofcere ab/gue firepi= | 


t4, & forma judicii i Religioli di Erefia fofpetti, e di altri delitti,procedè 
contro il Santo,e contro tutti,che lo favorivano. Diputò quefto alla for- 
mazione di nuovo proceflo Giovanni Cafanova , fatto Gardinal fegreto 
da Martino V.e dichiarato da Eugenio I'V.fucceflore.Quefto Papa avuta 
la notizia del giudizio , che non avea egli ordinato , a fe tirando la Gau- 
fa,e nella difcuifione {corgendo falfi iteltimonj ; pubblicò la fentenza, 
che fu a favore , e con granlode di S.Bernardino , nell’anno 1432. anzi 
un grande Elogio dello fteflo, gli autori della perfecuzione palefando ; e 
confermò al Santo le licenze dal Papa Martino concedute . Riferifce la 
flefla fentenza il Vadingo,da cui l’ha tolta l’Erudito Bernini , il quale 
‘oflerva, che il Demonio delle perdite avvedendofi a che gli fovraftava- 
mo per mezò de’ feguaci di S. Bernardino » nel Serafico Inftituto ,e della 
nuova Infegna di Giesù , che S.Ignazio di Lojola nel feguente fècolo era 
ger dovea nella fua Compagnia s cercò abbattere nelle fafcie quel ne- 
. mico sil quale era formidabile a tutte le potenze dell’Inferno, che fi 
videro poi forgere nelle Sette di Lutero,e di Calvino . Narra il P. Pietro 
Antonio da Venezia i Miracoli,che fece S.Bernardino , liberando prima 
dalla pefte la Gittà di Ferrara ,e poi Padova colla divozione verfo il 
Santo Nome di Giesù , e defcrive le Indulgenze , che fono ftate da più 
Pontefici concedute , e la Felta ; e l’Uficio compofto da. S. Bernardino, 
ed accrefciuto da Bernardino de Buftis, e riconofciuto da Pio V. Ma dele 
la Vita del Santo fi può leggere il Surio 5 e de’ pregi del Nome di Giesù 
ben fi può comporre un volume ; onde diffe S.Bernardo: Quo nil canitur 
fuavinsmibil auditur jucundiusymnil cogitatur dulcins:guippè w2el eft in ore, 
in aure mnelos in corde jubilus, ad cajns laraen nubiluna orzne diffugit, 
vedit ferenuna è 


| Delle Contefe del Sangue di Giesù Criftoye de’ Futuri 
Contingenti. 


(I Mio aa Lila e lie i 


I. G Ominciò la QueRione in Francia nella Diocefi di Saintes ; € 
| {i dubitò ; fe nel mondo vi (ia ora qualche parte del Sangue 
del Gorpo di Giesù Grilto [parfo nella fua Santa Paffione , che preziolo 
fi appella, a differenza del miracolofo dalle immagini di Grifto più vol- 
te ufcito ». Affermò S.Tommafo, che tutto il fangue foffe da Grilto riaf- 
funto » fecondo il celebre detto di S. Giovanni Damafceno 3 che diffe di 
Grilto, quod fewsel affarapfit, nunquana dimaifit 3 onde dir fi potrebbe » che 

Rue tutto 
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440 ldea dell'Iffor.d'Ita) Letter.di Giacinto Gimma Tom.11. - 
tutto il Sangue fparfo nella Paflione ; foffe tato nella Rifutrezione da 
lui riafunto » Goncedono altri Teologi la riaffunzione delle parti eflen- 
ziali; ma non già di ogni minima parte di effe , quale è il fangue , come 

Domen. Ber. fi ha appo il Cardinal de Lugo riferito dall’erudito Bernini » da cui i 
nin. Jffor. principi di queita Iltoria caviamo + Richiefta allora di quefto dubbio la 
dell’Eref fe- Scuola di Parigi , rifpofe non eflere contraria alla @riftiana pietà l’opîi- 
col.15. cap. 2. nione , che qualche particella fi confervi ancora nel Mondo , come in 
Tom. 4. alcune Bafiliche di Roma fi veggono in piccioli vafetti tra le Reliquie, e 
che quefto fangue debba venerarfi, come picciola porzione di una parte 
integrale del Gorpo di Crifto sche una volta fu alla Divinità di effo ipo= 
Nicol.Eyme. ftaticamente unita. Narra Nicolò Emerico , che in Barcellona predicane 
ric. Diredor. dolis che in Sanguine Chriffi fparfo in Parafceve non remzanferat Divinitasy 
part.auqu.ro. nec Sanguis ille erat deificatuss e di ciò informato Clemente VI.Papa da 
Bernin. fecol, Nicolò Rofelli Domenicano allora Inquifitore della Fede in Catalogna, 
15.c4p. 9. ed in Aragona ;che fu poi Cardinale di S. Sifto , babizo folemni Concilio 
| Magifirorum , © alieruna peritoruna Virorana mandavit per fuas patentes 
literas dito Inquifitori , quatenàùs diîtuna articulune ut bareticalena , &* 
erronenne faceret publicè revocari , & folemniter pieni? e fic ipfe 
Inquifitor fecit in Ecclefia Cathedrali publicè Barcinona ditara articaluma, 
Franc. Pigna #2 verè hbereticalenz publicè condemnando + 11 Pegna nel Commento al 
Comment.35. luogo d’Emerico fcriffe ancora : Ver? velut Hareticus , vel jana olima è 
in Direttore Santis Patribus explofus videtur talis articulus : illi enim juxtà catbolia 
loc, cit. cara veritater alind femper docuerunt . Anguftinus fuper Jo: cap.10. tra 
0: Amabrofiuss® aliisquos refert Magifter fententiaruma lib.3.dit.21.$.Sî= 
ne Anguftinas , & tradit luculenter D. Thomas 3.par. q.50. artt. E 3. 
Wundè commune eft è & certifimuna Catholicoruna dogma , videlicet , quod 
filins Dei Jefus Ghriftus nunquam dimifit ,quod fenzelaffumpfit sac fibi 
univit. 
2. Giudica l’erudito Bernini y'che fe foffle vero, quelche l’Emeri= 
co, el Pegna hanno fcritto, altrimente farebbe ftato da Pio II. decretato. 
11 B. Giacomo della Marca Minorita, nella Domenica di Pafqua li 18, di 
Aprile del 1462. in Brefcia predicando propofe nella predica Im w207ze 
Domini noftri Jefa Chrifti quatuor faîtas fuiffe feparationes , fcil. Anima à 
corpore, Sanguinis è corpore, Divinitatis ab Humanitate s@& Divinitatis 4 
Sanguine effufo: e provò tutto coll’autorità di S. Bonaventura di Riccar= 
do di Media-villa , di Francefco Majrone se di altri Teologi approvati. 
All’ultima diftinzione Saugzimenz pretiofuma triduo Palfionis effufuna , & 
in terra \acenterzy ab unione bypoftatica excidi[fe È proprereà cultu La= 
tria indienun: faiffe . Si oppofe un Fra Batifta Predicatore Domenicano, 
e dal pulpito della fua Ghiefa ripiolid come eretica e falla quella propo= 
fizione, e Fra Giacomo di Brefcia dello fteffo Ordine , ed Inquifitoream= 
| mnonì prima con lettera effortatoria il B. Giacomo ritrattarfi ; il quale 
10, April. però nella feguente Predica dichiaroffi nonavere infegnato cofa falfa; 
#n%.1462» ma una dottrina da molti Teologi ricevuta s e portò fu°l pergamo 1 libri. 
Lo citò l’Inquifitore al fuo Tribunale s ela citazione moffle ambidue le 
Religioni a foftenere la (ua opinione; i Domenicani già pretendendo cos 
me eretica la propofizione s da Glemente VI. condannata; e Sn 
; rale 
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- Francefcani effere ftata decifa,Monfign:Manperto Veflcovo di Brefcia ti- 

rò a fe la lite, ed effaminatele ragioni in prefenza di. più Dottori, perchè 

i Domenicani della pretefa condanna di Clemente VI. Papa nò recaro- 

no originale , o ‘copia autentica, decretò Uzrarzgue fententiana pradicari 

imssunenz ab errore 3 donec Sedes Apoftolica decifionera fuana interponeret. 

Neil’anno 1463.ambidue le Religioni al Papa ricorfero , e feguì la Con- 

clufione in prefenza dello fteflo Pontefice con tutti i Cardinali , ed altri 

Prelati. Tre Religioli di ciafcheduna parte la loro opinione foftennero » e 

Gabriello Eatalano fu capo de’ Domenicani; ma de’ Francefcani fu 

Francefco di Savona; e dopo lungo contralto , narra il Gobelino Segretà= Gobelin. 4. 
rio di Pio Papa la ferie degliargomenti, e foggiugne: Plares Epifcoposs O" 11. 
Abbates Scientia Theologica infiones queftionem problematicane cenfuiffe: 

aggiugne altresì: Nox eff vifwra eo tempore fieri decretuna declarationis » ne # 
manltitudo Minoruna , cujas erat contrà Turcas predicatio neceffaria offet= —permicius 
deretur. S1 oppone però il Dermicio; o fia più tofto Antonio Iqueo Fran= .rpaddeus iz 
cefcano Ibernefe , affermando: Nihil è Gobelino pro Hifforici attune fince=  Nitela Fran 
ritate & veritate 5 eche Luce clarins liquet , vel librumi y vel Authorema cifcana. pag. 
corviupiave effe s onde molti telti dello Reffo Gobelino porta in prova. 453. 

Ma dice l’erudito Bernini , o che il Gobelino; o il Dermicio fi fia ingan- 

nato, eflere pur certo , che fe la Clerzzentima di Clemente VI. riferita dal» 

l’Emerico foffe autentica,non farebbe ftato pofto fotto eflame rigorofo un 

dubbio già decifo,nè avrebbe Pio IIlemanato in Ancona la Coltituzione, 

che è l’undecimo tra”fuoi decretisi quali fi leggono nel Bollario di Laerzio 

Cherubini, e comincia Ineffabilis + Così fi legge: Audborirate Apoftolica 

tenore prafentinna fatnimus, & ordinamans, quod nulli Fratruna Pradica» 

toruna deinceps liceat de fupradiTta dubietate difputare , predicare, vel pu- 

blicè , aut privatè verbuna facere, feù aliis fuadere, quod videlicet Hareti- 

c#mna, vel peccatuna fit tenere , vel credere fanouinem ipfum facrati]imnm, 

ut pramittitur, triduo palfionis ejufdens demzini noftri Jefu Chrifti ab ipfa 

divinitate quomodolibet faiffe s vel non faiffe divifum » vel feparatura , do- 

mec fuper dubietatis buiafmodi decifione quid tenendume fit, faerit per 

nos, & Sedem Apoftolicana diffinitum 5 Mandantes proptereà univerfis; &* 
 fingulis eorumadena, © aliornm quorumenmgne Ordinuna per totune Ordi- 

mena conftitatis Fratribus, cajufcumqne ftatus sgradus © conditionis 

exiftane , prefentibus , È faturis, fub excomaminnicationis lata fententia 

pena, quana 1pfofatto incurrant, È è gua nifi in mortis articulo conftituti, 
nifi per nos , ant fucceffores noffros abfolvi poffint , ne contra ffatutune , &° 

ordinationene noffranz pradiGane venire , aut facere , vel tentare quoguo 

i20do prafumant. Sc: Riferifce poco meno; che intero queflto Decreto 

Perudito Bernini ; e l’afferma pubblicato in Ancona da Pio II. l’anno fe- pernin. Zfora 

guente dopo la ftrepitofa Conclufione del 1463. fatta in Roma in una ge/? Erefia 

gran Sala . Dice che così fu il fine della contefa s nobile per la preziofità Tom. 4. fecol. 

del fosgetto ; e riguardevole per la concorrenza de’ contradittori: e Paolo 15. cap. 9. 4 

II.fucceffore di Pio fu eletto Papa li 31. Agolto 1464. cart. 194. fee 

3» Si legge però nella Cronica Comsperediofa de? Maeltri Generali del. 00#do l'edie 

l'Ordine de’ Predicatori aggiunta dopo le Regole dell'Ordine la contela 3i0#? di Ne 


: \ i gi 17 i i . del Bae 
fotto Pio II.con quefte parole: Hoc seripore orta e/t inter sir & dii sp 
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442 Idea dell'Iffor.d'Ita).Letter.di Giacinto Gimma Tom.1L. 
Minores non levis controverfia de Sanguine Chrifti nume videlicet Diviti 
sasfuerit feparata è Chriffi fanguine in Cruce effafo? Affirmabant Minores 
innixi auttoritati Francifci Mayronii 3 Pradicatores negabant adducentes, 
rationes , & antoritates SS.DD. © etiam contraria opimionis conderana» 
zione fatans in Eccléfia Catbedrali Barcinonenfi de Mandato Clemzentis 
Pape VI. Poft lonpum tandem certamen conclufuna ft infavorem Pradie 
catorunz ; fed ob evitanda fcandala utrique parti filentium inopofituna. 
Hoc tempore claruit dottifimus vir FrsGabriel Caffafages Barcinonenfis Bo- 
monia Regens s qui in diîta controverfia publicè coraaz Sunamo Pontifice 
difputans massinzè inclaruit . Ejas coetanei fuerunt Fr.Jacobus Brixienfis 
S.Th.Magifter , baguifitor Haretica pravitatis , © Fr. Vercellinus de Vera 
cellisy vir apprimè doétas,@ eruditas : & bierant milfi è Conventa Bono= 
p.Philippus mienfi adfaciendana difpatationewa jane infinuatam + Della frefla contro= 
Brietivs dn. Verlia trattando il P.Briezio Gieluita 4 dice » che quamequana cam Dorzi= 
mal. Midiad Micanis fentiret Pins, nihil cft tamen aufis contra Minoritas ffatuere OCZ 
Ann,1463, Yum auxilio ad bellum Turcicume indigebat . Poft duos annos utrigue parti 
; filentiune injunxit s vetuitgue alterutrama fententiam herefis accufari. 
Conffitutione edita Kal. Augufti 1464.quane plerigue Theologi aut nefciunty 
quod illis condonandune , ant mon fatis piè conterzmunt 3 nifi fortè hac non 
Suerit promulsata, videlicer diebus 15. ante obituma Dii emiffa 3 quo tan= 
run modo poteft quorundanz temseritas excufari. Due {pezie di fangue 
diftinguono i Domenicani » l’izzzegrale o naturale , e dicono che quefto 
numquaur Chriffus dimifit :l’altrochiamano Nuzrimzentale ,e Riimano 
che quefto fi ritrovi in molti luoghi s come.è quello che i Domenicani 
fteffi tensono in S.Maffimino della Provenza » di cui faremo menzione: 
e di quefte fpezie.di Sangue legser fi poffono il Silvetro il Gaetano , il 
Gabrera, l’Alvarez, ed altri dell'Ordine fteflo. ni 
4» Della Reffa Queltione fcrifle il Tubiti: Corzzzunis Theologorum, &* 
“5thor. Tu- Ecclefia fententia tenet Chriffum in RefarreCione fanoninenz reaffiuzapf]es 
biti in Divin. guri licetfuerit parsbumana natura , © totus unitus Verbo Divino bypo= 
Tbeatr. part. fiaticè s mon tazenin rotuna fuit reaffiumaptus in Refurrettione . Ex. defini= 
1,6100. 3. 2. rione eninz Pii bajus nonzinis II Papa habetur , quod aliqua particula 
667. Sanguinis Dowzini moftri }efu.Chrifti in terra adhuc perfeverent , etiam fi 
modò non mancanti unita Verbo perfonaliter . Quanzobrena Hyperdulia 
funt adoranda. Dopo aver riferita l’altra opinione , che non vifia in 
‘ terra altro fangue, che il miracolofo, ufcito dalle immagini di Gnifto, 
foggiugne: Alrorwaz verò opinio, quanz 105 tenenzas, O feguimanr, eft, alim 
quam particulara fangninis ef in paffione maanere (at fuprà oftendimus) 
sunc in terrisy Gua Pins 1l.(ur fuprà andivifti) in quadara Extravag. da= 
za anno 1461. docuit non repugnare veritati Fidei afferere Chriffum reli= 
quife in Terris aliguana partera fui fanguinis s ad weemoriama , © vene= 
razionena fua paffionis. Et Nicephoras lib. 1. Hiff. cap. 30. ait B. Virginena 
Mariana ,.&° Joanne Evangeliffana fanguineim è latere Chrifti maanantera 
religiose, & bonorificè vafculo excepiffe. =“ | 
$+ Tralafciando però a’ Teologi la queltione » che diffafamente 
trattano, per quelche alla Storia appartiene » quì alcuni luoghi riferia= 
mo, ove il Sangue fi trova» Nella fuddecta Ghiela di $. Maflimino di 
|  Pro- 
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SOMMA AAzione, mifchiato con terra . Nel Venerdì n dal Priore de” 
ani Amo al popolo ; ed allora con terra a\poco a poco cre= 
{ce, la caraffetta empiendo; e comincia a bollire ; così quando fi leggo» 
mole parole dell’Evangelio di S.Giovanni 4 Unzs Militunz Lancea latus 
| apernit, © continuò exivit fangnis , © aquare ciò fa ancora nel Bg 
della Girconcifione del Signore , e nella fefta di Santa. Croce alli 3. di 
Maggio + Di quefto fangue diffe S.: Maria Maddalena a Carlo II. Gonte 
di Provenza; e Re di Napoli : Nellapolla che ‘vale infiniti Mondi ; perchè 
ripiena di terra intrifa nel fangue di un Dio . lo fiefayche fui fpertatrice a 
vedi della Croce è non fo , fe dir mi debba y0 compagna della faa smROrte gif 
waccolfi allora , che da tutte le fue vene fcaturiva in fegno , che aftiva per la 


- Salute di tutti : Come narra il P. Girolamo Ercolani » Il fangue raccolto. 


o di Erifto fotto la Croce da Maria Vergine , e da S. Giovan- 
di di i Iovit Niceforo ; fi trova in Roma nella Ehiefa diS, Giovanni 
Laterano in due ampolle: e la ftefla B. Vergine lo rivelò a S.Brigida.In 
Mantova nella Chiefa di S. Andrea vi è il fangue fteflo del Coltato, che 
dicono eflervi ftato portato da S. Longino ; e che per lungo tempo na- 
fcofto ; fi fia trovato per rivelazione di S. Andrea nel 1 400. Vincenzo 
Gonzaga Duca di Mantova nel. 1608. di Maggio inftituì un’Ordine di 
| venti @avalieri, e ne fcriffe Gafpare Afiani, con altri » Del medefimo 
fangue del Goftato , dice il Rasnea h me ipa i Chiefa di S. Marco 
in Venezia: così in Lucca; fecondo il Franciotti. Sapic A 
fer liotano delle Spine della Corona di.Crifto in più luoghi , così 
nella Chiefa di S. Nicolò di quefta Gittà di Bari fi vede una Spina sche 
nel Giovedì fanto fi fa rubiconda . Altra vi è nella Gittà di Policaltro 
in Galabria , che nel Venerdì fanto moftra una goccia di fangue , tre- 
ma, e fi muove, come dice il Pietralanta . Altra vi è in Sulmona nel- 
l’Abruzzo nella Ghiefa de’ Padri Agoftiniani , coperta di fangue: cutto 
l’anno , ma nel Venerdì fanto ; il fangue fi ritira nella fommità DG fi 
veggono alcuni baftoncini , che (embrano un fiore « Nella Città di Ca- 
ftello vi è la fpina col fangue congelato è che nel Venerdì fanto fi vede 
liquefatto, così vi è un’altra in Fermo, nella Ghiefa degli Agoftiniani 3 € 
due altre fimili fono: in Brefcia nel Monaftero di S. Giulia : Una nella 
Cattedrale di Belluno nella Marca Trevifana , in cui nel Venerdì fan- 


to ti veggono -fcorrere. varie gocciole di un liquore fimile al ‘ballamo»: 


i i i a C le di An= 
Altre fono pure in Bologna, ed in varij luoghi, e nella Gattedra 
dria vi è sa) Spina tea ‘alcune ‘macchie di fangue , che. venendo il 


Venerdì fanto a? 25-di Marzo, tutte fi diffondono per.la medelima, co=. 


me avvenne nel 1r7ot.e fe ne feceatto pubblico ,e ne fa Menzione il 
Sarnelli . Altra fimile è in Aneria nel Regno di Napoli , ed altra in Ca- 


nofa, ed ambidue fiorifcono » quando cade il Venerdì fanto : alli 25.di I 


. Marzo se molte ve ne fono in Napoli in varie Chiefe , come il Chiodo 
sfiaasanelio diS. Patrizia 5 iloe s che fiorifcono fono ricordate dal 
Mafini, il quale fa pure menzione de’ Chiodi , che furono lati; He 2 
vcrocififfione di Grilto, i quali ritengono i fegnidel fangue, N Fivan 0- 
fi ne’ giorni di Venerdì fanto come è quello nella Chiefa delle ona 
et dl'orIl. Di E che 


nidi del fangue ufcito dal coftato di Grifto ( lo dicono portato. 
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444. Idea dell'Iftor d'Ital.Letter.di Giacinto Gimuia Toi. IL 
che di S.Chiara in Venezia]: quello nella Chiefa di S. Alberto nella Cite 
tà di Golle in Tofcana je quello nella Città di Spoleti nella Chiefa di 
S.Salvadore de’ Padri Domenicani : Gosì fa menzione ancora degli altri 


- inftrumenti , di cui fi fervirono i ‘Giudei nella pailione di Grifto, rifee 


rendo le memoriedi più Autori, che degli fteffi hanno fcritto. | 

7: Sifto IV. di Savona *prima di efler Papa , quando era Religiofo 
Francefcano s come dice il Platina nella dilui Zita manofcritta riferita 
dall’erudito Bernini, fcrifle un libro De Sangzine Chrifti per la queltione 


| trattata fotto Pio ILed un’altro $ in cui {i sforzò di provare razionibas 


quiderz, G* non valcaribus Thomane Aquinatena, &* Scotuna in fententiis 
convenire, licet ‘verbis differre viderentur , ad tollendas diftordias è & ale 
tercationes : e (criffle ancora De futuris contincentibus propter altercatio= 
nem Lovania ortana inter Henricuma quendana, viruma doltuney © omnes 
Scholafficos Lovanienfes. | ©} © alba uti 

8. Cominciò quefta difputa verfo il fine del Ponteficato di Paolo 
II.un Pietro Tommafo, il quale afferiva , che le propofizioni de’ futuri 
contingenti non effendo nè vere, nè falfe, confeguentemente le propo- 


‘ fizioni del Simbolo, che riguardano il futuro $ come fono quelle 0hrifias 


wenturns éft judicare: e Credo refurreStionena mortuornza sefle ancora non 
fono vere, nè falfe. Tutta la più fana Scuola di Lovanio fi oppofe, ene 
ricercòo ancora il fentimento della Scuola di Parigi,che rifpofe: Gli arti» 
coli di Fede effer tutti prefentemzente veri 3 perchè neceffarj necefitate cone 
fequenti , non necelJitate libertatis 5 fed necelfitate fidei come dicoriò de 
Scuole » Ricadde quefta materia fotto nuovo efame in un Gonciftoro da 
Sifto 1V. poi tenuto ne’ primi fuoi anni del Ponteficato, e decife co’ 
medefimi fentimenti efpolti, fortemente difefi dal Cardinal Papienfee: | 


Della Fefia dell'Immacolata Concezione di Mar a ° 
ART ai 


FUÉi "E U in quefto fecalo XV.ordinata la Fefta dell’Immacolata 
«Concezione di Maria Vergine da Sito 1V. Pontefice , e pere 
chè all’Iftoria dell’Italiana letteratura appartiene quelta ancora della 
Goncezione ; mentre molti Italiani nella quetione della medefima fi 
fono affaticati non meno , che gli ftranieri 5 e molti Sommi Pontefici 
della fteffa noftra nazione varie cofe hanno ordinato per la medefimas 
ftimiamo però convenevole'formare'un Diftorfo anche per noftra divo= 
zione, e perlo voto, che abbiamo , rinnovato nell’atto del inoftro Dot- 
torato . Molti di cid'hanno'fcritto in varj tempie’ P. Strozzi Giefuita. 
ha pure pubblicata una particolare Iftoria, che letta non ‘abbiamosnule 
ladimeno fenza obbligarci a trattar dell'uno 3°0 dell’altro punto della 
Gueftione ; ma folamente volendo riferire colla maggior brevità »con 
cui poffiamo ; le cofe più degne'‘da raccordarfi » le quali fono avvenute; 
ed alla (ola IRoria appartengono » raccoglieremo le notizie da per 
& afipre* ca 





i ani = ge è (pri ene pa È 

\\ Della Feffa dell'Inviae.Conc.di Marîa.Cap.33.Art.3: 44g 

‘Autori sche abbiamo fotto l’occhio 3 ed anche dal Giardiro Serafico del . P; Pietr. Ant 
P.Pietro-Antonio da Venezia Minore Offervante Riformato sche lidi da . Vener. 
chiara aver compofto il fuo Difcorfo da quelche fi trova negli Annali Giardina. Se. 
de’ Minori , e negli altri Autori rapportati dal P. Mazzara nella Vita di raf part. q. 
Scoto, ed ancora nella leggenda diquelto Sagro Miftero alli 8. di Novem 048.3. 

bre; ed alli 8.di Decembre dello fteflo libro. | 

© 2» Narra l’Autore della Storia della Chiefa già proibito sche fi co- 

minciò a celebrare la Feta fin dal tempo di $.Bernardo; ed era oflerva= 

ta in molte Chiefe 3 e che la queftione principiò dallo ftabilimento della 

Feftas alcunicredendo; che foffe tata concetta la Vergine fenza peccato 

originale; altri col peccato; ma:che tofto foffe ftata fantificata nell’utero 

della Madre, come S.Giovanni nel momento della fua concezione. Di 

ce ancora; che Scoto l’abbracciò se la difefe : i Domenicani fi o poferos 

così anche molti dotti Teologi dello fteflo Ordine di S.Francefco : che 

la Facultà della Teologia di Parigi confiderando la prima opinione , co- 

me pia, condannò coloro , che l’impugnavano; la definì , come di Fede 

nella feffione 36. il Concilio di Bafilea nel 1439. ma che non fu confi- 

deratos perchè non è Ecumenico : e che Sifto 1V.per togliere le contefe, — 

vietò colle cenfure il trattarfi da Eretici coloro » che la contraria opinia» 

ne foftengono; lafciando libertà di l’una 300 l’altra tenere ; e così narra 

quelche avvennedel P. Montefon nell’Univerfità di Parigi . Ma perchè 

quefte notizie non fono baftevoli a fpiegare la verità di queta Iftoria 3 e 

la Fefta fi celebrò prima del tempo di S.Bernardo ; e l’Univerfità di Pa- 

nigi non accettò fubito la pia fentenza 3 anzi la contraftò lungo tempo, 
© la proibì; però prenderemo più diftintamente della (tefla Felta , e del- 

la queftione il racconto è come ‘altri Autori ne han defcritto la memo» 

Fia è x ; 
3. La celebrazione dunque della Fefta dell’Immacolata Concezio= 

ne di Maria, come dice il P.Pietro Antonio da Venezia » fi cominciò a 

folennizare in Terra nel nafcimento «del Griftianefimo , e fu predicata 

‘dagli Apoltoli, fecondochè molti vogliono 3 e le fcritture di tale decifio= 

ne o fono occultate 30 fi perderono; folo la notizia nella memoria de” 
‘Padri della Chiefa reltando + Da’ medefimi per tradizione fiè tramane 

data ne” fecoli feguenti 3 efflendo però ben chiaro » che l’abbia celebrata 
Gierufalemme ne” primi fecoli s'e tutta la Ghiefa Greca} onde rapporta 

il Tritemio » che al lato del Monte @armelo fu eretto un Tempio in 

onore della Verpine Immatolata + S. Matteo Evangelifta celebrar la fe- 

ce nella Soria, nell’Armenia, e nell’Egitto 3 e S.Giacomo maggiore nel- 

“la Spagna 3 così fu celebrata in altri tuoghis non mancando in niun 

tempo chi l’onoraffe. i | Novat. De 

4. Scriffe il P.Giovambatifta Novato Cherico Regolare (da cui tutto Ermimentia 
ha trafcritto il P.Lorenzo Kreatter Monaco Silveftrino 4 il quale lo fteflo  Deip. Tom. 1. 

conferma } che atteftano alcuni-effere fata celebrata la Felta dal tempo c4p.3.9% 6. 
degli Apoftoli, fondati nell’autorità di Flavio Deftro figliuolo di $. Pon. _ Laurent, 
ziano Vefcovo di Barcellona nel libro col titolo : Orzzizzida Hiftoria *reatter Fa- 
dedicato a $. Girolamo » ove fi legse : Jacobi pradicattone celebratur in Ne yi tales 
Hifpania Feftura Immacalata , S* illibata Conceptionis Dei Genitricis 6 i a ; 00, dat 

4 Ma iii 
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446. Idet dell'Iffor.d'ItaliLettor.di Giacinto Gioia Toò.l: 


Maria < Della ftefla Iftoria dice, che ne faccia menzione S. Girolamo ;'e 
che molti moderni ne fcrivano 5 come Onorio ; Mauro. Caftellaferrari, e 
‘diverti, che cita se Beda nel fuo Marzirologio pofe agli 8. di Decembre la 
Concezione della Vergine ex rradizione Apoffolica . Riferifcono aticora 
- Matteo Weftmo ; Giodoco Covio , e Stefano Ragufino la confuetudine 
di celebrarfi l’Immacolata Concezione nelle Chiefe della Siria » dell’E+ 
gitto, dell’Armenia ; e di Gierufalemme ; avere avuta ‘la {ua origine -da* 
tempi degli Apoftoli sed altre memorie altri Autori altresì ne raccone 
:tanos come del Concilio di Gierufalemme celebrato nell’anno 44 dagli 
«Apoftoli, in cui fia ftata la Felta determinata; e né portano le parole; il 
‘che non effendo ben certo $ quì lafciamo: di riferires ma purle riferifce 
«al P.Novato « | È, se lorni Tan tea 3: Sgt ari ste. 
+ .$« ‘Molto più antico i'Padri Carmelitani affermano effere ftato ri» 
‘conofciuto queto Miftero; onde fcriffero i Padri Scalzi del Collegio Sal- 
maticenfe : Auze alias Ecckfia familias , Carmelitanaiz noffrana. Myffe- 
yium prafervationis Deipara è culpa originali ex ore Santhifrmi Vatis s& 
-Protoparetis Elia divinitàs illi traditum accepiffe:janague ex tune eminmus 
per Jpirità adoraffe circiter mille annos aite ipfius Virginis conceptioneraz 
pradiclique mayfierii notitiana ufgue ad Apoffolorana tempora, & deincepsi © 
veluti bareditaria frueceffione deduxiffe , © firma traditione confervaffà» 
Così rapporta il P.Ireneo della Eroce Carmelitano Scalzo nella fua 7/f0» 
ria di Triefté 5 ed afferma; che ciò pure ha infegnato il Patriarca Gio 
vanni Gerofolimitano; che fiorì negli anni 4oo.e tra gli altri lo ripete 
il P.de Ojeda Giefuita dicendo : Sed eguzz non eft ultrà progredi siquin 
pro tana infigni thefauro squalis eft antigniffima iffa traditio facre Carme» 
litarum Det genitricis Ordini sratulemar : infimenl & gratias veferamzuss 
quod per tamz longa fecula cam confervaverit , © Patriarchame Joannena 
ejufdem Ordinis alumnuns Ecclefia Dei communicaverit : Magna quidera. 
gloria bujus religiofifima familia extitit , quod in weateria lmmaculata 
Conceptionis Deipara bis maille © quingentoruna annornne traditione dea 
ponere valeat. i, eee 
6. Voglion molti, che dopo gli Apoftoli cominciò a celebrarfi nella 
Chiefa Greca la Fefta ne’ tempi di S. Giovanni Damafceno fotto il tie 
tolo della Concezione di S.Anna , che concepì Maria ; ed altri afferma= 
no,che fi celebrava anche a tempo di S.Andrea Gretenfe, che fiorì due= 
cento anni prima, cioè nel 560. anzi nell’età di S. Sabba Abate nel 430. 
Ciò fi vede dall’Uficio della Chiefa Greca $ e dal Ganone della Gonce 
zione » che tradufle dal Greco il P. Vignerechio Giefuita riportato dal 
Salazar, e dal Nierembergio , e ne fcriffe anche Giorgio Primate di Nico= 
media ,e Leone VI. Imperadore detto il Fi/ofofo gi quali traduffe dal 
Greco il P. Francefco Combefis Domenicano ; e fi folennizava la Feta 
ralli g.di Decembre « Che fia poi continuata la (teffa folennità , fi cava 
dagli ordini varj degl’Imperadori d’Oriente 3 poicchè Lione compofe 
una Orazione in prova dell’immunità di Maria : Giuftiniano comandò, 
che fi folennizaflè per tutto il Mondo s come dice Niceforo: Manuello 
l’ordinò per cutto l’Imperio ; fecondo che narra il Velafquez: e Gio- 
vanni Cantacuzeno » che regnò nel 1238.la difefe. nell’Apologia Terza, 


come 
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1 Dellà Feft 4 dell'Immac.Conc.dì Maria.Cap.33Art:3: 449 

come fi ha mell Epilogo del Mondo 0 0 Masth..j00 
‘07. ‘Narra lo fteflo P. Pietro Antonio da Venezia , che i Padri fuppo« 
nendovvero.tal miftero:della Concezione + niuna difputa fecero ne’ loro 


fcritti , e poi cominciarono a parlare della. Colpa originale trasfufa a 


tutti alcuna volta niuno eccettuando» ‘altra volta il folo Giesù Crifto 
concepito per opera dello Spirito Santo', quando vollero opporfi all’E= 
refia di Pelagio,chela neceflità della Grazia ye’l peccato originale. negò 
eziandio» Ma benchè della Concezione di Maria alcuna memoria non 
feceros nondimenola differo:fempre immune se le attribuirono pieneza 
za di grazia » epurità grande se così:perlo fpazio di nove fecoli pafsò la 
fencenza della Concezione immacolata fenza controverfia :e Domenie 
co Betnini più autorità de’ Padri ha: raccolto... % alias Soncini tr 
8. Sono varie però le opinioni degli Scrittori intorno il tempo , in 
— cui fi cominciò a celebrare nella: Chiefa latina la ‘Fefta , ed affermano 
“alcuni nell’anno 880. come narra S.Anfelmo elsere comparfa Maria a 
Federigo fratello-del Re d’Ungaria, che fi Patriarca di Aquileja,promet= 


Bernin. /ffor: 
dell’ Erefiea 
T'om.4. Secol» 
17, CAp$» 


téndogli larGorona nel Regno del fuo.figliuolo , fe agli 8. di Decembte 


celebraffe e predicafle la {ua Fefta della. .Goncezione.s e così comincid’a 
celebrarfi dagl’italiani, edagli Allemani,, i quali ancorchè fapeano, che 
«da? Greci era celebrata 5 non però la celebravan prima » E° pur riferita 
quefta rivelazione da Vincenzo Scuffa Canonico e Cittadino di Triete, 
che dice averla avuta lo fteflo Federigo nell’ 884. effendo Gherico,quane 
«do i fuoilo follecitavano.a prender moglie , ma racchiufo in un. Monia 
ftero; fu poi Patriarca di Aquilejà sed inftituì la Felta.nella (ua Ghiefay 
ed'in quelle della Diocefi; donde fi propagò.per l’Italia , come fcrive il 


P.Ireneo ; il quale dice, che. poco prima celebravafi ne’ Regni di Spagna. . 


Altra rivelazione fu fatta. nel 1070. ad Elpino Abate del Monattero 
| Bacenfe in Inghilterra , quando ivi regnava Guglielmo. Duca de’ Nor 
‘imanni» come narra il Baronio, che in quel Regno affegna il princie 
pio della Fefta; e? P.. Antonio Beatillo, come ancora il P. Auriemma 
«Giefuiti narrano; che allo fteffo Abate Elpinoy o Elfino, quando era nel 
1070.in una tempefta già difperato della falùte,ritornando dalla Dania, 
«vi mandato dal fuo Re sche udì :farfi. grande: apparecchio di guerra» 
gli comparve vicino la Nave un Uomo veftito da Velcovo ; cioè S..Ni= 
colò Atcivefcovo.di Mira » che gli.diffe., chea lui la. Vergine l’avea in- 
wiato.dopole preghieres per liberarlo dal-pericolo 3 fe prometteva di fo« 
lennizare il paco della Goncezione della Madre dî. Dio ogni anno5se 
recitare l’Uficio.in quel:modo., con cuil’inftruì . Promife di buona vo- 
‘glia l'Abate, e.ceflata la.tempeita: felicemente ritornò ‘in Inghilterra, 
«ove ‘pubblicando quelche a lui era avvenuto sintrodufle la folennità 
«nel {uo Monaftero, che fu poi abbracciata in tutto il Regno ne? (eguenti 
‘anni nel Mefe di Decembre, coll’Uficio,che ufa dir la Ghiefa,nel dì del. 
la Natività della B. Vergine , mutato però il nome di natività in quello 
di Concezione : e dice il Beatillo,.che dimandò l’Abate chi era quello, 
che a lui compariva s acciocchè fapefle , fe era illufione 30 «vifione del 
Cielo , e’l Santo gli palesò.il fuo nome. Nella-Provincia di Normandia 
+ preflo il fiume Senga ebbe altra sivelazione un Gangnico che divenne 
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448 dea dell'Iffor.d'Ital'Letteri dòGiaciatoGima Tom.Il. 


poi Anacoreta in gran ‘penitenza vivendo», e per fua ‘opera fi celebrò 
nella Francia . S. Anfelmoeffendo fucceduto all’Abate Elpino è fatto 
poi Arcivefcovo di Conturbia:s effaminate le rivelazioni ye penetra» 
‘to il fenfo de° Santi Padri ‘antichi, ‘predicò se promoffe. la Fefta , e cire 
ca gli anni 1091. fcrifle una lettera a' Vefcovi di queltempo,; ed un. 
volume intorno quel miftero della Goncezione 3 benchè al dir del Ba 





Baron. #2 ronio, non fia certo, che quel libro fia di S.Anfelmo» 0. 
Martgrolog. ig, ‘Con ‘poco fervore(.come-dice lo Mteflo Autore) fu ticevuta in 
S.Decemb: —‘Rranciala Felta;e furono cenfurati nel-114s.i/Ganònici di Lione 4 che 

a‘celebrarla incominciarono 3 e $:Bernardo :biafimò l’afo, non effendo 

. amcora approvata dalla Chiefa ye per.altre «cagioni yche ‘adduffe ; co- 

me ‘appare nella fua lettera 174-agliftefli Canonici; confeffando:pea 

tò volerne afpettare della Ghiefa Romana il giudizio 3 il che marra an= 

.. «cora il Baronio; ma Riccardo di S. Vittore ne pigliò la difefa della Cone 

‘| cezione. Dubitano però alcunidi.quelta lettera ;falfificata più tofto cree 

dendola yed a'S. Bernardo'attribuita da Nicolò fuo Segretario!,'il quale 

| ‘piiattribuì eziandio moltealtre., ed ilSanto fe ne lagnò nell’Epiftola 

Perimezz, 284:come narra l’eruditiffimo Monf.Perimezzi,che!di ciò fcriffe, Riferia 
Differtat. Ec- {ce il Velafquez-jche a $. Norberto Ganonico-Regolare idiv'abito nero 
elefiaf. ‘4. comparendo la B. Verginein compagnia degli Angeli y gl’impofè , che 
part. 1. carte “vna Religione fondaflein'onor della {ua Concezione xe l’abito bianco 
10% veftiffe in fegno della fua purità 3 e così fu l'Ordine inftituito col titolo 

della Goncezione s confermato dal Papa'Califto Il-ecoghominato Prés 
snonitratenfe . Vogliono il Salazar pil Nieremibergio 88 Vadingo sche 

bi fia Atato della opinione pia della Concezione Pietro Lombardo Maeftro 
delle:Sentenze 3 contuttociò principiaromo nelle Scuole di Parigi a que. 

ftionare il punto della Concezione 3 e Maurizio Vefcovo Parigino nel 

) 1167.proibì la celebrazione della Fefta nella fua Ghiefa 3 anzi l’Univerfie 

î tà condannò pereerefia il dir ;-che la Vergine era tata fantificata avanti 
l’infufione dell'anima» Di tal parere fu prima 1 Abate:Pigtto Cellenfe, 





come Mi ha mella Trytima “di Criftofilo Mariano; ma:furconvinto con 
lettere da Nicolò Monaco'di $. Albano s'e confefsò l'Iimmacolata ‘(Gone 
cezione di Maria, al «dir del ‘Velafquez ‘nella. fua Operà della Conce- 
zione VAL GLU OI LIS SPIES OTO BENI) x 
‘10. Inftituitala Religione Serafica:di S. Francelco, dallo fteffo fu fo 
lennizata la :Fefta ;«come appare dalle Coxffituzioni fatte: nel Gapitolo 
Generale che ‘adunò S. Bonaventura nel 126}<«in cui fi ordind la cele» 
| brazione di efla con Uficj in'tutti iGonventiz'e?l Santo Mello fi dichia» 
rò feguace della fentenza pia ye l’infegnò ‘uncora «in ‘più luoghi delle 
fue Opere + Erano però Aleflandro di Ales y*e Riccardo di Mediavilla 
Francefcani Alberto Magno ye S. Tommafo Domenicani; Egidio Ro- 
mano Agoltiniano yed Arrigo di'Gant Servita s-gran Dottori in quel 
tempo tutti inclinati alla fentenza meno pia yiche trovarono; al decre» 
to dell’Univerfità Parigina ylafciando fempre da parte il‘punto princi» 
pale; fe era la Vergine Rata fantificata nel reale iftante della fua ani= 
mazione ; folo effaminando ‘e queftionando yfe era Rata fantificatà do= 
po l'animazione avanti di mafcere certo fupponendo non porsi ine 
on 
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fonder l’anima ragionevole nella carnie infetta per la concupifcenza 
°. de genitori fenza contrarre l’original colpa. Solo cominciò S.Bonaven- 
| tura a trattar Ne” proprj termini. la: queftione s ma in riguardo della 
univerfale Redenzionedi Grilto, e i generali detti della Scrittura; e non 
vedendo Autor claffico sil quale affermaffe la Vergine nella {ua Con= 
cezione effere itata immune dalla original colpa s non ardì affermarlo; 
baftandogli di avere (coperto il punto della queltione . Così era contra» 
ftata in quel tempo la fentenza della Concezione da alcune propofi= 
zioni di S, Tommafo ; che afferiva doverfi credere , che i difcendenti di 
Adamo; eccetto Eriito, contraflero la colpa originale: di Egidio Roma-= 
no sche attermava il dire che la Vergine non effere [tata concepita 
coll’originale peccato , era lo fteflo, che dire non effer membro di Eri= 
fto: e tutti gli altri cofe fimili proferivano ; benchè non erano i Dotto» 
ri Reifi fempre coftanti nello (piegare il fagro miftero nelle loro Operes 
fpeffo ritrattandofi.con fentimenti contrari yi quali eran poco avvertie 
ti da coloro ; che la fentenza meno pia feguivano , ma ben fi leggono 
ne” loro libri. Prova però tra gli altri il P.Francefco Grefpo Benedetti» 
no » che la dottrina di S. Tommafo non fu contraria alla purità della 
Goncezione » e dimoftra ferzper docuiffe s &° conffantiffimis rationibus 
probaffe s Deiparane ante primauna animsationis inftans labis origimalis legi 
fuiffe obmoxiara s nulloque fan3 ficarionis vaunere ormatarz 3 come pure 
ftimarono Giovanni da SanTommafo , Serafino Porretta 3 e diverfi al- 
tri . Spiega ancora tutti i luoghi dello îteffo S.Tommafo, che alla purità 
della fteffa concezione fono contrarj creduti sed altre cofe effamina a 
favore della medefima 3 effendo.a ciò tutto indirizzato il fuo libro $ che 
ftampò in Barcellona nel 1657. quando fu Vifitator generale nella 
Congregazione:di S. Benedetto, ed era ftato Profeffor di ‘Teologia in Sa» 
| lamanca, ed Abate di Monferrato» | 3 
| tì. @ominciarono poii Francefcani a (crivere i Trattati , come di» 
ce il Vadingo, e così fcrifle a favor della Concezione Riccardo di Media» 
villa Francefcano.sefsendo vecchio :e continuando le dilpute fino al 
tempo di Scoto s egli sche leggeva nell’Univerfità di Ofsonio s e fpie- 
‘gavai libri delle fentenze , giunto alla Diffizzzione Terza del serzo libros 
confiderando i luoghi della Sagra Scrittura , e:de’ Santi Padri; ed arma» 
tofi ‘coll’autorità di S. Agoftino, e di S.Anfelmo ; queito nella Vergine 
confiderando la inaggior purità sche concepire fi pofsa fotto quella di 
Dio : quello fopponendo ‘in ‘efsa sàgrande innocenza , che quando fi 
difputa di peccato, in tutto l’efclude: ftabili efsere ftata la Vergine con 
cepita fenza colpa; le difficultà contrarie tutte fciogliendo , e dando a° 
fuoi difcepoli di'Ofsonio.a queftione già. rifoluta + Divulgofli per tutte 


le Univerfità la fua fentenza , e giunta nello Studio del Convento de? 


Frati Minori di Parigi, fu tolto abbracciata e difela l'innocenza origi= 

nale di Maria 3 ma contraltata dalla Univerfità per l’antico fuo decreto, 

e-delfuo Vefcovo Maurizio, crebbero maggiormente i contrafti . Bene- 

detto XI. Papa Trivigiano dell’Ordine:diS. Domenico , per togliere i 

difturbi , ordinò una folenne:difputa nell’Univerfità della Sorbona fo- 

pra tale miftero avantii fuoi Legati, che deftinò Giudici della capa, 
e fu 
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efu a favore de’ Francefcani eletto Scoto dalfuoGenerale Fr:iGondia 
falvo da Vallebona Spagnuolo , il'quale lo encomid: molto inuna»dete, 
tera fcritta al Guardiano: di Parigi: che fi conferva-niel Gonvento: di; 
S.Francefco della ftefsa Città. Narrano i Francefcanis ché giunto Scoto, 
in Parigi , ed argomentando fenza darfi a conofcere in. una Difputa in 

un Collegio Pariginos in cui fi fofteneva, che la Vergine avea contratto 
il peccato originale, così confufe il Gattedrante , che uno de*.Dottori 
prefenti gridò nel Circolo: 0 tufti an’ Angelo del Cielo, 0 un Demzonio dele: 
l’laferno 0 Scoto da Duno.Scrivono ancora , che nel giorno della:folen=. 
ne dilputa pafsando $coto davanti di una Cappella, ove una immagia 
ne vide della B. Vergine ;pofte in terra le ginocchia 5 difse con affetto; 
Dignare me laudare te Virgo fucrata da wsibi virtuteme contra boftes. 


| tuossela Statua abbafsò il capo sedil collo ; con tal fegno prometten= 


dogli la vittoria + Giò molti riferifcono , e che così fiammiri la medefie 
ma immagine di marmo in Parigi, l’atteltano.il P.Ferchio, il P.Giovan, 
Pineda Giefuita , il P.Lezana Carmelitano nell’ Apologia perl’immaco= 
lata Gonceziones ed altri sche riferifce il P.Maftrio , e'l P. Belluto in 
Difputat. i Organum Ariffotelis, in Dofkrina Scotica:celitus , © bumzani= 
tus'approbata , commendata: e così la difende ancora il Bernini contro: 
Natale d’Alefsandro; che ciò nega nella fua Iftoria... ||}. °° 
12... Seguì. dunque la Difputa alla prefenza de’ Legati Apoftolici, 
e col concorfo grande di Uomini dotti; e propofta la fua queftione udì 
duecento. argomenti , tutti indirizzati contro l'innocenza originale di 
Maria; con felicità di memoria ripetendogli, con forza:grande e fotti=, 
gliezza gli fciolfe , moftrando; che la Vergine fu.concepita colla grazia 
è l’Univerfità. nel feguente. 
opria,proibì- ogni cenfura a. 
quefta contraria, e dato a Scoto ftefso il cognome di Dozzore Sozzile 3 fe=: 
cero i Dottori Parigini il voto di celebrare ogni anno, folennemente la. 
fefta di quefto Miftero; ordinando , che fempreil Vefcovo di. Parigi ce» 
lebrafse la Mefsa, ed uno: de’ fuoi Maeftri predicalse s;e fe. la Felta cao 
deva in Domenica » fi facefse: nella Chiefa de? Padri Domenicani.s. 
fe in altro giorno, in quella de’ Francefcani. Sapendo poiis.che alcuni 
fuoi Dottori in varie parti predicavano la fentenza. meno pia della. 
Goncezione, fece nell’anno 1283. quel celebre Decreto imitato da tutte. 
le Univerfità dell’Europa » di non graduare alcuno ; fe non giurava die 
fendere la purità originale di Maria , e lo.rinnovò nell’anno 1407» (0 
13. Quefta folenne difputa fu contraftata dal P. Natale dì Alefsane. 
dro Domenicano di Parigi »di cui multe Opere. fono .ftate. proibite da . 
Innocenzo Xl.Papa; e fcrifse egli.nel Secolo 1 qucap:f De Scriprorsilluftr, 
Fol. 586. con quefte parole: Joarnerz Duns Scoizza Oxonio Parifios venije 
pro defendenda: Beara Virginis Imermaculata Conceptione‘ publica fcilcets 
ac folemani hac de re difputatione ad fedandos jana exortos. tunsultas inter 
Fratres Minores 6 Pradicatores , Apoftolico pracepto indiîta , Lepatis. 
etran Apoftolicis prafentibus s& ducentis argumentis. Adverfarioruna. 
abfgue drterruptione refpondi[fe » ac maultis ,forciffimifgue ratiombns pro 
Gaffe Virginena SanGilimeato fine originalis peccati macula conceptane » ne 
| |  —_BFoa 
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propterea Scoto Dottoris fubtilisi nomen Parifienfene Univerfitatens des 
crevifle , Wadingis. in Annalibus afferit ex obfcuris Autoribas si quoruva 
nullas Scoto coevus s aut fappar. Ma a confutare quelta {ua cenfura; ufcì 
dalle Rampe del noftto diligentiffimo Felice Molcain Napoli nel r7or. 
un libro col titolo : Certarzez Hiforiale Panegiricane ad bonore na Beati! 
Virginis Maria » ciufquo fideli]. Dottoris Jo: Dansy Minorane Mugiftri , ex 
manufcripto P.Ifidori è S.Michaele, SacrT'heol, Lectoris sejufgne Provincie 
Minoruna Diftalceatoruse Se Petri de Alcantara Diffinitoris altualis in 
lucena datum per D. Petruns Guerrero Sac Th. Doltorenzy:@c: Moftra lo 
fteffo Autore » che tralafciando il Vadingo, Bernardino. de Bultis, PAl- 
va» l’Arturo, e’l Samaniego sche di cid largamentehan trattato, i può 
leggere il Lorte i Orbe Mariano yove fcrifle : Quanquans que dida esi 
tant difficiliora s aut mzinus nota à sullo bona note Hiftorico affimentars 
placuit tamen in weaiorenz Scoti gloria plafguam quingaaginta Scriptores 
pietate y ac fapientia clariflimos prafatum ftupendune miracaluni depredi-= 
cantes calamo fuccinto modo recenfere.Lo fteflo P.Ifidoro porta le autorità 
di molti Scrittori anche dell'Ordine di $. Domenico , i quali dichiarano, 
ed'attetano .Scoto difenfore della pia opinione intorno la Concezione, 
e moftra con molta forza quanto di fiaingannato il P. Natale, perchè 
l'hanno. anche fcritto Autori Francefi » oltre i Gronologi della ftefla 
Univerfità Parigina,, come il Buleo , e l’Egafio , e l’hanno ancora con- 
fermato altri in gran numero, tra quali fono annoverati Benedetto 
Gonono Monaco Benedettino di Lione, lo Spondano, il P.Ricciolo, co- 
me fi ha nel Dizionario lforico Acritto in Francefe da M. Lodovico Mo= 
reri nella /ezzera I. Porta ancora le parole del P.Nierembergio , che affe- 
gna la cagione » perchè 'S. Tommafo non difefe.la pia opinione aperta- 
mente, dicendo : Ex eo verzir, guod voluit fe acconamodare Dotoribus Pa- 


vifienfibus s qui tenore decreti Mauricii Epifcopi Parifrenfis , fune fenfuna 


pala non promebat . prata | 
. 14». Divulgatafi la fama della Vittoria di Scoto affermò poi l’Uni- 
verfità fteffa nel libro, che prefentò ad Urbano VI.nel 1388. che tutta, 
© la maggior parte della Chiefa quelto Miftero infegnava , e molti Do- 
menicani ancora. l’infegnarono , come Bartolommeo Pifano circa l’an-= 
no 1330. Giovanni Taulero circa il 1340. Roberto Olcot circa il 
1350+Nicolò Corrano nello fteffo tempo 3 e prima di etli Erveo Natale, 
Ugone da Pratofiorito , e Pietro di Palude . Si celebrava anche in Roma 
la Fefta_ nel principio del fecolo fteflo ; perchè fi legge , che Giovanni 
XXII, Papa affitendo alla Predica fatta da Sancio della Porta Dome- 
nicano in lode della purità prefervata , lo dichiarò Maeftro del Sagro 
Palazzo. | 
15. Si rinnovò la contreverfia in Colonia Agrippina » ove fu pure 
chiamato lo fteflo Scoto, che nella nuova difputa dimoftrò eziandio il 
Valore della fua dottrina o contro i difcepoli di Alberto Magno ; 0 cone 
trogli Eretici Begardi per confutare i loro errori. Ma tanto aell’argo= 
mentare fi accalorò, che divenuto infermo sin età di anni 34. morì alli 
8. di Novembre nel 1308. e fu fepellito nella Ghiefa di S. Francefco , ed 
onorato dalla nobiltà e popolo di Colonia . A ciò pure fi oppongono 
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dem capite periiffe sed impugna poi il Vadingo ; che la dimoftra effer 
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alcuni, volendo; che o rapendofi in eftafi , o patendo deliqui, due volte 
fia fato riputato mostos benchè.una:fola fepolto ;e ciò defcriffe. Giano 
Vitale con quei verfi : IT Te Mae dat TOR 

Quod nulli unguava bominune accidit  viatori | 00 

Hic Scotns jaceo femzel fepultas , 

Et bis mortuus s omnibus Sophiftis 

Argutus magis , atgae captiofus . 4 SORA 
Il Majoli diffe ancora , che il Giovio a quefto effetto compofe un bel 
l’Elogio : Sed @&Jovius elogio tertio de illo tradit y natune in Britannia ad 
Calidoniane Sylvava , fubita apoplexia correptum ; aninzo deliguinia faiffe 
paffuno s nimifgue feftinato funere pro mortuo tumulatum , redenntegue 


opens miferabili naugita edito s palfatogue diu fepuleri lapide, elifo tandeno 
capite periiffe. Ripete tutto ciò il P.Natale d’Aleffandro ferivendo: Obizz 
Dodo fubtilisanno 1308. fexto Idus Novemabris. PaulasJovins ,& ex c0 
Bzovius feripfere Scotuma comitiali veorbo laborantema pro mortuo tumu= 
latuma , ferò maorbi impetune naturame difcatientera: fruftrà eundem ad pe- 
tendam opera miferabili mugita edito , pulfatogue din lapide; elifo tan- 


favola. Ma pienamente-hanno difefo Scoto molti Autori , come il Fer- 
chio nella fua Vizas e nell’ Apologia contro il Bovio: Bonaventura Varo, 
Monfig. Ugone Magnefio ; il Samaniego ; il Cornejo ; éd il Lorte » che 
moftra l’errere di Giovio , e del Bzovio 3 così il GCavello Arcivefcovo Ar= 
macano +. Scrifle ancora contro quelta favola Cefare Egafio Dottore ‘di 
Parigi mella {ua Storia generale di quella Univerfità, cosìdicendo : Joaz= 
mes Scotus celeberrimus ille Minorita Dottor fubtilis cosmominatus , qui 
quia Thome Aguinatis doltrinam in multis impugnavit , initinm dedit 
Sele Scotiffarun Thomiffis adverfantiune + Cune autem Joannes Scholans 
baberet frequentiorem in Sorbona Cathedram afcendi(f© yin qua reportata. 
inquit Vadingas , pro illoruma tempore confuetudine dicitar compofai[fe. 
Della fua partenza poi a Colonia difle : Alzi ob id evocatune exiftimzant, 
ut quia Beguardorum » qui de ordine Apoftolorunz fe effe jaltitabant, &- in 
artibus Germania Pradicatores , & Minores paffine pro hareticis babea 
bant, confunderent . Alti ut Alberti Magni Difcipulis Colonia pusnana de 
Conceprione Virginis renovantibus obfifferet . Onanes iffa caufo concurrere 
eodena tempore pornerunt. E della fua morte-così foggiunfe . Baovixs om2- 
miuna pelfimè , qui viventere tumulo illatuna ait anno 1294. alit naturali 
morte 5 fed poft brevera morbune obiiffe feribunt » quorum fententia verifi= 
milior effe videtur, quippò, ut ait praclarèò Myreus, nulla exrat Colonie me= 
moria Monafterii , Archiviis , aut Epitaphiis variis ejus tunzulo appenfis» 
nec ullum verbuma de violenta morte , quane ei Bergomzenfis  & PaulusJo= 
vius effingunt . Sepult us ch autena ad introitum Sacriffia , ut ait Trithe= 
miusinChronico + Hiftorîa eiufgue memoria plurimis epitaphiis decorata 
eft , inter qua hoc primum : Clauditur hic , &c: Vide plura fi luber in An- 
malibus Minoruna, & apud Trithemziume deejus Operibus » Defcrive il P. 
Pietro Antonio da Venezia i varj Autori ,che han pofto in varj tempi 
il nome di Scoto tra’ Beati, e che in molti Conventi, come in o de= 
‘gli 
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liOflervanti.di Firenze , ed in varie Chiefe della Città di Nola fi trova 
dipio ta Ja- fua immagine antichiflima co’ 1.raggi ; e’ Martirologio del- 
l’Ordine fa di lui menzione agli 8.di Novembre con titolo di Beato . Di- 
ce ancora, che D.Francefco Gaetano Duca di Sermoneta follecitò ta (ua 
Ganonizazione, e nel 1704-fi è tornato di nuovo a promovere non fen= 

za fperanza di felice fuccefflo.. 0» 

- 16. Quando fi fondò l'Accademia di Colonia, imitando la Sorbona, 
fece voto di difendere la pia opinione della Concezione, obblisando an- 
che al giuramento di oflervarla , tutti coloro » che a qualche grado pro- 
mover fi voleano . Così fece ancora l'Accademia di Magonza se nel 
1378. Lopez Fernandez de Luna Arcivefcovo di Saragoza ordinò in un 
Sinodo la fua Fefta 3 e Giovanni I. Redi Aragona proibì con editto il di= 
fendere e predicare l'opinione meno pia « Ordinò lo {teffo Giovanni II. 
Re di Aragona, e di Napoli , dopo averlo prima ordinato in Gatalogna, 
eflendo Vicerè, proteftandofi di voler feguire l’efempio de? fuoi antecef= 
fori Martino , Aifonfo a e Maria « Il Re Giacomo detto il Corgziffatore 
nel Regno di Aragona fondò l’Ordine di S.Maria della Mercede , e Fer- 
dinando I. inftitvì una Confraternità in onore della Vergine , con ob- 
bligo di portare certa velte bianca, e celebrare la Fefta della Concezione 
Immacolata nell’anno 1430. come fi ha nel regiltro dell’ Arzazzentario 
Serafico. Innocenzo VII. nativo di Sulmona fu il primo Pontefice , che 
favorì la prima opinione apertamente come Monf. Giovanni Serrano 
oflervò, peicchè avendo Giovanni Montefone Catalano dell'Ordine de” 
Predicatori /e Dottor Parigino atteftato come opinione di Fede quella, 
che è meno pia , onde l’Univerfità obbligava con fentenza di Scomuni= 
cai Padri Domenicani a ritratta:fi col Montefon delle propofizioni 
efpofte, lo fteflo Pontefice » a cui fi era fatto ricorfo , non folo obbligò il 
Montefone a.ritrattarfiin Parigi; ma confermò il Decreto dell’Univer= 
fità., la quale feparò poi dal {uo corpo tutti coloro , che non giuravano 
di tenere la condannazione del Montefone . Non volendo i Domenica» 
ni preftare il giuramento, furono .efclufi dalla Facultà Teologica;e ricor- 
rendo al Papa nel 1389. mandarono diece Dottori dell’Ordine per di- 
fendere la caufa 5 ma niuna fentenza avendo ottenuta s furono obbligati 
a celebrare la Feta; edaftenerfì di foRenere pubblicamente la loro fene 
tenza s ma reftarono efclufi dalla Facultà Teologica per lo fpazio di an- 
ni 25+ Nel 1403. vi furon poi ammelli ad iftanza del Re , obbligandofi a 
rinunziare all’appellazione , ed in avvenire ad efler foggetti alla ftefla 
Facultà s come ciò narra l’Autore della Storia della Chiefa fcritta in 
Francefe e tradotta dal Ganturani : ma effendo ora proibito » è di fo- 
fpetta fede . i 

17. Seguì il Concilio di Bafilea nel 1349. in cui perotto giorni fi 

difputò a favor delle due fentenze ; ed effaminati gli atti tutti e ttatuti, e 
le decilioni fatte in varj tempi fopra quefta caufa , fu ordinata la fua 
Felta 3 e dello fteffo Concilio, che non fu legitimo niuna cura fi ebbe» 
Dice nondimeno il P.Lezana: Etfi non Fidei antoritatena, maximane ta- 
men veverentiare meretar, eflendo ftata la difputa fra più dotti Uomini; 


che allora viveano. Sono riferite le parole di quel Goncilio dal sf reni 
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Garranza j ‘lommeo Garranza Domenicano , che fu poi Arcivefcovo di Toledo e' fi 


diffe nellafefione trentefimzafeffa a favore della ‘pia fentenzatiella Cona 


cezione 3 fanguamn piam, & confonara cultui Ecclefiaftico o Fidei Catboli= 
ca,reta rationi, ©° Sacra Scriptura approbandans fore, È tenendane; & 


anspletendam diffinimas, & declaranzus., nelligne de cetero licitune effe 
in contrarinm predicare, fen docere , venovantes pratereà inffitutionem de 
celebvanda Santa cjus Conceptione, qua fextoidus Decembris antigua; È* 
laudabili confuetudine celebratur . Quelto Concilio però che fu -comin= 
ciato nell’anno 1431.in Siena; e poi trasferito in Bafilea coll’autorità dî 


‘Martino V. Papa, e poi di Eugenio IV. perchè ardì nella fefliòne 371€ 
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ratdanti, 


nome di.Felice V. non folo non fu più legitimo, come privo dell’auto- 
rità del Papa s che avea cominciato l’altro in Firenze , o ivi trasferito; 
ma nel quinto Concilio Lateranefe fotto Leone X. che è annoverato il 
decimonono tra’ Concilj generali , nella feffione undecima fu'condan= 

nato , come fediziofe » e fcifmatico, e furono ancora condannati, come 

narra.il Cabafluzio, Bafileenfia decreta Romeasi Pontificis poreftati advera 

fantia. © | i LA L'Ipadi et 
18. Rinnovatafi la controverfia della Concezione in molti luoghi 

e fpezialmentein Lombardia , in Brefcia sed in Ferrara; Sifto 1V. Papa 
volendo togliere i tumulti ; e dar regola alle Scritture sche da' ambe 16 

parti fi pobblicavano;'appellando Eretico ciafcheduno dell’opinione 

contraria, chiamò a fe la caufa , ordinando una pubblica difputa in'Ro+ 


“ma; in.cui per più giorni fi contefe. Dalla parte de? Padri Minori fu Ffi 


Francefco Nazi Miniftro Generale dell’Ordine , che per.lo fuo ingegno 


‘fu appellato Saxfone dal Papa + e così fu poi chiamato invece di Nani; e 


lo fteflo Papa cavò la prima Stravagante, che comincia Cuzz praexcelfay 
in. cui invitò i Criftiani a-celebrare la Fefta , e recitare l’Uficio dell’im- 
macolata Concezione compofto da Lionardo Nogaroli Gherico Verone= 


»fe, e Notajo Pontificio nel 1483.e vi propofe le Indulgenze sed in quela 


PUficio fpefle volte fi fa menzione Iwzazacalata Conceptionis Si rinno= 


«varono i conttafti dopo alcuni anni negli ftefli luoghi anche colle Pre= 
‘diche è e fuccedè quelche'riferifce l'Autore dell’Epzlogo del Mondo s:cioè 
»Che in Ferrara fi ragunarono ottocento Religiofi Francelcani peridifen= 


der la fentenza pia zil cui valore fu dagl’Iftorici di quel tempo affai cea: 
iebrato è Fu sì grande la follevazione , che Ercole Principe di Ferrara 
chiamò nel fuo Palagio tutti gli Uomini dotti di quella Univerfità ge 
volle, che alla prefenza del Vefcovo difputaffero ; onde fi fegnalò.Fr. 
Bartolommeo da Feltre Maeftro di Teologia Francefcano: 3 e dall’altra 
parte Fr. Vincenzo Bardello, che fcriffe anche un picciolo volume, chia=.- 
mando temeraria e fcandalofa erronea , ed eretica la (entenza pia, ed 
interpretando fecondo il {uo fentimento la Stravagazze di Sifto 1VW.qua=. 
tiche volefle intendere della Concezione Spirituale, cioè della Santifica= 
zione, quando fu concepita ed animata , contratta già la macchia origi= 
nale le fu infufa la grazia 5 e non della Concezione naturale nel. primo 
inftante dell’animazione. Volendo il Papa togliere gli (candali, e de fala 
fe interpretazioni > pubblicò la feconda Conftituzione. Cee 
"Coi fi pe 








cas 
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nel '1483-e condannando tali'intelligenze ; è l’alfefire che volefe Ja: 
Ghiefa Romana celebtare la Concezione Spirituale 7 € che fieno Etetici” 
coloro; che neganò nella Verginela colpa orisinalenel'primo inftinte, 


proibì ancora’ libri, che in'tal guifa parlano ‘y'ed'impofe la pena di (co- 


munica a quei; che così predicano, oirifegnano. > 0 | 
19. Nella Germania fi fufcitò altra:controverfia ; poicchè fi videro’ 
in contralto Fri Vigando Caupoòne Lettore e Predicatore ‘in (Francfort 
con'Giovanni Tritemio Abate Benedettino ril'quale foRenne a favor 
dell’Immacolata Concezione ,-e molti'libri alcirono a favor fuo . Dopo! 
due‘anni di contefa cercò perdono -Vipando ‘al Tritémios ma i fauto= 
ri dell'o fteflo Vigando ricorfero ‘al'Papa' Aleffandro VI:contro il Trite- 
mio; contro cui niente fu ordinato , perchè a favor fuo erano le'Uni- 
verfità di Parigi » di Colonia 3 di Tubinga, gliOrdihi de’ Minori; i Car- 
melitani, e gran parte de*Cardimali, oltre i Prelati ; il Glero:, e molti 
Principi di Germania.-Predicò:poi nella Terra di Deppe Diocefi di Roa- 
no Fra Giovanni Veri Francelè' Dottot di Parigi della fantificazione 
dalla Macchia, e gli bifogndritrattartisanzi:rinnovaronoin fua prefent=' 
za a nome dell’Univerfità il Voto di difendere la prefervazione ‘di Ma= 
ria dalla colpa originale ottantadue Teologi, cioè 35.Canonici} 9.Bene= 
dettini', tre Ciftetcienfi, uno Premonfiratefe; un Servita ycinque Care 
melitani ; tredici Domenicani , otto Francefcani,e fette Agoftiniani. 
Lo Reflo decreto; il Voto ye’ giuramento ordinarono altre Univerfità 
della Francia ; di Germania ; di'Spagria yed'alcune dell’Italia in varj 
tempi, come quelle di Salamanca» di Alcalà, di Vagliadolid, di Grana+ 
ta, di Ofma s di Oviedo y'di S-Giacomo in Galizia 5 di Ognatte, di Sara= 
goza, di Barcellona, di Siviglia, diiValenza, di'Offuna, di Tarracona, di 
Hoyer, di Baeza, di Gandia, e di Lerida . Così fecero nell’Indie le Uni 
verfità di' Lima ; e del Meffico sin Portogallo quella di Coimbra sedi, 


‘Evoraze così ancora quelle di Vienna, di Magonza; di Colonia in Gere 
Ò ° > Do 


mania, di Tolofa in Francia, di Napoli , e di Pavia nell'Italia itColle= 

vio di S.Clemente degli Spagnuoliin Bologna: e molte Gittà dello Stato” 
di Milano. Così ancora il Configlio Reale di Madrid , le Relisioni Mili= 
tati di S. Giacomo; di Calatrava, e di.-Alcantara’, e-tutte leComunità' 
della Spagna; e fimilmente le Religioni tutte della-Griftianità l’Imma= 
colata @oncezione confeffano , e difendono» come l'Ordine Benedetti= 

no, il Giftercienfe; ili Certofino , quello de’ Geleltinizde’ Premonftratefi, 
degli Agoftiniani, de’ Carmelitani, de’ Terefiani 3 della Santifs.Trinitàs 
di S. Maria della Mercede , di S. Girolamo » di S.Francelco di Paola, de 
Gherici Regolari Minori , de’ Teatini, e de* Giefuiti 3 come gli name= 
pa'ibP.Pietro Antonio da Venezia!) :970t) non nfisrp sotoziogi a 

«. 20 ‘Molti Pontefici hanno dopo Sito IV.altresi la pia opinione 
favorito5 poicchè Aleffandro VI. confermò con Bolla i Decreti ‘dello 
fteffo Sito IV.ediordinò a’ Prelati, che fi offervaffes e citca Panno 1502. 
confermò P’Uficio particolare alle Monache Francefcane ‘di Spagna già 
approvato da Innocenzo VIII. Seguì Giulio H.e netti. confermò la 
Regola alle Refle Monache: Leone X. fondò molte Chiefe alla Conce- 
zione , confermò le indulgenze date da Silto IV. ed'altre Renengento a’ 
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eretta in Roma nella Chiefa di S.Lorenzo in Damafo sil. Concilio di 
Trento nel. 1546:dichiarò non intendere comprefa nel Decreto del pec- 
cato originalela B. Vergine, e rinnovò le Conitituzioni di Sito 1V. colle 
medefime pene 3 e i Decreti dello fteffo Goncilio furono confermati da 
Paolo 1lI.da Giulio Il.e da Pio IV. Nell'anno 1570. Pio V. nella Conffi= 
ruzione 114.che fi legge nel:Bollario,, laquals incomincia net Specula, 
rinnovò le medefime Confituzioni di Sito IV. e proibì il da di 
tal queftione nelle prediche popolari s la, propria opinione efponendo se 
la.contraria impugnando s.e così ancora lo fcrivere in lingua volgare. 
Approvar fece altresì.da S. Carlo Borromeo {uo . Penitenziere Maggiore 
la Confraternità dell’Immacolata Concezione molto tempo prima nel 
Convento de’ Padri Domenicani eretta in Sivigliaz.e nel 1580.principiò 
in Napoli nella Ghiefa del Monte Calvario de’ Padri Offervanti la cele» 
bre Gonfraternità della Concezione,in:cui fcritte in.breve tempododeci= 
mila perfone: fi.videro. Gregorio XIII. condannò alcune propofizioni di 
Michele Bajo Teologo di Lovanio, che già erano frate codannate da Pio. 
V. tra le quali una.era contraria alla pia opinione; perchè diceva: Nerzo 
preter Chriftum eft abfque peccato Originalishinc B.Virgo morta eft propter 
peccatum ew Adana cotrattamesorenefgue ejus afffiChiones inbac vita, tod 
aliorune \uftorunfuerunt ultiones peccati aîtsalis, frvè Originalis. Sifto V. 
concefle perpetua Indulgenza plenaria a coloro sche - vifitano le Chiefe 
erette col titolo, della Goncezione nel giorno della fua.Fefta.. Gregorio . 
XIVeconfermò gli Mteffi Privilegjs. così ancora Clemente VIII. il libret= 
to della dottrina Criltiana compofto dal Cardinal. Bellarmino yappro» 
vando; in cui fpiega la Salutazione Angelica ved afferma la Vergine con 
cepita fenza peccato Originale . Paolo V. nel 1616.nella Bolla , che.cos 
mincia Repis Pacifici. rinnovò tutte le Gonftituzioni de’ Pontefici, e nel 
Decreto proibì , che nelle prediche , nelle lezioni , nelle Gonclufioni, ie 
negli altri atti pubblici fi portaffe l'opinione, che la!Vergine fia conce 
pita col peccato -originales.e dichiarò ancora;che:non eflendo-ftata dalla 
Sede A poftolica queta controverfia diffinita » volle sche quetto Decreto 
non recafle alcun pregiudizio all’opinione.contraria s fuorchè in quello, 
che Rava difpoftose che non fi impugnafle negli atti pubblici la contra- 
ria opinione da. coloro »-che.la pia opinione afferifcono , come narra j 
Lgone Sifilino . Gregorio XV. nel fuo Decreto delli 22. di Maggio del - 9 
1622.rinnovò le tefle Gonftituzioni, e proibì ancora, che non fi atfermi 
ne’ Collogu) privati e negli {eritti), che la B. Vergine fia ftata concetta 
col peccato Originale, nè di tale opinione in-alcuin.modo fi-trasti eche 





nel 


| Della Fefta dell'Irmmac.Conc.di Maria.Cap3}.Arti3: 455 


wrel Sagrificio della Meffa non fispoffa fervire alcuno di altro nome, che 
di' quello di Concezione contro:quel', che. Santificazione: la chiamavano; 
«dichiarando non. recarfi: veruno: pregiudizio alla contraria opinione; 
fuorchè in quello, che Ra nel Decreto ftabilito . Nello ftefo anno ancora 
a? 28.di Luglio, pubblicò il Decreto, che incomincia Exirzii,atque fingu= 
lares, e permife a’ Domenicani 4 che ne” privati colloquj , e nel le confe= 
renze tra di loro folamente poflano difcorrere 3 etrattare della materia 
della Concezione. . doit A Aug DRD gii li 

21. La Bolla petò più favorevole a queftomiftero:è quella di Alel- —247/4, Ro- 
fandro VII: pubblicata alli 3.di Decembre sche. incomincia : Solicitudo man. Confiit. 
omminna Ecclefiarum: perchè lo (piega; e l’eflalta.. Nel giorno confagra= ‘114. Alex. 

to alla feta della Reffa Immacolata Concezione  celebrato‘egli il:Sagri V.IZ 
ficio s la ferifle totta di fua mano ye vi‘erano preceduti lunghi trattatis 
effami; ed orazioni ; quando già nella pia fentenza concorrevano le più . . 
celebri Univerfità dell'Europa si più illuftri ‘Dottori: della. Chiela, le 
Congregazioni erette; gli Uficj;permetfi $ la inclinazione de” Concili; e 
le Bolle de’ Pontefici . A ciò fi'aggiugneva-l"Ambafciaria:di Filippo IV. 
Re di Spagna; allo fteflo Aleffandro fpedita in fuo-nome; edi tutti i fuoi 
Regni coll’iftanza a terminare. quefto- dubbio: dell’Immacolata Gonce= 
zione, e con lettera delli 27.Gennajo 1660.Dichiarò dunque il Papa;che 
la Chiefa Romana:ha fempreintefo , edintende.di:celebrare la*Gonce= 
zione di Maria fecondo il fenfo della pia:fentenza, confermandole Bol= 
+ Je di Sifto IV.di' Paolo Vie di Gregorio XV.e:comandando per l’avveni= 
re non effer lecito‘a'verunoin qualfivoglia modo trattare , fctivere‘3 nè 
parlare contro la fentenza pia: #è ‘banc'eanderz fententiam sfefftanas fera 
cultura in difputationema revocare, aut: contra ea quoguo modo direStè, vel 
indireîtè , aut fub quovîs pratexta etiano definibilitatis ejus' oxaminande, 
| five Sacrame Scripturane aut Santbos Patres » five Doîtores gloffandi' s vel $.5. Bulla. 
interpretandi , denique alio quovis pratexta , fewoccafione foripro, femvoce. 
loqui s concionari, traTarea difputare , contra ea'quidguare deterazinandos 
aut afferendo s vel arsumenta contra ea offereitdo, & infoluta ‘relinguendos 
“ant alio quovis excogitabili modo differendo. Soggettò però alle pene co- 
loro;che contravengono; e proibì tutti i.libri, trattati , e difpute, che fi 
trovano pubblicate contro la pia fentenza; dopo'il' Decreto di Paolo V. 
oche pubblicare fi poffono» Proibì nondimenoil dire , che fe'alcuno 
tenga l’opinione contraria cioè g/ortofarz Virginena Mariana cura origia 
mali peccato fuiffe conceptama ; incorra il delitto di Erefia, o il peccato 
mortale ; cus è Romzana Ecclefia , 0 ab Apoffolica Sede nondum fuerit 
hoc decifum 3 prout nos nunc meinimè decidere velumas s aut intendimuse 
Pubblicò quefta Bolla Alefandro nell’anno fettimo del {uo Ponteficato, 
e recò Certamente allegrezza univerfale a tutta la @riftianità . 

22. Nell’anno 1708. ha poi Clemente XI. alli 6.di Decembre colla 
fua Conftituzione, che incomincia Cor2125(Ji nobis decretato , che il gior= 
no della Goncezione di Maria fia Fefta di precetto ,da offervarfi per 
fempre nella Criitianità tutta . Riferifce lo fteffo P. Pietro Antonio da 
Venezia altre cofe, che a quefta Iftoria appartengono, e le difcordie nel- 
la Spagna » per le qualii Re Cattolici Filippo III. e Filippo sa fecero 

| iftane 
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iltanza a’ Pontefici. a diffinire la fentenza a:favoè.délla;.B.Vérgine iper 
quiete del Criftianefimo;\enimeta eziandio altrisBrinciphbgtandi, che.la 
diffinizione di quelto miftero:con:gran: zelo hànno; più svelte -diman- 
-datasconnbidiiuf ola. ogilidrfiolaro nl [omnof) ato 0a e io 
29... E”.pur grande la-divozione:di.molte Gittà edi molti Regni 
@attolici verfo la Goncezione di Maria; giugnendomalte ad. bb garfi 
con pubblico Voto» e:giuramento a difendere:la.fentenza piifliima.del- 
la {ua Originale purità, ed a celebrarne la Felfta. Così.lo fece la Gittà.di 
Palermo nel.1624indi tutte le-Gittà del (uo Regno + e varie Religioni e 
Comunità,.coll’occafione:della.memorabil Pelte da. cui.fu travagliatos 
come;:neracconta l’Itoria.il.Chiarifs.Canonico Mongitore.. Del Regno 
di Napoli così:fcrifle il Lazio da lui feffo. riferito: Jdewz, fanttiffituune 
Panornecuna exemplar-s cade exitialis worbi occafione omnia depopular= 
tisy neque abfinzili event amenlata eft anno 1656. Nobilifima Neapolita= 


re Cz 
AR: 


na Civitas vinà cium toto illo florenti[fitazo Regno. è... nia 
© 241 Non.vogliamo qui tralafciare,quelche feriffe. il:-P.Pietro Martis 


re Felto Urceano Maeltro:Domenicano nella fua Predica.-dell'Annune 
ciazione di Maria; così. egli difle:Ibeologi ex hoc folos:tanguanzex:funda= 
mento deducunts Marie collata.6feà Deo omnia:alia privilegia cuicumague 
conmunicata s aut etiane foluna commnnicabilia . Quandocunague enina 
communmicatur alicni aliguid quod majuseft yuon.eft difficile credere ei 
comamunicatuma cè, quod minus-elt » Maternitas Dei ct majus privile= 
giuna, quano affunzi in Caluna.in corpore © anivan:s quant exaltari. fuper: 
omnes Choves Angelorunm: quant prafervari siaut in prinzo inffanti fanti= 
ficari à peccato originali quane-babere omucena gradum grata tum grati» 
ficantis stuna-data y©° fincilia-creatureconmmunicabilia sipitur sci 
Item quando conceditur aliguoil dongne > in quo «nomattenditar difpofitio 
vecipientissfed fola poteftas. donantissafferenduna efts id totuna effe datuns; 
quod fe tenet ex parte potentie-donantis.At in donis Maria collatis resula' 
eft Dei potentiaz ideò ipfa dixit: Fecit mihi magna) qui potens.elt . Lice 
bit ergò fic arguere. Deus potuit banc conferre gratiame » ergò contulit' cava 
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| 25+, @hiudiamo, finalmente quelta Iftoria 3: ed. affermiamo colle 
parole dello Spondano.s che fono riferite dall’erudito Bernini : Nos far 
nè pro affertione Inamacnlatiffima «Conceptionis Deipara V irginis » e)uf- 
que propugnatione , paratiffvi se[fewzus tories vitame profundere > fefieri. 
polfet » quoties contingerer cana it dubin revocari. ddeogue en toto amino 


feribinans, "Ng profiterani pali da (alati x 
xi ù ui i tA3 1 4% at PECE” È six ape de eat Qu i x si (è 
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UT Fi lodevole infiicuto degl’ Italiani incominciato riel fecolo 


AL XV.e continuato ne’ feguenti, di introdurre le Accademie 
per illuftrare ed ampliare le fcienze, e le lingue, e reftaurarle altresì; per- 
chè ne’corrotti fecoli addietro (i erano tralafciate , e poco meno che 

rdute per lo dominio de’ Barbari . Furono quefte certi ragunamenti 
î Uomini dotti , che tra loro le proprie fatiche comunicavano ; quale 
però fia tata la prima, non è certo appo gli Autori; perchè alcuni after- 
‘imarono, che fu quella degli Affordizi di Urbino, Itabilita da quei Duchi, 
ficcome ftimò il Loredano :altri la Sanefe degl’Jtrozari , che fi crede 
eretta da Enea Piccolomini ; ed altri diverfamente penfarono . Scipione 
Bargagli nell’orazione in lode delle Accademie aggiunta alla prizza parte 
delle fue 7rz2prefè (tampatain Venezia per Francefco de’ Francefchi nel 
1589.aftermò per niuna via, che per quella ficuriffuama delle Accademie, 
tutte le più belle lettere e dottrine. eflerfi ampliate , e concedè la prima 
gloria a quella del @ardinal Beffarione in Roma , che ne’ tempi di Euge= 
nio IV.di Nicolò V.e di Pio 11.Pontefici trafportò dalla Grecia nell’Ita- 
lia colle Scienze le lodevoli Accademie . Dice , che poco appreffo Loren 


zo de’ Medici una sì fatta opera molto ben rimirando , fondò la fua in. 


Firenze; e fa poi menzione di altre. Moftraremo però, che fono più an 
tichele Accademie nell’Italia , e vi è la memoria di effervi ftata una fin 
dal fecolo XIII. fenza che fi fappia di efiere la prima 5 oltre quelle degli 
“antichi Romani. SELUTE i 
«| 2. Ne’ travagli della Grecia pafsò nell’Italia Beffarione Arcivefco= 
vo di Nicea , ed egli fteffo con Ifidoro Monaco di S. Bafilio , ed Arcive= 
fcovo de’ Ruffi fi trovò nel Concilio di Firenze nel 1439. in cui venne 
l’Imperador Paleologo ; e la Chiefa Greca fi unì colla Latina per opee 
. ra loro 3 però fcrifle il Cardinal Baronio , che Ifidoro Arciveflco- 
vo cum Beffarione Trapezunzio Nicano Archiepifcopo Gracorune omsinmne 
cuma Latinis concordia autor extitit s cujms rei gratia naernit unò cune co= 
dem memorato Collega in S.Romana Ecclefia Cardinali ordine coaptari. 
Scrifle il Platina » che furon fatti Cardinali da Eugenio 1V.perchè man- 
teneffero coll’autorità loro nella verità della Fede i fuoi Greci; i quali 
nondimeno poco dopo ne? loro coffumi, ed ufi antichi tornarono ; tan= 
|. to che da Nicolò V.fucceffore di Eugenio fu mandato lo (teffo Cardina= 
le Ifidoro in Coftantinopoli minacciata dal Turco 5 perchè a quell’Im= 
peradorte ; ed a” Greci otterifle e prometteffe da (ua parte il foccorfo s fe 
effi erano per tornare alla Fede Cattolica , ficcome nel Concilio di Fi- 
renze promeffo aveano . Ma fucon tanto impeto prefa Coltantinopoliy 
e Pera, ed ammazzato quell’Imperadore con molte migliaja di Griftani, 
che non fipuote penfare di mandargli foccorfo; e’l Gardinale Ifidoro 
fuggì via traveltito . Era pofta la Gala di Beffarione alle radici del Quiri= 
‘o Z'orzgIl G nale, 
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nale, ed era una continua Accademia per li Virtuofi , che la frequenta 
vano, i quali ancota con mataviglia di Roma accompagnavano lo ftef- 
fo Gardinale ogni mattina , quando andava al Vaticano, come fcriffe il 
Joviusiz E. Giovio , e'l Gontelori . Fiorivano in quella dotta. compagnia Giorgio 
og. Trapezunzio o da Trabifonda ; Teodoro Gaza, Giovanni Argiropolo , il 
Pletone o fia Giorgio Gemifto , Francefco Fi/e/fo , Flavio Brodo , Lio- 
nardo Arezizo, il Poggio, Lorenzo Valla , Nicolò Perotto , Antoni > Cartz= 
pano, il Platina , Andronico Teffalonicenfe ; Domizio Calderino » Valerio 
Viterbienfe , ed alcuni altri, tutti Uomini eccellenti nella lingua Greca, 
e nella Latina, ed era egli l’Oracolo , e’! Mecenate . Coi spina dl 
corfi fopra le più belle lingue , e le più profonde Scienze ., furono quelle 
non. folo ripulite 5 ma fu dalla Grecia trafportata la Iteffla Atene 3 per» 
locchè fu così gradita la fua dottrina a’ tre dotti Pontefici , Eugenio, 
Nicolò, e Pio, che defiderò ciafcheduno di averlo fucceffore. Fece fiorix 
la dottrina di Platone , ragundun numero grande di libri, non folo 
dall’Europa raccolti s ma dalla Grecia falvati ; che gli portarono ancora 
da diverfe parti; e fpezialmente tutte le opere intere e difficili a trovare 
fi, che erano in tutta la Grecia . Perchè gli fteffî libri fin dalla fua fan» 
ciullezza, ed in ciafcheduna forte di Scienza raccolti con molta fatica e 
{pefa grande non foffero dopo la {ua morce diffipatisma più tofto fervati 
in luogo ficuro,volle farne un dono alla Città di Venezia,la quale dopo. 
l’effer foggiogata la Grecia dal Turco avea eletta per fua patriasperò cd. 
lettera dell’ultimo di Maggio del 1468.daBagni di Viterbo,dirizzata al’ 
Doge Griftoforo Moro, ed al Senato Veneto, gli donò alla Ghiefa di. 
S.Marco; e gli mandò coll’Indice,e col Decreto del Papa , e poi nell’an= 
no 1473.in cui morì, gli lafciò in teftamento. Fu egli amantiffimo del 
Senato Veneziano, che molto loda nella fteffa lettera, e folea dire è che 
non potea credere diftrutte le famofe Scuole di Atene chi avea in forte 
di veder Venezia 3 e che egli non fi curava di non aver veduto: Atene 
nel fior delle fcienze , quando la fortuna gli avea dopo fatto veder tane 
to ricca di (cienza Venezia. Ris en 
3. L'Accademia Fiorentina poco dopo la Romanascome diffe il Bar= 
gagli, fu fondata da Lorenzo de’ Medici , chiamando con vera liberali» 

. tà, ed appo fe ricevendo Uomini di fpirito alto ; e di dottrina forniti, e 
formando preziofe librarie ; però in breve tempo ridufse alla lor prima 
fanità tutte le fcienze,e le arti, e le lingue più nobili. Fiorirono in quel» 
l’Adunanza Pico della Mirazdola , Marfilio Ficino, appellato il Plazoze 
€riffiano, Angelo Poliziano, ed altri, i quali con dotte lezioni, con difpu= 
te, e con fermoni fponevano le dottrine , e purgavano le lingue è A 

4. Dopola Fiorentina fa menzione lo (tetto Bargagli di tre altre 
Accademie, cioè di quella di Urbino , degl’/uzrovazirdi Siena , e degl’Zz= 
fiammati di Padova + Vogliono alcuni , che la prima fia ftata la Sanefe 
introdotta da Enea Piccolomini ; in cui folevano gli Accademici eleg=- 
gere ogni anno un Rettore, che componeva una Commedia, e che ogna: 
Ant. Min. Scena in ciafcheduno congreflo era propofta e corretta ; e finalmente fi. 
turn. Zib, 4. rapprefentava . Di quefta Accademia fcrifse il Minturno » che fioriva» | 
Poetic. ne’ tempi di Leone X. eche inventò alcune lettere, delle quali fe ne feel 
. Ce 
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ce Autore il Triffino; ma D. Marco Antonio Guiges nella fua Sfre 
Geografico celefte fa vedere non efsere antica quefta Accademia Sanele , e 
fondata da Pio II. volendo ache molto tempo dopo l’abbia eretta An- 

tonio Vignali. Saga FRATTA Gi iui ot den 
5. Scrifse Lodovico Gaftelvetro ; chei primi Autori a fondare ie 
Accademie, e conftituire ragunanze di perfone letterate, fotto certe leg- 
gi » fiano ftati Gioviano Porzazo in Napoli ,e Pomponio Lezo in Roma; 
e giudicando effische non fofse meno Llomo rinnovato,e da tenere per 
rinato colui, che lafciati gli altri ftudj fi convertifsese fi confecraffe alle 
lettere, di chi lalciata la falla religione,pafsafse alla vera;e di chi lafciata 
la vita fcoltumata,paffaffe alla coltumata, mutayano Joroi nomi,dando 
quelli, che per lo più fono ftati di Uomini letterati 30 pure mofravano 
l’ardore verfo la gloria delle lettere,o fi accoftavano a’nomi antichi gre- 
cise latini.Gli “ri aa di Siena imponevano i nomi dimoftrati- 
wi del vizio più fingolare del corpo;o dell'animo del nomato,come furo= 
no i nomi di Arficc:, Sgualciti, Onzbrofi, Storditi , e di fimili 5 acciocchè 
è ricordandofi de’ vizj gli ammendino , 0 divengano meno fuperbi ; e lo 
ftefso ufo hanno poi continuato altre Accademie. Queito cambiamen= 
to de’ nomi recò gran fofpetto.a Paolo II. Papa sche ‘avefsero contro 
lui formata congiura Callimzaco $ Porsponio, il latina , Demetrio Marfo 
Agoltino Capano, ed altri Letterati della Gorte ; e dell’Accademia Ro- 
mana; e fofpettò molto più di Porzpozio sche ftando in Venezia, fcrifse 
una lettera, incui appellava il Platina Patrese fantifimum , con qual 
titolo però l’avea onorato. come Llomo Eccleliaftico + e più attempato 
di lui 5 perdil Papa rimproverò al Platina 4 che i Gongiurati .di comun 
voto l’avefsero creato Pontefice dicendo : T'e Ponztificera.creaverunt Cone 
iurati omnes + Fece condurre anche prigione da Venezia a Roma Pom= 
pene a il quale 7ogarss cur monzina adolefcentibus immntaret., ut homo 
sber erat, quid ad vos inquit s &° Paulum » fi mibi Feniculi noazen indo 
snoore nanagne vetuftatis antiquorum praclara nomina repetebat s quafi 
guadara calcaria , que noffrata juventutenz amualatione ad virtutera ine 
Citaret: e ciò narrano il Sabellico,e’l Platina riferiti da’ Giornalifti d’Ita- 
lia. Il Majoragio fu pure.coftretto a fare un’Orazione Pro fe in Senate 
Medivlanenfi, cuna de mutatione nominis fuiffet accufatus: e recò a molti 
qualche travaglio quefto cambiamento de’ Nomi .:Gli ftelli Giornalifti 
imoftrano » che il proprio nome di Pomponio Leto fu Giulio, figliuo= 
lo baftardo della famiglia Sanfeverini di patria Calabrefe dell’Amendo- 
Jara 3 benchè Nicolò Toppio , ed Antonio Mazza lo dicano Salernitano. 
Fu difcepolo di Lorenzo Valla Romano ye di Pietro da Monopoli cele- 
bre Gramatico s ed infegnò in Roma, onde ufcirono dalla {ua Scuola 
molti illuftri Letterati, e tra gli altri, furono fuoi difcepoli il Sabellico, 
Gorrado Peutingero di Augufta » ed Aleffandro Farnefe . :Scrifse molte 
opere se molte emendazioni di Autori latini , e provano i medefimi 
Eruditi(s.Giornalifti;che morì Pomponio nel 1497. quali fettuagenario; 
anzi fcrifse il Valeriano è che morì allo {pedale in eftrema povertà e 

mmileria. 

6. L'Accademia Napoletana del Peano fu principiata da Anto- 
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nio Panormita;Segretario del Re Alfonfo, in cui:ciafcheduno fi mutava: 
il nomea in altro antico lo trasformava; come nella Romana di Pome 
ponio Leto. Bernardo di Grifoforo di Napoli avea feritto un’Opera col 
titolo : Acadenzia Pontani, frve Vita illuftrinna Virortina , qui cum]ovia= 

‘olo al Panor= 


mita s ma anche al Pontano,ed agli altri; ma fiè poi perduta. Nacque 


| il Pontanoin Gerreto , Terra della Diocefi di Spoleto nell’Umbria nel 
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1426.ed uccifogli il padre da’ nemici, fi trasferì giovine in Napoli sove 
divenne caro al Re Alfonfo; e ad Antonio Panorinita Regio Segretariog: 
e Prefidente della Regia Camera; a cui fuccedè nello ftefso impiego fot= 
to il Re Ferdinando I. che lo dichiarò anche Cittadino, e Luogotenente. 
del Gran Camerlengo . Fu pure Vicerè dello fieffo Re, e mandato Ame 
bafciadore ad Innocenzo VII. e poi Maettro di Alfonfo II. e Segretarioz 
come altresì di Ferdinando III. chelo confermò nel grado di Regio Se= 


gretario nel 1495. Poi nello telo anno , effendofi Carlo VIIL Re di 





Francia impofieffato di Napoli, a nome-del Popolo egli ord, e per farfi 
più grato a° Francefi troppo fi dilatò inel biafimare quei Re.» da cui era 
ftato follevato , come fcriffero il Guicciardini 3 e?! Giovio. Morì nel 
1502. dietà dianni 77. e tra gli altri, che lodarono la fua perizia e nel 
verfo » e nella profa; Aldo il Vecchio dedicandogli la fua edizione di Sta= 
zio nel 1502» gli dimandò tutte le fue Opere per farne una corretta edie 


| zione, 42 videant, gaudeanigue fiudiofi ones, babere nos hac atate, guerra 


oppomere poffivzus antiguitati » dicendogli ancora : Ante quidenz magnuna 
te virua ehe a multis audiverana ; fed(ut de lfzoferibitur ) major inven= 
tus es © carmaime,®” profa oratione.Fu da Benedetto Varchi fomigliata la. 
faa Accademia al Cavallo Trojano » perchè ufcirono dalla medefima il 
Sannazaro, il Marullo, Manilio Rallo , Gabriele Altilio, Girolamo Gar= 
bone, Pietro Gravina , ed altri Letterati, i quali i loro nomi mutarono, 
poicchè come afferma Tommafo Porcacchi , Giovanni Pontano dir fi 
volle Gioviano ; Giacomo Sannazaro fi diffe Azio Sincero Sannazaro , e 
Giovan Paolo Parifio fi appello Aulo Giano Parrafio. | GG. 
17» Si fimarono dunque fondatori delle Accademie dell’Italia. nel 
Secolo XV. il Cardinal Beffarione colla Romana , Lorenzo de? Medici 


colla Fiorentina antica » Federigo Duca di Urbino coll’altra di quella P! 


Gittà, Pomponio Leto colla fua Romana » Antonio Panormita s e poi il 
Pontano colla Napoletana , edaltri di varie Città in quei tempi. Ma 
pur troviamo, che fin dal fecolo XIII. fiorirono in Roma Accademie 
celebri 3 poitchè l’Ab. Carlo Bartolammeo Piazza trattando del titolo 
Cardinalizio di S.Eufebio a’ Trofei di Mario nell’Efquilino , fa menzione 
dell’Accademia Ecclefiatica de’ Concilj della Chiefa nel Monaftero di 
S. Eufebio de’ Padri Celeftini già inftituita dal Santo Pontefice Celeftino, 
che eletto nel 1294. a’ 17.di Luglio rinunziò il Ponteficato nel felto me- 
fe, come narra il Platina, ritornando alla fua vita Romitica. Ivi fi ragu» 
nava ogni mefe una dotta famiglia di Eruditi ,e continuando l’adunane 
za con felici progretfi , fi effaminavano con nobili difcorfi, e con favie 
rifleilioni le dottrine , la pietà, e la divozione dalle Scritture , e da’ Santi 
Padri infegnate ne’ Concili generali dell'Occidente , e dell’Oriente , i 


quali 
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- quali han dato la norma della difciplina Criftiana a tutta la Chiefa. 
18. Mafe pur l’ufo delle Romane Accademie confiderare vogliamo, 


delle antiche trovaremo ancora memoria ; poicchè nell’Accademia di 


Cicerone Uomini dotti fi univano ; e Plinio il giovine dovendo ringra- 
ziar Trajano perlo Gonfolato conferitogli , col Panegirico in lode dello 
fteflo ; lo recitò tre giorni nelle ragunanze degli amici , e poi nel Senato, 
come egli fcrifle a Severo . Eufebio Gefarienfe , e S. Girolamo fanna 
‘menzione dell’ Accademia anche in Roma inftituita da Adriano Impe- 

radore 5 ei Difcorfi di Maffinio Tirio non altro fono, che Problemi Ac» 
cademici. I Ginnasj pubblici in Roma , che T'herzze ancora appella» 
vanfi , ove vari Uomini a difputare , ed agli eflercizj letterari concorre« 
vano , fono ancor fimili alle Accademie , e degli ftelfi fcriveremo nel 


Plin. Epiflos 
lar. lib, 4». Lo 
più 18» 


Cap.48. Fiorivano anche le Accademie in tempo di Coftantino il Gran= 


de, ed attefta Nazario aver’egli recitato ne’ Giuochi Quinquennali il 
Panegirico in lode dell’Imperadore , S.Girolamo fteflo fcrive nel libro 
contro Pelagiano , che a gara degli altri Accademici egli fi effercitava 
nelle Accademie declamando; ed altre memorie delle antichità riferire 
fi poffono delle antiche Romane Adunanze , che fono pur riferite dal 
P. Gorongelli , il quale però colle Scuole , che pure Accademie fi dicono; 

quefta fpezie di Ragunanze di Uomini dotti confonde. È 
“9. Crebbero in gran numerole Accademie dell’Italia nel fecolo 
XVI. e furono tutte applicate ad illuftrare le Scienze , e le lingue, fve= 
«gliandofi tra’ Virtuofi una gara lodevole 5 onde le più nobili Gietà fi 
pregiavano delle fue Adunanze , e non è quì difconvenevole far men= 

zione di alcune . | 
10. L'Accademia Fiorexziza s detta ancora la Grande in Firenze fu 
prima appellata degli Vr? , e compofta nell’anno 1540. di giovani 
| ftudiofi in cafa di Giovanni Mazzuoli detto lo Stradi220 » per ragionare 
della lingua Tofcana ; poi crelcendo il numero degli Aggregati , fu fta- 
bilito, che ogni Autore latino legger fi potefle in Tofcano ; acciocchè in 
tal lingua le Scienze tutte fi vedeflero a poco a poco ridotte . Dopo tre 
mefi della fua fondazionefu appellata Fiorexziza , venendo protetta 
da Cofmo I. Granduca , e cominciò i fuoi efsercizj d’interpretare , di 
comporre » e di ridurre da ogni altra lingua ogni bella Scienza in quefta 
volgare. Si fono vedute ufcir dalla ftefsa bellitfime compofizioni, dottif= 
fime annotazioni, e fpofizioni fopra i migliori e più difficili Autori , e fu 
tutta intenta a ridurre la lingua nella fua purità, della quale ella era ine 
nanzi » che fi fondafse l'Accademia per varie occafioni già molto teme 
po mancata, come dice Baccio Baldini nell’Orazzoze dello ftefso Cofmo» 
di cui tredeci anni fu Protomedico. Rifplendeva l’Adunanza per le 
Opere degli Accademici ,come furono le Traduzioni delle cofe di Arie 
ftotile fatte da Bernardo Segni ; così Cofmo Bartoli fece quelle di Leon 
Batifta Alberti, di altre il Varchi, il Giambullari fopra Dante,Giovame 
batifta Gelli fece pure fopra lo ftefso le fue letture , ed altri di varj Au 
torisdel che fa menzione il Doni nella Zucca +» Quefta grande Accade» 
imia nel proezzio de’ fuoi Statuti vien detta Madre della lingua Tofca= 
na; ed ha prodotto un numero copiofo di Uomini chiariflfimi per lette» 
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re; e per dignità Ecclefialtichey e fi vede il primo T'orzo delle Notizie ina 
torno i fuoi Accademici ftampate in Firenze nel 1700. Il fuo Confolo 
è anco Rettor generale dello Studio Fiorentino, ha il fuo Tribunale col 
la giurifdizione fopra i Dottori 4 e fcolari » ed altri dell’Univerfità di Fi. 
renze 3 fopra i Libraj, gli Scrittori , gli Accademici se tutti quei, che allo 
Studio appartengono, può intervenire al Confeglio pubblico,che fi ap- 
pi di Ducento , come altresì alle pubbliche Procetfionicon gli altri 
Magiftrati,e da tuttiottenere la precedenza dopo il Supremo Magiftra= 
to de’ Gonfiglieri, e dopo il Configlio di Giulftizia $ 0 fia Ruota imme= 


diatamente »:cioè nel mezo a° Propofti de’ Venerabili Collegja come fi 


pratica; e fi riconofce dall'Ordine del Granduca Colmo 1.de'.27.di Ots 
tobre del 1550. Dalla ftelsa Accademia Fiorenziza è derivata poi l’altra 
della Crufca , fondata nel 1582.1a quale ‘ha ‘ora grande ‘autorità nella 
Lingua Tofcana sed ha gran cura della pulitezza della lingua 4 e della 
fcelta de’ vocaboli s perlocchè ha più volte pubblicato il {uo Vocabola= 
tio atcrefciuto di voci, e di Autori. Della fondazione della medefima, e 
di tutte le altre celebri di Firenze ne ha diltintamente fcritto il @hia= 
riffimo Abate Salvino Salvini ne” Faffi Confolari dell’Accademia Fiorena 
tina ftampati in Firenze nel 1717. ti dI Md 

. gr. L’Accademiade’ Pe/leorini di Venezia fu così detta perchè la 
matura del Pellegrino è di andare per tutto il Mondo » pron in tutti 
i luoghi » favellar-con tutti gli Uomini , faper dire della natura di tutte 


su* 


le cofe se ragionar di-ogni materia . Fu fondata in Venezia da fei Vir= 


tuofi, che altri Italiani dottiflimi aggregarono » i quali ftavano in Frane 


cia,in ‘Germania y ed in altri luoghi con legge , che niuno palefafse il. 


mome , 0° cognome prefo , e formarono per infegna univerfale un Fal- 
‘cone pellegrino con un Diamante in pugno:col motto: Nazzre, © ar= 
zis opus e per ‘arme uno'Scudo, in cui vi era dipinto un Bordone » ca- 
pelletto, nicchio, fudario, ed altre cofe necefsarie a° pellegrini, col mote 
to intorno: Fizianz pariter » venovanique labores : perchè ogni fe= 
ra fi corica il pellegrino s'e finifcono le fatiche se’ viaggio principia 


‘ogni mattina + Furono loro nomi particolari Divozo » Stacco » Saaarritos 


Perduto, Stracco, Spedato, e fimili 36 Bordone fi appellò l'inventore » che 


fece tre Configlieri, cioè il Roozzeo, il Pellegrino sed il Viandante oltre il 


Cancelliere; ed era di tutti il particolare figillo'un Pellegrino col motta:. 
Tentanda via ef. Mandava ciafcheduno da fua ‘Opera agli Uficiali, che 
dando i titoli la mettevano alle Stampe s come dice Giovan-Francefco 
Doni nella fua Libraria» ferivendo della Mufica 3 ed egli afferma » che 
erano intenti a tradurre dal Greco al latino 3 e ‘ad illuftrare ‘la lingua, 
Vitruvioye la Poefia. Erano Accademici Ercole Bentivoglio, il Sanfovi» 
nos il Dolce, il Feliciano, il Goccio, Giafon.de Nores, il Doni sed altris 
che raccorda nella Zucca, e ne fa menzione ancora nel libro de Mondi, 
Fioriva l'Accademia anche nel 159g.e nel 1560. 

12. Defcrive il Doniftefso nella Libraria alcune ‘altre Accademie 
«d’Italia , che fiorivano in quei tempi, le qualicome giovevoli alle dot= 
trine » quì riferire fi debbono » Dicevanfi gli Argonanzi di Mantova » la 


Bocchia di Bolognaygli Elevati di Ferrara » l’Elicoma di Milano > si 
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di Genova, gli tazidi di Firenze, gli Ortolani di Piacenza, gl’Iutronati di 
Siena » gl’Infiamamati di Padova » gl’Intogniti di Napoli sì Platomcize ì 
Pellegrini di Venezia già defcritti 1 Vigma)zoli se i Virtuofi di Roma + 
13. Gl’Infammeati di Padova aveano i lor nomi,e ciafcheduno 
ferivea fecondo il nome il fuo libro; così il Defiderofo [crifle della varie- 
tà ,e degli effetti de’ fuochi vivi, e morti. L’Ardente, della natura di 
tutte le vene infocate, così di acque , come di folfi, e di fiamme natura» 
li. L’ Affezionato, dell’amor diverfo, che uccide i cuori degli Uomini, per 
natura , per accidente ,e per pazzia. Il Curiofo moRtrò la natura del 
fuoco eterno , ed infegnò a far fuochi lavorati a tempo » ed altre 
cole. Ani 
14. Gli Vrzidi di Firenze fcriffero ancora le Opere ; cioè l’Accade= 
mico Razocchio sdel trovar le vene abbondanti di acqua , e di fonder 
ozzi: il Mofcione , delle volte da vino s di confervarlo , e mantenere le 
otti , e de’ vini di tutti i paefi libri due. Il Fogza fcriffe del far fon=. 
tane, muovi condotti , doccioni , ed altri modi da condurre acque ; il 
Losabrico infegnò la natura de’ terreni atti a’ vini, a’ frumenti sed a 
biade: il Sazizro trattò di far la polvere di Bombarda , e di tutti i colori, 
e di fapere quanto porti lontano i pefi «Il Lazzaca fcriffe la difputa del» 
lo ftato dell’avere , o del non aver cafa 30 villa . Lo Scorpione trattò del 
veleno vivace, e pofe i rimedij a tutti gli avvelenati. | 
15. Gl’Ixtromati di Siena feriffero i loro libri, cioè il Giraco trattò di 
tutti i mali, che fanno impazzire 11’ Arcolajo ferifle de’ Pazzi, e della ca 
. gione » perchè talvolta migliorano : il Capaffore della natura di coloro, 
che hanno duro l’intelletto, e del far buona memoria. Lo Stordifo mo» 
ftrò varj accidenti di cavare ogni favio dal feminato 3 il Balordo provò» 
che i pazzi hanno buon tempo, il quale non ha chi non è pazzo. Il La- 
| maticotrattò del danno, e dell’utile che fa la Luna a’capi rotti » ed &°, 
fani degli Uomini, e delle beftie, t 

16. Degli Orzolazi l’ Accademico detto il Porro trattò de’ buoni , e 
de’ cattivi fapori degli Ortaggi: il Merzoloze della Menta, e delle fue vire 
tù » il Cipolla dell'amor fanto delle Monache: il Cocozzero , de corpi cor= 
ruttibili per accidente , per natura , per arte, per forza je per ordine : il 
Serenza » del tempo di feminare , di raccorre i femi : il Popoze , de’ mie 
Lg terreni, e paefi, e de’ coltivatori de’ poponi : il Cizrio/o dell’utile , e 

el danno; che recanoi frutti: il Cardo, delle digeftioni, della natura del» 
le compleflioni , a cui fieno i cardi aggradevoli : il Carota del modo di 
piantar l’erbe : il Radice delle radici boone innanzize dopo il pafto gio- 
vevoli allo ftomaco. i 

17. De? Pellegrini il Divoto ferie degli Ordini degli Angeli : lo. 
Spedato della maggiore, o miglior fortuna , che fia tata propizia . Lo 
Stracco moftrò i modi da ftar comodo, ed allegro : il Perduto formò una 
plc non più udita, € così gli altri anche fcriflero altri li» 

ri. 

18. Tra gl’Iucogniti di Napoli il Febea trattò della natura , degli ef= 
fecti, del corto , della qualità » del lume, e delle virtù del Sole : il Segrezo 
fcriffe diece libri de’ mifteri della natura : il Si/ezzo ) di tutte le Confti= 
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tuzioni ; de’ riti , e de’ privilegi , che nel mondo fi offervano ;e fi go« 
dono. na 3A 0 
19. Tragli Accademici d’E/icona di Milano l’Eroico lo Sciolto » lo 


WE Sdi 


pofte » della natura de’ vini , e delle uve , della coltivazione delle vitia 
dell’agricoltura di effe , del potare, dell’anneftare , del piantare , del 
feminare, del feccare tutte le [pezie de’ frutti, degli agrelti , degli aceti, e 
di tutti gl’inftrumenti, con cui la terra fi lavora. a ie 
© 22. Tra Galeoti di Genova lo Scatenato s il Cradele sil Beccajo trat= 
«  tarono de’ modi da fuggirfi , del perdonare la vita a* prigioni » del tor= 
‘mentare gli (chiavi . Il Farz0fo fcrifle della natura de’ Comiti , e de’ Sot= 
5 tocomiti. Lo Schifo, del modo , che l’acqua non fi putrefaccia ye del far 
dolce la falla : 1’ Ardito della fabbrica degli Itromenti di affalire un’Ar- 
3 DE : i Bricantino fcrifle del modoîda falvargli in ogni accidente, e di= 
fenderoli. IRRAI i i 
23. Tuttele Accademie dunque erano inftituite ad illuftrare le ar» 
| tis e le fcienze , le quali con molta gara profeflare moftravano ; e inolte 
altre fiorivano nello fteflo fecolo nell'Italia . Varie ne fondò in Roma 
Monf. Glaudio Tolomei Sanefe 3 Vefcovo di Corfola, Filofofo, Oratore» 
Poeta, Legpifta, e di letteratura univerfale sche fiorì circa il 1540.e mo= 
rì nel 1557.dì età di anni 63. Degna futra le altre quella Della nzova 
Pocfia , in cui i verfi Tofcani colla mifura de’ Greci, e de’ Latini fi com- 
poneano, colle fillabe e piedi nello teffo numero ; e quantità . Altra fua 
Accademia fu detta della Virtà sche fondò in cafa di Monf.Arcivefcovo 
Crefcimben.  Francefco Colonna ; in cui furono arrollati i più chiari ingegni di Euro= — 
Iffor. della pa, comeatterma l’Eruditifs. Grefcimbeni ; e Francefco Sanfovino rac= — 
Vols. Poefia. corda quella ; che lo fteflo Tolomei inftituì per l’interpretazione di Vi. 
Tonzi. ——truvio. Girolamo Rulcelli, e Tommafo Spica fondarono anche in Roma 
Sanfovin. Accademia dello Sdegno fotto Paolo HI. che fu eletto nel 1534. e fufuo 
Venezia lib.8. Accademico Giovanni Andrea dell’Anguillara ,come afferma lo fteflo 
Crefcimbeni. In Venezia fiorì la Veweta di Federigo Badoaro , dalla qua- 
le molti edotti Volumi ufcirono, come fi legge nel Catalogo delle Ope= 
re, che in tutte le fcienze,e le arti più nobili mandò in luce la fteffla Ac- 
Dia PE: cademia nel 1558.in foglio, come fcriffe il P.Coronelli. | 
È Al ‘24. Nell’anno 1540.fu eretta quella degli Accefî di Reggio in Lom 
De bardia, che fu poi detta de” Politici, indi degli Elevati, e de Fumofi,e poi - 
de’ Mutis e nel 1550.fi fondò quella de’ Paffori in Novara da Bartolomea 
meo Taegio Milanefe;i quali un nome paftorale prendeano, e della ftef= 
fa ha fcritto Lazaro Agoltino Cotta nel Arco Novarefe + Furono ancora 
creta 
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erette’alcune in Perugia,riferite da Cefare Grefpolti,come quella depl’/y= 
fenfati nel 1561. celebre per la copia grande degl’Ingegni periti in tut- 
tele fcienze, a cui fu unita l’altra detta la Sco/fa, che avea per Imprefa il 
Frullone da burattar la farina col motto: Excuffa nitefcit: e della ftefla 
figura fi fervì poi quella della Cr/ca in Firenze . Fioriva pure in Perugia 
l'Accademia degl Atomi ; in cui gli Accademici aveanoi nomi di A/f= 
duo , di Daro , di Sfrenato, di Reftio, d’Intricato, di Fervido, di Tacito, di 
Atomo sedi Timido. Si ereffe ancora nella Sapienza vecchia l’Infipida 
tutta di Leggilti, e l’Ecceztrica fondata nel 1567. che è univerfale nelle 
Scienze 3 oltre l’Uwifona inftituita nella fteffa Città dall'anno 1561. di 
cui fono gli effercizj nella Matematica , nella Rettorica , nella Poetica» 
mella Filofofia sed in fimili fcienze , ufando anche in giorni determinati 
il canto, edil fuono se vi è pure quella del Di/egz0 per gli Pittori ; Scula 
tori, ed Architetti. pato, i i 
25. Nella Gittà di Roffane della Provincia , che è detta Calabria 
Gitrà » fueretta fin da quei tempi l'Accademia de? Naviganzi, che fiori= 
va fino all’anno 1540. e per le difcordie degli Accademici fi fondò poi 


da Camillo Tofcano l'Accademia degli Spezfrerati la quale fi rinnovò. 


dopo l’anno 1600. Avendoci indi eletto Promotor perpetuo della mede= 
fima colla libera facultà di governarla fuori della Gittà ; ed apgregarvi 
i Letterati fin dall’anno 1695.(benchè non fiamo di Roffano ; nè quella 
Gittà abbiamo pure veduta)funoftra cura di riformarla,e da Accademia 
di belle lettere s quale allor fi ritrovava , ridurla al nobile effercizio delle 
Scienze , e formarvi nuove Leggi, e nuova maniera di governo . Furono 
diftribuiti gli Accademici nelle diltinte diece Clafli delle Scienze effe, 
fecondo le loro profeilioni, come fono de’ Gramatici, de’ Rettorici , de” 
Poeti,degl'IRorici, de’ Filofofi , de” Medici , de’ Matematici, de? Legoifti, 
“de? Teologi ; e di alcuni illuftri per dignità, o uficio , i quali da’ pefi del- 
l’Accademia fono-liberi . Si leggono le ftefle Leggi col titolo: Reforizzata 
Incurioforzmzleges colla dilucidazione loro divifa in fei Gapitoli nel fine 
del T'orzzo 2.de’ noftri E/ogj Accademici , ove furon pofte colle Meszorie 
Iftoriche. della tefla Società , fcritte da Gaetano Tremigliozzi , colle ap- 
provazioni e decreti fatti dal corpo dell’Accademia ; perchè vengano le 
medefime leggi offervate . In quefta Accademia , che abbiam pure ap= 


= 


Crefpolti , 
Perugia Atta 


aufta cap. 11. 


pellata la Società Scientifica Roffanefe degl’Incariofi ,abbiamo avuto la 


gloria di aggregarvi celebri Letteratied amici, anche di varie Nazioni 3 e 
molto illuftri per dignità, e dottrina si quali han voluto effervi ammef= 
fi, e degli ftefli il primo Gatalogo fi legge dentro la Nuova Stafferta da 
Parnafo del medefimo Tremigliozzi , e’l fecondo è dietro il Torzo 2. de” 
noftri E/ogj; ma eflendo maggiore il numero degli Aggregati fino a que- 
fli tempi , daremo fuori il Catalogo intero di tutti. Per foddisfare al 
noftro ‘obbligo abbiamo fcritto gli E/ogj degli Accademici » de’ quali fi 
pubblicarono due foli ‘Tomi nell’anno 1703. ed abbiamo anche dato 
principio a pubblicare le noftre Differtazioni Accademiche , delle quali 
nel primo Tomo due fole abbiam dato alle Stampe nel 1714. cioè De 
Hominibus Fabulofis, e de Fabulofis Animzalibas , col Trattato De fabulo= 
fa Generatione Viventinna, nelle quali Fabula in Philofophia Experimzen= 
orli 00 se H . tali 
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sali, prafertim in Bominum,d* Animalium Hiftoria naturali introduBé; 
on Sr: ratione, & obfervationibus refelluntur. Penfiamo pubblicare ane 
cora le altre de Pluntis Fabulofis je de Mineralibus Fabulofis per i(purga= 
re la Naturale Iftoria da quelle macchie , da cui furono adombrate; e 
erchè le pubblicate Differtazioni non fono ftate difpiacevoli agli Uo- 
mini dottiz anzi le abbiam vedute onorate , e riferite con lode , come in 
compendio per loro cortefia da’ dottiffimi Giornalifti nel Giorzale de 
Letterati dell’Italia nel Tomo XV.e nel XX.e XXI però abbiamo già po. 
fta all’ordine per la Stampa l’Iforia Naturale delle Gemme se delle Pie= 
tre, la quale contiene le Lezioni da noi fatte fu quefto argomento pet 
l'Accademia. Speravamo dare ancora alla luce altre fatiche così noftre; 
comedi varj Accademici, col titolo di Aa Socieratis ralfiassafi s ma 
non poffono le Adunanze moftrare i loro Studj letterarj , fenza la mano 
benefica e liberale di qualche Principe , che le protegsa . E’ nominata 
| con lode quefta Società da varj Autori ; fpezialmente dal Chiarifs. 
Erefcimbe- Grefcimbeni,e molto più da Lorenzo Terraneo Medico di Torino, che 
ni Vite degli l’appella emula della Scuola di Pitagora ; la quale fiorì un tempo nella 
«Arcadi T'om. Magna Grecia . Nelle Comunità letterarie fpeffo avvengono difcordie 
dov do tali da’ varj genj e capricci degli Uomini cagionate che fono pure ba= 
D: Glandue ftevoli ad ofcurazle ; a diftruggerle : così grave diffordine era alla ftella 
lis novis &e. Società noftra avvenuto ; poicchè alcuni Virtuofi erano ftati aggregati 
in prafa, = da uno Uficiale con Patenti volgari, e fenza, che abbia l’autorità di ag= 
pregare, fpezialimente i foraftieri, la cui aggregazione a noi folo appar= 
teneva per l'Uficio di Promotor Generale. Con lodevole ed efemplare 
zelo però il corpo ftefso dell'Adunanza ha pur dato il dovuto rimedio, 
tutto annullando in tempo » che abbiam terminato la copia di quefta 
Opera se però ci pare convenevole quì riferire la Conclufione o fia 
Decreto, per moftrare con quanta cura la Società fi governi. 
Feria 3. Kalendis Noverabris è Anno Rra 
Poe Mill:ftazo Septingentefinzo Decinzo 
osta vo 
In Seffione babita per DD. Academicos Scientifica Socie= 
tatis lacurioforuna praclara ,6° fidelifima Civitatis 
Rafciani spramiffis folitis doctrinalibus Sermonibas s 
attua fuit de Reformzatione. 0 Si 
Seguutis variis exterorum fapientum agpregationibus teffimzonio ipfius 
Academia valsari idionzate concepto temporibus mafcentis Lycai non pere 
eram |udicato : ‘ex quonune Teftinzoniales bujufmodi litera vife fue- 
runt nedùne indecores , 0 Sodalitatis legibas adverfantes s verùna etiana 
facultati Uaftrifs. V.]. D. Abb. D. Hyacinthi Gimma Geweralis Pro= 
motori prajudiciales , communi omnium calculo & fententia, pari 
voro, meine diferepante illas ab albo delendas , apocryphafque cenferi , &* 
aggregationes Virorum aliquor ad Societatera ipfis fattas baberi nullas , 6° 
invalidas , © ad notitiava Socioruma deduci , guo irritas deinceps eafdena 
babeant, nec eis uti valeant , fancitum eft : Declarando dumtaxat aggo= 
graphas reputari ,qua latina phrafe ab eodera Promsotore buc “pn fuerinò 
legitimòè expedite 3 © in pofferum fervatis Societatis Reguls contigerit. 
eraanati. STAR 4 
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Abb. Ignatius de Lauro Princeps. 
* È Dobik Horatius Rogani Cesfor Acad. 
loc. figill. —’—Do@4PhyfMichael Angelus Monticelli CenfrAcad. 
UV.J-D. Francifcus Carbonus Acadens.Secretar. 
.  Aliud ine libro Conclufronzina Acad. fo.98 si 
|. Dominicus Turiaci Academicus Cancellarius. 
Dominus Donatus-Antonins Pe sa Art. Medic.Dolor Secretarius Pro 
motorialis Academicus fapradiîta Conclufionis, &* Decreti Societatis Ru-= 
Scianenfis De Reforazatione , caret extrabi exemaplaria , Sociifgue tratif 
maitti s mecnon Viris , qui contra noftrariiza Legune formara in caden So- 
cietate fuerant adfcriptis #t bi non fe Acadenaicos noffros afirmzent , neque 
zales è Sociis babeantur » nifi validè è nobis aggresationera obtimuerint 
«Datuna Barii die x.Decembris 171 d i : 
Pi ta n ° Hyacinthus Gimma Prozzotor Generalis.. 
26. In Salerno fiorì l'Accademia fondata da S. Bonaventura ; e da 
S.Tammafo di Aquino col titolo di Cozcordi, e coll’Imprefa di una Sam- 


pogna in mezo agli ftefli due Santi col motto: Difparibus janFissed An 


tenio Mazza fa menzione dell’Accademia de’ Rudi fondata da Giuliano 


Mazza De | 
Reb. Salernit. 


Bazichi, la quale porta per imprefa l’abbozzo di un fimolacro di marmo yo). 66. 


incominciato , col motto: His delicatior Minerva. 

27. Molte Accademie fono ftate in Roma pur celebri dopo le più 
antiche , e di gran nome fi vide quella degli 2Zizzo::/fi , prima detta de’ 
Begli Unzori, fondata da Paolo Mancini nel 1600.figurando per Imprefa 
una Nube gravida di acque col motto : Rediz agrzzize dulci + I Fantaftici 
furono inftituiti nel Convento de’ Santi Apolftoli nel 1625.9l’Iuzrecciati 
nel 1641. in cafa del Dottor Giufeppe Carpani. Gl’/afecondi nel 1653. 
mell’Oratorio de’ Padri della Madre di Dio in S.Maria in Campitelli, poi 
trasferita nel Convento de’ Padri Barnabiti in S. Carlo de’ Gatinari, e 
della fteffa ne abbiam fatto memoria nell’Izzroduzione del Torzzo 2. de” 


P. Goronell. 
Bibliot. Uni 
verfe Tomo 
PI8:761% 


noftri E/ogi s come ancora di quella Del Platano fondata nel 1688. dal= ) 


l’Ab.Giuteppe Giulto Guiccimanni, poicchè quafi nello fteflò tempo fe» 
guì in ambidue la noltra aggregazione , nell’anno 1694. € ci conven» 
ne formarle Imprefe particolari , delle quali abbiamo largamen- 
te trattato . Ne’? medefimi tempi fi fondò pure in Roma l’Accademia 
de Pellegrini , la quale nella fteifa Gittà molti Promotori avendo infti- 
tuito a cui appartenea la direzione dell’Adunanza , fenza eleggere Ufie 
ciale con autorità fuprema , penfava f&abilire i Prowzozori Confultori de’ 
Regni  coll’obbligo di partecipare alla Comunità quanto fi operava a 
gloria fua. Ci fu quefto uficio conferito per lo Regno di Napoli comuni- 
candoci l’autorità fua col poterci eleggere gli Uficiali neceffarj, e fu que 
fta la prima Accademia s cheabbia comunicata la facultà di aggregare i 
Virtuofi 5 quando tutte le altre non hanno alcuno ammeflo per Acca= 
demico fenza i voti comuni in tempo della feffione. 

28. L’Accademia di Arcadia però è ftata una delle più illuftri , che 
abbia Roma veduta;colle fue Colonieje Campagne dilatandofise col nu 
mero de’ fuoi Accademici di varie Città per l’Europa . Si aprì la pri» 
ma volta nel 1690, alli g. di Ottobre n riconofce per fuo degnifli» 
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mo padre e general Cuftode il Ghiarifs. Giovan-Mario Crefcimbeni, 
che intento ad illuftrare la Tofcana Poefia, e riftorarla, concorrendo fe= 
co «lluitri Letterati Romani , anche fondatori , volle mettere in opera 
l’ideata Arcadia del Sannazaro ; e non fi ftanca d’illuftrarla di continuo 
co’ fuoi varj libri , per farla giognere a quella gloria , a cui forfe fenza 
efempio alcun’altra fin’ora innalzata fi vede , e:della ftefa ne abbiamo 


fceritto ne’ noftri E/ogi sed in una Epiftola indirizzata al Chiariffimo An- 


tonio Valli[nieri Profeffore di gran nome dello Studio di Padova» la qua= 
le {i legge nella Galleria di Minerva . Sono fue Golonie altre Accademie 
di molte Città, come la Forzata di Arezzo ; l’E/via $ 0 Maceratefein Ma- 
cerata » la Camzaldolefe nel Monaftero di Claffe:in Ravenna , gli Arzzzzzofi 
in Venezia;la Rezia,0 del Reso in Bologna;la Ferrarefe in Ferrarazla Fi= 
fiocritica in Siena, l’Alfea in Pifa, la Metanrica in Urbino , la Croffolia in 
Reggio di Lombardia , la Sebezia in Napoli ala Mariana nella Religione 
delle Scuole Pie, la Rbiconain Rimini, PI/azrica in Pelaro, la Calzefe in 


Cagli, la Milazefe in Milano,la Gizlia in Udine sla Ligaffica in Geno 


va sla Veronefein Verona ,l’Augrfta in Perugia » l'Erzzoma in Lubiana 
nella Carniola , la Larzzonia in Faenza ,la Partenia nella Religione de? 
Cherici Regolari Minori, la Trebbienfe,o di Trebbia in Piacenza, la Sibil= 
lina in Tivoli, la Cezozzana in Brefcia » la. Riformzzata in Gefena , l’Iuzo= 
minata in Brà del Piemonte»la Fe/cizzea in Folignozla Poliziana in Mon- 
tepulciano, l’ Aterzina nell’Aquila, la Tegea in Ghieti la Cluentiza in 
Camerino, l’Orezea in Palermo, l’Ingazzia in Albenga ; e la Crezzozefe in 
Cremona ; e ficcome quelte ultime negli ultimi anni fi fono fondate, 
così altre ancora fono per fondarfiin altre Città , e tutte fecondo le leg- 
gi di Arcadia da*loro proprj Vicecuftodi fi governano » Vi fono ancora 
le Rapprefentanze; ed oltre la Stravagante fondata nel Collegio Glemen= 
tino di Roma 3 vièla Ravvivata nell'Accademia de? Ravvivati nel Se= 
minario Romano fondata nel 1716.con quattro luoghi, la Naz4reza nel 
Collegio Nazareno anche di Roma, fondata nel 1717.con due luoghi ; e 
Ansuftiata nel Collegio de’ Nobili appo i Padri delle Scuole Pie in Sa- 
vona, fondata nel 1721. con un luogo . Altre vi fono , che non effendo 
Colonie, fono dette Carzzpagzie è ed hanno i loro particolari Cuftodi , tali 
fono le Campagne Fiorentine, le Barefi, le Provenzali se le Germzane, delle 
quali fi fa pur menzione nell’Arcadia del Crefcimbeni,e delle Reffe 
Barefi ci troviamo Procuftode Arcade col nome di Liredo Meffoleo. 

29. In Palermo altre Accademie fi fon pur vedute, e nel 1719. fi 
ftabilì a' 24.di Febbrajo l'Accademia de’ Gezzali promofla dall’eruditifs. 
Canonico D.Antonino Mongitore Letterato di molta ftima. Per lo fpa= 
zio di due anni prima fi meditò la fua érezione se molti Virtuoi (i 
unirono poi ; che lo eleffero per Capo col titolo di Prefide » per lo fpazio 
di due anni e ne fu poi confermato ne’ feguenti. Formò per Imprefa 
una deftra » che con un filo tiene legato per lo finiftro piede un’Uccello 
in atto di volare col motto: Quo /cez liber : alludendo alla libertà degli 
Accademici di trattare di quallivoglia materia di tutte le Scienze, come 
già fono uniti da ottanta ragionamenti + Il numero degli Accademici 
pra è grande , più di 62.eflendo molto profittevole il loro eflercizio » per 
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cui di gloriofa fama han fatto‘acquifto‘in'breviflimo tempo; fodi difcota 
{i recitandofì delle (cienze più gravi di Filofofia naturale , fperimentale, 
e morale; d’IRoria, di Matematica; di Critica'e di erudizione . Aeclama= 

.rono per loro Protettrice S. Rofalia Vergine Palermitana sed alla Mella 
‘celebrano ogni anno un’Adunanza nel mefe-di Settembre ne’ giorni 
‘ vicini alla fua morte. Dotti Accademici la compongono;e la Storia dele 
| la-ffeffla Accademia , e-de’ fuoi Virtuofi fi vedrà di breve data alle fam= 
pe, col ragguaglio de loro eruditi Difcorfi, I titolo di Geral corrifpon- 
E all’erudita Opera dello fteffò Mongitore , che (tampò nel 1704. cioè 
Divertimenti Geniali , O(fervazioni e Giunte alla Sicilia inventrice di De 
Vincenzo Auria , di cui abbiam fatto in più luoghi menzione . Nacque 
egli in Palermo. Gapitale della Sicilia. nel primo; di Maggio del 1663. e 
fatti i primi :ftudj nel Collegio de” Padri-Giefuiti, moftrò la fua inclina = 
zione agli tudjameni e Poetici. Coll’occafione della Guerra di Sicilia 
per li tumulti di Meifina dall’anno 1674. fino al 1678. fi applicòialle 
.Iftotie di quel:Regno ye fi avvanzò tanto; che non'viè fotfe ivi Lette= 
rato, che abbia maggior copia di libri:fu talesargomentosinè vi è ferit= 
tore, che a lni non ricorra per qualche lume delle memorie. Siciliane. 
Fatto Eeclefiaftico fi applicò alla Teologia, e colla dignità facerdotale 
‘nel 1687» fu uno de’ Fondatori della Congregazione di S. Francéfco Sa- 
les.coll’obbligo: d’infegnare il Catechifmo, e di Miffionare ; quale uficio 
‘ha più volte eflercitato. Dall’Arcivelcovo Bazan nel 1691. fu eletto Ac» 
.cademico della Teologia Miltica; eretta con altre Accademie nel fuo Pa= 
lagio , delle quali abbiam fatto menzione ne’ noftri E/ogj Accadenzici. 
Fu Gappellano dello fteffloArcivefcovo ; fuo, Limofiniere , e Segretario 
nelle cofe piùgravis nel 1703. fu da noi aggregato alla Società Roffane= 
‘fe degl’Iuczriofise nel 1705.in quella di Arcadia, ed era già Accademico 
otra’ i Raccefi di Palermo. Effercitò l’uficio di Gonfeffore ordinario ‘de’ 
Monafterj , e di Segretario. del Senato: Palermitano se l’Arcivefcovo 
Gafch lo defignò fuo Vicario Generale con altri, che nominò fucceffi= 
‘vamente in cafo di vacanza, quando! partì da Palermo nel.1715. Nel- 
‘l’anno fcorfo 1721. fù dalla Maeftà Gefarea eletto Eanonico della Cat= 
‘otedrale della fua patria 5 ma pur’è tutto applicato agli ftudj , ed alla let= 
.teraria Corrifpondenza di tuttii Letterati della Sicilia , e di molti del- 
l’Italia, Sono diverfe le fue opere , delle quali fi legge un Catalogo nella 
fua degnitlima Bib/iorbeca Sicula, nel cui fineè defcritta la fua Vita 
con molta lode dall’Erudito D. Giovanni Brancaccio Giurifconfulto 
Palermitano. Altri dotti libri ha pur dato alla luce , che nella Biblioteca 
non fi leggono, de’ quali ne daremo ancor noi una diftinta notizia nella 
moftra Opera col titolo di Libraria 3 perchè nella ftefla Libraria noftra 
molti ne conferviamo, come dono cariffimo fattoci dalla fua liberalità; 
e di lui più largamente fcriveremo , effendo egli uno de” piu cari 3 ed af- 
fettuofi letterati, che ci onorano col letterario commercio. | 
zo. Sarebbe fenza dubbio gran fatica numerar le Accademie, che 
in quei fecoli furono erette , e ne*feguenti nell'Italia, le quali richieg= 
gono un particolare volume ; però penfiamo farne la memoria di alcue 
ne) chein diverfe Città fi fono vedute in varj .tempi;e Merano ui 
AA Sao 
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Catalogo de lor nomi « Ad imitazione delle no&treimolte ancora fi fono 
fondate nelle Provincie ftraniere | come in Madrid fioriva quella de' Zî= | 
gilanti coll’Imprela del Leone, che dorme con ‘gli occhi aperti , e col 
motto: Nec ix fopore fopitur s.di cui abbiam fatto menzione negli E/ogj, 
e fu inftituita dal P.M. Lodovico Perrino Napoletano de’ Padri Carme» 
‘litaniy Predicatore del Re Cattolico s e poi Vefcovo : Così il Leti narra, 
che alcune Poefie di Geminiano Montanari noftro Italiano furon lette. 
nell’Accademia de’ Cavalieri Italiani di Vienna avanti quelle Gefaree 


Maeftà. Ù Li ®, i , 
Catalogo di alcune Accademie Iraliane. 


# i si STO i de 
î. WUrono inftituite le Accademie dell’Italia per reftituire fe 


» 0 ®. Scienze; e lelettere 3 illutrarle , e coltivarle;; perlocchè ab= 
biamo col loro mezo anche:nella noftra Italiana favella tuttii più 
bili librî de? Greci, e de' Latini tradotti; e molte Scienze non folo refti= 
stuites ma notabilmente accrefciute . Moltiplicato poi il numero loro in 
«varie Gittà, fi fono veduti diverfi gli effercizj s perchè alcune fono di 
‘Scienze altre di Belle leszere: 0 de’ Begli ingegni s comele appellano .Si 
veggono quefte introdotte per lo folo eflercizio dell’eloquenza 4 e della 
Poefia s benchè molte ritengono ancora il lodevole ufo di trattar mate- 
rie delle Scienze con nobili lezioni e difcorfi di Uomini dotti . GComin- 
ciò l’ufo di difcorrere con problemi da poterfì (ciogliere co”i difcorfi di 
«due,o di molti,e vogliono alcuni;che fia ftato il primo il Cavalier Gio= 
vambatifta Marini sche l’introduffe nell’Accademia degli Vezzoriffi di > 
Roma, come afferma il Cavalier Francelco Ferrari nella fua Ziza, e 
Girolamo Rocco nell’ Orazione per 1’ efequie celebrategli da quegli 
Accademici ». Lo propagò il celebre Giovan-Francefco Loredano, 
di cui fi leggono gli Eruditi Problezzi Accademici , e non è ftato. 
| pregevole quefto ufo » perchè malto giova ad aflottigliare ed eflercitare 





| gl’ingegni fopra tutto ciò » che riguarda le belle lettere , e (pronare la 


gioventù a quefto. Rudio s ed a dare un lodevole divertimento erudito. 
Uomini gravi di letteratura s e-dignità fi fono applicati in quefte Acca» 
demie, e diffe il P.Pietrafanta: R_ozza imprimis «dliowa res Purpuratorana, 
&° Procerum aubus videtur yhos conventas Academicoruma coboneftare 
prafentia: atque atatis ingenia foveresin qua state tara ffudiosè unò cuna 
diteris neores manfueti quaruntur . E’ ftato nondimeno. cagione: quelto 
ufo » che fia tolta la ftima alle Accademie di Scienze 5 perchè alcuni l’u- 
na e l’altra fpezie confondono : e poicchè nelle Gittà loro certe Àc- 
cademie fi veggono s in cui hanno l’onore Uomini ; e giovani poco ad- 
dottrinati se fpeflo difcorfi e Poefie o rubate 30 a loro appropriate fi 
legzono » credono ancora »s che tali fieno le Accademie tutte. A ciò fi 
aggiugne, che le loro Accademie non fi unifcono , che per lodare qual. 
che Santo nella Fefta fua 3 0 per altra occafione ; e talvolta fono i pro» 


blemi più valevoli a cagionare difpregio, che lode; e molti gi , che 
ale 








«Catalogo delle Accadem. Italian. Cap — 453 

fanno appena accozzar quattrofitlabe , voglion godere ‘il bel titolo di 
Accademico , il quale è folamente dovuto agli Uomini di fapere,e di 
virtù con eccellenza forniti ,.come diffe il Bargagli. Non vi è dubbio, 
che alla Repubblica letteraria furono più utili gl Accademici Popoze, 
Coconaere, Porro, Cipolla, Carota, Citriolo s ed altri fimili, i quali fi udirono 
nell’ Accademia degli Orzo/ani di Piacenza sche alcuni Accademici di 
oggidì ; poicchè quelli tutti:intenti ad illuftrare le cognizioni di quella 

anta, hi coi il nome portavano , moltilibri mandarono alla luce, che 
bal riferiti dal Doni. Se tutte le Accademie de’ noftri tempi foffero 
fimili a quelle degli Antichi s in cui cialcheduno era in obbligo a feri= 


vere qualche libro , e di quella materia , che al fuo nome ‘apparteneas 


molto pochi certamente farebbero gli Accademici a paragone del gran 
numero » che oggi fi vesgono ; molti volendo il pregio di Accademicoy 
fenza che l’abiltà loro dimoftrino » Molti ancora nelle Adunanze reci= 
tare non fi prendono roflore i componimenti altruì , ancorchè gli Aue 
tori di effi fien noti; e molti ancora fono giunti a dire Sonetti già fame 
pati, e comunemente conofciuti. # da Ki 
2. Ma ficcome delle fciocche Adunanze in alcuneGittà {i veggo= 
no , così ancora le profittevoli han fama , le quali tuttocchè portino il 


nome di Accademie di Be//e /ettere, non però trafcurano l’eflercizio dele 


le fcienze . E° molto grande il numero loro dal fecolo XV. fino a’ noftri 

tempi così dell’una, come dell’altra fpezie:, ed anche di varia dottrina: 

e ficcome di continuo fe ne fondano nell’Italia sanziin una Gittà fi 

Mc eftinte ,e crefcer pure in un’altra: così in una Refla Gittà fi 

rde la memoria delle vecchie , e fi formanole nuove 3 ed in Bologna 

olamente fi fono vedute fino a ventiquattro come diffe il Leti 3 però 

grande è ftato il numzro loro . Defcriveremo dunque in un Catalogo 1 

nomi di alcune Accademie più celebri di Be//e /ezzere 3 e di fcienze, e di 

quelle , che fono pù {pente so fin'ora fiorifcono ; fecondo che ne abe 

biam potuto con fretta raccorre un numero ; bifognandovi un partico= 

lare ftudio per defcriverle tutte colle loro origini, imprefe ,e numero di 

Accademici » Cominciò quefta fatica Giufeppe Malatefta Garuti Arci» 
rete di Rimini nella fua Italia Accademzica , di cui ne fampò il primo 

“Tomo » che non abbiamo veduto ; altri ancora alla. ftefla fatica fi fono 

accinti » e forfe un giorno fi vedrà una compiuta Iftoria . Sono dunque 

le Accademie in alcune Gittà altre eftinte , ed altre » che vi fiorifcono è 

le feguenti: A 

Agnone in Apruzzo. Incolti. 

Albenga. = lisganza Colon.di Arcad. 

Amalfi. Umnili . 

Aleffandria. Iuzmzobili. 

Amantea. Arrifchiatio 

Ancona.  Anelanti , Caliginofi. 

Aquila. Aternina ColArcad. 1 

indegià Ferngga Golonia di Arcadia. | 
arl. acogniti, Pieri, Cornogioli è 

Bitonto, 100 lg coraggio 


Boa 


Doni, Libra 
ride 


PRE 
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Bologna. © Gelatz' Oziofi ,V. celati, Sonnacchiofi» della «Notte s del-Portò, 
Dervio) Ottufi » Indoriti, Gloriofi, della Traccia, Filofà fica; Ricbm 
paiuua S ne anal Bocchia, nane Dini A ta <p o del Auto | 4 

Spiro infr tGoloned'Arcad., èr0:: cda la, i 


| da È rd 

Brì. | Imuorzinati, Cold Arcad. TY RSA 
Brefcia» ' Occulti, Erranti, Cenomatta Pea «d'Arcad. ili WI OUPCILI 

Burano. | | Afficurati. 07 SRO DINE 

. Cagli. © Caliefe Cold’ Ada pp ousvastig enrica OT isa 
dia CAV Clsditina:Gol:Arbad; fi 0! sas +2, moli lb iii anal 
‘°° @andia del Novarefe: Sosia di gi gior cotta i 
Capo d’Ifria. Rifortizi è inn Gap 0290, 


Gafal di Monferrato. Iuftrati.: 
Gefena.:. Armonici, Ofafcati, Riformaat Colond'Arcad. n 


@hieti. Tesea Col. Arcad. tod i 

Girtà di Caftello. Agitatio | | c/c. ob Tea 
Codogno. ;iGentaliz > 3 bit oso: irdiciad LU SLEIOTE RI ro 3, Ma) 
Golopna. Ripoffi. wo soudgione oaitattaa Uli ro 
Cortona. |. Umorofi. api ti or dial afmonati tac +£ 


Grema. | Sofpinti. © vw 1. 

Eremona. Anti 3, Palezsoi , Difiniti, crd CoArcad pe 

Efte.: © —Eccitati. jar tal 

Fabriano.  Diffunitiv «© è sq 

Fano. ||»  Scorpoftia ©» * 

Faenza. Filoponi, Tignale Colon. di aci 

Fermo. Raffrontati, Sciolti, Ravvivati. << FARAI 

Ferrara. : | Elevati , Filareti , Intrepidi, Fileni, F diante Coloù Arcadi 

Firenze» °° Fiorentini , della Crufca , Alterati , Spenfierati > Lefinantî, 

dia Lu Uzzidi, Pianiciani sImmobili ylufocati  Rinnovati, Ri- 

nik - fritti, Apatifti o Difappafionati; del pis gia bid P 

Foligno; È : Rini Fulginea Col.Atcad. Hats 

Forlì. ‘Filargiti. tai 

Genova. “Accordati; Rfogglat Galeoti, , Addoresentai s: la Ligoficà 
a Colon:Arcad. 


di - i 


Girgento. Ofafeati. i ivi Quisidi a È 
Gubbio. Animifi ù cia ‘golana 
Jefi.  dArdenti. 

Imola. Induftriofr. | | 

Lecce. Tvasformati, Spioni. "e w 


° Lubiana nella Carniola. Ezozia:Col. Kréadie "SA 

Lucca. Freddi, Accefis Principianti, Ofcuri, dell'Aticai SL 

Macerata. Iucatenati, l’Elvia, o Maceratefe Col. ATER ì 58 

antova. Invaghiti, Argonanti. | 

Meldola. Imperfetti. 

Meflina. Della Fucina. ; i 

Milano. Ardenti , Arifofi, Fenici, Faticofi,1 i, latenti 4 Parieni 9 T' raf 
matis Elicona, Nafcoftis Milanefe GolArcad, 

Modana, —Difovanti. | 











Ue.k o 


ie GIR delle An Safina: Dl 49f 


salito: “Iaculei «000 5% 16, è orga t 
«Montepulciano. Po/iziana @olArcadi | aa 
Napoli. |: Ardenti, Arditi ‘Afferati Sibeni A Suegliati s Infuriati, Lu 
( i dali | ‘ matici, ‘Oziofi  Rozi; Incocniti , Addormentati, Pigriy Ina 
si gia “droniti ; Ofcari > Segreti d Indefficanti o Uniti, Rinnovatiz 
dea | avvivati, Sicuri, A olatttiy sappia porpicad: 
Novara. E: aftoris. fi 9997104 pag 
Oppido. | Marsanai Pia agga sE 
Padova dAffeetuofi è (Ani agfatà Della: 3 Fares) ops, incanti 
Lee Rinafcentiy Stabili, Incogniti, Arditi; Ricodrati. 
. Palermo.  Accefi, Raccefi; De Medici, Stravaganti, Alati, Addolorati, 
| Solitarj, Aninzofi,Rifoluti, Geniali ’ Oretea Col.Arcad. 
Parma. . «lnnominati 9 Scelti. uf” ci . e; RX 
Pavia. . . Affidati, Deficfi, Intenti. — | — 
| Perugia. Infenfatiy Alellin la Scoffay1off pidi, Eccentrici, Unifoni » degle 
Atomi, del Difegno, Augafta Col.Arcad. > 
Pefaro. Eterocliti, 0 Stravaganti, Diffi nvolti, Vunrica Gol.Arcad. 
Piacenza. Ortolani, Trebbienfe.Col.Arcad. 
Pifa. Ardenti, Rozzi, Diffaniti, Aifea Col.A Arcado ai 
Piftoja.; E ©Filoponi. TRE 
Ravenna. i Iyformi, Concordi, la Camaldolefe @oloftA find 
Recanati. | Difuguali, Arditi o Anitzofe. 


f Reggio di Lombarda. Politici s Elevati» Furasfi is Mati, Crofialia € Colon: 


| Arcad. fe sv 
Rimini. | i siadipinzi, Riace ColoniArcad. | 
Romi : ipericm s Uzzoriftiy Incitati s Littricati, Partenj 9 Rift 
0% | | Uniformi, Fantaftici, Visnajuoli, Virtuofi, Lincei, Alficua 
> ul ratiy Iudi[pofti, della Virtà, de’ Banchiy dello Sdegno s Illua” 
BREE ‘minati , Fificomatematici , Intrecciati, Infecondi , Litspeti 
i vfertiy del Platano, Pellegrini, di Arcadia. Quirini. 
È Roffano. Naviganti, Spenfi grati 0 Incuriofi» lei 
| Salerno». Concordi, Rudi; Avolti; Accordati, lrreguichi 
Salò. | © Unanimi. Se 
Siena. ||| Accefi, Filonzati, Filorideri, Infocati, Intronatiy Parteni;Racs 
‘ chiufi, Raffrontati, Rufoluti in Segreti, Svegliati, valico 
le rTravagliati, mt mine ocrizici Gol. a 3 91 
Siracufa. : «Ebbri. 
| Spoleti. Orzufe. : OA (li sdc'al'isctvo sersiaa 
Taranto. udito PR SERI i 4 cri 
‘| Tivoliv. — —S:ibillina Col. Kecadi: ratitivo bha 
‘Torino. . Solinghiylnculti.. | (ala ed 
Trani, Pellegrini} snc: gi oso ailob in 
Trento. . Accefi « 
ferie D inftati, Anelanti, Co pianti, room ’ esposti î SÙ 
eciti, Infaticabili. 
| !Valdarne; Iubiasbpia del Poggio. i: > (nJdas 
Udine... Svezzati, la Giulia Golon: Hiscall ide anori gira e !sh 
I vwa.lla I ; Vea 






Bed 


a # LA 4 " n 
: Ho x 
MN 
MII © 


ve Di 


476. ldea dell'Iftorid'Ital.Letter.di Giacinto Gimma Ton.Il, 
Venezia = Neneta del Badoaro , altra Veneta » Iucogniti o ve. 
) ° Delfici,Uniti , Imperfetti, Paragoniffi , Pacifici è Dodonei, | 
(ini Filadelfici, ladufiriofi, Acuti, Sufcitatiy Accefi, Allettati, | 
ti ia TE Approvati , Corteft » Difsiunti » Diffingannati, Filelenteri, "| 





00 dazmaturi, Intrigati, Maritimi , Sicuri y Afficurati, Sve= 
... gliati » Platonici » Pellegriui + Difcordanti » Guffoni  Argo= 
nantiz Animofi ColArcadic. | — Ut 1. attenti | 
Verona. Urazii , Filarmonici, Olimpici, la Veronefe Gol. Arcads «i 
Vicenza»... Coffanti Olimpici Segreti... /}\ UV. ww devolit 
Viterbo... Ofizati, Confefiy Ardenti.. | è... . Fi 
U:binos. «Afforditi, Metanrica GoloniArcadi © Go. cn 


Delle Accademie Sperimentali di Filpofa » ‘| 


3 0. matnrale di Enropa. pelli Sa 
C - A P ni. ir XXXVIII, ut © cost 
Le Torifce nell'Europa lo ftudio dell’Iftoria naturale, e per colti» 


varlo, affai mobili Accademie, o Ragunanze di Uomini dot- 
ti fiorifcono altresi , tutte applicate a fcoprire i fegreti della Natura col 
mezo della Sperienza; ma-ficcome l’Italia ha avuta la gloriadi aprire le 
{ue Accademie per riftotare le Scienze , e pulire ancora. l’Eloquenza , la. | 
Poefia, e le altre Arti ; come abbiamo pur dimoftrato ; così è ftata pari= 
mentela prima a fondar le fue Accademie a beneficio ‘della Naturale 
Iltoria, e della Filofofia neceflarie alla Medicina, e col mezo loro molte 
naturali cognizioni ,e molti libri fono venuti alla luce...In quelle fteffe 
«Accademie » che le prime dell’Italia fon credute, come nella Rozzaza di | 
Beflarione, nella Fiorexziza di Lorenzo de’ Medici, nonmenole Scienze, 
che la Naturale Iftoria veniva nobilméte trattatasma.le altre poi,che'nél 
feguente Secolo fi aprirono; alla Rtefla Iftoria ; e Bilofofia Pa Pon ape 
partengono; come quella degli Orzo/azzi di Piacenza , tutta'intenta ad il- | 
duftrare.Ja dottrina delle Piante degli Orti;gl’Inffazzizzazi di Padova nele | 
la cognizione del fuoco fi effercitarono ; alcuni degli Urzidi di Firenze 
«delle acque,e del vino trattarono: i Vigraizoli di Roma delle Viti,.e così 
altre Adunanze delle cofe naturali ebbero cura + Ma fe vorremo confide» — 
rar la maniera , con cui le Sperimentali Accademie di oggidìi vengono |. 
regolate, non vi è dubbio , che fieno tate prima fondate le Legge nda. | 
cui han prefo la norma le Straniere Nazioni ; perlocchè quì metteremo | 
fotto l’occhio alcune delle più celebri Accademie naturali di Europas ‘| 
acciocchè dagli anni della loro fondazione ben fi conofca eflere ftata 
Italiana l’invenzione,e degl’Italiani anche il primo eflercizio . — ’° 
2. Tutte quelle d’Eutopa:fono dal Secolo XVII. cioè dopo l'anno 
1600.ma pure abbiamo la memoria di tre delie noftre d’Italia che fio= — 
rirono nel Secolo XVI. cioè dopo il. 1500: fenza affaticarci di; ritrovare è | 
delle altre meno celebri. Ancorchè non abbiamo avuto la foggia Li 





‘Delle Accadem. Sperimentald Europa.Cap.38.  qri 


di fapere l’origine delle Riefle; ‘perché non. poffiamo vedere i libri , che a 
ciò bifognano se di cui fiam privi s nulladimeno è ben certo 3 che fono 


prima delle altre o {traniere, 0 Italiane e fono fate di efempio a quel» . 


le, che hanno con gloria loro incominciato a fiorire nello Studio delle 
Scienze naturali, e nelle nuove (coperte letterarie tanto inote agli An= 


tichi , Quefte tre fono l'Accademia de’ Lizcei di Roma » quella de? Sea | 


greti di Giovambatifta Porta , e la Cofestina le quali (giacchè moltrar 


non poffiamo l’anno della loro fondazione ) fiorirono molto prima delle. 


ftraniere; ed almeno nel fine del Secolo XVI. siisi:fa 
» L'Accademia de’ Lixcei fu in Roma inftituita dal'Principe Fede- 
rigo Cefi, che intendeva fondare fimili Adunanze in tutte le Regioni 
del Mondo; e {pezialmente nell’Africa se nelle Indie, per introdurre un 
commercio letterario in tutte le Nazioni se parteciparfi ‘agli Europei le 
produzioni naturali di ogni luogo ftraniero ; e di cò ne dà la memoria 
l'Accademia d’Inghilterra, leggendofi ne’ fuoi Filofofici Atti della Regia 
Società yove tratta di alcuni libri Filofofici e curiofi 3.che doveanfi di 
breve ftampare.: Narrazio de F nudatione Lyncavrum Italica Academia, 
eorumagne propofito , Le TEO quorum Caput e& Princeps Cefi s qui fimal 
intendit fundare talia Collegia Philofophica n vimmibus Orbis regionibuss 
pracipuè in Africa y@ America, ut illorum auxilio addifti pofint quavis 
notande producliones natara in iftis Regionibus obvia . Antor adbue Ano= 
nymus. Furono Lincei Galileo Galilei ,Giovambatifta Porta, Mario 
uiducci, Giufeppe Fabbro , D.Fabio Golonna, Francefco Stelluti, Ni= 
colò Antonio Stelliola, e molti altri ,che portavano {colpita nello Sme 
raldo la Lince . Lo teffo Colonna fu ViceRrincipe in Napoli della me- 
defima Accademia, come afferma lo Stelluti:nelle Offervazioni a Perfios 
e così in altre Gittà e Regnifi eleggevanoi VicePrincipi $ come ora 
l’Arcadia di Roma elegge i Procuttodi delle Golonie . Il Principe Gefi fu 
il primo, che trovò; ed \offervò una mezana natura tra le piante , e mi. 
nerali, e ne dovea trattare ne’ fuoi libri de* Mezallofiti , così da lui detti; 
e ciò narra Giovan Fabbro nelle note alla Storia del Meffico ; riferito da 
Filippo Giacomo Sacfio nell’Efferzeridi di Germania degli Accademici 
Curiofi della Natura ; e fcrifle il Taffoni s che il medefimo: Eeli fece de- 
ferivere le virtù 3 e qualità di molte erbe ; e piante portate dagli Antipo- 
di, come di luifcriveremo ancora verfo il in del Cap. 48: Che fia. poi 
ftata fondata quefta Accademia almeno verfo il fine del Secolo XVI. 
offiamo dalla età degli Accademici argomentarlo 5 poicchè morì Gio- 
vambatifta Porta di anni fettanta nel 1615. come dice Lorenzo  Craffo 
negli E/og}. Nacque il Galileo nel 1565. e di anni fettanta nel 1635.a° 
| 224 di Giugno abjurò la fua opinione del moto della Terra ; e ciò nar- 
i ra Scipio Glareano ; o fia il P. Ventimiglia . Fabio Colonna nel 1592. 
ftampò la Storia delle Pianté se di alcuni pefciz e lo Stelluti ‘nel 1613. 
fcrifle al Principe Cefì, a cui inviò un Madrigale per un’Opera del Ga- 
lileo, e nel 1631. ftampò il fuo Perfio . Il Guiducci Gonfolo deli’Accade- 
mia Fiorentina altra lettera gli fcriffe nel 1617. e fi legge tra le altre del 
Bulifon . Fanno poi menzione di quefta Accademia non folo i riferiti 
Accademici d’Inghilterza nel loro fecondo anno; cioè nel 1666, ma altri 
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ancora; e gli Accademici Fiorentini riferifcono , che nel 1605.nacque il | 
Marchefe Vincenzo @apponi di Firenze che'‘idì poi'dal Galileo la 
Geometria 3.e.ftando in Roma:intervenne: nell’ Accademia de” Lizcezi 
Nel 1621, Elaudio Achillini Bolognefe con lettera delli 22.di Pecembre 
sicevè l'anello Linceo inviatogli da Giovan Fabbro per parte del Prin 
cipe dell’Accademia, D. Virgilio Gefarini., e degli altri Accademici, tra? 
quali fu aggregato s a cui ‘rifpofe con'due lettere ; che fi leogono nella. 
Riaccolta delle altre fue: Dall’offervazione degli anni, che abbramrriferi= 
to effendo prima dell’anno 1652.in cui fu fondata quella de? Cazioft'di 
Natura di Germania, chie è ftata la più‘antica delle altre , fircava-aper= 
tamente l’antichità di quella\de' Lixce;s e fel Portayche:era Accademi= 
co morì nel 161g:fi vede che morì da Accademico Linceo quarana 
ta anni prima , che fi fondafle quella de’ Curiofi di Germania . Fioriva= 
no purei Lizcei in tempo di Gregorio-Leti 3 che nell’Iralz2R eormanze da 
lui itampata:nel 1676.defcrifle le Accademie inicui fu prefente; nume= 
randovila ffeffade? Lisceh icicicli® aci calle sagrato sro ine 
». 4» L'Accademia. Cofentiza fu:delle antiche Italiane , e dicono Arri4 


‘go Bacco, e Giovan Pietro» Roili:-nella: Defcrizione del'Reegno di: Napoli 


Giornal. lett. 
dial, T0w73,2 2e 
arlic.9e 


ftampata nel'1629.che fioriva la efla Accademia. di-tlomini illutri in 
lettere , de’ quali furono a? tempi: loro Bernardino? Telefio , Seftorio ‘ 

Quattromani, Giovan Paolo di Aquino, Giulio Cavalcanti , e Fabio Gia 
cala‘cran Filofofi, Giovanni Antonio Ardomo , Cofimo Morello, Poeti 
celebri, tutti nobili della:fteffa Città di Cofenza y ed altri ancora è Fab< 
«brizo della Valle Autore dimolti libri, e. molto:sftadiofo di Dante fu 
della meédefima Accademia s-come ‘fi ha dalla Biblioteca Napoletana 
del Toppi. 1l Telefio fu de* primi sche: la dottrina di Ariftotile impu» 
onarono; introducendo quella libertà di filofofare; la) quale ha poi fata 
to fcoprire tante novità nelle cofe naturali. Tre fuoi libri’, cioè De Naa 
tura rerum 3 De Sonznos e Quodaninzal aniverfuna abunica anima. fab=: 


ftantia gubermetur , fi leggono proibiti dorec'expargentar nell’Indice: Roe <| 


zano Appendicis certorune Autorum, e quefto Indice fu pubblicato: 
in Romaz:alli 27.di Marzo nel 1596. come fi cava dall’atteltato di 
Fr. Paolo Pico «de? Predicatori 3 Segretario della: Sagra Congregazio= 
ne, pofto nel fine dell’ Indice ftefso'ftampato anche. in Rolf nel 
1596.colle Regole fatte da* Padri del Eoncilio di ‘Trento; e coll’autorità: 

di Pio IV.primzzaz editus (come fi legge nel frontifpizio dell’Indice ) poî | 
accrefciuto da Sifto V. e riconofciuto ‘ancora ju/ftt Clermzentis VII: che fu 
eletto Papa nel:1592. e’ Goncilio di Trento terminò nel :1563.comefi 
cava dall’infcrizione poRa nella Libraria Vaticana è Sertorio Quattro» 
mani Gentiluomo ed Accademico ‘di Eofenza nacque nel'1s4i.e î 
andò al fervizio di Ferrante Càrrafa Duca di Nocera nel 1588. e nel o, 
guente anno gli dedicò il ritretto della «Filofofia del. Telefio: Fu-fuo 
configlio agli Accademici di lafciare ogni altro fopranome ; e prender 
quello di Accademici Cofezzizzi 3 perchè quei nomi'ftrani » che-di han 
tolto varie Adunanze virtuofe d’Italia gli fembravano più convenienti 
a-Mafcherate, che ad Uomini gravi, ed applicatidi fenno allo ftudio; ed 
pfservano i dettiflimi Giornalifti d’Italia , che di quefto dal "gg 

vin ne 











I Delle Accadem.Speriventalid Ewropa.Cap.38: 479 


lontane alcune Accademie nel Secolo XVI. come .le due Vezeziaze in 


diverfo tempo ora eftinte , e la Fiorentina « Dagli anni del Telefio sle del 
Quattromani pare , che l'Accademia Co/ezziza fia tata prima della Ro- 
mana de’ Lizce;, che abbiamo voluto nominare nel primo luogo, co- 
me più generale. 

| 1. sa L'Accademia de’ Segreti di Giovambatiîta Porta in Napoli fua 
patria fu nel Secolo XVI.poicchè dalla prefazione della fua Magia natt= 
rale fi cava sche ftampò egli Ja medefima di anni quindeci , cioè. nel 


1560.perchè nacque nel 1545. e ricevuta con applaufo da tuttele Na= 


zioni, fu in varie lingue Italiana, Francefe, Spagnuola , ed Araba tradot= 
“ta, e.la riftampò dopoi accrefciuta, effendo di cinquanta anni »Scriffe D. 
Pompeo Sarnelli, ora Eruditifs. Vefcovo di Bifeglia, nella /ezzera a’ Let= 
tori polta avanti la Magia tradotta in lingua Italiana , che non conten= 
to il Porta del [uo proprio ingegno » fottometteva le fue opinioni al giu= 
dizio de’ più favj ; de’ quali col titolo de’ Segrezi avea eretta nella Cafa 
un’Accademia s ed a gara faticavano coll’aggiugnere nuove invenzioni 
è°-fuoi. ritrovati, le quali bene efflaminate dall’Adunanza venivano poi 
Babilite'. Continuò quefto ufo anche dopo i fuoi viaggi per l’Italia , per 
la Francia; e perla Spagna , ofminandì le cofe fue nell’Accademia , e 
“gli ftudj nella matural-Filofofia. Scrive altresì Lorenzo Graflo , che nella 
ua: famofa Accademia non era ammeffa perfona s che celebre non fi 
| foffe renduta perle fperienze già fatte , e che non vi portafle qualche 
fegreto maravigliofo. Morì nel 1615.mala fua Accademia fu nel fecolo 
31500. prima de’? Viaggi, che far volle. . 
. 6. «Quefte tre Accademie fono fenza dubbio antiche, € più di quelle; 
che fi ereffero.poi. mell’Europa » delle quali vogliamo quì brevemente 
‘ raccordare le notizie j erecatne anche la ferie degli anni delle loro fon 
dazioni, formandone prima, come una Tavola di tutte. 


Nel:Secolo XIMI.::-....T fusione fon. 
.000 1 Lincei dell’Italia in Roma uniti dal Principe Celi. 
«i L'Accademia Cofentina in Cofenza. | pas 18, 
sn L'Accademia de’ Segrezi in Napoli di Giovambatifta Porta. 
Macao de lo ori caso, boe 

1652... I Cariofi di Natura della Germania. 
1665» La Soczerà Regia di Londra pubblicò i primi libri. 
1665. «L’Accadémia della Traccia in Bologna fioriva. 

Lita L'Accademia del Cizzento in Firenze fampò le Sperienze. 
1667. . L'Accademia Filofofica in Bologna fioriva. o 
1668... L'Accademia Reale di Parigi, | 

fi L’Accademiadi Dazizzarca tampd Aba Haffnienfia» 
4679. L'Accademia degl’lzveffiganti di Napoli. d 
1011686. 1 Fificomzatemzatici di Roma: 
>. 1686. Gli Aletofili diVerona. 

1696. 1 Filefotici di Brefcia+ 

3691. 1Fifocritici di Siena. 


i id 


I ; net Li Nel 


Loten. Graf 
Elogj. 


lai È P tra VA MRI 
è , n 0 






fr 
® “En” e 
a 





430. Idea dell'Ifor.d'Ital.Letter.di Giacinto Gimvia Ton.lk, 

Nel Secolo XVII. < . 0° ‘liti di pagaia ateo 

a 1710. La Real Società di Berlino in Praflla Rampbi Mi/cella= 
nelo. i ud Lidi ds Verdieer “190 

17120 L’Infituto delle Scienze in Bologna, 


# 





y. Cominciando dalla prima delle traniere l'Accademia de’ Carsofi 
di Natura nella Germania fu inftituita da Giovan-Lorenzo Baufchio 
Fifico nell’anno 1652. che fu il primo Prefidente , e fu ftabilita perle 

‘cofe Mediche, e per le Scienze, che alla Medicina appartengono. Volle® 
ro chiamarla Argorautica fpedizione , è ciafcheduno Accademico pigliò 
il fuo fopranome ; come le più antiche dell’Italia ufato aveano » cioè” 
Arsonanta, Driandro sCaffore,Orfeo,Efpero, Pegafo, Achille, Fosforo, Ercole, 
Anserico, Giafone, Zefiro,Cefalo, AlceosFenice, Fetonte, Meliffos Polluce, e fi» 
mili. Gli Accademici furon tutti non folo celebri Medici della Germa» 
nia, ma altri ancora dell’Italia, della Francia , e di altre Provincie, le cui 
offervazioni fi cominciarono a ftampare dall’anno 1670» col titolo. AM 
fcellaneo- Medico-Pbyfica, fivè Ephemerides Medicopbyfica Curivfiran, ed 


illuftrò molto la Società ne’ primi anni Filippo Giacomo Sacfio colle 
annotazioni a ciafcheduna gres - Fu legge dell’ Accademia , che 
portaffe ognuno il Simbolo Accademico , e fu ella. inftituita in Svin- 
furt Gittà libera del Romano Imperio nel Gircolo Franconico; ficcome 
fi legge nella fua I/foria pofta nel 7'orzo 2. dell'Effemeridi «Stamparono 
ancora gli Accademici qualche libro particolare , come dal Sacfio fu 
compofta la Garzizzarologia s e l’Ampelographia , fen De Vini Studio : da 
Giovanni Arrigo Hertod la Crocologia , five Curiofa Croci Regis Vegetabi= . 
lim Enucleatio : così da altri; offlervando l’ufo delle noftre antiche Ac- 
cademie dell’Italia, in cui ciafcheduno qualche libro mandava alla luces 
come abbiam riferito nel Cap.36. Fu appellata l'Accademia Cefareo- Leo= 
poldina » ed ora fi appella altresì la Carolizza da’ nomi degli Auguftiffimi 
Imperadori , i quali con molta. cura la fteffa Società se.gli Uomini dotti 
per lo ftudio delle Scienze proteggono ; e fono l’Effezzeridi di gran gio- 
vamento alla Medicina ed alla cognizione delle cofe naturali per le no- 
bili oflervazioni , di cui fi veggono piene ; o pubblicate dagli ttefli Ger= 
mani ,0da altri di varie Nazioni , ficcome di molti.tlomini dotti Ita- 
Tiani,che nella teffa Accademia fono aggregati. | Luigi: 
REA 6. Siamo però quìin obbligo di fcrivere a favor de’ Germani, per 
DI le querele , che alcuni fanno 5 poicchè fcriffle Nicolò Vigelio Giurifcon= 
DI pi i fa folto: Itali bonzines Gerizanos pro barbaris habent gwec illorum ineptias 
prudentia re. CHIAMI se Giacomo Tvilio affermò pronunciarfi dagl’Ivaliani ,/Gerzza= 
cup. nos cerebrum in dorfo geffare , ideft fcripta proferre tmagis laborsofa s‘guine 
Jo:Thuilius #geziofa;e però fi fcufa delle (ue fatiche fatte fopra gli Er720/e21 dell’ Al. 
în prefat. de ciati noftro Milanefe. Vi fono anche Autori , iquali affermano , che 
Sua Emblem. benchè non vi fia alcuna fcienza, alla qualei Germani non giungano 
«Alciati edi» colla loro diligenza e fatica : non fi trova però ne’ loro componimenti 
t10Ne, la fottigliezza, il brio, la vivacità, la pulitezza, il metodo , e le altre bel= 
lezze » che fiammirano negli fcritti.de' Greci» e de’ Romani, e che 
mon riefcano dotti , che coll’applicazione e travaglio, come. riferifce il 
} P. Co- 

















di 


Delle Accadem.Speri mentakd Europa. Cap,38. 481 


P. Coronelli. Dicono ancora, che non fono nè Posti eccellenti , nè 

andi Oratori, perchè non Hanno vivezza , nè immaginazione alla 
Poefia, ed all’Eloquenza neceffarie:Che i loro Iftorici pet qualche parti- 
colare interefle , e per troppo credulità dalla verità fi allontanano , € 1 
loro difeorfi fien pieni di parole diflutili se dilinonimi, come parla 
Meckerman Profeffore in Allemagna: Ghe la grande lettura de’ libri 
gli abbia Rgindggi Buoni Umanifti ; e Scaligero aificura ; che il loro ftu= 
dio fia diammaffare de’ luoghi comuni) e di far delle. raccolte più tolto» 


che produrre qualche cofa di proprio: 
® Bifogna però (cufare gl’Italiani 
‘con uguale amore l’Italiae la virtù rifpettando, ove fi ritrova ; di tutte 
fa conto , perchè tutte dimottrano i loro Uomini dotti applicati a colti= 
vare gli dudj + Fanno di ciò teltimonianza chiariflima i libri ftelli de' 
virtuofi Italiani , e le fue Accademie s in cui e Maeftri ; e fcolari di più 
nazioni fpeflo fi veggono; perchè fempremai è fata una: madre aifal 
amorevole verfo i popoli anche ftranieri , © velut premzinm cmniane 
gentiune , © terrarune omnium aluazia , come difle Plinio ; nè fono'de= 
gni da eflere fprezzati i Germani ; il cui valore e dottrina ha molto 
Tatalta ftefla ammirato . Un bell’umore’ Italiano folea dire , che i Ger= 
mani hanno l’intelletto non già nella tefta, come gli altri Uomini, ma 
‘nella fchiena per cagione delie grandi fatiche 5 nondimeno non è dub= 


‘bio»xche fia pur lode degli Allemani l’efler divenuti colla fatica » e collo 


ftudio buoni Spiriti e che amino le Scienze, e che fieno induftriofi per 
le opere ancora meccaniche . A loro fi afsegna l’invenzione della tam- 
pa» della polvere de’ Cannoni , e di altre novità . Fin dal nono fecolo 
cominciarono ad avere de’ Letterati , i quali fino all’età noftra fono in 
gran numero crefciuti , e molti anche lo ftefso Coronelli defcrive ,e la 
celebre Accademia de’ Carzofi di Natura fa conofcere quanto fieno alla 
Filofofia , ed alle altre (cienze naturali con lode applicati sficcome in 
molte fcienze hanno altresì moftrato il lor valore , e con maraviglia 
pur’oggi dimoftrano. GG» 0 | | 
ro. La Sociezà Regia di Londra nell’Inghilterra da Francefco Bacco= 
me di Verulamio ricevè i fuoi fondamenti 4 e dal Re molti privilegi, e fi 
pù leggere la ftoria della fua fondazione fatta per promovere la Filofo= 
a Spemmentale,fcritta da Tommafo Sprat. I fuoi primi Azzi dell’anno 
1665.fino al 1669. furono compofti da Arrigo Oldemburgio in lingua 
Inglefe , e tradotti in latinofi pubblicarono in Lipfia nell'anno 1675» 
col titolo; Alfa ea Societatis Regia in Anglia . Furono fuoi Ac= 
cademici il Digbee sil Broncher sil Morai 3 il Boile, ed altri celebri Uo= 
mini , ed è veramente una Società di ftima grande per lo fodo giudizio» 
che moftrano nelle cofe naturali i fuoi dotti Accademici se tra loro fi 
fono fempre veduti aggregati molti Letterati di varie nazioni s come 
dell’Italia oggi fi vesgono. Della medefima ne ha fatto menzione con 
lode ne’ fuoi Viaggi d’Iushilterra M.la Sorbiere Francefe , dando rela- 
zione del coftume , e della dottrina s e del giuramento ancora degli Ac= 

cademici, NE 
51. L'Accademia Sperimentale della Traccia fi teneva pito 

\ I fo 





3 poicchè ama tutte le Nazioni 
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482 lea dell'Iftordlta).Letter.dì Giacirito Gimma Tom.1l 1 | 


| 1665.in Bologna; e nella medelima Geminiano Montanari primo Pré= 


Galleria di 
Diin. Tori. 
cart. 390. 


“edita protezione di quella Cortes e Francefco Redi nella Dedica 
Conte Lorenzo Magalotti Segretario dell’Accademia eletto: nell’età'di 


sw 
Giornal. lett. 
Ital. T'ora. 4. 
cart. 446. 
T'onz.13.cart. 
119. 

Acta Socie= 
tat.Angl.page 
44 


— Leti Ital. 
Regn. part, 3. 
lib. 2. 


Giorn. lett. 
Ital. Tow.19. 
cart. 178. e 
153. 

Vallemont. 
Tom. 1. Gro- 
z20log. part. 1. 
Cap. S. 

Gafoni Iffor. 
di Lodovic. 
XIV. parte 
1. lib. 9. cart. 
273% 


feffore delle Matematiche nello Studio Bolognofe s e poi Alkfonomo ye 


Meteorifta nell’Univerlità di ‘Padova fece vedere.ilvero modo'da lui |. 


trovato non folo di riconofcere la vera proporzione del pefo in ifpezie; 
o fia il quanto per cento, che corre per differenza fra un-liquore , e l’al- 
tro sma il modo di pefare ancora vari folidi colla fteffa fottigliezza , ed 
‘oflervare le loro differenze di pefo fpecitico, Egli fteflo Pa afferma nella 
‘Inferuzione ; che fcriffe fopra Il modo di conofcere la differenza del p 
de’ fluidi fra loro,e de’ folidi » che fi legge nella Galleria di A 
Da Rd I i NICE ks) ci 4 Rag) " 


I2e 





-% \ 


‘fatta al 


23.anni oli fcriffe con quefte puola Spero, che l’Ifforia sla quale vè Sato 
‘impoffo dî compilare, di quelle vasurali eperienze, che da tanti e tanti ana 
‘wi in qua fannofi con nobile e gloriofo palfaterzpo nella Filofofica Accademia 
«del Cimento della Corte di Tofcana » fia per ricevere ogni LL i ni 143 
‘coloro yiche da dovero fono della verità anzatori . Scrifle però il Magalotti 





blicate , e poi riltampate più volte , e di ciò fi fa menzione negli Erue 
ditifs. Giornali d’Italia . Sono gli ftefla Accademici celebrati negli 
Atti Filofofici d° Inghilterra, ove iriferendofi tutto quello , che fi 
‘tratta in quelle Sperienze , di cui nell’anno 1667. fu prefentato.il li. 
bro alla Società Inglefe dal Magalotti, e. da Paolo Falconieri a no« 
«me del Principe di Tofcana Leopoldo , appellato' gran Protettore della 
vera Filofofia , li legge: Prout bac capita funt magni admodune momente 


L’Accademia del Cizento in Firenze fu eretta coll’impulfo e È | 


nel 1667.i Saggi di natarali fperienze i che nello fteffo anno furono pub» bi} 


® 


in rebus Philofophiciss ita proculdubio eorundera traîtario ] udicibus aquis 


videbitur diguum Academzicis de Cemento. 7a: cbeod A Fist 
13. L'Accademia Filofofica in Bologna: fu inftituita dal Cavaliere 
‘Ab. Garlo Antonio. Sampieri a perfuafione diGeminiano Montanari, e 
nella Gafa dello fteflo Abate fi adunavano fpeflo i Filofofiy intrapren& 
dendo di fare {perienze naturali. Lo (teffo Montanari vi recitò più vol= 
te.i fuoi difcorfi , ed uno ne pubblicò dalle ftampe nel 1667.col titolo di 
Penfieri Fifico-Matenzatici e ne fa menzione anche il Leti , Si adunava 
poi in Cala di Euftachio Manfredi , e poi di Jacopo Sandri, ed in tempo 
del Prefidente Giovambatifta Morgagni, e del Segretario Vittorio Frane 
cefco Stancari » tratti gli Accademici dalla fottigliezza delle difpute alla 
inveftigazione delle cole naturali per via di offervazioni ye di fperienze, 
e ftabilite nuove leggi , furono aggregati il P. Grandi, l’Ermanno 3 il 
Vallifnieri, i fratelli Scheuchzeri, ed altri illuftri Uomini dotti e venne 
ancora in maggior grido, quando fu trasferita in Cafa de? Marfigli» e 
finalmente fu accettata nel Palagio dell’InRituto delle Scienze , con cui 
farindia , come fe ne leggono le notizie nel Giorzale de’ Letterati 
"Italia. | ‘au 
| 34. L'Accademia Reale delle Scienze in Parigi fu ftabilita nell’an< 
no 1666.dal Re Luigi XIV. come dice il Vallemont , e narra Filippo 
Gafoni, che attende la medelima' alle fcienze Fifiche; e Metafiliches an» 
vi 
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tl Delle Accadem,Sperimentald' Europa. Cap.38: 483: 
witando i più -{ublimi ingegni mon. folo della Francia y,ma di altri Rex 
gni . Ha ella tenuto Uomini dotti@ed Afltronomi s ed inviati in varie 
parti per tracciare i fegreti della Natura , e {coprire i moti delle sferes 
ed è folita ragunarfli due volte la fettimana in una delle Sale della Re- 
gia Biblioteca . Il Eaffini noRtro Italiano , che è ftato uno de’ granduo- 
mini; che nell’Afronomia abbia il Mondo avuto nell’età noftra, chia= 
mato dal Re Luigi con un grande ftipendio da Bologna per decoro del» 
la Reale Accademia ha pubblicato varj libri delle Comete; delle Satelli= 
ti di Giove; delle loro Effemeridi , del Planisfero,e di altre novità,e di lui 
più ditfufamente fcriveremo nel Secolo XVIII. Cap.:49. Il Piccardo ha 
defcritto il Viaggio di Danimarca-, ed il modo di mifurare la Terra: De 
la Hire due Trattati di Conica , ed ha (piegato la più difficil parte di 
Geometria : Huguens ha {coperto l’anello di Saturno s ed uno de’ fuoi 
Satelliti , ed ha fcritto il libro col titolo di Orologio Ofcillatorio . Roemer 


: ha fattole macchine a ruota, che moftrano i moti de’ Pianeti 3 i loro 


afpetti sigiorni, e le ore degli Ecclifli . Mariotte ha fcritto de’ Seoreté 
più occulti della Natura , come dell’organo delia vi&a', de’ colori , della 


: vegetazione dell’aria, del caldo; e del freddo : il Blondel, che fa Maeftro. 


del Dolfino nelle Matematiche ha fcritto intorno l’Architettura , ri- 
folvendo i principali problemi di efla . Il Duclos ha trattato delle ac= 
que minerali, e de’ (ali; e°1 Perrault ha fatto le fue amnotazioni fopra il 


‘ noftro Vitruvio , ed ha pure trattato del Suono , della Meccanica , della 


Gircolazione del fangue, e degli animali . Altri libri hanno fcritto al= 
tri Accademici, e l'Accademia fteffa ha pubblicato una parte della 
Storia degli Animali. cioè la Notomia de’ corpi . Si fono ftampati più 
Tomi della fua Iforia dall'anno 1699. ed il Librajo di AmRerdam P. di 
Goupftampò il T'ozzo decizzo , che contiene l’anno 1708. ed anche P’Z= - | 


i fforia della fua riftaurazione, nell’anno 1699.fi diede alla luce , e gli E/o= 
| gì di tuttiigià morti Accademici, che furono dal fuo ritabilimento, 


con un difcorfo preliminare fopra l’utilità delle Matematiche ; e della 
Fifica del Ehiarifs. Fontanelle Segretario perpetuo di efla . E° l’Accade= 
mia ora in gran credito; e feconda di Uomini dotti , iquali con lode 
coltivanole Scienze, come pure per tutta la Francia. | 

I$+. L'Accademia di Coppenagen di Danimarca ha pure i fuoi At= 
ti ,e Tommafo Bartolino pubblicò i due Tomi col titolo: Aa Medica, 
n Philofophica Haffuienfia anni 1671.e 1672.e poi tre altri fino all’anna 

16. L'Accademia degl’Ieveffisanti in Napoli fu inftituita verfo il 
1679.dal Marchefe di Arena D. Andrea Concubletto nella propria Ga- 
fa, in cul molti dotti Uomini fi unirono recitando nobili dilcorfi in» 
torna le cagioni de’ naturali avvenimenti , colla {corta della. {perienza. 
Formbò per imprefa il Can bracco , e col motto di Lucrezio : Ve/figza lu= 
Stratse furono fuoi Accademici Tommafo Cornelio,Lionardo di Capoa, 
Monf.Giovanni Caramuelesil P.Lizzardi, e’ P.Caprile Giefuiti, Camil= 
lo Pellegrino, Giovambatilta Capucci , Carlo Buragna , Sebaltiano Bar= 
toli, Domenico Scutari, DD. Michele Gentile, Daniello Spinola , France- 
{Co,e Gennaro di Andrea; il P.Scagligni , e’ P.Tobia Gonti Carmelita= 
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484. Idea dell'Ifor.d'Ital.Letter. di Giacinto GinmaTon.Il, 
ni, Domenico $e.-Tommafo Cioffi, ed altri affai noti per la dotcrina;s e |. 
per le loro opere date alla luce. Di qhelta letteraria unione ha fcritto: 
Giovanni Alfonfo Borelli nella Dedicaroria fatta di um libroallo fteflo» 
Goncublet , De Motionibus natiral. ègravitate pendentibas + Lionardo di 
Gapoa ne? fuoi Parer:D.Gennaro di Andrea nella Zezzera 4° Lertori del- | 
le Lezioni dello fteffo Lionatdo intorno la Nazzra delle Mofeter Lionars: 
do Nicodemo nella Giusta alla Biblioteca del Toppio » fcrivendo del 
Ghiarifs:Luca Antonio Porzio: Francefco Nazario ‘ne’ Grorzali de? Let 
terati,, che in Roma fi pubblicavano se ne abbiamo ancor noi fatto» 
menzione altra volta nel T'ozzo1.de’ noftri E/ooj Accademici. due 

17. L'Accademia de’ Feficomzatemzatici di Roma ffioriva nel 1636. 
eretta da Monf. Girolamo Giampini per fuo privato trattenimento , e’ 
fi faceano fperienze Meccaniche; Matematiche 3 Mediche 3 Notomichey 





Botaniche, Spargiriche, Fifiche; e di cutte le cofe naturali. Si facea ognî È 


mefe l’Introduzione fecondo lo ftile delle Accademie di belle le 


% 


i A È ren 3 pets vare di | È 


Cavaliere Sardo , e dell'Abate Baldigiani per le belle fperienze propofte 
all’Affemblea. Si proponeva dopo dal Segretario, o da quel Prelato qual+ 
che dimoftrazione, o fperienza , e da ciafcheduno con libertà eranò pro= 
pofte difficultà , e durava l’Adunanza due ore col concorfo di Uomini 


dotti, nel fine proponendofi la materia della feguente Accademia so le | 


fperienze incominciate ; che terminat fi doveano colla fpefa del‘Prelato 


medefimo . Fu celebrata da varj Giornali'de’ Letterati e ne dà anche. È 


la memoria D.Paolo Boccone Gentiluomo di Palermo, Botanico di Fer= 
dinando Il.Granduca di Tofcana; che era Accademico della medelima' 
Società . Il Ghiarifs. Luca Antonio Porzio la frequentò dopo il 1670.co- 
me abbiam detto ne’ noftri E/ogj Accademici sed era applaudità da 
tutta la Romana letteratura. | PRES DAT DARIO RI 
18. L'Accademia degli A/ezofili aperta in Verona nel 1686.fi effere 
citava nella Filofofia Sperimentale , e fu inttituita dal Dottor Giufeppe 
Gazola Veronefe, Medico Gefareo in Cala de’ Conti Serenghi della Cues 
ca, e di pri nel giorno di S.Tommafo ; recitandovi la prima Prolufione 
Accademica De Medicine Dignitate il Dottor Germano Bononi, e nel= 
l’anno feguente Manf. Francefco Bianchini recitò una Differtazione De 
Emblemate, nomziite, atque inftitato Aletophilorana , che {ileggono ftam= 


- 19. L'Accademia de’ Filefotici di Brefcia fa eretta nello fteffo anno 
1686. per le Materie Fifiche, e Matematiche , ed'avea perinftituto dar 
fuori ogni mefele fue relazioni col titolo di Azz de’ Filefotictin rzima — 
effendo morto il P.Francefco Lana Giefuita aflai dotto , chela dirigeva; | 
nell’anno 1687. durò poco più di un’anno. iti "RAMBIBRS -! 02008 + SIE 

20. L'Accademia de’ Fifrocritici di Siena fa nel 169t.eretta da Pitro 
Maria Gabrielli nobile Sanefe Primario lettore dì Medicina Teorica; e di 
Botanica nell’Univerfità della [ua Patria ; acciocchè potefle la gioventù 
ftudiofa ammaeftrarfi nelle Scienze Mediche 4 e Fifiche sedin qualune 
que altra; che è baftevole a ricreare gli Studiofi + Formarono per im pre- 
fa la Pietra Lidia o di Paragone col motto di Luorezio è Vezis quod pofit 

SRI | UH» 








tai 


. Delle Accadem.Sperimentald Europa, Cap.38. 485 


mincere falfa: e. col nome di Fifrocriticî s cioè Giudici della Natura , pere 
chè fu fuo inftituto di effaminare con giudizio i fegreti naturali col 
mezo della Filofofia Sperimentale regolata co’ i principj Meccanici , e 
della Medicina perfetta nelle vere fperienze Rabilita ,e nelle nuove Of 
fervazioni Notomiche; diretta dalla Meccanica.Lo fteflo Gabrielli recie 
tò la Prefazione nella prima Adunanza ; e fu il primo Principe il P. M. 
Elia Aftorini dell'Ordine Carmelitanofnoftro Maeftro in Bari.ne' prin= 
cipj.della Geometria ) di cui fi legge l’Elogio col racconto della (ua Vi. 
ta ne’ noftri E/ogj Accademici se fe ne fa menzione nell’Efferzeridi di Elogj Acca- 
| Parma dell’anno 1693. Fuinftituita la fteffa Accademia fotto la prote- der, Tors, 1. 
‘| zionedi S. Giuftino Filofofo Platonico, e Martire se furono fuoi primi elog. 31. 
Accademici il Gabrielli, Teofilo Griftoni , Saverio Sanefe ; D.Giovanni 
«Taddei , D. Gabriele Bucci s D. Andrea Antonio Veltroni , Girolamo 
Bandiera , Pietro Antonio Marozzi, Pietro Paolo Pagliai , Giovan Ma» 
fia Lancifi ora Medico Pontificio  Giufeppe Rocchi , il Corazzi , il Pa» 
plini, e molti altri. Dell’origine di quefta Accademia, è defcritta la me- 
moria nella Galleria di Minerva sin cuifi leggono molti nobilie dotti Gazeta gi 
difcorfi recitati.nelle loro Adunanze. inerv. To. 
‘21. La Real Società di Berlino nella ‘Pruffia adimitazione della 2.pars 6.cars. 
Regia Società d’Inghilterra , e della Reale delle Scienze in Parigi ginco- 181.6 Tori 
sminciò a pubblicare i fuoi Atti col titolo: Mifcellanea Berolinenfia , colla Siguenti, 
«direzione di Godofredo Girolamo Leibnizio fuo Prefidente . Furono di. | 
vifi i Mifcellanei in tre Glaffi, delle quali comprendeva la prima le eo- 
fe letterarie colle Iftoriche; e Filologiche:la feconda le Filiche colle Chi= 
miche » e Mediche : la terza le Matematiche colle Afronomiche , Otti= 
che, Mufiche, e Meccaniche. Vi furono aggregati alcuni Profeffori del- 
l’Italia s come il celebre Guglielmini , che nel Giugno del 1697. fcriffe 
suna lettera allo teffo Leibnizio della mifura delle acque correnti , la 
quale fu fampata dentro li Reili Mifcellanei, e di tutto ciò fe ne dà no- 
tizia ne? Giornali d’Italia. di | 
122. L°Ioffituto delle Scienze in Bologna fu inftituito nel 1714. dal 
fuo eccelfo Senato per effercizio della Naturale Filofofia , e delle Mate. 
matiche,e ne fu data l’occafione dal Generale Conte Luigi Ferdinando 
Marfigli , che offerì al Pubblico una ricca e copiofa fuppellettile appar- 
tenente all’ufo delle fuddette Scienze; cioè di un buon numero di libriy 
di molti inftrumenti sedi gran quantità di corpi naturali diftinti nelle 
loro Glaffi, e di diverfi arnefi neceflarj a diverfè arti . Di tutto ciò fegui= 
ta la donazione nel Gennaio del 1712. col favore del Cardinal Legato 
Lorenzo Gafoni,ottenuta la grazia dell’approvazione nel 1711.dal Pon- 
|. tefice Clemente XI.Rabilì il Senato la refideza dell’Inffizzzo nel Palagio» 
che fu del Cardinal Giovanni Poggi, e v’impiegò otto foggetti, uno col 
nome di Prefidente ; coll’univerfale fopraintendenza agli Studj dell’In- 
ftituto + cioè il Canonico Lelio Trionfetti, un’altro con quello di Segre 
tario, che tenefle regiltro degli Atti del medefimo; cioè l’Erudito Matteo 
Bozzani, e fei col nome di Profeffori, cioè un’Aftronomo, il Dottor Eu= 
ftachio Manfredi ; un Matematico ; il P. D. Ercole Corazza Olivetanos 
un Fifico, il Dottor Bartolommeo in un’Iftorico Naturale, lo Pag 
ih > @ 
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duce per quella Accademia » e di varie novità farebbe ricca la Repubbli= | 
ca Letteraria , fe tuttii ragionamenti degli Accademici compariffero 


alla luce colle fampe , come molti de’ medefimi con loro l 
cono. "i di. 
Fo) 





244) Nuova Accademia fperimentale fi fonda in Milano nella Cafa A 


della dottiffima Contefla D.Clelia Grillo-Borromea ; colla direzione del 
Chiarifs: Antonio Vallifnieri Prefidente dello Studio di Padova , e Pri= 
mario Profeflore , di cui fi colloca il Ritratto nella porta dell’Adunanzas 


avendo egli formate le leggi, e dovendo ogni anno eflere ivi prefenteze “È 
recitarvi una Diflertazione intorno la Storia naturale . Non cifa però la È 


fteffa invidiare i paflati Secoli ,in cui tante Donne illuftri nell’Italia 


fiorirono 3 e molto più le conviene il titolo di Madre delle Scienze,che | 


alla celebre Vittoria Gambara fu dato.E’ certamente un portento d’in» 
gegno , e di virtù ; poicchè oltre la perizia di fette linguaggi » tra? quali. 
fono il Latino, l’Inglele , il Francefe ; il Tedelco, elo Spagnuolo , fiè. 


con maraviglia applicata con ordine allo Studio della Naturale e fpe=: 
rimentale Filofofia ; della Teologia , della Sagra Iftoria antica e modera. 
na se delle Matematiche + Ha profondamente fRudiata , e ben capita. 


l’Algebra, la Morale; le buone lettere, e tutte quelle cognizioni, che ama 


mirabile a tutti i Letterati la rendono .E’immenfa la fua erudizione, 


profondiflima la memoria , e profondi fono anche 1 fuoi ragionamenti 
con gli Uomini dotti, di cui è generofa e liberale protettrice . La nobil- 


tà dell’animo con quella dell’illuftre famiglia accoppiando » ben \poilia= | | 


mo dire col Taflo deli 
Cofici 
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Cofiei gl’ingegni formzinili egli ft’ 
Tutti fpreszò fin da l'etade’ acerba i}. 
A lavori d'Aracne s a lago , a° i faft 
Inchinar mon desnò la zan fsperba è, 0. ,. 
o come di Gaflandra Fedele (crifle il Poliziano , che dalla fua fanciullez= 
za trattò pro lara librum spro fafo calamunae , Seylui pro act ». Ma di così 
nobil pregio , che l’Italiana letteratura anche illultra in queto fecolo, 
{crivere in altra noftra Opera. più largamente :fperiamo , e {piegare 
quell’alta ftima, che di sì raro ingegno con grave ammirazione faccia= 
ino + Dallo fteflo Vallifnieri civengono confermate »le rare virtù fue , e 
.dall’Eruditifsimo Monfign.D.Filippo MedaMiianefeyVefcovo di Cona 
everfano; di fingolare dottrina; e'cortefia fornito; di cui avremo di breve 
.pubblicata dalle ftampe la fua erudita Opera col titolo di Probabile gran 
‘vicinanza del Giudizio Univerfale; che è materia Teologica; Scritturale, 
‘Morale, e Naturale, divifain venti Port pieditabili. «10m 4g cli 
25.  Fiorifcono fenza dubbio nell’Italia: gli ftudj se fi {vegliano ‘di 
«continuo gl’Ingegni nella.-coltura delle Scienze s'per. le quali lerAccadé- 
“mie eziandio {1 riftabilifcono sed altre. dinuovoifi fondano . Gosì in 
Piacenza: fi è nuovamente fondata: l’Accademia  Fifico-Medico-Mate- 
matica in S. Savino; e quì non poffiamo di tutte far un particolare 
| 0026. Non ci:prendiamo poila:cura di riferire le origini di varie unio- 
ni di Europa, dalle quali fi lianno diverfi Giornali.letterarj.,, come fu- 
sono l’Effezzeridi degli Eruditi della Francia : il Giorzzale de Letterati in 
«Roma » gli altriin Parma » equelli che: ‘ora fiorifcono 3;come gli Azzi 
Eruditi di Lipfia, i Giornali Francefi di Trevoux » la Galleria dì Miner= 
‘vay € Giornale de’ Letterati d’Italiain Venezia sed altri fimili, che non 
«hanno forma di vere Accademie pubbliche , benchè la»fteffa Galleria di 
«Alinerva moftra nel T'orzo 2.la fua Accademia. : MR 
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| Delle Filofof | 
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e derivate dalle Scuole I Italiane: 
ere a A Pai ARI tico 


‘ Bbiamo l’occafione di lerivere delle Filofofie , perchè nel Secolo 


XV.fu rinnovata la Platonica'nell’Italia, e parerà certamente pa 
| radoflo ad alcuni l’aflerire , che tutte le principali Filofofie introdotte 
. mell’Europa fieno derivate ‘dalle Scuole dell’Italia, come la Platonica, 
l’Ariftotelica , l’Atomiftica, la Cartefiana ; la Magnaniftica; e quante ve 
i. mefonodelle @orpufculari, di cui. fanno pompa oggidì le pr celebri 
' Filofofiche Scuole: Ma ciò non è malagevole chiaramente dimoftrare; 
fenza pretender punto di ufurparela gloria altrui!per attribuirla all’Ita= 
lia fteffa . Difcorreremo però brevemente di ciafcheduna ‘non fecondo 
l’ordine della loro origine; ma fecondo che l’una dall’altra è derivata; e 
farem vedere, che fono tutte tanui rufcelli ulciti da' fonti Italiani . 
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Della Filfofia Atomiftica, e della Gaffema if 


tr. NT On altronde ; che dalla Scuola Italiana e Pitagorica «de 
A Greci» che fiorirono nella Magna Grecia, o fieno più toto 
-Filofofi. Italiani fotto il dominio de’ Greci è derivata la Filofofia Ato= 
amiftica; la.quale varie Scuole antiche, e moderne ha partorito . Siccome 
ono ftate Italiane le Scuole di Pitagora 4 di Zenone, di Leucippo sede | 
gli altri fucceflori alla fteffa Cattedra Pitagorica ; così furonoancora — È 
Italiane la Filofofia Pitagorica, la Zenoniftica , la Democritica.,.e Epi 
curea; perchè furono della Cattedra ftella. Furono ancora Italiani ime= | 
defimi Pitagora , che fu di Samo della Calabria come più volte abbia- È 
mo riferito e moftrato : Zenone $ e Leucippo , amendue di ‘Elea nella 
Lucania, ora detta Bafilicataz;e ficcome nacquero nella Magna Grecia, È 
così nella fteffa tutti filofofarono.,.e di ciò ne abbiamo ferito nel:Cap.. 
dell’Accademia Italiana de”-Gréci trattando, e-delle: fue Filofofie. | {P 
\\*2«’ La Filofofia Pitagorica sla quale.fu molto più antica della Plax | 
tonica se da quella di Zenone , cavò la fua Leucippo , di cui diffe nella 
fua Vita Laerzio: Prizzzus bic atonzos principia fubjecit: perd è a ppellato 
il Principe delle Scuole Atomiftiche. Così Democrito fuo familiare non È 
folo feguitò la dottrina di Pitagoras ma ricevè tutte.le:cofe fue da’ Pita= 
‘gorici , co’ i quali praticò fecondo Laerzio , e da Ippocrate fu chiamato | 
duterprete della Naturase del Mondo.Illuftrò molto la Filofofia degli Atoè | 
mi; onde alcuni l’appellano Autore; e come fcriffe Gaffendo 1701 ‘quod 
difputaverit privzus de Atomzis , tanquane illarune primus imventor , ud 
. Minutio Felici vifum: fed quodvir fagaciffivaus rem ommnerz pra cwreris 
illuffravit s quippè & hoc nongine excufari debet > quod Cicero dlune anto 
La 3. Seguitò la (teffa Filofofia Epicuro Ateniefe , che fu l’altimo della | 
Laertius Pit. Scuola di Pitagora ; poicchè fecondo la ferie della (ucceffione delcritta 
Pbil/.lib.1. da Laerzio: Pythagora Teleanges filius fuiccelfit , ei Remophanes , cui Par= | 
msenides, buic Zeno Eleates, Leucippus Zenoni, Densocritas Leucippo, De= 
emocrito compluress fed inter religuos Naufiphanes » Nancide/gue celebrag= = © 
zur + Eis verò fuo ordine fuccelfit Epicarus + Si applicò egli alla  Filofofia 
coll’aver letto i libri di Democrito;e non fu libero da quegli errori,di cni 
furono fporcati i Filofof-Gentiliz poicchè fe Democrito.dava ilMondo . È 
a cafo, Epicuro affermava, che non fia Dio Rettore del Mondo: che Dio © 
non abbia la cura degli Uomini se che vi fieno più mondi ye tra los. | 
ro Intermundia, cioè gli fpazi,.e molte altre.cofe s che non fono da’ Cate 
tolici accettate , i quali hanno il vero lume della Santa Fede. Furono | 
veramente molti i fuoi errori; ma ingiuftamente molti ancora gli fu= 
rono attribuiti , così vivendo, come dopo la fua morte fpeflo è fato 
biafimato. Gli capionarone tutto il. biafimo.le calunnie sche glifuron — 
date da molti Filolofi 7 ed aflai più da Diotimo Stoico » il quale n in | 








Della Filofofia Atomifftc.e Gaffendiffic.Cap.39.Art.1. 489 
fio mome da cinquanta lettere impudiche e lafcive; che paflarono a’ 
pofteri » Sono in gran numero quelli , che.lo biafimarono; e molti an 
cora quelli , che l'hanno lodato: Così lo lodò Etmullero:; dicendo: Ex 
| hac Schola Deizsocritica venit Epiaurus incomparabilis. ille Philofophus 
nulli aguiparandus tana in Philofophia Morali, quan naturali . In Philofie 
ia morali fisaman bonnnzin mentis voluntare pofuit) quod'ramen ma- 
l'a moffris è. «+ «interpretate » quia mon' intelligune ejus fenfum. In 
| Philofophia naturali Denzocriti prelfit veftigia  Vid.ide bis Epicurî Princi= 
| piisy@ fuper hac conftruîta Pbilofophia naturali in Comment. ad feripta 
Epicuri Que Epicuri dottrina non fisit levis vaomenti ; pron? è nonnullis 
imperitis babetur + 1l'P. Pererio gli fa lunga diceria di ignominie, come 
° fanno altresìi Padri Giefuiti del Collegio di Coimbra ; ma il P. Anto» 
| nio Forefti‘anche Giefuita lo difende; poicchè il. vocabolo di godizzento 
| epiacere collocato non nella fterile (pecolazione delle cofe naturali , nè 
me” i beni di fortuna; ma nella contentezza dell’animo, che pudrender 
beato l’Uomo in quefto Mondo, aggiuntavi' l’indolenza del corpo, co- 
me fpiegò lo teflo Epicuro nella lettera a Meneceo s fu-finitramente 
interpretato da molti ( o per mializia 3 0 perigtoranza) per godimento 
| de? pracericarnali da Epicuro'ftsflo abborriti‘, come narra Laerzio . Fu 
| Ariftippo Capo delta Setta Cirenaica quello, che ftabilì il fommo bene 
ne? piaceri del corpo, che [timolanoil fenfo, e ftimò sche il piacere del 
bene ; e’l:dolore del male fia ilfine, togliendole Scienze, come avvifa 
Cicerone; perlocchè Senofonte ferifle un libro contro la voluttà;e con- 
tro Arifippo, chela Voluttà afferiva; a'cui ‘più tolto fidéee attribuire 


re della continenza ; e feguace, anzi amatore dello (carfiffimo'e fémplix 
ce cibo se Laerzioriferifce le parole dello fteffo Epicuro, che ferifle in 
una.lettera: Jp/@ guogue in Epiftolis aqua tantum , © cibari è pane fe con 


i cun epalari pretiofiùs volzero s pyfinz . Dalla patria fu egli onorato colle 
| "ftatue dibronzo', e la fola fua Scuola durò con fucceffione ben lunga» 
| anche quando tutte le altre mancarono , ed'infegnd egliin Mitilene' di 
età di anni trentadue , e poiin Lampfaco percinque' anni ye-morì poi 
in Atene , come dice Laetzio f{teflo , e fu l’ultimo della Scuola , e de 


unito con Crifippo , con Polfidonio , e con Sozione tutti'Stoici , fi vide 
non poce travagliato Epicuro ; ma Diotimo fteffo'accufato' da Zenone 
Epicureo fu condannato a morte, come attelta Demetrio Magnete , ri- 
ferito da Ateneo, e lo conferma il Menagio dicendo: Quo nomine accha 
fatus à Zenone Sidonio, capite damnatus effi Molti Padri lodano gli Epi< 
cureis ed Origene non folo gli loda y perchè le lafcivie abborrivano; ma 
moimina i Gonfoli, e Capitani di Roma, che apprefero la continenza ye 
le virtù della Scuola Epicurea » ed altri ne rammenta Gicetonte ; tutti 
credendo eflervi una mente, cioè un Dio, che regoe ; e dà il moto al= 
l’Univerfo e dacui è Rata ogni cofa' prodotta. Dopo qualche tempo 
Amafinio yed'altri della Filofofia di Epicuro la fola' forma ricercando 
per ricuoprire i loro vizi, malamente intelero* per voluttà ‘quella del 
cOr= 





VEdanzus,® bibamus3 poft weortema nalla voluptas + Fu Epicuro difenfo= 


tentuna effe teffatur , & mitteinguit, mihi cafei cotridi paululuni s #2 
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maeftri. dopo Pitagora . Per le calunnie dategli da'Diotimo', che erà' . 
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| fcid i verfi rozi, e non puliti. Egli è lodato da Cornelio Nipote , da Vix. 


Vitruvius 
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— Lambin.ia 
Dit.Lucret. 


‘Lucrezio nel 1563. che non ebbe cura di reftituire la dottrina: Ph/=* 
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corpos onde futon da Roma ,.e da altre Repubbliche (cacciati 3 fecondò 
che dicono Svida sed Eliano. E* grande il numero degli Autori sichela. 


; virtù di Epicuro ledarono ‘se la fua Vita fcriffero.,.come ha. par fatto. | 
‘ Gaflendo ; e legser fi poffono Marce Antonio Bonciario nel libro Epia 
| carusyfive de Antigua Philofophia : Francefco de la Mothele Vayer nel 


trattato della Virtù de’ Pagani 3 il Quevedo » e’ Fernandez de Morrada 
nell’Epicaro difefo in idioma Spagnuolo. M.Sorbiere nelle /ezzere; M. de. 
Goutre nella Morale: M.de Rondel nella Vita, e varj altri |. °° 

4. Lucrezio Caro; che fu Romano, abbracciò 1a [tela Filofofia di. 
Epicuro , di cui approvò anche glierrori nel fuo Poema De Narzra Res. 
rana, del quale difse Cicerone 4 refcrivendo.alla lettera di Quinto Tullio, 
fuo fratello : Lucrezii Poewzata, ut fcribis, ità funt : multis ingenii lumi= 
nibus tinta s multa tamen etiam artis : e vogliono alcuni con Eufebio». 
che fu ammendato il Poema dallo ftelso Cicerone 5 perchè Lucrezio la= 


truvio, e da molti altri s ed Ovvidio cantò dilui'..\ une. 
| Carmina divini tum fune peritura Lacreti. di (Lc 
| 0 Ewizio terras cum dabit ana dies. è. || <. . vi î 
Fu difcepolo di Zenone Epicureo in Atene se crede Dionigi Lambinos: | 
hoc paîto totana Epicuri diftiplimana accuratè cognoviffè , ac perdidiciffety 
e fi Rima efser morto nello ftefso giorno, in cui nacque Virgilio. La. 
ftefsa opera di Lucrezio reftituì alla fua lettura Lambino ; valendofi di. 
altri efemplari » che ebbe dall'Italia , come egli (tefso afferma nell’Epia è 
fiola a’ Lettori , cioè tre in Roma fcrittia penna, uno del Vaticanoj © 
l’altro di Gabriele Faerno, e l’altro , che gli pretò Scipione Tezzio Na= 
poletano s oltre due altre copie avute in Parigi, le quali egli appellò.— 
Memmiiana , perchè era di Arrigo Memmio: e Berziziana del Mo=. 
naftero di S. Bertino , la quale veramente non vide.s ma più tofto. 
quella di Adriano Turnebo ftampata . Si dichiarò a de Lambi=. 
no,€ fi proteltò nell’Epi/fola , con cui dedicò al Re Carlo IX.il fuo.. 





lofophiana Epicureana jar explofam atque dammnatare : ma più tolto per 
accrefcere la lingua latina con Lucrezio , come altri l’aveano accrefciu= 

ta con altri libri, così di Greci: come di Latini ; cioè di Plauto s Teren=. 
zio, Varrone, Gefare, Gicerone, Gatullo, Virgilio, Orazio, Tibullo, Pro=. 
perzio, Plinio,e fimili, qui vel falfana religionena $ vel neerame impietatena: 
quibufdana locis fpirant sac redolent 3 da’ quali è [tato lecito.raccorre fer. 
monis divitias » lepores, ormatmzenta ,lafciando incorrotta la. no&tra Reli=. 
gione cavata dalle Sagre Lettere » Defcrive poi nella ftefsa Epiftola a 

Garlo 1X.la nobiltà del Poema di Lucrezio ,il quale benchè fecondo gli. 
errori di Epicuro , contrafti l'immortalità dell'anima s la. Provvidenza, | 
degli Dei , tutte le Religioni difprezzi ed altre cofe afserifca s e molte... , 
ancora contrarie alla nora Religione , è nondimeno Poema di Poeta. 
Gentile, e contiene molte cofe 3 che convengono colle fentenze di altri. 
Filofofi; onde dobbiamo abbracciare le fue buone opinioni , e r:pudia=. 
re le falle , ed alla Fede repugnanti . Gosì aver fatto Uomini dotti af@=, 
ferifce dicendo : Quid el» quod Lucretinne elegantilliitanna ) caltiffivuna= 

| | que 


f 
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+ Della Filofofia Atomiftic.e Gaffendiftic.Cap.39.Art.1. 491 
‘que Poetanz afpernemur? Atqui mon ità fecerunt nec imeptè Religiofi we 
Juperbo faftidiofi vereres illi Chriftiani > fanchiffimi Viri, Jafinus Mariyrs 
Gresorias Nazianzenus , Bafilius Magnus Jo: Chrysoffonsus, Clemzens Ale= 
| cocanilrinus è Athenagoras  Eufebins , Cyprianus > Tertullianas., Armobias, 
‘Firnzianus, Auguftinus, Hieronymus » ut fcriptorera nifi Chriffianuni , & 
omni ex parte gravena 3 cafluaz, ac verana, neminen leGFione dionum jndi= 
vCarent, Quin ©* Empedoclenz, & Democritum a & Epicuruna , @ Lucre= 
tinna, & ceteros Dhilofophoss ac Poetas(ut Oratores, n Hiftoricos taceam) 
tum Gracos, tunz Latinos, quamrvis profanos s quanevis mendaces,guare= 
‘vis impios s ffudiosè lesebant. Soggiugne però , che quei Criltianiffimi 
Uomini imitavano le api, quelche è utile folo raccogliendo 4 e quelche è 
«male ripudiando dagli fcrittori antichi e profani. 0° 
‘| $. La medefima Filofofia illutrarono alcuni Moderni ; la quale in 
‘fegnarono Leucippo, ed altri fino a Lucrezio s cioè Bernardino Telefios 
Scbaftiano Rafsanoyil Galileo,Roberto Boile,ed altri non pochi.Il Galileo 
però degli atomi,e del vacuo fentì diverfamente da Democrito;e da Epi 
‘Curo; poicchè zzare 207 cen rem quandan fed potiùs tanquana capacita= 
‘tem corporea mature prorfus expertene ad rerum naturalinna concretiones 
affanazit: come difse Tommafo Cornelio, e degli atomi iza difputat ut fi Thom.Cora 
lla iniftar puniti matbematici nullane planè magnitudinens baberent : ed nel Progyns= 
affermò. altresì corpora fluida > ©" metalla liquata in ejufimodi atorzos effe Valin. x. De 
odivifa. "AS EINRARAE ot si Rer. inita 
6. Ma degno certamente di gran lode fu Pietro Gafsendo chiarifli» 
| mo ingegno Francefe nato in Campo Tercelio , che morì nel 165s. 
poicchè reftituì dopo tanti fecoli la ftefsa antica Filofofia degli Atomi 
ufcita dalle Scuole Italiane, e rinnovò le Opinioni di Democrito , di 
Epicuro, e di Lucrezio, i quali la ftefsa Filofofia infegnarono , di cui era 
il Principe Leucippo noftro antico Italiano , che l’infegnò ancora nel= 
l’Italia,come fuccefsore di Pitagora nella Magna Grecia ora detta Ca- 
‘labria s benchè tutti in qualche cola tra loro ditferirono . Reftituì però 
«Gafsendo la ftefsa Filofofia con ifpurgarla dagli errori s che ripugnava= 
«no alla noftra Fede Gattolica, o fpiegando , o impugnando alcune 
fentenze, che quelli per efser Gentili avean difefo . Così impugnò l’era 
‘tore di Democrito, che il.Mondo fia ftato fatto dal Cafo,e quei di Epi 
curo » che il Mondo debba. rovinarfi per la forza della Natura , non per 
comando di Dio : che il Mondo fia animato s come gli animali, e le . 
«piante; ed abbia le fue età, adolefcenza, gioventù, e vecchiezza : Che la 
‘Terra fia piana, e non rotonda : che gli animali furono nella prima lo» 
‘to generazione prodotti a cafo dalla terra colla ditinzione de’ membri: 
he Dio non fia Autore del Mondo » nè Rettore » nè abbia cura degli ‘ 
Uomini : che fi diano più mondi , e gli fpazj tra effi ,e tante altre falle 
«opinioni infegnate nelle Scuole de? Gentili, come falfe pur ne ebbero 
Platone, ed Ariftotile , delle quali faremo menzione nelle loro -Filofofie 
me’ feguenti Difcortì. Fon | | | 
7» La Filofofia dunque degli Atomi ufcita dalle Scuole Italiane de? 
Gentili tutta {purgata dar volle e reftituire Gafsendo , e la medelima; 
che ora Gafsendiftica appellano » non è altra è che la Democritica , e 
SH IA Affe e L S° TEpr 





ta 


Giornal. lett. ftampata ne’ Giorsali d’Italia , mo& salile 
Ital.Tom.12. @api della Moderna Filofofia; fenza di cui non avrebbe il G. 
artic.10.C47te me ancora il Gartefio formate le nuove loro Filofofis se pori 
243% le del Vallifio Inglefe, che (crifle:Sì 2018 babui]ewans in Italia Gi 





iS 


8. Il P.Lamìèappellato reftauratore della | ‘9 
mullero; il quale (crifle:Orzzizza optimzò Lanzì Traî. De Princ.reram by=  — | 
potbefes Phoyficas , Peripateticas, & Cartefianas refutavit 3 Gaffendi verò — | 
Phyficana Epicureana refauravit. Fa menzione ancora di altri , che la Fi- 
lofofia di Epicuro abbracciarono se riformarono scome il Cartefio, e 
gl’Inglefi: oltre la lode, che dà fpezialmente al noftro Tommafo Corne- È 
lo, dicendo : Prioribus annis craffo reodo Sperlingius eum reformavit: «| | 
pofinodune autera Cartefiuss ®* jawa Augli Corpufcnlarenm Philofophiana re È 
ceperant. Confer. Thomas Cornelius Cofentinus in Progymnafm.Physic. de | 
initiis Naturalisna Prog yna.a.gui liber accuratus eft > gui tanguanm in | 
sucleo boc nesotisna exponit. Ripete ancora degl’Inolefi: Hypotbefis Vete= | 
Edmund, rus Dersocriti, &° Epicuri, ©* fio nzodo modermoriana Angiorua effs &ecs 
Purchotius . Così il Purcozio Autore Francefe dice che la rinnovarono il Gaflendo, | 
Fnftit.Philof: ed altri; e che dopo il Galileo prima di tutti la feguì l’Arveose dicid 


Ton ui spl i 


Della Fibfifia Cartefiamaî {GV 


fel Alla Filofofia degli Atomi ha eziandio ricevuto i fuoi fone È 
Na " damenti Renato Cartefio del Perrì , Catello tra la Berta» | 
gna;e'l Poitù;e tutti i {noi feguaci, Giacomo Roalzio, Mallebranche,Ane 
tonio le Grand; De la Forge, Cherfelieri,i due Regjs Claubergio, ed ale | 
tri fuoi illuftratori, i cui libricon cautela legger fi debbono ; perchè più | 





i ‘cofe contengono alla Santa Fede ripugnante. (/GGGGG/// 0 
Pesol da. i Pigliò il Cartefio da var) Filofofi antichi.emolto da’ noltri Ita= 
ia su ig liani, e vuole Monf:Daniele Huezio dotto Francefe 4 Vefcovo di Aurane | 
cap.3. Cenfur. DES nella Cenfura che ferifle ad iftanza del Duca di Montaufier ; che 
Pbilof Cartefi POR altro fia la Cartefiana Filofofia che un centonedi varie.cofe ye di 
var) fentimenti ricavati dagli antichi ,e da moderni Filofofi ; fenza che 

D. Auguftin. alcun di loro nominafie . Fuun fondamento della fua dottrina quel- 
De Givir. Dei. VEgo copitosergo fum: e fuavvertito dal Merfenno , efler pure di S.Ago» 
lib.11.c4p.26. ftino » che ferifle: Mibi effe me yidque noffe , > amare , certiffimenm ef. 
è de lib.arbi. Nulla in his veris Academzicorune argumenta formido dicentinm. Quid fi 
trio. lib.an co Falleris fi enina fallor, fino: nare qui non eft , atigqne nec falli poreft zac per 
3 boc funa, fi fallor. E lo Reflo S.Agoftino propone il dubbio, Ar firms. | ll 
3» Dell’Origine del Mondo tutte quello, che infegnò il Cartefio A | 

ni, i pirefe 
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© Della Filofofia Cartefiaria. Cap.33.Art2. 493 


prefe dall'antica Filofofia di Empedocle , e di altri Italiani Filofoti. Sci 
Gebant , dice l'Huezio » imaprimsis Democritus, © Epicuras omniaque ex 


“corpafculis ansulofis  levibas suncinatis s © bamatis concreta effe vole= 


bant.Scrifle ancora: Leucippas Eleates , Dermocritusy& Epicurus Cartefio 
preluferunt in Mundi bujus afpettabilis explicandis caufis snam prater= 
quan , quod individua corpafeula, È inane admiferant , que repudiavit 
Cartefius, cetera propè ommia confentiunt . Primzuz eniva ponunt Vnivera 
fitatis rerune, mandorunsque infinitatena, &°c: Particulas rotari, &° cir= 
cumagi dicunts &° is quesa dixit Lencippas, © cins affecle, Gc: effe acre 
{uo , > athere , ac fna terra inftrattos opinati fint Heraclias, & Pytha- 
a 4. Leucippo , Democrito s & Epicuro ditribuirono la prima Mate- 


| ria delle cofe in varj vortici o mondi ;e dice lo fteffo Huezio: Vxdè exi= 


immemus meritò , ne in vorticune borum inventione tantuna fè jalfet Car= 
refiana Schola « Ac de gia muanifefta res eft apud Diogenera Laer= 


tiara, © Hesychinma Mufirinna : ajehant enim corpufcula ex infinitate fr= 


mul colleGa ‘vorticena efficere renitettte medio circunsvolvi . Ex hac verti= 
gine particalarini fnccelfiones, © conjunchiones oriris ex conjundionibus 
enafti slobofiamz acervuna . Quelta falfa opinione pigliò il Cartefio non 
folo (aan antichi Italiani 5 ma anche da” Moderni , e fpezialmente da 
Giordano Bruno Nolano ; e fcrive l’Huezio: Exzitit verò inter novitios 
Pbilofoobos Jordanus quidane Brunus Nolanus s quene Cartefiana dottrina 
antefionanuna jure dicas , adeò accuratè orssuenz ejas compofitionena prafe- 
guavit in eo libro, quer De Immenfo, © Innumerabilibus inferipfit . Nanie 
@ Univerfi infimitatena , ©° Mundorura innnimerabilitatenm tuetur Sc: 
Sed ne nimziumna fina » libruna legi veline: qui fecerit , feret opera pretinns, 
& quanspulcrè ei cum Cartefio conveniat,agnoftet. Provenerant pot Br= 
mura acuti Philofophi Gilbertas, & Galilauss qui Munduna effe infinituna, 
ac proindè figura , centroque carere fentirent , etfi non apertè fententiane 
fram feriptis explicarunt. musi | dj: 

— $. Il Bruno nellofteffo libro de Ivarzzenfo » fi sforza Rabilire il fuo fi= 
ftema , che il Sole fia centro dell’Univerfo sche la Terra con perpetue 
vertigini intorno il Sole fi aggiri. Che ciafcheduna ftella fia un’altro $o= 
lesed ogni ftella ancora fia un Mondose le ftelle fiffe fieno innumerabili: 
e tutti quefti Modi formino l’Univerfo; e ciafcheduno fia abitato da {o 
ftanze diverfe , e forfe migliori della nofîra 3 e governato da un’ anima 
univerfale. Altre vanità ha fparfe nel fuo libro ; e di lui diffe Tommaflo 
Gornelio nell’Epiffo/a in nome del Severino : lu/fitueranz etiane Brununa 
increpare , quod is cum bonarum artiuna pnarus effet » fua tanzen volunzi- 


ona pe: s prefligiifgue , quame folida dottrina imzplere malniffer . Soggiu- 


ene dopo avere impugnato il fiftema del Bruno : I cafderz ferè difft= 
cultates delabitur Cartefiuss mama innunserabiles illi vortices sex guibns 
Mundum coagmentari voluit s Bruni syffenzatibus refpondere videntire 
Sc: Fu prefo quefto fiftema del Bruno dall’antico Siftema di Niceta ; di 
Filolao se di altri Pitagorici Italiani , come diremo nel Di/corfo del= 
PAftronomia, e fe dalle opinioni del Bruno tra gli altri ha la fua Filofo= 


fia formato il Gartefio, è manifeRo averla prela da un no&ro Italiano. 
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494 Ided dell'Ifor.d'Ital.Letter.dì Giacinto Gimma Tom.11; 
Ma le opinioni, i libri, € gli fcritti del Bruno furono proibiti dalla Sede 
A poftolica a”:7.di Agofto del 1603.infieme con altri libri , che falfe dote 
‘trine, eretiche; erronee, o fcandalofe contengono, come fi ha nell’Edit=- 


to Stampato nell’lzdice de’ libri proibiti sin cui fi legge :Jordami Brani |. 


Nolani libri, & fcripta omnia probibentari | AE SE 

6. Avverte.l’Huezio , che il Cheplero Matematico benchè paja dif 
ferire dal Bruno, e dal Gilberto Inglefe; affegna nondimeno il fuo vore 
tice uguale.a’ vortici Bruniani, e Cartefiani , in cui la Terra , e i Pianeti 


fi‘girino. Dice.ancora; che lo fteffo Gheplero refe/lit Fracaftorinm(cheè © 
Italiano) quod versfti[limzos Bs yprios fecutus,faturum confuerit , ut ali= 


è 


qui Planeca orbitis fuis defi novas ineant vias priftinis rolidis, qua 
ipfa eft origo Carcefiana Cometaruna. tà 


7 CN . 


$ s È #4 vada” rea Hi 1 » È, ni dl 
Pit VC o e. . 
7, » Molte cofe cavò ancora il Cartefio da altri noftri Filofofi antichi. 


delia Magna Grecia, come da Parmenide , da Empedocle se da varj ale 


quem in privzo rerum diremapru ex fe expre[ferit ather , atque eliferit, nea= 


gua quogne ignis vima circa centrum terra e[fe colletam , atque ab hoc 


ione terrawe moveri Parmenides credidit . Qua omnia arriput Cartefins,. 


atque ad nfus fuos accomodavit . Fu opinione di Ariftarco Samio , di De- 
mocrito, e di Epicuro , che i colori non fieno altro , che una luce modi= 
ficata, e in diverfi modi rifleila, e che non vi fia ne’ corpi : e quefto diffe 


‘ GCartefio» | det | 
.- 8. Conchiude l’Huezio della Filofofia Gartefiana ( e colle fue Reffle — 


parole vogliamo riferir tutto ) Quarzvis parum babeat novitatis difcipli= 
sa ifthec , bogzinibus tamen omnis antiguitatis imzperitis vifa nova ef: 
e più fotto : 44 z4ne viger,florerque, quia novitatis fpecierm prafefert , È 
nova creditur ab imperitis. Atgui Dbilofophicarum rerum dijudicatio 
animes defiderat adverfas novitatis lenocinia vaunitos , nec attentos folunay 
@ acntoss fed aquos etiane 6° literis non leviter tinttos , © jana fatis li= 
quer, verins diltuna effe è Cartefio, quarna credidit , ac volnit , Philofophiaza 


Sisanenon effe novane , fed antiquane , & vulsarenz. Prova poi l’Huezio,. "9 i 
che è plerifgue Chriffiana Religionis decretis aliena eft hac Philofophia s etfi 


magnum prafefert pietatis 5 e che fimilmente z2en0e1m2 fenfima ad impie- 
tatera inclinat », Machimalis hac Philofophia, quana proptereà erudito opere 
acutè naper > © fubtiliter oppuonavit Parkerus. Molti errori di queta Fi= 
Jlofofia confiderati da Tommafo Bonarte Inglefe, e da altri; e molte co= 
fe, che ripugnano alla fana dottrina della Ghiefa defcrive il P. Piccinar= 
dis anzi la dimoftra rinnovatrice dell’Erefia Pelagiana , e di quella di 


“Neftorio . Riferifce ancora, che lo freffo Cartefio nell’Epiffola ad P. Di= 
“met narra le cagioni , per le quali molti ftimarono rejiciendarz talena 


novane Philofophianz, aflegnandone le cagioni , delle quali è anche grave 
l’ultima : gia ex cader varia falle 3 abfurde opimiones partins Confè= 
quantur, parti ab improvida juventute deduci pofflrnt » pugnantes cune 
ceteris difciplinis, È facultatibus, atque in primis cum Orthodoxa Theo= 


logia. 


9. Ancorchè molti alla Gartefiana Filofofia affezionati abbiano la 
,medefima fommamente lodata, ella nondimeno più volte, nella Fran- 
, | cia 


* 
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tri. Scrifle lo Reflo Huezio : Ceciziffe fertur Erpedocles Aftra ionena effer. 
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© Della Filbofofia Maicnani ica: Capa 9Q.Art.3: 495 

cia {pezialmente fu proibita, e biafimata 7 € da: molti Autori anche di 
varie nazioni impugnata + Diffe Giovanni GregoireStampator di Lio- 
ne, che pubblicò la Fi/ofofia del Maignano ,:che lo fteflo non era igz4- 
rus immaenfe illins fama, quan fibi Renarus Cartefins infionis adeò Phia 
lofophus > & Geometra toto ‘Orbe acquifivit apud eraditilfizzos  quoque; 


proptereà quod mollet (ac ne ‘quidem (pecie tenus ) cum e0, vel cum iisy gui. 


ejus placita foctantur, viris dolti[fimais concertationena inire: quanris alice 
qui fuo fenf. exiftimet bhilofophianz Cartefianare aniverfam quosd res 
Pbysicas , © Mundum bunc afpeStabilem ew cis compaltum ingeniofifimè 
quidena excogitatana 3 fed erillo modo in re effe verara : e dal Maignano fi 
impugnano poi molte cofe del Cartefio . Michele Etmullero Profeffore 
«di Medicina in Lipfia ne dà pure il (uo giudizio, dicendo : Jpfe Carzefras 
frana dottrina non ut certana , © vera; fed ut probabilem tantunz exe 
. pofuerit . Theoriana generaleim tantum habet, in fpecialioribus verò fu= 
 perficialis fait, quia ipfi defecerunt experimzenta . Eiufdena tria elementa 
Sunt fuavis fpeculatio » planfibilia © applicabilia multis 3 fed 4 exallis 
confiderantur non fufficiunt : funt.tantuna ingenti ejas Infts , È 
nil facientia pro Medicinafundarmenrtise | 0.00 ln a 
10 Saremo forfe difpiacevoli a’ Profeflori della-Cartefiana Filofo- 
fia; di cui più toto i biafimi , che le lodi. abbiam pofto fotto l'occhio; 
ma fiamo pur tenuti a moftrare che la medefima fia derivata da? fonti. 


° frathas, 


e Maignan. 
Pbilof.. Nas 
tur.cap.37e 


Ettmuller. 
Tom. 1. In= 
flit. Medicar. 
Pbifiolog. De 
Principe corp. 
i 


impuri Italiani , e fpezialmente rigettatis e ficcome le opinioni del. 


Bruno » fono ancora dalla Chiefa. condannate ed alcune altre , che fe=. 
guir volle il Gartefio; così molti fuoi libri nell’Iudice ‘Romzano li veggo= 
no proibiti doxec corriganturs e fono i feguenti . De Prizza Philofophraz in 
qua Dei exiftentia ,& Anima hunzana è corpore diftintio demonfiratur. 
Note in Prosramzza quoddana fub fineimeanni:1654. Belgio edituna cum 
boc titulo: Explicatio Mentis bumaana, five de Anima Rarionali&*c. Epie 
— frola ad Petruma Dinet S.]J. per Franciana Prapofitaim Provincialem. Epi= 
° ftola ad celeberrinzuna Virum Di Gisbertura Voefitm , in qua exarzinana 
tur duo libri, &c. Paffiones Aninza; libellus Gallicè conferiprus , nanc aste 
tem in exterormaz gratiana latina civitate donatus, ©"c: Opera Dbilofo= 
phica » Pei eri o LA 
AR TI C.. .IIL 
Della Filofofia Maignaniftica, 


ba Rende il nome la Filofofia Maigsaniffica dal fuo Autore, cioè 
LI CARE dal P. Emmanuele. Maignano di Tolofa de’ Padri Minimi 
di S.Francefco 3 ed è pure un picciolo rufcello derivato . dal fuo fonte 
Italiano 5 poicchè la Filofofia elementare dagli errori della Gentilità 
molto bene spurgata fi sforzò egli rinno var cofua Jode.Empedocle; fe= 
condo che abbiamo da Laerzio, fu della Sicilia , e nacque nella Città di 
Agrigento, in cui dicefi che vi erano ottanta, mila abitanti ; e come difl= 
fe Timeg » fu difcepolo di Pitagora » ed anche di Anafsagora, e praticò 

i ha ale 
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496 Taea dell'fior.Altal.Letter.dî Giacin ; 


Ariftot. in Fu Poeta, e Filofofos anzi afferma Ariftoti invent 
Sopbiffa, Oratoria come Zenone della Dialettica, ed egli annoverò i quattro. 


difcordia , de’ qua | 
Plutare. De Plutarco. ù ; Foe Pa reali. 
Placit.Pbilof. ‘2, Quefta Filolofia di un noftro antico Italiano rinnovò. 
libe1.64p.3. 


Pe fura della Sagra Congregazione di Roma + Diffe dunque lo fteflo San 

$ se Quens: SI qua scogitata 4 € fa a | °bilofophi 
Si Clemente S'srentaris squis dubivet s lana fuiffe tot errovibue Gentilitia cacitatis. | 
17090 | fradatara, nt ante baberi non potuerit » nife pro fietente cadavere s cui Maim 3 


Padri dello fteffo Ordine . nl 
NUORA. IRE! lie ari Bi alteita ni vi 
| Delle Filfifia Platonica, 


“La "On fulItaliano Platone ,che meritò il titolo di Divine, ma | 

| Greco :fi può dire però Italiana la fua Filofofia, perchè. . 

Laertius 25. l’imparò da varj Italiani ;e la medefima anche rinnovarono dopo |. 
S.in Philolao. molti fecoli varj Virtuofi dell’Italia. Venne Platone ad udire nella Ma= © © 

gna Grecia Filolao , ed Eurito Pitagorici s anzi comprò da? parenti di 

Filolao1 di lui pito prezzo; da’ quali vogliono,che il fuo Timeo 

abbia trafcritto . Vifitò-Archita di Taranto fuo amico , e maeftro nella 

fteffa Gittà, ove pur fioriva la Scuola Pitagorica , ed in tutte quelle cole, 

1 che all’intelligenza appartengono s abbracciò la fentenza dello fteflo Pi- 

Laertolibe3. tagora, come nelle Morali quella di Socrate; al dir di Laerzios anzi prefe 

molte cofe intorno all’anima ; ed alla natura del Mondo dagli fcritti del 

Gic. Zb. I. noffro Timeo . Lo confermò pure Cicerone dicendo : Plaronenz ferunts 

quali. Tu- ug Pythagoreos copnofceret, in Italiama veniffe s & in ea cune alios multos, 


L ui 0 tum Archytanz sTimaumqgsue cognoviffe s RARI Dyrhagorea omniaz 
À MERE. pritounigne de animorumi aternitate not foluma fenfi[[e, idem quod Pytha- 


OLI di goras 3 fed vationene etianz'attutiffe è Aftermò ariche Si Girolamo : Plate 
| Nur: AI Eg9- 





‘ feguire l’errore di Platone , credendo » che le anime foflero creave nella 
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Bs yptum, & Architana Tarentinums eamque Orava Italia, gua quons 


| dam MagnaGracia dicebatar sl boriofe(firazè peragravit sut qui Athenis 


wzagifter erat , &* potens, cujufgue dottrinam Academia gynanafia perfo= 

mabant, ficret peregrinassatque difcipulus 5 naalens aliena verecundè difte. 

re, quam fua inaprudenter ingerere . Dice dello fteffo Platone , Claudio Fleury Me- 

Fleury dotto Francele , che avendo imparato tutti gli eflercizì del corpo ,04. degli 

tanto ftimati da Greci: fapea cantare,e fonare di lirasavea-letti i Poeti, S:udj . Di- 

ed egli fteffo compotto al dir d'Eliano ; e non contento degli ftudj del frorff Sopra 
aefe, avea viaggiato nell’Egitto , e nell’Italia per imparare la Teologia Plator. 


de’ Pagani dal {uo principio s la Storia ftraniera , le Matematiche, ela Zlian. db. 1» 


Filofotia di Pitagora, che imparò da’ Filofofi Italiani, ed unia quella di © 9. 
Socrate. , HA i Ln A Li 
| 2 Narrano di Platone, come dice il Caffaneo ; che nel fuo fepolcro Chaffaneus 


- futrovato fcrittoin una piaftra di ovo: Credo în Chrifana nafciturune de Catal  glor. 


Virgine s paffarum pro humano genere 4 © tertia die refurretturane . 11 P. Mund. cre 
Soto de’ Predicatori avendo cercato, fe Socrate, Platone, Ariftotile, Ea- pera Mate 
, sa Lia SENI ge, «3, 33 G.Bencd. Re= 
stone,Seneca,ed altri Gentili fuerizt 72 vians falutis ingreffisconchiude del Hit € luo 
folo Platone colle feguenti parole: Pletowerz autenz Aupuftinusiin lib. de ‘103, 2 61. & 
Vera Religione valdè cosmendat, quod perptruane fervavit continentiane. fogge 0° 
Et certè eft perguama verifimzile in Dei gratiave fuiffe receptume + S. Agolti= “Sorus De Ju 
mo (teffo afferma aver letto in alcuni libri de’ .Platonici il principio :del= flit.&Jur.lib, 
PEvangelio di S. Giovanni : Lz priscipio erat Verbuna ; fino al verfo: Er 2. quai.art.3. 
tenebra cana non comzprebenderzats non colle Refle parole, ma. con fimi- S.Auguftin. 
li, le quali quanto narra l’Evangelio perfuadevano . Vogliono alcuni Cezfe/: lib. 7. 
veramente , che i Gentili offervandole leggi della Natura s ed un folo 
Iddio, come Autore fopranaturale adorando s e fana dottrina infegnan- —. leiaftic: 
do,falvar ti poteflero. Allegano le parole dell’Ecclefiatico:tm quazzoniz. , FACe dei 
su gentena pofuit Dens Reclirem:e fentimento di S.Dionigi , che molti. 7» ;Dionyf. 
zentili fieno ftati col mezo di qualche Angelo a Dio ridotti. Ma .il P. Celefà. Hie- 
Pencini riferifce le parole di S.Vincenzo, che diffe: Chriffas Domzinas im rarch. capig» 


‘crepavit ueagnos Philofophos, Platonenz , Ariftotelena , & alios , de quibus p.innocent. 


dicit exprefsè Hieronymus s quod funt danznati. O fiulti Voftendebatis:, © Pencini Ord. 
legebatis s © difputabatis de uno primo Principio, & primo Motore @& Pradicat. în 
prima Caufa in Scholis veftris O in Templo adorabatis 1dola : babebatis Mattbei cap. 


| staagnara fcientiane , È mealana confcientiane. 10.4d Verf. 8. 


3. Non fu però credata priva degli errori la fua Filofofia , perchè da sata 


fu ancora egli Gentile, e come diflero Plotino, Porfirio, Jamblico 4 Siria- 6 _bbati Sun» 
no; Proclose Tauro, diede pure il Mondo a6 eterno yed increaro $ e fe- da Pafch. © 
condo che narra Apulejo , affégnò una materia.non prodotta, ed incor- 
ruttibile s che aveffe molto prima del Mondo fin da’ fecoli infiniti il 
fuo eflere , e che le anime nel principio del Mondo foffero ftate prima 
de’ loro corpi prodotte, anzi eterne , e che vadino per le ftelle vagando, 

chè ne’loro corpi introdotte da un corpo all’altro facciano la loro 
trafmigrazione s onde fi doleva S.Agolttino, che Origene fofle caduto per 


Apulejus /b. 
De Dogma 
Plate 


Anguftin, De 
Ecclef, Dogna. 


L slcà SE LIS 2 C. 17. 
Ereazione del Mondo. Gosì fu. opinione de’ Platonicis feguita da Filo- 0; $énnìPe- 


ne, e dallo fteflo Origene, che i Gieli fieno animati ; e che il Soleyla Lu ziarcbor. 
i Day 


Gornel. a La- 
pid. in Eccle- 
Siaffic.cap.16. 
verf. "ig AO 
Muret.v0/2, 
Dit. 12,°%*- 


«Glaud.Fleury 
Difcorf: fapra 


datore 


“Auguftin.Lb. 
De vera Re 
lis. . i 

Beffation.lb. 
contra (Gae. 
lumn.Platon, 


. Roma;ed avendo il Trapezunzio nella comparazione che fcrifse di 


‘— rono nella ftefsa contefa i più dotti Greci di quel tempo siccome Teodo= | 


| "poli, Demetrio Calcondila, il Pletone; o fia ‘Giorgio Gemifto , e Grego- 


‘ Perudito Giufeppe Lanzoni di Ferrara sche tutti i nobili (piriti Italiani 
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‘na; e le Stelle foffero difuoco ; che per aliment: 
‘vapori della terra, come ne fa menzione Corneli 
‘il Mureto : Nezzo Platonene attingat y cus enti findic 
| genes sc fortafis CX COVA fonte fxere Marichai 3 m 
con gli altri Gentili: Af il vixerunt , anteguane Chriftas w 










Teologia‘al Cap.31. e difle S:Agoftino medefimo : Plazonicafarzilia Phia “| 
lofopbos facillimzè: omniuma spaucifgue wantatis fieri poffe Chriftramos sel | 
Cardinal Beflarione : Plato ‘t2aximè landandus , quod prowemè ad Chri= 
fitanana pietatenz acegffità aos 
‘ $« Fu rinnovata la fteffa Platonica Filofofia nell’Italia nelSecolo 
XV. poicchè erano Platonici i Letterati del Cardinal Befsarione, im | 


Platone; e di Ariftotile; data al fecondo la preferenza; pubblicò il Befsa= 
rione la'famofa rifpofta col titolo 7 Calumzziatorena Platonis sed entra= 


ro Gaza , Giorgio o Gennadio Scolari , che fu Patriarca di Coftantino» | 


rio Gemifto. Scrifsero a favor di Platone anche Bernardino.Donato 
Veronele , e molti ingegni Italiani {i moftrarono Platonici , quei fpe= 
zialmente dell’Accademia Fiorentina , Filippo Valori, Giovanni Ga» 
walcante, Angelo Poliziano, Giorgio Vefpuccio , Criftoforo Landino,e | 
Marfilio Ficino + Gosì quei dell’ Accademia di Urbino del-Duca Federia 
go se tuttii Profefsori di Pifa.,.e Giacomo Mazzoni , Pico della Miran= ». 

dola » che fcrifse dell'Amor Platonico ; ed altri Uomini dotti di quel 
tempo . Afferma Michel’Angelo Andreolli Veronefe nella Lezzera al 


fono ftati Accademici, cioè Platonici, come fu tra gli altri, che nomina, 

lo Scaligero Veronefe contro Cardano Ariftotelico , e nelle Accademie 

di Padova » di Bologna ; di Pila, di Roma fi fono ritrovati Uomini do 
che. 
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ki che le Opere di Platone foftennero cioè de Natura horsinis. De Imrnora 
| galitate anima . De Suppliciis aternis , (piegati nel (uo Fedro ye pote in 






£- dubbio, anziderife da Ariftotile . Hanno ancora mantenuto le fentenze 
de Amore, &° Pulcro del fuo Fedro: De frananao borzinis bono nel Filebvy ed 
i altres ma concautela bifogna legger quella Lettera al Lanzoni; perchè 
vi fon cofe, che vogliono ammendate. AIA dot DLE 
(6. Benchè però molti la Platonica Filofofia. profefsarono ; a Marfi= 
lio Ficino è pur data la gloria, di averla interamente reftituita ye rinno- 
vata sperlocchè Lorenzo Bellini chiariffimo Filofofo e Medico nella 
Dedica fatta al Granduca di Tofcana Cofmo MI.del (uo libro De fra 
Bura,& ufa Renumfcrifse: Philofophia fudiumyreruna naturalinna amor, 
veritatis defideria quam in Sereni(]riazis Atavis tuis effulferint, quis jgno- 
vat? T'effes appello Sapientes illos, qui è Conffantinopolitani lesperit 1 it 
profugi in Magni illius Cofizzi finuna s quafi in asylum convolarunt . Quis 
Platonicana Philofophiam Ficini opera illufiratare traduxit ad pofferos a 
nifi Lanrentius Medices Cofami nepos,®"c: L’Ab. Claudio Flenry Francele 
nel difcorfo fopia Platone fcrifse,che fiamo obbligati al Ficinoydi averci 
fatto conofcere Platone negli ultimi tempie di averlo tradotto c6 mole 
ta fedeltà; ed avendolo notato;che fece molto coto della pretefa Teolo- 
gia di Platone, e della.dottrina delle intelligenze, e delle Idee , biafima 
la traduzione fatta da Giovanni di Serres. Affermando, che non è fe- 
| dele, defcrive i difetti, che ha inlui ofservato nel metodo; e nell’ordine 
. de’ libri dello ftefso Platone, diverfamente da lui collocati, ed altri erro» 
ri, togliendo anche il modo di correggergli a quelli, che altra :traduzio- 
— neschela fua nonhan veduto. Gosì Claudio Verdero difse altresi: Jar= 
filins Ficiuus Platonis Interpres, Serrano quidera fidelior + Dal P. Labbè è 
pure appellato Philofophia Platonice fua atate inftanrator:s plarincis tra- 
- Gatibus tunz Theologicis , tum Philofophicis publicana in lucera editis , ve= 
rifgue è Graca dialeîto, Platone, altifgue Philofophis, norzen fuumi pofteri- 
tati cormemendavit . Nacque egli in Firenze nel 1433. ove morì poi nel 
1499. fu fommamente amato » prima da Lorenzo de’ Medici , poi da 
Cofmo, da cui fu molto e di ricchezze , e di onori arricchito, ed attefe 
agli tudj, così perfuafo dal {uo Principe; onde trafportò in latino] ar2- 
blico, Sinefro, e Pfello Platonici, e tutto Plazone Relso, e varie altre opere, 
che fono in pregio, come difse il Boifsardo. Fu di picciola Ratura;e tan- 
to, che difse il Giovio, 44 plerique in pafillo ejus corpore , quod vix femi- 
hbonsinem aquaret s tantam vim inufitati fpiritus 0° tantas utriufgue 
lingua facultates vigere mirarentur. Così ancora il Bullart . T'amz brevis 
erat corporis ejus ftatura ut ad viros folite magnitudinis lumbos vix 
pertingerets fed magnus erat illi animns &° conftans s ad letitiana ; quin 
ad merorena propenfior + Dal Bellarmino fu detto Vir peritas non valsari- 
ter, tunz Sacra Theologia s tunz etiama Platonica Philofophia:e dal Vollio 
Magnus omninò vir erat , prafertim in Pbilofophia Platonica + Scrilse i tre 
libri De Vita yin cui molte fuperftizioni cavate dalla divinatrice Altro- 
logia fi leggono; ma vogliono, che le rigettò tutce, quando vide il libro 
di Pico Mirandolano contro gli Aftrologi. | | 
7. Francefco Patrizio che.in Roma infegnava , della Filofofia di 
Toma.IL. M . Pla= 


Claud.Vetre 
der, in Au- 
tor. Cenfion. 
P.Philipp. 
Labbè 9 
Script. Ec= 
clef. 


Boiffard.ix 
Icon. 
Paul.Jovius 
in Elog Dott. 
Vir. 
I{.Bullart. 72 
Acad. Scien= 
tiar. 
Bellarmino 
De Script. 
Ecclef. 
Vofsius De 
Matheras. Co 


3F/0(1,.47% 


| a Gregorio XIV. con una E piftola Dedicatoria della fua Univerfal Fi. 


Konig.in Bi. 

bliotb. 
‘Thuan. ad 

4BR.ISI7 


| anni 67. e perlo fpazio di anni 17. infegnò in Ferrara la Platonica Fi. 
“ Jofofia . Perchè procurò diftruggere affatto 1’ A riftotelica è fa impugnato 


| tialtresì i libri delle Di/ca/fioni Peripatetiche se la fua nuoya De lnie 


«mia di morire. Clemente VIII. che fi era di lui fervito » fatto Pontefice 
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Platone fu così invaghito , già rinnovata nell’Italia sche. fcrifse quate 
tro libri contro Ariftotile col-titolo Difculfionzia Peripateticarama . Nel. 
libro Arifforeles exotericus paragonò 43. propolizioni di Platone con ale 
tre certiffime della noltra Religione , lequali 0 nesd, o ignorò Arifto= | 
tile. Scrifse ancora intorno la fortuna di Ariftotile,e nel igg1. propole | 


lofoi 


je procurò di togliere dalle Scuole la Filofofia d’ Ariftotile 3 ma 
feguita la 


a la morte del Papa, non ebbe effetto il fuo defiderio . Clemente 





| Vill. pensò introdurre la Platonica nelle Scuole Romane, ed in tutte le © | 


‘Univerfità Cattoliche 5 ma vogliono » che fu difsuafo dal P.Bellarmino 
poi Cardinale: e fi continuò l’Ariftotelica è la quale. oggi è divenuta 
Griftiana per opera di S.Tommafo; come nel Difcorfo della Teologia ab» 
‘ bifin detto. Nacque in Venezia il Patrizio,e nel 1597.morì in Roma di. 


con libri da Teodoro Angeluzio, e da Giacomo Mazzono a edimpugna» È 
verfis Philofophia, la quale per la cenfura » che gli fu fatta ; ritrattò pri= | | 


lo chiamò in Romasove pubblicò i Paralleli Militarize ferifle varie Ope- 
re come dicono il Coningiose’l Tuano, Ifuoi quattro Tomi delle | 
Difcuffioni farono ftampati in Bafilea in foglio nel 1581r.e la fua Filo- È 
fotia fuproibita nell’Izdice Ronzano , nifi fuerit ab Autore corretta, & > È 
Romae cum approbatione R.P. Magiftri Sacri Palatii imapreffa . Dicono, È 
che portò invidia al Talso , e però fcrifse contro la Gierufalemme una È 
forte Critica , un giudizio formando in difefa dell’ArioRo se però fi 

mò il Gapelain , che il Tafso nelfuo Azziaza volle dipingere il Patrizio 

nella perfona di Mopfo , deltrivendolo come Uomo sche abbia nella » 
lingua le parole melate s la fraude nel feno. e’l ralojo fotto il manto. 
Di lui difse il finto Eritreo : Frawci/tcus Patritius Venetus non bujus 20» 
do ; fed Iorggo fuperioris avi Italoruwaferè omniuna rmultò dottifimas in 
omni 20) AA ruga Artium genere sc: Fu egli imitato da due 


a 
iO 


_ Francefi; poicchè avendo fcritto della fortuna d'Ariftotile , volle ancora ‘| 


Giovanni Launoi Teologo Parigino fcrivere il libro De varia Ariffote» | 
lis fortunase ftamparlo nel 1656.e ficcome avea egli fatto, fece eziandio “È 
il P.Rapini il libro di Comparazione di Platone, e di Ariftotile 


AUR'YO DC» doi 
Della Filfofia «Ariftotelica . 


1. G Reca fenza. dubbio fu la Filofofia Ariftotelica 3 perchè fu 

Greco Ariftotile, e nacque, e filofofò nella Grecia ; ma 

Italiana divenne poi , fe riguardare i fuoi progreffi vorremo. Non viè 

dubbio però, che molte cofe fue cavò da’ noftri Filofofi Italiani, e fenza 

troppo affaticarci a ciò dimoftrare , baltarà quì recare luagii € ria 
erirè 


"7 
$ — 
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| gasTarentinus , quem fe 
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ferire le parole de’ Padri Gomplutenfi, che fcriflero : Vera è 6 comzrene 
ris fententia decenza conftituit pradicamenta > quane primus docait Archi- 

oquutus Arifoteles , tantana buic numero apud 
faubfeguentes Philofophos conciliavit auttoritatem , ut guamvis non adeò 


firma ratione ftabiliaturs java tamen paradoxane effet ill repugnare Vite 





È 










dè Avicenna 7. Metaphyf. nt refert Scorus 4. dift. 13. qua sarete Cogunttar 

{inquit) obfervare illana divifionena famofana predicamentoruna, qua dici. 
zur effe decera generalifima + pene Pbilofophoruna antiquane audtoritaa 

tema, cui non debet facilè contradici. | Li 


2. Infegnò Ariftotile la fua Filofofia in Atene 3 e donò poi la le 


* Libraria;e i fuoi (critti a Teofrafto fuo fedele difcepolo, e lafciogli anche 


la Scuola. Teotrafto la diede a Neleo, che la recò a Scepfi Gittà di Troa- 


de, e poi lafciolla a’ fuoi difcendenti sche erano ignorantie plebei , e 


quefti. udita la diligenza , che ufavano i loro Re Attalici in cercar libri 
per mettere in Pergamo una gran Libraria , gli nafcofero in una cava 
fotto.terra , dove eflendo pei dalla umidità , e rofi da’ tarli, e dalle ti- 
gnuole , pure da’ parenti furon venduti a gran prezzo cosìì libri di Ari- 
ftotile, come quei di Teofrafto, ad A pellicone Tejo . Era egli ftudiofo di 
aver libri più tofto; che fcienza, e cercando di correggere i luoghi gualtiz 
e corròfi, andò inutando il telto , e fupplendo colle fue nuove correzio= 
ni; però i Peripatétici di quel tempo balbettavano colle loro pofizioni. 
Dalla fua Cafa gli cavò Silla , quando prefe Atene sed avendo tutta la 
Libraria a Roma recata » Tirannione gramatico » che nella Refla Città 
infegnava, ed avea tremila libri nella fua Biblioteca 4 facendo fervitù al 
Prefidente della ftefla Libraria portata da Silla è gli ebbe nelle mani; e 
tutto ciò narta Strabone » e facilmente gli ottenne Andronico da Rodi. 
Avendogli poi ambidue ordinati , e correggendo quelche ftimarono ef= 
fere tato corrotto da Apellicone, cominciarono a divulgargli, come ri- 
ferifce : Plutarco, e ripetono il Mercuriale , il Nizolio il Patrizi, e.molti 
altri. Narra Pio II. Papa s che Tirannione amantitfimo di Ariftotile, 
prefa amiftà con quello, che era fopra la Libraria s Certi Libraj facen» 
dogli refcrivere da’ men dotti Scrittori 4 fenza. altrimente conferire gli 
feritti sgli mandarono fuori con moltiflimi errori . Se perderano cor- 
rotti gli efemplari Greci s molto più erano Latini y{pezialmente le 
«Priora difficilittimi, e non pur fapere quello, che fi dicas ma quelloy che 
voglia dire se fe rifufcitaffe Ariftotile , negarebbe molte cofèe efler fue, 
che fono a lui attribuite . Meglio nondimeno efflere di lui avvenuto, che 
di infiniti altri, le di cui opere perirono del tutto 3 ed effo effere Rato 
principal cagione di farne perir molte, per tirare a fee adornarfi della 
gloria altrui. Dice perciò il Ciampoli., che.fe Alffandro colla fpada facea 
Sie le Città, Ariftotile colla penna facea fuoi.i libri degli altri. 

3» Dopo le narrate correzioni altre furono ancor fatte.da Averroe; 
e dagli Arabi, da Argiropolo, da Teodoro Gaza; e da molti, che feguiro= 
no, e con tutto ciò vogliono per altre cagioni s che non abbiamo pro- 
pri libri di Ariftotilesma altri in lor vece s e ciò provano Mario Nizolio, 
Francefco Patrizio , e diverfi Scrittori Gi abbiamo per ciò prefa la cura 
di raccogliernei pareri, e le autorità degli Autori antichi e formarne 

p. * (x una 
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ditficaltà circa il numero de? libri ; poicchè il Laerzio dilipente Autor 


Greco affermò , che ne’ fuoi tempi i libri certi di Ariftotile giugnevano | 


a quattrocento, e lo conferma Andronico 3 ma dicono i Padri di Coim» 

bra; che ora nonne abbiamo, che 120.e’l Patrizj dice 202.L’altra diffis 
cultà è intorno la qualità de’ libri 5 poicchè Laerzio non ha fatto men- 
zione di molti, come di quei Pbyfice aufcultationis : De Calo: De Generaa 
tione:De Meteoris:De Mundo: De parvis nateralibus > De puntibus anima- 
linne: De Generationis bifforia: Metapkyficorume ,&> Elencherkma, e di va= 
sj altri. I libri Ana/yticorzia , che ora fono due , ne? tempi del Laerzio 


eran nove; quei de Arizza fono tre sed era uno : quei dell’Ezica erano — 
quattro » ed ora fono 19.così degli altri . Molti titoli fi veggono mutatiy | 
e molte fentenze sonde Ammonio affegna tre cagioni di tanta confu=‘ 


fione; perchè furon molti col nome di Ariftotile ,e.ad un foloi libri di 


tutti fi attribuifcono: varj fuoi difcepoli ;come Eudemo ; Fania , Teo= 


fralto hanno ancora fcritto libri fimili a quei del Maeftro y i quali: tro- 
vati corrofi.,e fenza titoli fono ftati di Ariftotile creduti : e molti :per 
guadagno han pofto il nome dello iteflo Ariftotile a vaîj libri , quando 


il Re Tolommeo Filadelfo gli ricercava per la fua Libraria gin cui fî 


videro fino ‘a quaranta libri Azalitici je quelto inganno riferifcono. 
Strabone, Ateneo; Plutarco, Galenoyil Mureto, ed altri. Prova il Nizo= — 


lio s che i libri , i quali abbiamo, fieno più tolto compendij de? veri libri | 
Asiftotelicis ma alterati con varie giunte ,e troncamenti, fatti non da 


Teofrafto; da Eudemo, da Teodatte , o da altro de* difcepoli di Ariftoti= 
les ma da Nicomaco fue figlivolo 3 e’l Patrizio concede: » che almeno-la 


maggior. parte de’ veri libri fieno ftati compendiati. Giafchedun libro È 
poi ha.le fue difficultà , che moltrano non eflere di Ariftotiles come. 


quei De Phyfico ardita sche fi credono di Nicomaco , detti così , perchè. 
dal padre uditi gli avea; come vuole Svida :0 compofti da altro Arifto= 
telico s il che fi può: Leggere in Averroe , nel Filopono » e’ confermano: 
Egidio s'ed' Alberto. Prova il Patrizio ; che i libridi Mezafifica furono. 
fcritti da Paficrate di Rodi:; oltra che il primo. libro è raddoppiato , e’l 
fecondo non ha convenienza col primo , di cofe fifiche trattando: Ale. 
berto, S. Tommafo; e Scoto dodici libri foli han veduto: nelle copie Gre= 
che fono quattordici se vogliono molti che 24. effer debbano. Altre: 
difficultà aflegnano a’ libri della Rezzorica, della T'opica » dell’Etica ; De 
Mundo, De Celo, Aniczaliune, Problematune, Analyticorume, Meteororams, 


De Plantis, Categoriarun, Elenckeruna, de Interpretatione», de Spiritu: De. 7 


Coloribus. De Generatione: De Virtutibus, De Phyfiosnonzia » De lineis itt=. 


Socabilibus.3: De Nili inundatione . De Caufis proprietatauna Elemaentoruna, | 


e di altri, che a vari Autori attribuifcono. a 


4. .Conofcendofi dunque in Roma Ariftotile col mezo delle copie: | i 


de’ fuoi fcritti ; che fi cavarono; ebbe i [uoi feguaci » che la. Peripaterica. 


Filofofia propagarono ;ma veramente come dimoftra il P. Piteinardîy +» 


nel tempo lello »in cuifiorivano le Accademie di Atene; e di Alef= 
A fan» 
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VIRORCOO TR, ‘Vi 
d'Ital.Letter. di Giacinto Gimma Ton ll, 
una particolare Differtazione se ne abbiamo altresì fcritto nella nora | 


Encyclopedia. Ancorchè quì trattar non poffiamo di quelto argomen= 
to; nulladimeno tralafciar non vogliamo alcune notizie, edè la prima 
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fandrîa, fiorì. pure quella di Roma yove andavano quei Filofofi Greci, 


che dal Tiranno della tei oe fuggivano . Tali furono «Al[fandro 
Milefio maetro di/Craffo; al die:di Plutarco : Derzetrio Peripàtetico ami- 
co:dì Catone Uticenfel: Szafeaidi Napoli maeftro di Pifone ; come ne fa 
memoria Gicerone ; e furon tutti Ariftotelici. Così Poffidonio portato in 
Roma da Marco Marcello » e feguì la dottrina d’Ariftotile 3 ancorchè 
fofle Stoico al dir.di Strabone ; che numera eziandio Azexeoyg e Sezarco 
di Seleuciay e molti altri. Atceita Plutarco fteffo , che in Roma fiorivano 
molti Greci ; (crivendo : Greci g4idam » ita’ enime narrant biftoria , Ro= 
mam venerati  &c. Omnibus Bibliotheca Luculli , &* Schola , que juxtà 
erani, atque ambualationes patebanty coque fe Graci, tanguana in Mufaruna 
aliguod diverforiunaliberò recipiebant &*c: Et omzninò Gracis venientibas 
Romane s bofpitii sprytaneigue publici ufam domus Luculli praftabar. 
Così l’imitò Giulio Gelare ; al dir di Svetonio. Deffimabat Bibliothecas 


Gracas, @° Latinas, quà warxioò poffet publicare, data M. Varroni cus 


ra comparandaran, ac dirigendarzza . Molti Filofofi ancota.di varjluo- 
chi correvano a Roma ne’ tempi di Augulfto, e di Tiberio s e degli altri 
Imperadori,che feguirono;e dice Strabone:Pracipuè Ronza neaxinzi Eru- 


°. ditortiza bonziiilima maltitudinem afferre poteftsgui ex bac T'arfi urbe (unt: 


Tarfenfibus'eniva y@& Alexandrinis plenaeft . Apollonio Aleflandrino ef- 
fendo vecchio infegnò pure in Roma ne” tempi di Glaudio Imperado- 
rese Soziore fuo fratello fotto Tiberio se Clarazzo è che fu difcepolo con 


. Seneca riella fcuola dello telo Sozione. Così viffero, in Roma:altri Filo= 


fofì Atiftotelici che fono numerati dal Piccinardi 5 ed \Aleffandro Egeo 
fu maeftro. di Nerone col medefimo Seneca » E Corzzzo Filofofo Afri= 
cano v’'infegnò, e ferifle libri in difefa di Ariftotile , e-molti altri. Re- 
gnando Adriano; egli Antonini fi propagò molto ancora l’Ariltotelica 
Filofofia 3 poicchè A/effandro Afrodifeo con ammirabile concorfo di {co= 
lari l’infegnò. dalla Cattedra Itabilita in Roma se conferitagli da Marco 
Aurelio ze Lucio Vero Imperadori:. Di lui feriffe il Tiraquello Giurifa 
confulto Francefe : Alexander Aphrodifaus primzus omniuna Ariffotelea 
ante è viris doùis magis laudatanz, quana intelleStuna Commentariis enar= 
ravit . Scrifflero veramentealtri Filofoh in Roma vari commentar) in 
vari libri di Ariftotile 5 ma quegli dell’A.frodifeo furono i più diffafi ei 

iù ammirati; onde non era timato Filofofo , chi non feguiva la dottri= 
na dell’Afrodifeo s'come l’attetò Averroesche fcrifle zezzizenz, gui Ale= 
xandreus non effets Peripateticum babitunz effe + Altri Filofoti in Roma 
pure fiorirono, e di alcuni fa menzione Galeno quando nella fteffa Cit= 
tà egli dimorava se viflero anche altri ne’ tempi, che feguirono fotto 
varj Imperadori, da cui ricchi doni riceveano ; ma dopo la Gattedra del- 
PAfrodifeo già cominciò in Roma fteffa a propagarfi la medefima dot» 
trina di Ariftotile. 


: 0.6. Antonino Bafliano Caracalla Imperadore , la inetiioria di Alef- 


fandro Magno poi riverendo ,e’l nome d* Ariftotile avendo in odio; 

perchè avea perfuafo Antipatro per ammazzare quel Re,le Scuole d’Ari- 

ftotile non folo diftruggere procurò ; e rivocare i privilegi a quelle con- 

ceduti; ed a tutti gli Ariftotelici d’Aleflandria ; ma cominciò ancora a 
| d; bru= 
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lib. Ban if "Ne feguenti Secoli fu la dottrina d’Ariftotile anche abbracciata (3 
n . dagli Studiofis mai primi Dottori della Ghiefa dopo S. Giuftino finoa | 
ju © Pintelletto ,ed a’ fenfi e perchè (tabiliva principj.alla noftra Religione — 
di: Persie tag Mabillon De Studiis Monafticis(fecondo la traduzione fatta in latino dal 
af pe za, Ps-Giufeppe Porta Monaco Cailinele ) Awtigui Patres Platonemi ‘Arifftos. | 
“denti prafiferebant 5 quandoguiderm manifeftè dignofcebant illumo deProvie | 


CApall. PA 7 sto . sa ; 3 
; dentia divina, & anima inamortalitate folidius:, © efficacius Ariftorele 
feriphfe, cuius Logica ipfis valdè confufa videbaturs quemadmodune Ethi= 


Nazianzen. ca nimis natnralis, ac bumanaz tt teffatar S.Gregorias Nazianzenas « Léa 
Orat.3. gi poterunt fuper hoc Eufebius libro , quem edidit de Praparatione , &P. 


Eufeb. de Thomafinus in fuo Trafata Pbilofophico. Non era perciò.lo Rudio della 
Prapar. E- dottrina d’Ariftotile approvato a’ Criltiani ,e nel 1209+furonai di lui 
vang. libe13- libri pubblicamente bruciati in.Parigi ye vietata colla pena di fcomuni= 
Fide: caèla lettura loto fecondo il Concilio Senonenfe; come-fcriffe Rigordo 
L.1:c.19. î* Monaco diS. Luigi nella Vita di Filippo Augufto, siferito» dal. Valle» 
Vallem. Z/- mont. Difefero nondimenola ftefla Filofofia Anatolio Vefcovo di Lao= 

ment.Tom.1. dicea, Didimo Aleflandrino; S.Girolamo; e molti altri. | prat. 
par.a.cap.4.8, © 7. Nel fefto fecolorinnovò la fteffa Filofofia Severino Boezio Ro= 
Se mano nel noftro Occidente $i medefimi libri di Ariftotile dal Greco ini È 
Erafm.in Ci- latino traducendo » Dal Eritico Erafmo fu egli detto» Egregizs Philofo= 
einio i PERS e'l Poliziano fcriffe di lui: Qui Boethio vel in dialeGticis. acutior x vel 
Po dt n fubrilior in Mathematicis y vel in L'hilofophia locupletior , velin Theologia 
celare fuiblimzior? ma nel Secolo fefto abbiamoferitto dello Reflo . Scrifle i Cora. 
mentarj a’ libri di Atiftotile sche egli fteffo riconofce nella. prefazione 
ad Marcianam, e fono pure numerati dal Tritemio + Fula dottrina Ari= 
ftotelica di Boezio lodata anche da TeodoricoRe Arriano , quando era 
‘di mente tranquillo ( perchè poi lo fece morirein Pavia ) (crivendogli: | 
Gaffiodorus 9404 in ipfò difciplimarara fonte poraviffet artes 9° Atbenienfium Schoe È 
lib.1.epift.45. fas longè pofitus introiviffet “e ne riferifce la Refla lettera Caffiodoro «Fa I 
‘ Boetius iz menzione Boezio di due altri Ariftotelici del fuo tempo, cioè di Vesezio 
prol in Pe. oVezzio Preteffato se di Albino, che fu Confole 3 ed ambidue traduflero 
nel latino i primi libri dell’Analizica di Ariftotile je fono ancor’effi lo 





rhierme. o 
Macrob.lib. dati da Macrobio nella dottrina Ariftotelica erudito . Caifiodoro meritò | 
1. Saturnal. nel fecolo.feffo gran lode ; ed atferma nel libro delle I/tizzzioni avere ‘| 
VERSA ottenuto, che in Roma le Scuole della Filofofia foflero ‘arricchitesedin | 


MO ciò loda il Re Teodorico,e così pure l’encomia Ennodio:nel Paregirzco, 

i ‘°° dicendogli guod ipft deberent ftudia, quod:loguerentur. Loda ancora Par- 

beth Ep.9. temio, quod incitatus ffimulis Romana , in qua tune erat naturalis era 

Pas nia» ditio, invifere feftinaffet5 e veramente, come fi ha da Genebrardo ; e dal’ 

x Diacono in tempo di Gregorio Magno fioriva molto la Filofofia ac | 

Coppiata colla fapienza:fagra. Così fiorir fi è veduta anche dopo che-fu= 

rono diftrutte le Scuole di Atene è e di Aleffandria snon mancando in 

Roma ; e nell’Italia ingegni, che in ogni tempola dottrina di Arittorile» 
coltivarono, | © i 8. Nel 
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© «Della Filofofia Ariftotelica.Cap:39.Art.si | sof 

8. Nel fettimo Secolo occupata la Grecia da’ fucceffori di Maomet= 
toye dagli Arabi, fecero ivi naufragio gli ftudj, e fino all'ottavo fecolo 
il folo S.Giovanni Damafceno fece un Compendio della fteffa Filofo- 
fia; ma nell’anno 1140.gli Arabi eflendofi della Spagna impadroniti 
‘aprirono una nuova Scuola in Cordova; e i libri di Ariftotile da’ Sarace= 
ni,ritrovati nella Grecia s tradotti fi videro nella Spagna medefima 
non meno; che nell'Africa tra gli Arabi $ ei Mori, e furono commen= 
tati.nella loro lingua da varj loro Letterati ,che alle fcienze fi applica» 
rono. Tali furono Alfarabio, Algazel, Avicenna; Averroe se diverfi al- 


tri, che alla loro Setta Maomettana l’accomodarono, i mifterj della no= © 


ftra Santa Fede impugnando. e deridendo ,,come abbiam. detto nel 
Difcorfo della Teologia Cap.31. Fu però dagli Arabi aflai corrotta la dot- 
trina d’Ariftotile; e diffe il Vives: Averrois doltrina,®” Metaphofica Avi- 
cenna omnia denique illa Arabica mibi. videntar refipere deliramenta 
Alcoranisnibil fieri poteft illis infalftus , frigidinfgue . Del celebre Aver» 
roe dagli Arabi detto il Corzizzezzatore per eccellenza , avendo interpre- 
tato Ariftotile, dice il medefimo Vives, che fu Uomo) quiiz Ariftorele 
enarrando nibil nzinus explicat > quinaenza ipfuma , quena faftepit decla= 
raduna ». Aflegna altresì la cagione; perchè non era inftruito nelle cofe 
d’Aniftotile, e delle Sette diverfe de’ Filofofi 5 però malamente cita gli 
Antichi , nè del greco, nè del latino linguaggio avendo pratica . Dice il 
Rodigino , che nacque Averroe nella Spagna, ed inftruito nella lingua 

egli Arabi niente fapea di Greco : anzi Ariffozelis libros in barbarun 
pi mon translatos quidez ; fed wentilatos ) decurtatos perverfofgue 
cum leîkitaret, in iis, que altioris funt fcientia, &* interioris fenfus, auto» 
rem enzinentifinzun ffudio brevitatis ita-fapè concifumi, at fenfuuna 
acumine fadantes Philofophos diffineant, diùy aeultumague, vainus; nainuf= 
que confegui valnit . Quod ità effe comzprobat Plethon , & inde arpumen> 
‘ tam evidens » quod graca Ari ftotelis verba interpretem quandoque confe- 
diunt. E° da tutti appellato empio Averroe; e difle il Voilio : Qua pa- 
run viderit tantus Lhilofophas in vera & unica falatis via, argnit illauds 
guod diceret s naalle: fe aninzane fuana effe cam Philofophis , quam cum 
Chriftianis . Golla Filofofia ,e Medicina l’Aftrologia, e la Magia fimil- 
mente accoppiarono , e la loro Teologia sonde fcriffe il P.Martino Del 
Rio, che quando i Saraceni la Spagna occuparono ; le pubbliche fcuole 
delle Arti Magiche aprirono in Toledo;in Siviglia , ed in Salamanca; e 
| Wide egli fteffo in Salamanca le reliquie d’una. Grotta profondiflima, 
ch’era ftata una Scuola , fatta poi chiudere dalla Reina IHabella moglie 
di Ferdinando il Cattolico. Moftra eziandio ; che tutti gli Eretici furon 
della Magia profeflori , e riferifce le parole di Tertulliano‘, che fcriffe: 
Notata funt etiam commercia Hereticoran cun Magis quamplurimisi 
cum Circulatoribas , cum Aftrologis , cana Philofophis s curiofitati fcilicer 
deditis. Molti Regni furono dalla (teffa Magia coll’erefia infettati , i 
Maghi itefli appellandoli Filofofi ;-e vera Filofofia efler la Magia affer- 


mando. Così Cornelio Agrippa, che nacque in Golonia nel'1486.e mo=. 


|. ri nel 1534 Eretico di prima Claflè ,e chiamato Arcimago dallo fteflo 
© Delrio, non folo [crifle De incerzitudine, & Vanitate fcientiarum 
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ogni {cienza ‘credendo s' ma eziandio De Occulta Philofophia 3 Così chia | 


mando quell’arte infame , e quella falfa fapienza , ch'egli tello deteltò 


nella fua mortes poicchè fcrivono, che avendo il Demonio familiare in. 
forma di Gane ; e vicino a morire vedendoli ; gli fciolfe il collare notato | — 
con note.magiche; dicendogli con ifdegno: Abi, perdita beffia,gua me 


totuna perdidifti: onde il cane precipitando nel fiume: detto la Saone) 
più non fi vide, come narra il Giovio ; benchè ciò GiovanniViero ans 


che di Magia notato affermi effer favola. Queta falla Filofofia }‘che-gli J 


Arabi nella Spagna infegnarono s'era così.per varj.luoghi dilatata; che 


reca maraviglia quelche‘narra della fola Francia Pietro Mattei, celebre © 


Gonfigliere ; e Regio Iftoriografo s cioè,.che in tempo di Carlo IX. (il 
quale regnò nel 1570.) erano nella fteffa Francia pervenuti gli Stregoni 
al numero di circa trenta mila , conforme a quello, che difse il‘capo lo- 
ro, e dopo prefe tanta fama sche ne’ calamenti grandi e famofi quelli; 
che colà profefsavano, venivano chiamati Filofofi, Aftrologiz ed:Alma= 
nacchifti, che fervivano diregola, ed ordine alle umane azioni + Defcri= 
vendo ancorale rovine della Francia in tempo di Arrigo IM.( chere- 
gnò neglianni 1580.) travagliata nelle guerre-degli Ulgonotti , ne dà la 
partea’ Maliardi, che allora viveano;anche in buon numero, . | 

9.» Profefsarono veramente gli Arabi la Magia fuperftiziofa » e l’în< 
fegnarono, come [cienza nobile, ed occulta, e molte Scuole n’aprironp» 
come ne fa. menzione lo ftefso. Delrio, dicendo della Goezia; ch'è ‘parte 
della Magia medefima: Sciza4s Salmantica, È Toleti in Hifpania, Sin 


ltalia ad lacuna Nurfinum & in Spelao Vifionano ad hoc avoruns menzo=: 
riabujus Goetia celebres Scholas fuiffe . Fiorivano ancor gli Arabi nella 


Filofofia , nella Medicina , e.nelle Matematiche; fcienze tutte è che \da* 
Greci avean ricevute , ed eran celebri gli Studj , che nell’Afia aveano 
con lode aperti , così nell’Egitto , nella Mauritania , e. nella Spagna. 
Delle Scuole di Marocco se di Felsa ne dì memoria Giovanni Leone 
riferito dal Lipfio 4.3. Lovanit Cap.6. fctivendo{ come lo riporta il 
Piccinardi) Marocci quidera tenapluna fuiffe, quo majus vix reperiatar in 


. totoorbeyin cujus porticu centuma circiter librarioramz officinas , iteragde 


P.Piccinard: 
în  Apocrif. 
Cap.10,$. Il» 
PAE-351., 
Lucas Gauri». 
CUS 272 Caleza 
dar. Ecclefia= 
Stic« novo fol. 
16. 

Vofsius de 
Hiritmeticis 


cap:33-$.4. 


alias.totidena è regione fuiffe » Pretered Collesiuna ibi nobili]fimune sin guo 
triginta aula , feu atria , © inmedio unnne amplifimum,, ubi legere pu- 
blicè folebant s dura Urbs ca © ibi littera florebant . Soggiugne ancora: 
Fella ducentenas ferè numeratas faiffe Scholas, quaruna guelbet formana 


baberet amplifima aule , & in ambita difpofiti gradus yiquibus pareri ces. 


Sedilibus uterentur, itenzque publicas Scholas'adfuiffe Da? libri tolti. nele 
la Grecia, e nella patria loro lingua tradotti. molco veramente appara- 
rono » e nelle fcienze fiorirono.3 così nella Spagna:gli Arabi fteili nel 
feguente fecolo gran fama di fapere acquiftarono « dl Piccinardi dopo. 
avere fcritto di A/buazafar sche fi crede elser vifsuto nell’anno 848. co= 
me ofservano Luca Gaurico, e? Voflio s così foggiugne: Cezerorazz verà 
grandifona Arabibus hac nonaina funt , etfi non injuria Chriffianis coruna 

Cripta perierint. Avenatana, Abnabed, Abubachors Thophald, Abunsazars 
Abubab ; Abualchafisy Avenatha s Abucali , Abecani 3 Albagias, Adads, 


Avenziari Avoalhosil, Avenpace, AviyefarAlzarcalane, B cora 
l 1 A e DA, 
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Della Filofoha Ariftotelica. Cap.39.Art.$: sor 
mabely , Affara , Mabatazal , Namtateze! & bujufinodi afperrimza nos 
mina , gua Chriftianis penò demonurna potiùs , quan Dhilofophorume agno= 
mina videri qUEsRÌ 4 © iftorum aligui etiana anteriori feculo , alii fabfe= 
«quenti poft illud vigere poruerunt : e [crive egli del fettimo fecolo . Erano 
Veramente dottifiprima,che fi frammifchiafsero a’ i Turchi , e ne’ loro 
Autori fi trovav®# buon gufto delle Scienze; fpezialmente nella Filofoe 
fia di Ariftotile da loro profefsata, i cui libri furenoin varie parti del 
l'Europa trafportati , e fecondo iloro commenti » Dice il Vallemonty 
che gli Spagnuoli nella Francia gli portarono commentati da Avere 
roe,se vi furono con foddisfazione ricevuti s benchè prima rigettati. 
Gagionarono però vari errori e diverfe Erefie ; onde non folo da’ Pa- 
‘.dri, ma da molti Pontefici , da’ Goncilj , e dalla Scuola Parigina fu la 
medefima Filofofia condannata in var) tempi » eflendo piena degli er- 
rori non folo del medefimo Ariftotile, ma de’ Greci ; e degli Arabi,parte 
empi » Gentili , Idolatri , e parte Maomettani s o Scifmatici , che nelle 

cole. della noftra Santa Religione malamente fentivano s anzi beffava= 

no i mifteri della Fede, come dice il Pallavicino. 
‘10. Furon molti gli errori di Ariftotile, il quale come Gentile è ri- 
putato degno di qualche fcufa ; perchè privo diquei lumi della Fede, 
che diffingannar lo potevano . Difse egli, che il Mondo fu ab azerno, 
e di quefta opinione molto fi pregiava:infegnò , che le generazioni de= 
gli animali perfetti fieno ftate ancora tutte ad ezerzo scome l’impu- 
gnano i Padri del Collegio di Coimbra . Affermò ; che Dio non abbia 
potuto far cofa alcuna dal niente, come riferifce efsere ftata fua opi- 
mione Simplicio se però leggendo i libri fagri della Genefi , molto gli 
difprezzò, perchè il Sagro Iftorico fenza recare le ragioni, che egli deli- 
derava s dal niente la creazione del Mondo ftabiliva , come il Nevizano, 
ed altri riferifcono . Difse, che l’Uomo abbia l’anima mortale , come 
fu fuo parere; e l’atteftano S.Giultimo Martire , e l’Afrodifeo 5 e Plutar- 
co afferma aver creduto , come pur Dicearco s non efser l’anima im- 
mortale , ma che abbia folo una parte di divinità se benchè affermò, 
che il Mondo non fia da per tutto animato » nè fenfibile , nè guarnito 
di ragione, e d’intelletto ; nondimeno difse , che dalla’ Provvidenza 
non fia governato ; perchè le cofe celefti fono partecipi di tutte quelte 
cofe » per efser circondate da sfere animalie vitali :ma chele terreftri 
fien prive di tutte loro $ e non per natura 3 0 per altra cagione antici 
pata; maa cafo ordinate , e ciò riferifce-Plutarco ftefso. Il P. Cornelio à 
Lapide molti errori dello fefso Ariftotile anche deferive, dicendo: Ari- 
ffoteles vero(in cujus ingenio natura offendit extremuna potentia fua » ait 
Averroes ) privaum Motore Orienti afficit , afferit enna moveri fato, S 
naturali necelfitate. Manduna bunc effe ab seterno s futuroruna contin- 
gentiun non effe deteriminatana veritatene: Deum ea determinate non 
fcire: aninaa verò inemortalitatena, Dei circa boncines , & res fublunares 
providentiame , futuras penas, È pramzia vel pernegat , vel ità obfeurata 
ut fepia fuis fpiris involuta agnofci, explicarique non psjit © à mealtis ob 
affettatam. obfeuritatena , inpeniorum artifex dilas fit, hbabitus. Il 
Mureto ancora fcrifle di lui: Neszo Ariftotelera lesat y qui que de Mundi 
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«che volendo colla Filofofia loro regolar la Teologia È 
inciamparono » Gosì avvenne nella Francia ove la Scuola Parisina 
fioriva molto in quei tempi, ed ove Amalrico , Abailardo ; ed altri, che. 

troppo Ariftotelici effer vollero » le cole della noltra Religione fturbaro=. 





hi 
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seternitate, qua de homzinis animo difputat , cis nihil poteft Chriffiana res 
ligioni magis effe contrarium; e come Gentile poi lo fcula. " 
“sr. Queîti,e fimili errori di Ariftotile acerefciuti prima da’ Greci 
idolatri e pagani » poi da’ Greci Sci{matici , dagli Arabi , e dall’empio 
Averros, [porcarono aflai la Filofofia, e molto più dagli ftefli Griftiani, 


diverfe Erefie 





no. Molte riforme però fùron fatte coll’autorità Pontificia da varj Car= 
dinali Legati nelle fteffè Scuole di Parigisorai libri Ariftotelici proiben» 
do, ora alcuni concedendo, del che più largamente ne portiamo la me- 
moria nel Di/corfo della Teologia Cap. 3 1. Gorretta e fpurgata poi la Fie 
lofofia, e la Teologia interamente da S. Tommafo di Aquino , che fece 
con fommo difpiacere degli Eretici parlar Criltiano Ariftotile , comin- 
ciò la fteffa Filofofia a ricever quafi nuova vita; onde fu il noftro Ita 
liano S. Tommafo appellato il Prizcipe de Teologi se de’ Filofofi,e co- 
minciò ancora ad infegnarfi in tutte le Scuole. Grebbe molto fu? finire 
del Secolo XIV. l’emulazione , fopra la Filofofia di Arifltotile tra’ No= 
minali, e Realifti,tra® Tomifti, e Scotifti, e tanti libri fi fcriffero, che af= 
ferì Francefco Patrizio efferfi impreffi ne’fuoi tempi più di dodici mila 
volumi » il che molto fcemò la riputazione di tal dottrina. come avvi= 
fa il P.Forefti. 


12. Il Piccolomini;e'l Zabarella furon poi i primi ad effaminare gli 


argomenti di Ariftotile,ed a purgare il fuo filtema dagli errori degli Ara= 


bised a pocoya poco introducendofi la libertà d’impugnare Ariftotile,co= Ì 
me fu poi de’primi Bernardino Telefio Cofentino ad impugnarla tutta, 


s’introdufle ancora la nuova Filofofia , di cui fcriveremo nel feguente 
Difcorfo . Non è dunque difdicevole afferire, che fia divenuta Italiana la» 
Filofofia Ariftotelica, ridotta in quella forma s.con cui ora fi legge nelle 
Scuole dell’Europa, non infegnandofi la pura Ariftotelica , o quella da 
gli Arabi alterata,e da’ Grecisma la riformata e [purgata da S.Tomma- 
{os la quale è Rata il fondamento di quelle Scuole , che fesuirlo han 
voluto » o pure impugnarlo ; Così l’impugnò Scoto, che fu Gapo della 
Scotiftica: a Soto Occamo fi oppole , che fu Capo de’ Nominali, e così 
delle alcre,tutte Ariîtotile feguendo , e diverfamente fpiesando , di cui 
abbiam fatto menzione nello fteffo Difcorfo della Teologia , che leg 
fi dee perl’intera intelligenza dell’Iftoria della Filofofia Ariftotelica , di 
cui quì diamo un’abozzo. Aglio A 

13. Siccome le opinioni intorno Ariftotile e la fua Filofofia fono 
ftare varie scosì anche varji fentimenti de’ Letteratis perlocchè due 
Anagrammi han cavato dal nome dello fteflo Filofofo, l’uno in lode, 


l’altro in biafimo , cioè Ariffoteles , il primo: Ife Solerat:il fecondo: 


Erat lis ,@& os : criticandolo per contraddittore e litigiofo , come narra 
il P. Coronelli. Dice ancora , che tutte le Opere di Ariftotile fi trovano 
tradotte in lingua Siriaca » oltre l’Arabica , numerando i Traduttori » € 
coloro , che l’Ariftotelica dottrina cra” Munfulmani abbracciarono , 0 
tra 


\ 
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tra gli Ebrei , perchè hanno principalmente appoggiato i loro dogmi 
fopra i pringipj di tal Filofofo + Così nella Perfia la ftefla fi profefla , e 
mella Relazione di Oleario fi legge , che tutte le Opere di Ariftotile vi 
fieno (piegate coi Commentarj Arabi. Narra pure Beniamino Tudo- 
lefe , chein lg cui fiorirono un tempo gli ftudj della Filo» 
.. fofia Platonica ; fi veggono ora venticinque Gollegi, eve concorro» 
no da vari luoghi deli’ Oriente ad imparare la Sapienza , che fi ape 

pella di Ariftotile . Dice altresì Bergeron nel Trazzato de? Tartari citato 

da la Mothele Vayer, nel Ragionazento della Setta de’ Peripatetici, che 

fono tradotti i libri di Ariftotile nella lingua Tartarefca s ed infegnata la 

fua dottrina con venerazione a Samarkand Città Gapitale del Regno 
‘ di Usbeck nel dominio del Gran Mogol s dove alcuni Idolatri co’ i prin- 
| cipi di Ariftotile negavano ancora l’immortalità dell'Anima , e che il 
Mondo fia governato da qualche Provvidenza divina . Si profeffa appo 
altre Nazioni ; ma ficcome i Barbari hanno applicato la dottrina d’Ari= 
ftotile alle loro falfe ed empie Religioni s che o l’Idolatria 3 o.l’Ateifmo 
profeflano s così i noftri Eriftiani e Cattolici corretta e fpurgata da tutte 
le falfità la profeffano. Molti però alla Rella fi oppongono , altre Filofo= 
fie abbracciando , non volendo ridurre l’ingesno loro in una feryitù ris 
gorofa di non aflerir quelche da Ariftotile detto non fia. 


O AGRO TIC. VI, 
Della nuova Filfofia Sperimentale. 


406 N On altra cura hanno pet molti fecoli dimoftrata i Filofofi, 
che di fpecolare , commentare se tradurre quanto aveano 
gli Antichi infegnato , e tutti i contrafti nell’argomentare , e difputare 
fi fon veduti per difender quelle dottrine,che da’ Greci fi fano ricevute, 
ciecamente nelle ftefle parole de’ Maeftri giurando ; più tofto le altrui 
opinioni efponendo; e cercando perfezionare , ancorchè incerte, che af= 
faticarfi a [cuoprire nuove verità confermate dall’evidenza.Impugnaté 
folamente quelle opinioni, che alla Santa Fede ripugnavano, ogni altra 
è ftata per vera foftenuta ; baltando affermare s che l’avea detto Arifto- 
tile o altro antico, per fare ammutire ogni Contraddittore; ed accettare 
altresì come oracolo ogni fua propofizione. Altra Filofofia però, che ap- 
pellano Sperimentale profeffano alcuni Moderni, quella naturale Scien- 
za folo coltivando , che col mezo della Notomia ; e delle oflervazioni 
può errar meno , e difcuoprire i (egreti della Natura per la via de’ fenfis 
dalla ragione , e dalla fperienza guidati , purchè agl’infegnamenti della 
Santa Fede non contradicano. Da tutte le opinioni fono liberi, e la fola 
verità ricercando, ovunque pofla ella ritruovarfis nelle cofe naturali ab- 
bracciano l’avvertimento di Clemente Aleffandrino , che diffe : Lbi/ofo- 
phiam non dico Stoicava s nec Platonicama , Epicuream , & Ariffotelicama; 
Sed quacumegue ab bis fetlis reStè dibla funt, qua docent juffitiam cum pia 
Seientia è boe toruna feleGnuz dico Re » Occupati alcuni Moder- 
» 5 . a È 3 na 
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ni Filofofi nelle ofservazioni; ogni autorità rigettando , fe alla ragiones. 
‘0 al fenfo non corrifponde , hanno una maniera di filofofiare tutta dis | 
verfa introdotto , applicandofi a {coprire novità , ed operazioni della 
natura ; che erano ignote » o ad elsaminare quelche gli Antichi hanno 
Thom.Gor- ferito. Difse però Tommafo Cornelio rallegrarfi molto , quotiefeuuegue 
nel. in Digh rpecuna ipfe reputo optimsana nunc demsùma initanz effe Philofophandi ratio= 
| proemiali. © nom, quandoguidenz veritas in ipfa potiws rerum natura , quan in maoni= 
mentis Scriptorune perquirituri binc eniva obfcura plurimarnus reruna in= 
relligentia paffira enodantur , novique recluduntur obfervationune thefana 
ri. Bifogna leggere le noftre Difsertazioni De Homzizibus Fabulofis» 
e De Fabulofis Animalibus , per ofservare quante favole degli Anti — 
chi, ed anche di alcuni Moderni fono tate nella fola Iftoria naturale 
degli Animali mantenute,ed infegnare lungo tempo per vere da Uo= 
‘mini ancora dotti 5 perchè avea gran forza l’autorità di qualche Scrit= 
tore a far credere quelche alla {perienza, ed alla ofservazione era affat= 
to contrario . Niuno accrefcimento aveano per ciò ricevuto le fcienze 
naturali per molto tempo; ma ora tante belle novità fi fono fcopertes 
che è fotza confefsare efserfi più faputoin uno ; che in diece e più feco= 
li. Col mezo della Notomia, delle Ofservazioni, e delle Sperienze , va= 
lendofi ancora delle Matematiche , fcuopre la Sperimencal Filofofia i 
fegreti della Natura » ed affermano i nuovi Filofofi , come difse l’Ol= 
Ata Pbilo» demburgio : Nofiri megotii eft tara requirere omnes probatas antiguita= 
Sopb. Arglic. tes, quà nova inventa ad perfelionem perducere è tam bona vetera fabfi= 
ann. 1666. dia recaperare s quan invenire nova , O* coder calta. veneragzire fecula 
Menfi Martii Veterumsac profens feculum. — °° di 
in Prafat. 2. Molto hannoancora giovato le invenzioni de’ Microfcopij ; e di 
altri frumenti ottici , ed artificiali fatti da*»noltri Italiani, tanto necef= . 
farj a potere ben filofofare , di cui eran privi gli Antichi » e col di cui 
mezo la Filofofia è divenuta Sperimentale . Difse però lo ftefso Oldeme 
burgio : Si Ariffoteli tanta felicitas contigiffet , ut noftris Opticis » altifgue 
inftrumentis'artificialibus , ut © talibus machinis, quibus nos jana uti= 
n21r sfruitusfuiffet sè diametro alind fenfi]et , quana iffi( degli antichi 
‘Ari&totelici intendendo) & confefas faiffet waajorena varietatenz, & noam 
joris cura fornzationena, È diligentias opificinma in infedtis illo temapore itt= 
vifibilibis, quana in omnibus tuus copnitis , aut adbuc in lonse maajori pe» 
ripheria reperiendis animalibuss confeljus java effet produittiones noffrarane 
Pyrotechmicarum fornaciun antecellere quidguid ratiocinabiliter ex fua © 
Regione ignea expeltari poterate | — ; 

Galleria di 2. Michel’Angelo Andreolli Medico di Verona nella Lettera è che 
Miner: Tom, fcrifse all’eruditifs. Giufeppe Lanzoni Medico Ferrarefe ; affermò » che i. 
4. cart.379. principj de’ trovamenti moderni, che ora la Fifica adòrnano , profefsae 

ta da’ Neoterici Sperimentatori , fono quafi tutti venuti da’ noftri Ita- 
liani, che poi ofservati dalle Accademie degl’Inglefi , de’ Francefi , de’ 
Danefi , degli Olandefìi, ed altre, hanno foprai gettati fondamenti Ita= 
liani innalzate fontuofe macchine con gli ajuti de’ loro gran Principis 
e Re, come ha fatto la Società Regia d’Imghilterra , nella quale fe con 
tante fperienze fi è veduto fiorire il celebre Roberto Boile Inglefe , ha 
da avuto 
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| avutoì primi motivi da’ noftri Accademici Fiorentini , che cinquanta 
anni innanzi di lui avean moftrato colle ftampe la tanto celebre for- 
za elaftica dell’aria . Se l’Arveo fiorì , prefei motivi da’ noftri Profel- 
fori di Padova; e la @ircolazione del fangue gli fu moftrata da quel 
gran Paolo Servita ; € moftra lo fteflo delle invenzioni nell’Aftronomia 
dopo l’Occhialone del Galileo, nella Navigatoria dopo fcoperta la Gala» 
mita dall’Amalficano, e lo fcoprimento dell’Indie fatto dal Colombo: e 
di quefteinvenzioni ne fcriviamo ne’ propri luoghi. 

4. Poffiamoa quefte rifleifioni aggiugnere ,che dalle (perienze fatte 
dall’Amalfitano nella Galamita per ufo della Buffola , e da altre de? 
noftri Italiani a vari ufi è derivata la Filofofia Magnetica , di cui fi glo- 
siano inventori i dotti Ingleli . Il Petito Miniftro delle Fortificazioni 
del Re di Francia nella lettera mandata da Parigi all’Oldemburgio , in 
cui effamina la propofizione di Gilberto Inglefe intorno la circumvolu- 
zione della Calamita Sferica appellata Tere//a , e Variatio variationis » 
fcrifle: Nibil waibi vaagis poffit effe acceptuna occafione illa oblata differendi 
de hac re spracipuò can Philofophis Anglia , undè primò omnium prodiit 
| Pbilofopbia Magnetica , &° procipuò Obfervationes Variationis Dechnatio- 

sis Magnetica ad noffrates pervenere sadeò nt \veftana fit, obfervationes ali- 
bi ea de re babitas yeò redire tanguam infontena fina . Quamobrera tibi 
intimandun duxi se cana fenaper fuerina cariofas doBrine Magnetica, 
poiguan feci experinaenta, qua extant 11 Gi (berto, altifgue, feciffe experi- 
azzentune declinationis acus in tribus diverfis lineis Meridianis ,guas. du- 
xi anno 1630. in diverfis locis Urbis Parifior4nà $ Sc: Così Timoteo 
Giarck in altra lezzera allo fteffo Oldemburgio loda pure i fuoi Ingleli 
dicendo: Zerzlamius , © Gilbertus Philbofophia vere maagna ediderunt fpe- 
cinaina: & Medici moftrates Harvejus, Gliffonius, Entinss Vartbonus, Vil- 
lifius, &* alii, res nonnifi denaonftrativas at plurinaum publica; fecere, nec 
feftinando cocos parturiere catulos + Dell’origine di quelta Magnetica Fi- 
lofofia più chiaramente ne fcriveremo nel Cap. 41. Del Boffolo Nautico, 
e i primi fcrittori della fteffa riferiremo » 

$.  Maritornando alla nuova 
prima incominciata nell’Italia , Tommafo Cornelio Cofentino ne dà la 
gloria atre illaftri Italiani, dicendo: Miro fapientiana Ariffotelico nonzi- 
mi, re autenz vera fophifficis tricis jawadia emancipatana » Italia primum 
affertana fniffe ab illaftribus illis philofophica libertatis vindicibus , Tele 
fio s Patritio ,@ Galileo. Appella poi Galileuna folidioris. Philofophie 
Principera , atque inventorenz : e nell’Epiftola feritta in nome di Marco 
Aurelio Severino finge sche il Galileo dimandi, guerziazi progrefftrma 
‘babuiffet Physiologia, quan ipfsazet omnium Princeps ex obfervatione na- 

zare deduîtam cum Geometria felici conata jusaverat. 

6. Geminiano Montanari nel fuo Difcorfo del Vacuo recitato nel» 
-P’Accademia della-Traccia in Bologna nel 1671. conferma quefta gloria 

al Galileo ; atteftando » che niuno per l’addietro ebbe la forte di vedere 
tanta luce di verità nelle cofe Filofofiche , quante egli ne {coperfe, e pa- 
lesò altruismercè, che meglio deglialtri feppe valerfi di quella fida (cor- 
sa della Geometria sche mena dritto altrui per ogni calle ; onde e nel 


moto, 





Filofofia, ed alla libertà. di filofofare. 
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moto , e nelle cofe , che galleggiano; e nella refitenza de” falidi ; ed: in 
tante altre cofe ftabilì [cienze intere per l’addietro incognite e. non pra» 
Fardell. in ticate. Così Michel’Angelo*Fardella Profeffor di Aftronomia nello Stu= 
Dialet, Ra- dio di Padovafcrifle altresì , che il Galileo Physicerarcana ità pervefti= 
tional. Ton gavit, © ultrà mundana fapientia ardua penetravit , ut primus quidenz 
1.in prafate fuerit, gui natura pewetralia sinteriorefaue operationes introfpicere aufiss 
fit + Hinc natura jannane verè pofteris aperniffe videtur in fais Dialogis de 
Mora locali, cui Archimzedeane doîtrinan reftitatane , © authaza  Circi» 
mune proportionalena, T'ubuna Qpticuna, pleriumque ftellarune detellionenzy 
& innumera alia inventa fanè deberzns. Sh 
7. Ma feal Galileo dannol’onore i noftri Italiani di avere fondata 
la nuova Filofofia , e la vera libertà di filofofare col mezo delle Offerva- 
zioni se delle Meccaniche , la quale ha {vegliato molti ingegni a fab 
bricar nuove Filofofie $ molto più allo ftefo confermano la gloria gli 
Stranieri . Negli Azzi Fi/ofofici della Società Regia d’Inghilterra fi legge 
dita Reg. ar] quelche Giovanni Vallifio Inglefe celebre Matematicose Filofofo: feriffe 
sa 4555. 2t’Oldemburgio intorno la {ua opinione Deffuws è © reffuxu nearis din 
enfi Auguft. N persiana: o ‘ 
1668, numi. CONO: Quae conffanter Orbis sin cogue vafta corpora gubermentur legibus 
pag.205. edit, 720685, © principiis fraticis , &° quantò clarias ,&° certius plurimza Phen 
Lipfie. novzenoruni abfirufiimorsme fuevine esplicata s ultinza bac sin qua vi= 
a vimas, annoruna centuria non opus eft, nt tibi inculcene sfatis alias alia=: 
rana rerum perito Nan poffguanz Galileus,é poftbune Torricellius, alii= 
ue adbibuerunt Principia Mechanica explicandis difficultatibus Philofo= 
phicis, Philofiphiam naturale conffat magis intellisibilem redditam, & 
multò majores progreffus feciffe intrà termainos bujus fecali , quare ante 
Edmund. pluribus feculis . Lo conferma tra gli altri il Purcozio Francefe , che 
Purchotius —fcrifle: Circa medium 17. Seculi Galilans egregius Ducis Hetrurio Ma= 
Inftitut. Phi- rbemzaticus sexcuffo imveterata in Scholis confuetiudinis juso novas vias 
dof.T'owsel. i sontavit « Hrjus veffisiis inharentes plurimi s ut Gaffendas , Cartbefius, 
prefat. Harvesrs s Malpighiusy Borelliusy aliigue non pauci  Mechannicana Philofo= 
hiam è Democrito, © Epicuro quondam excultam; fed multis poffeà fe= 
1) culis derelitiam inffanrarunt y ac multis locis , prout neceffarintna vifune 
Rapin. azi- effyreforearunt. Simile giudizio ne ha dato eziandio il P. Rapini anche 
madverf. in Francefe se lofcrifle nella fua lingua 3 ma il Popeblunt Inglefe così l’ha 
Pbilofopbiama nella latina tradotto: Inter omznes Philofophos recentiores, qui celeberri mi 
fe = e 3 fuerunt, funt Galilaus Italusy Bacon , Hobbess Boile Angli: Gaffendi, Dese 
Con fi n n = Cartes s Galli 3 VanHelmontins Belsa 3 Galilens o2ni una re 1190= 
lebr.Autor,in Mii effe videtur: Ejas metbodus cum illa Platonicorum valdè affinis eis ja- . 
Galileo, = = ©#ndus eft ejus fiylus, & multos tegit nevos fio fcribendi modo. Quare- 
vis è prioribus Philofophis non panca exfcripferitsormnia if se pens dem 
Renat. Des S#20/]e videtur y eorumgue velut autographuna cenferar > pluribas locis, 
Cart. par. 2, #0i rerum apograpbum tradit . Di lui pur difle il Cartelio : Ile mibi vi= 
Epifgi. = detur melins philofophari, guar Philofophormae valeus, quatenus ab &rro= 
Hugo Gro- ribus Schola', quaninma poteft , recedir , & materias Physicas rationibus 
tius £pift. ad Matbematicis examinare conarur. Eatenùs fanè illi omninò affipalor è & 
Voffium Lut. puto nullare aliave inveffisandi veri razionem effe. Così da Ugone Grozio 
17. Mali fuappellato Vir in omni Marbewzatana parte fuuanans » ito Philofophia ce= 
1635: cera non infine Galilens è. Nar- 
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| Della Filofofia Sperimentale.Cap.39.Art.6. si3 
8. Narra l’Allacci, che fu di tanta ftima appreffo i Francefi,che ale reo Allatias 
cuni per folamente vederlo, paffarono nell'Italia , e dice aver faputo da Apes Urban. 
uno degno di fede , che un certo Diodato nobilee chiaro nelle virtù , e 
nelle lettere andò in Firenzes e dopo aver per tredeci giorni con fomma 
foddis fazione di varj fegreti della natura difcorfo col Galileo , partì fu- 
bito di ritorno nella Francia, ogni altro negozio trafcurando , e dicendo 
baftargli aver veduto l’Italia, per lo folo Galileo. Di lui fileggono mol-  Jan.Nic.E- 
te lodi, che gli danno gli Autori,e lo celebrano per la dottrina , e per le rythr. ix Py 
fue novità 5 e'l finto Giano-Nicio Eritreo così diffe : Later cos, qui benè, nacoth 
atque praclarò , virtute ingenti ; maximarunque rerum fcientia , noftra 
memoria de Florentina Civitatis nomine, ac dignitate mernerunt, primuna 
fine dubio locuna , ac nanaersna obtinet Galilans Galilei Florentia mobili, 
ac vetere profapia » 10% tamen legitinzo toro natus . Etenim quifiane oft int 
toto Orbe terrarzma locus ità remaotus , ità è mobis locorunz intervallo difa 
junStas , qua natio tara efferata, tam barbara, ubi aliguis fit bonis literis 
bonor s in qua Galilei norzen omnium fermionibus > ac literis funanzo cuna 
ejus patria, que talema viruns genuit, bonore, ac laude non ufurpetar. Ma 
quì racer non vogliamo la {plendidezza di quel Granduca non inferio- 
re a quella de’ fuoi Antenati ; i quali di onori ; e di ricchezze i Virtuofi 
colmarono; come in più luoghi di molti abbiam fatto menzione , e fe- 
cero anche a Marfilio-Ficino : a confulione di alcuni Principi dell’altro 
fecolo , che in vece di allettare all’amor loro i Virtuofi e coi premij 3 € 
con gli onori , di eflere ferviti prelumono col mezo-de’ difprezzi , de’ i 
difpiaceri, anzi de’ i danni; e di recare onore col folo farfi fervire , come 
ad un caro noftro amico è (conciamente avvenuto ; e por ben mente 
dovrebbero all'’ammonimento di quell’Autore,che fcrife,che i Principia 
e Superiori ftinzar debbono, ed osorare i Virtuofr s perchè in ogni occafione 
far poffono delgran bene > e del gran malese che Cefare più tennea la punta 
d'una penna » che di una fpada. Ecco quelche difle del Galileo il Gonigio, —Konig. 
riferito dal Popeblunt: Gallews Floreatinus celeberrimus Mathematicus 
faperioribus annis clarzit. Patavii difciplinas Mathematicas docuit 3 indè 
Pifas à Magno Hetrarie Dace vocatas eft 3 à quo frngulis menfibus centenos 
avgenteos reutmansos m24gn0s , quos lamzinas vocant, falarii loco accepit . Non 
è però maraviglia, fe il Ficino , il Galijeo , e varj altri tanta gloria co’ i 
libri a’ loro esp recarono 5 poicchè o degli onori, o de’ difpiaceri» 
che agli Uomini dotti fi fanno, rimane fempre viva la memoria , an= 
che dopo, che fon morti: ma del Galileo altre volte fcriveremo . 
9. Evangelita Torricelli Matematicoe Filofofo del Granduca di 
Tofcana altresì » e Lettore delle Matematiche nello Studio di Firenze, 
che morì nel 1647. alla Filofofia Sperimentale giovò molto colle fue 
Meccaniche. Di lui fcrifle il celebre Fontanelle Segretario dell’Accade- 
mia Reale di Parigi nella Vita del Viviani noftro Italiano , e difcepolo 
del Galileo s poîta nella Sforza della ftefla Reale Accademia nell’anno 
1703.in idioma Francefe ; che così fuona : Evanselifta Torricelli s genio — Giornal. let 
raro,e di caifi vedrà fempre il nom: nella teffa di gualcheduna delle più Ri %, »aitt ; 
importanti difcoperte s fopra le quali fia fondata la Filofofia maoderna + Le 12. art. 10% 
fue fperienze dell'argento vivo hanno in breviflimo tempo dato cagio- cars. 243. 
ne 
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ne di fcrivere tanti libri , che poffono formare una intera Libraria sco- 
me difle Tommafo Gornelio . Il fuo Barometro , o fia Tubo ; o Fiftola 
Torricelliana $ in cui pofto l’argento vivo, fi mifura il maggiore , 0 mie 
nor pefo dell’aria , e la preflione della gravità fua fecondo le minutiifi« 
me variazioni di effa , che però viene appellata la Statera dell'Aria 3 c0- 
me afferma Pirro Maria Gabrielli nel fuo Di/tor/6 della Gravità dell’a- 
riayè fata una invenzione così utile alla Filofofia , che ha potuto tenere 
occupato con fua lode i primi ingegni dell’Europa » così a fcrivere » co» 
me a faticare nelle fperienze ; e ad inventare anche nuove maniere, 


| Molte offervazioni fi legsono dentro gli Atti della Società Regia d’In= 
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ghilterra, nell’Effezzeridi di Germania dell’Accademia de’Czriofi di Na= 
tura se molti contrafti ha cagionato 3 come pur celebre è (tato quello 
del Ramazini collo Schelamero, e fi vede s che vi è fempre qualche cofa 
da aggiugnere o [piegare di motivo . Si affaticaron molto colle loro of= 
fervazioni il Boile 3 l’Hoochio ; e tanti altri illuftri Autori s ed ultima» 
mente il Chiarifs. de la Hire , che nel 1708. nell’//foria dell’Accademia 
Reale di Francia propofe il fuo Barometro doppio di coltruzione. diverfa 
da quello dell’Ugenio . Scriffe Tommafo Cornelio , che l'invenzione fu 
principiata dal Galileo : Prelssiffe olizz videtur baic experimento Gali= 
laus, qui aquana fuita , vel ejufazodi alia vi , qua ob vacui fugane trabere 
vulsò cenfetar non ultrà decera & oîto ulnas attolli poffe notavit 3 e che poi 
il Torricelli la fperimentò col Mercurio . Si vede però , che pubblicò il 
Santorio » Autor della Medicina Statica nelle fue Opere ; var tromenti 
di fua nuova invenzione,valevoli a mifurare il calore, e la freddezza del. 
l’aria, l'umidità, la ficcità fua, il calor della Luna + ed altri a varj ufi 3 ed 
è pur maraviglia , che in quefte invenzioni non vi è Autore ; che di lui 
faccia menzione » Speflo egli fi lagna de’ fuoi difcepoli dicendo : Azdio 
difcipalos meos în varias terraruma partes difperfos, quos fuma charitates : 
& gratuita benevolentia docni , borum multorana fibi inventionenz attri= 
buère, quoruna inbumanitas fiientio certò non erat obvolvenda. 

ro. Non penfiamo quì defcrivere $ quantoi noftri illuitri Italiani 
abbiano arricchita di fodi fondamenti , e di nuovi lumi quefta nuova 
Filofofias perchè è fatica da farci molto trattenere . Solamente ricordia» 
mo » che il Gaftelli , e’ Borelli l'hanno aflai illuftrata colla Meccanica 
de’ fluidi, e de’ folidi : il Malpighi, il Bellini, e°l Redi coll’ampliar la Sto- 
ria Naturale:lo fteflo Borelli col trattar del Moto degli animalis ed anco 
il medefimo Bellini collo fcrivere del Moto delle fibre, e della forza del- 
la macchina : il Blancano Bolognefe dell’Eco : Grimaldo Genovele del 
lume: Bartolo Ferrarefe dell’Orecchio , e tanti altri, i quali hanno poi 
gli Oltramontani feguito . Nè quì fcriviamo del Chiariflimo Antonio 
Vallifnieri, e delle fue nuove Sperienze ; di cui faremo memoria nel fuo 
fecolo $ e di altri,che ancor’oggi la Filofofia coltivando , fanno aperta» 
mente vedere , che vi è molto ancora da fcoprire delle fegrete opera- 
zioni della Natura » delle quali non ebbero cognizione gli Antichi  fe- 
condo che fcrifle Seneca . 19 

11, Quelta nuova Filofofia nell’Italia principiata , fi è dilatata pet 


tutta l’Europa; anzi per tutto jl Mondo letterato , che non vi è pure 
i Ace 
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“Accademia » in cui non fiinfegni , e da cui promofla non:fia 5 nè fubli» 
“me ingegno , che ad illuftrarla non fi affatichi. Non può paragonarfi 
‘quelche gli Antichi han lafciato , con quelche hanno dinuovo fcoper« 
to ; o eflaminato i Moderni; congiugnendo la Filofofia sla Medicina se 
le Matematiche s le quali tutte portano gli ornamenti affai diverfi da 


quei, che gli Antichi gli avean pofto. Nè può a batanza fpiegarfi la no« - 


biltà di quefte dottrine, edi quefti ftudj; l’utile, che han recato all'uma- 
no fapere ; e quanto fieno coltivate da Uomini gravi di ‘ogni ftato 3 del 
che n’abbiam larsamente fritto nell’Epiftola ad Socierazeza Incariofo= 
‘run (tampata avanti le noitre Differtazioni . E pur vi fono di coloro, 
che le biafimano, le fprezzano, e le condannano ; materia utile non ifti« 
mando ; fuorchè quella sche a loro è nota. Difprezzano tutto quelche 
non fanno; ed imitando il Gallo di Efopo, che ritrovò la Gemma ; con 
lui dicono: Mibi quidem nulli eft ufui , nec'maagni aftimo s inò eguidene 
‘omnibus geramis granuna bordei nealine . | 
“12. Sono var] i Siftemi de’ Moderni , alla cognizione delle cofe -na- 
turali per diverfe vie ciafcheduno indirizzandofi; così il Travagini Medi 
co di Venezia fcrifle la {ua Opera: Syzopfeos Nova Philofophia © Medi- 
cina: di cui l’Oldemburgio negli Azzi Filofofici della Società Regia d’In- 
chilterra , riferendo l’infituto , l’appella Francelco 3 e dice, che abbia 
compofto il fuo Siftema della Natural Filofofia col mezo gelle Oflerva= 
zioni e fperienze accomodato a beneficio della Vita umana, ed atto a 
fervire alla Medicina , ed alle fue arti: che pretende aver fabbricata la 
fua Filofofia fopra alcuni principj certi corporei cavati da’ mifti s benchè 
da fe Reffi invifibili; nondimeno vifibili per la loro contrarietà, e fcam- 
bievole operazione tra loro ; e che gli ftetfi principj fieno due Sali., che 
appella "rido, ed A/caliz da cui fi facciano varie compofizioni delle co- 
fe creates e tutta la tefla Filofofia efponendo; conchiude Ax hac Philo= 
fophia fit nova facile eft judicaru . Scrifle però dello fteflo Autore Et= 
mullero:J0; Bapr.Travagini, qui (cripfit Synopfin Medicamentoruna, in fi- 
ne addit appendicen fundamentorana Philofophia Experimentalis . Qrania 
Lamia funt in acido, © alkali, qui liber oft accuratusy & in Chimia fin- 
gularis » Fisnt] LA i 
13. Proprio ufoè de’ Profeffori della Nuova Sperimental Filofofia, 
anzi di tuttii moderni e valorofi Scrittori wor jzrare ix verba wagiftriz 
ma fcoprire più tofto gli altrui errori se far manifefta. la verità delle 
cofe. Difpiacevole però ad alcuni dell’antichità troppo affezionati , fi 
rende quefto ufo di contraddire agli Autori dalla fteffa antichità appro- 
vati se grave delitto lo fimano ; perlocchè uno Scrittore non ha avuto 
difficultà di deridere la nuova maniera di fcrivere $ e di coloro sche van 
trovando gli abbagli, e gli errori per far vedere, che darfi fede a chi che 


fia non fi debba. Ma quefta derifione quanta forza poffa avere appo gli 


Eruditi, può ben giudicarlo chi ha pratica de’ libri, che fono fecondo il 
buon genio del fecolo; e fecondo il buon gufto compofti.; poicchè vo- 


| glionoii Filofofi Moderni parlar più tofto colla lingua. della natura. e 


della verità .,\che colla autorità altrui. E? quefto il più nobil pregio, che 


: moftrar pofla con fua lode uno Scrittore s quella buona Gritica offer= 
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vando, che molto è valevole ‘ad illuftrare le Scienze, e le arti.Non a tut= 
ti gli Autori fi contradice 3 ma folo fi rigettano quelle cofe,, che dal ve= 
ro fi allontanano, e le vere fi ‘AperevanO s (peflo valer do altresì le loro 





autorità a dar pelo a quanto aflerire bilogna , quando alla verità non 
fono contrarj + S. Agoltino benchè tra gli Antichi pur confefsò di fe 
Reflo dicendo: Ego folis Scripturaruna libris didici bunc bomorena deferres 
ut nulluna Autorewa eoruna in feribendo erraffe aliguid firmiffimè credana: 
alios ita lego.y ut quantalibet fanîtitate © doftrina prapolleant » non ideò 
veruna puten, quia ipfi ita fenferunt 5 fed quia mibi probabili ratione pera 
fuadere potuerunt:così affermò S.Tommafo;che locus ab antoritate infira 
miffimas. Pirro Maria Gabrielli fi maravigliò molto nella. Prefazione, 
che fece nell'Accademia de’ Fifrocritici sche gl’ingegni abbian potuto 
fopportar lungamente le miferie di vivere incatenati ad una rupe ; co» 
me Prometeo affai noto nelle Favole , fenza poter muovere un pafso 
alla traccia delle verità Filofofiche s e quafitanti Pittori fenza invene 
zione effere obbligati a pafseggiare col pennello su’i difegni degli anti. 
‘chi.11 dar fede agli Autori è avverarela cenfura di Lattanzio cons 
tro coloro s i quali fine #/lo jadicio inventa majorum probant , & ab aliis 
ecuduna naofe ducuntur. Moftrò ancora con fomma lode , che il .vero 
modo di filofofare fia colla libertà nelle Scienze naturali, e celebra il 
Galileo, il Torricelli, il Borelli, il Redi 3 il Malpighi; il Boile, e tanti al» 
tri, che fcofso il giogo della {chiavitudine primiera, non con altra fcor- 
ta; che della {perienza ; e della ragione han fatto vedere la Natura così 
feconda di maraviglie » che fiè pure avverato: l’oracolo di Seneca il Mo» 
rales che tr24/;4ma egerunt » qui ante nos fuerunts fed non peregerunt. Mulo: 
rum adbuc, multumague reftabit s neque nulli nato pot maille fecala. praclus 
ditur occafio aliquid adkuc adjiciendi . Colla nobil regola di non dar 
fede ciecamente agli Autori in quelche hanno fritto » fi fono dati così 
nobili accrefcimenti a quafi tutte le Scienze ne’ noftri fecoli; e fi fono, 
{coperte verità affatto ignote, e cole tutto diverfe da quelche gli. Anti» 
chi infegnarono. I dottiflimi Giornalifti dell’Italia rigettano tutti. gli 
Scrittori s che ricopiandofi l’un l’altro , e fenza effaminar la cofa , fono 
andati alla cieca, e aldir di Dante: eri pe 
ig : Come de Pecorelle efcon dal chinfo 
Aduna,a duesa tre, e l’altre fanno 
Timidette atterrando l'occhio, e'l maufo. 
| E ciò, che fa la prima e l'altre fanno 
Addofandofi a lei s sella s'arreffa» 
Semplici, e quete se.lo perchè non':funno. + ©. 
uefta inconfideratezza ( come eili dicono ) ficcomze è moto sfu fpeffle volte 
cagione , che univerfalmente fono fiate abbracciate certe opitioni , le quali 
e pel credito degli Autori s che le aveano propofte 3 e del tempo , che per così 
dire saveale camonizate correrebbero ancora in oggi per vere ed indubitatez 
fe ora alffai waeglios che pelpaffato non fi foffero aperti gli occhi ge non fi 
amaffe più toffo di give in traccia da per fe ftefo del vero s che di cammzie 
mare al bajo sed a tentone congli altri . Silegge tutto ciò nel.Giormale se 
veramente fe gli Scrittori non offervaffero quel. detto: Azszicas  Socras 
i Hess 
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pes, Amiens Plato s vaagis amicaVeritas sed approvaffero quanto ogné 


Autore ha fcritto , la verità col fallo non paragonandofi , diff cilmentce 
farebbe nota e manifefta se diffe Lucrezio , fecondo: la traduzione del 
Ghiariffimo A/efandro Marchetti RE 


e = » Mentre è pur d’uopo 


ch .. Pincer col vero 


bus wae non errare perfpexerit: nana proptereà nunc facio libros , im quibus 
opafcnla tea retraStanda fufcepi. }, 


Della Geografia degl'Iraliani. 
A Po Ala 


tf. Y © fcoprimentodel Mondo nuovo fatto nel Secolo XV. dal 
Colombo se poi dal Vefpucci quì ci dà l’occafione di mo- 

&irar ; che fia itato dagl’ Italiani coltivato lo Budio di Geografia fin da- 
gli antichi tempi. Non mancarono veramente Geografi di molte Gittà 
dell’Italia fotto l’Imperio de’ Greci » giacchè più antiche memorie quì 
recar non polliamo ; e della Sicilia fu celebre Dicearco di Meffina di- 
fcepolo di Atiftotile , Filofofo ; Oratore, e Geometra , come diflè Svida. 
L’encomiò molto Strabone , numerandolo tra’ più celebri Geografi je 
fcrivendo, che Polibio a fpiegare le favole degli Antichi feguì Dicearco, 
Eratoftene , e Pitea , che ammendarono gli errori de’ paffati Geografi. 
Gosì Plinio lo cita {peflo tra gli Scrittori di materie Geografiche , da’ 
quali cavò le cofe fue; anzi l’appella Uomo affai erudito , che per ordine 
di alcuni Principi mifurò alcuni monti s e l’ammettono tra’ Geografi 
Giorgio Draudio , il Voffio ,il Baudrand 4 e Glaudio Milliet de Ehales, 
che fallamente diftingue due Dicearchi , fecondo che dimoftra l’Erudi- 
tifs. Mongitore «Svida , Gefnero; il Lafcari » e lo îteffo Mongitore molti 


libri dello fteflo Dicearco riferifcono , tra quali fono Dirzenfiones Mon= 9 


pinna » qui funt in Pelopponefo: e gli altri Grecie Vita s libri tres. Mores 
Gracia e molti s che quì tralafciamo + | 
2. Archita Tarantino affai nella Geografia fi fegnalò , come fi ca-. 
va da Orazio, che di lui fcrifle 
Te Maris © Terra s numerogue carentis arene 
je Menforena cobibet Archita. 
Eumzico Mofico Siciliano e Geografo , che fcriffe De Orbis Defcriptione; 
è pure citato da Plinio 5 e Diodoro Siracufano altresi , che da Gefnero $ e 
dal Mongitore medefimo è ftimato diverfo da Diodoro Siciliano di Ar 
‘|| gira » celebre Iftorico,il quale fiorì in tempo di Giulio Gefare , e fcriffe 
la Biblioteca Ifforica è Eforo Cumano fu flimato Geografo usuale a Teo- 
| i d; do pom= 
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pompo » e’l fuo libro dell'Europa è citato da Strabone ; e dal Vof& 
10 è 0 LID9O pe Se a an AIR Re QI o 
fi 2. Sotto il Romano Imperio furono anche molti i Geografi se Pl 
nio, come afferma il Baudrand , dal libro terzo per tutto il fefto della fua 
Iforia naturale, delcrifle l’intera Geografia .-Così tra” Geografi fono an= 
che annoverati molti Iftorici, che o tutto il Mondo; o parte di effo han- 
no defcritto , come Tacito s Livio s Floro , Salluftio ; e Plinio ftefiò'molti 
ha nominato nel fuo primo libro , da’ quali afferma aver cavato le. cofe 
fue Geografiche; e dell’/tizerario di Antonino bifogna leggere il Wolfics 
Marco Agrippa di Arpino e genero di Augufto s tutto il Mondo informa 
divuna Tavola defcriffe s e’l fuo libro De Tabzlis omnibus » fignifgue pae 


di Plinio , che più volte lo citò , e fanno di lui menzione. il Cayalier Ca« 
pocci, e Nicolò Toppi. 0/0 

g» Tra gliScrittori Italiani di Geografia ne' feguenti (ecoli, perchè 
quì non polfiamo di tutti formare on Catalogo , molti furono anche 
celebri , come Giacomo Angelo Fiorentino , che efprefse*la Cofzoprafia 
di Tolomeo già quali perduta ne' Codici,e'Tayole Greche , e dedicò l’O= 
pera ad Alefsandro V. Papa . Altri numera il Baudrand, cioè Francefco 
Berlingiero di Fireze, che fu pure Poeta,e nel 1490.fcrifse in verfo Italia» 
no i fe: libri di Tolomeo ,.e.con molte Tavole gli dedicò a Federigo Du 
ca di Urbino. Di Domenico Mario Negro Veneto, cheifiorì nel 1490. fi 
trovano 26.Comzizentari » undici dell'Europa, altri dell’Afia ,e dell’Afri-. 
ca: Enea Silvio Piccoloazini , che fu poi Pio.1l.Papa ferifse la fua Cofizzo= 
grafia, o Deferizione dell’ Afra se dell'Europa » e deicrifse l’Afia minoreefa 


Compendio Geografico di tutto il Mondo coll’ordine di alfabeto : Giacomo 
Caffaldo formò la figura di tutto il Mondo ,e molte Tavole delle fue para 
ti: Giovan-Lorenzo Anania di Taverna Città nella Galabria la fua 
Opera Geografica della Fabbrica del Mondo ftampò in Venezia nel 
1582.Giovan Bozero del Piemonte fcrifse le fue Relazioni Univerfali 5 e, . 
Giovanni- Antonio Magiro di Padova, che nel r61o.infegnò le Matema= 
tiche nello Studio di Bologna, fcrifse i Conzzzentar) fopra Tolonzeo ftampa= 
ti nel 1597. e la Deftrizione dell’Italia . 11 P. Filippo Ferrari di Alefsane 
dria. nell’Italia , dell'Ordine de’ Servi di Maria , di cui fu due volte Gee 
nerale, Lettore delle Matematiche nello Studio di Pavia nel 1605. ftam= 
pò l’Epitorze Geografica : nel 1609.la Topografia nel Martirologio Roma= 
noe poi il LefficoGeografico , di cui vi era bifogno se fu rifampato im. 
Parigi colle Giunte di Michele Antonio Baudrand . Stampò l’Ercole, Si= 
ciliano, o fia lo Stadio Geografico Giovambatifta Nicolofi di Sicilia divifo 
in due Tomi, e molte altre Opere defcritte dall’Eruditifs. D. Antonino 

Mongitore » che dimoftra la ftima dello ftefso s ancorchè il Baudrand lo 
dica afsai confufo; e della famiglia di Nicolò per errore . Giovambatifta 
Riccioli afsai dotto Giefuita ttampò in Bologna ifuoi dodici libri di. 
Geegrafia,e d’Idrografia riformata nel 1661.pieni di Matematicase molti. 
fono ancora così antichi, come più moderni , in gran numero crefciuti 

fino all’età noftra . Tra” Geografi numerare fi debbono Tommafo Fora 
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cacchi coll’Ifolario: Giufeppe Rofaccio col fuo Mondo Elementare e Celefe; 
ed altri fimili Scrittori , 1 cui nomi legger {i.pofsono nella Gronica de’ 
“Matematici, Cofmografi , e Geografi 3che il P. Riccioli fa precedere al 
rimo Tomo del [uo Alzaggffo» e nell’altro Catalogo pofto in fine della 
TaGrprafe Riformata sed in fimili Gataloghi ancora di altri Autori; 
perchè quello del Baudrand è molto diminuito se poco valevole a dar 
cognizione degl’Italiani , anzi di tutti i Geografi : oltre che molti di 
nuovo aggiugner fi debbono » de’ quali faremo ne’ feguenti fecoli 
menzione. Sarto ts 4 i 
5. Sono poi ftati afsai diligenti i noftri Italiani nel defcrivere i loro 
Viaggi per varj Regni , ed è molto grande il loro numero ; perchè molti 
han cercato gli altrui Regni dalla fola curiofità motfi 3 altri per farne 
acquifto a varj Principi, ed altri ancora per portarvi il lume dell’Evana 
gelio sondei coftumi, la diverfità de’ luoghi , e tuttoquello, che a loro è 
avvenuto hanno con accuratezza defcritto . Marco Polo nobile Venezia= 
noche fiorì fotto il Doge Pietro Gradenigo eletto nel 1288. fcrifse4 
Viaggi di Trabilonda, e del Gattajo, del Paefe de” Tartari, e di altre Proe 
vincie nel 1298. Narra il Conte Aurelio degli Anzi , che fcrifse il Polo 
Ja fua opera in Genova » quando vi fu prigioniero per la Guerra delle 
due Repubbliche, e perchè poi erano difperduti gli Efemplari , il P. 
Francefco Pipini Bolognefe de’ Predicatori nuovamente la trafportò 
nella lingua latina nel 1320. dalla quale fu poi tratta l’Italiana verfioa 
ne; che và ora per le mani degli Eruditi. | 

6. 1 Viaggi,o la Navigazione fatta da Criftoforo Colozzbo Genove= 
fe s che trovò il Mondo nuovo nel 1492. fu di gloria grande all’Italias 
perlocchè non folo le Nazioni ftraniere, ma dell’Italiana itefsa alcuni 
per la lode,e per l’invenzione contraftano se molti anche per la fua 

‘patria; e però bifogna, che quì ci fermiamo per riferirle. 

7. Si sforzò di provare il Canonico Pietro Campi Piacentino ; che 
abbia avuto il Colombo la fua origine da Piacenza, 0 dal fuo Ter- 
ritorio , ed allega Iftorici, Teftimonj se Scritture, e così l'hanno an- 
cora creduto Gonzalo Oviedo Iftorico Spagnuolo Girolamo Benzoni» 
Lorenzo Gambara , Federigo Scoti:, Antonio Gallo 3 il Dottor Ranuc= 
cio Pico in una {ua lettera al P.D. Bailiano Gatti , e Marco-Antonio 
Afinelli nella Crozica di l'iacenza. Scrifsero Francefco Lopez di Gama- 
ra, e Giovan-Pietro Crefcenzi » che fia {tato di un Villaggio di Piacenza 
piefso alla Liguria; e Ferdinando Colombo nell’Ifforia della Vita dî 
Criftoforo fuo padre concede, che in quella Città vi erano alcune perfo- 
ne della fua ftelsa famiglia, le fepolture coll’arme , e le lettere dello fte[- 
fo Colombo . Riferifce però , che difsero alcuni efsere egli ftato di Ner- 
vis altri di Cugureo, o di Bugiafco,tutti luoghi piccioli prefso Genova; e 
lo difsero altri Savonefe 30 Genovefe 5 e veramente Genovefe è colla 
più comune opinione appellato . Nacque una così grande varietà de” 

| pareri dal non aver voluto il Colombo dichiarar la {ua patria, come at- 
telta Ferdinando fuo figliuolo, e narra di aver ricavato dalle fue letterea 
che ftudiò egli in Pavia; tanto che gli baltava. per intendere i Gofmo= 
grafizalla.cui lezione fu molto affezionato;perlocchè fi applicò all’Aftro= 
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logia , alla Geometria yall’Aritmetica, alla Navigatoria ped alla lezione 
degl’Itorici , de’ Filofofi, &:degli Scrittori delle altre Scienze atte a dife= 

Gone la Sfera y colle Città, fiumi » ed altri luoghi nel fuo ‘convenevol 

fito se che poi attefe al mare facendo varj viaggi a cagione di un’Uoe 
mo fegnalato del fuo nome, e famiglia, chiamato Golomboil giovine; 
che conducea l’armata contro gl’Infedeli ; e per la (ua patria ; con cui 
sbellic De prefe una volta quattro grofle Galere di Venezia s del che fa menzione 
cad.io.lib.s. 1 Sabellico. Dice,che in quella battaglia di mare tra Lisbona, e’l porto 
‘© *°*. di San Vincenzofi attaccò la Nave s in cui era Criftoforo ,e la Galea 
Veneziana , ed accefofi il fuoco in ambidue i legni, bifognò a Griftoforo 
faltare nell'acqua per falvare la Vitas e nuotando; giunto a terra vici 
no .a Lisbona , ricercò alcuni della {ua Nazione Genovefe , da? quali fu 
cortefemente ricevuto 5 perlocchè fermato in quella Gitrà ; pigliò mo» 
Ferdin.Go= glie. Da ciò fi argomenta è che fu Genovefe come ancora è credu= 
lombo for. to ; benchè i, fuoi antichi maggiori poflano eflere ftati di Piacen» 
del Colorab. za. | SI (IR SIA 
cap. fe — 8. Crefce il contrafto nell’invenzione delle Indie , perchè vi fono 
de’ Francefi, de Portogheli, degli Spagnuoli, e de” Veneziani, che ad al- 
cuni della loro Nazione l’attribuifcono prima sche l’abbia il Golombo 


| . fcoperteetrovate. | pe 
Aurel.degli 9. Dice il Conte Aurelio degli Anzis-che il Libraro al Lettore 
a aggio de” Viaggi del Signor della Martiniera ne’ paefi. Settentrionali , ftampati 
sari nt ° in Parigi per Luigi Vandomo nel 1671.in 8. e portati dall’idioma Fran 
albi cefe,fcrive una cofa,che agl’Italianiyed al rimanente del Mondo erudito 
fi renda dura;anzi difficile per darle credenza. Coll’autorità di Monsù di 
Glerar Avvocato del Parlamento di Bordeos vorrebbe ‘dare a credere, 
che cento anni avanti la Navigazione del Colombo Italiano al nuovo 
Mondo facendo vela i Francefi verfo Baccalaos, e’l Nord all’altro 
Emisfero » furonoi primi , che fcoprirono le Indie Occidentali, o fia 

l'America 3 e che rubata fu quefta gloria alla fua Nazione. Aggiugne . 
ancora, che confeffa il Magini eflere Rate le notizie del Mondo nuovo 
prima recate da un Prasicelo » che viaggiò verfo il Settentrione s ma re 
Du lica a tutto ciò il Conte Aurelio ; che ne lafcia egli libero il giudizio al 
ettore s che riputa non volere anteporre quelche un particolare può 
avere fcritto o penfato contro una fama di già accettata e:ricevuta da 
tutto il Mondo . Nè folamente Griftoforo Golombo 3 ma Ametigo Ve 
fpucci Cavaliere Fiorentino furon quelli sche quel vafto continente 
per tanti fecoli ignoto difcoprirono s e dal proprio nome di Americo è 
l’America a pbellata + E veramente fe vorremo numerare gli Autori 
Francefi, che danno al Colombo la gloria di aver ritrovato le Indie, 

troveremo sche non vi fia tra loro chi a ciò pur contradica. Alcuni 
Autori quì riferire vogliamo di nazione Francefi, che al Colombo l’ine 
venzione hanno finceramente attribuito fecondo la pubblica fama sell 
Baudrand.ad Comune fentimento degli Scrittori di ogni nazione . Scrifle l'Abate 
Lexic. Geo= Michele Baudrand nelle Giunte al Leffico del Ferrari . America, 
PAmerique Gallis $ Arerica Hifpanis , & Italis , quarta Orbis pars no= 
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Pea) pofeà ab Americo Vefpuccio Florentino nomen fortita eff 1497. e le fue 
i defcriffe . Il Vallemone nella fua Crowo/ogia appella il Colombo 
Efcctiente Piloto | e nella Geografia [crifle , fecondo la traduzione Italia- 
na: Ciò, che vi ba di ficuro s fr è » che l'America, detta altresì le Indie Oc= 
cidentali , ovvero il Mondo nuovo , non è ffata fcoperta , che. nel 1492. da 
Criftoforo Colomzbo Genovefe » e poi nel 1497.da Americo Velpacci Fiorenti= 
so sche le diede il fuo nome . Eonferma lo fteflo il Rey Matematico nel: 
fuo Comzpendio della Geografia Iftorica ye Araldica, ed afferma , che l’A- 
metica fia fata fcoperta da due Italiani, cioè dal Genovefe Griltoforo 
Golombo s voro nell'Arte delnavigare s e nell’ Aftrologia peritilfizzo: e dal 
Fiorentino Americo Vefpucci. Tra Giefuiti Francefi vogliamo tre foli 
riferirne, cioè il P. Giovanni de Baffieres fotto lo fteffo anno 1492. così 
diffe: Eodera anno 92. Chriffophoras Colunabas Genuenfis , audaci, È* felici 
°° mavigatioie Atlanticune Oceannia emaenfus » centefinzo die; quana folviffet 
.  Gadibusynovasterras Europacondidit y vel apernits binc Cuba , Florida : 
‘1 enarrò tutti gli altri luoghi poi fcoperti dal Vefpucci , e da’ Portoghefi. 
H P.Galtruchio (crivendo nella fua {/foria Santa,di Innocenzo VIII. dif= 
fe, che nel fine del fuo Ponteficato l’anno 1492. fu così felice , che vide 
lo fcoprimento del Mondo nuovo ; cioè dell’America , dove fiandò a 
rtare il lume dell’Evangelio:e quefto Pontefice Innocezo fu pure Ge 
‘novefe dell’illuftre famiglia Cibo.I1 P.Filippo Briezio più largamente ne 
‘ferifle fotto l’anno 1492.e trattàdo del Mondo nuovo detto America da 
Americo Vefpucci, così dille: De primzo ejus inventore pofferioribas hifce 
semporibus non eft facile ftatunere, cum hunc fibi Hifpani arrogent, fibi vin- 
dicent Itali probabilitate wzajori. Fabulofus eniza eft, 1220 judicio, Alphon= 
fas ille Sandius Baticus s gui Materia in Colunebum incidiffe, cigue na= 
vigationenm fuamzreliguiffe fcripto sjaltatur ab Hifpanis Usut res fe hae 
baerit s boc anno Chriffophorzs Coluazbus s natione Ligur sex vico Arbizolo 
propè Saonara 3 Aftrologus mobilis > & saelior nancleras, fruffrà follicitatis 
» Regibas Lufitania, Francia, Hifpania, &° ab iis rejetus, tandem è Fer- 
dinando , capta Granata, auditus ch. Acceptis autena tribus navibus fol- 
mit è Gadibus ineunte Augufto, prateritifgue Canariis Infalis in Occiden- 
ser vela fecit, &* intra dies 30.commoda navigationis ad infalas appulit, 
quarara maximanz dixit Hifpaniolama , fociis eius, & nautis reditum 
smportunè flagitantibas. Hìc arcem lioneana erexit , in qua duodeguadra- 
ginta prafidiarios reliquit , fecumague revehens indigenas decem, cun 
malto auro, quod cultellis, (peculis, crotalissvitrogue redemerat, anno fe- 
quenti , vaenfe Martioin Hifpaniam rediits ceteris janz mortalibus prala- 
us s qui vix anteà inter Compotes fi repererat lacune + Altre cofe dello 
fteflo Colombo da lui detto Novi Orbis repertor riferifce nell’anno 
‘ 1505.in cui morì lo tteffo . Così riferifce eziandioil Purcozio Francefe, 
che (crifle; Haec porrò Continens inferior America nomen fumpfitab Amé- 
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Hifpani » Galli  Angli è quoruma alii alsis regionibus detettis nomina fila 
quigue lingua impofuerunt + L’erudito Langlet di Fréfnoi fcrive breve». 
mente la ‘Storia tutta dello teffo fcoprimento , fatto prima'di tutti dal 
Golombo, e conchiùude : Noi frazzo debitori a Criffoforo Colombo della dif=. 
coperta dell'America , e fenza di lui faremmo forfe allofcaro » che vi foffe 
oltre il nofiro, un'altro continente « Altri Francefi danno comunemente 





- al @olombo la gloria } e pure non affermano ; che alcuno della loro 


Nazione abbia prima le Indie fcoperto ; e fe vera foffe Rata la relazione 


. di effere ftata già cento anni prima ritrovata da’ Francefi , fi farebbe 
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veduta pofta in ufo la navigazione verfo quei luoghi ;e riferiti i mede» 
fimi; come avvenne dopo la Scoperta del Colombo ; edin cento anni 
molti e molti viaggi fi farebber fatti, e molti libri fi vedrebbero alla 
luce » Del noftro .Afagiz0 però portato dal Francefe a favor fuo ; chiara» 
mente fappiamo » che nella Tavola 34: così attelta dell’Ametica o In- 
dia Occidentale:lygens fac Mundi pars in vaftiffimo, fevifimogue Atlan= 
tico, fen Occidentali Oceano expanfa s antiguis penitùs incognita pernzare 
fitrad annua ufgne 1492.quò primmùma ò Chriffophoro Columbo Genuenfe ine 
gentis animi, acerrimzigse ingenii viro,ac navigatoria artis won mediocri» 
cer gnaro fub felicibus aufpictis Ferdinandi Hifpaniaruna Regis detelta 
fruits cum perfuafus fuiffer tunz ex Affronomia cognitione,tumz ex veteraaa 
quorumdani monumentis , in vaftuna illuna Occidentis Oceannm trans 
Cognitos terra termainos , taagna terrarum fpatia dari . Poft quenz deinceps 
Americus Vefpuccius, ac alii preffantes, inarmortalitategue digniffimi viri 
viverfama penò ad Occafune , & Anftruna perfecerunt , ac perluftrarunt 
ro. Voglion però alcuni Autori Spagnuoli ; che da altro Spagnuo= 
lo ; o Portoghefe abbia il Golombo ricevuta la notizia $ e da molti Ita= 
liani eziandio fono le loro relazioni abbracciate se molti con difprezzo 
affermano dello fteffo Colombo, che era poco dotto ; povero , marina= 
ro, e maeftro di far Carte da navigare; tuttocchè tra di loro difcordinos 
e gli Autorì di altre Nazioni l'abbiano per favolofe , come le ffimò il. 
P.Briezio colle parole, che poco fa abbiamo riferite. L gum 
11. IlP.Antonio Foreft: Giefuita Italiano fcriffe; che il Colombe le 
conquiftò guidato dalle Scritture sche nell’Ifola Madera gli lafcidò Ro= 
derigo Faleiro, perititfimo Gofmografo Portoghefe . Quefto Roderigo è 
appellato Alfonfo Sanzio da alcuni appo il riferito P. Briezio ,ed anche 
con altri nomi da altri. Il P.Coronelli, fenza dare la gloria almeno alla 
fua patria(come han fatto altri Scrittori di Venezia 3 afferendo ; che fu 
rono Scuopritori Marco Polo, Pietro Quirino , ed altri Veneziani» 
de’ quali fcriveremo le notizie ) feguir volle eziandio l’opinione dee 
gli Spagnuoli. Affermò egli, dicendo aver ciò raccolto dalla Steria 
del Jucas Re del Perù, che lo feoprimento dell’America al Colom- 
bo comunemente attribuito nel 1492. venga da altri. conceduto 
ad Alfonfo , o Alonfo Sanchez di Velva , che è nel Gontado di Nie« 
bla nella Spagna . Vuole , che Alonfo nel 1484. trafficando con 
picciolo naviglio , e trafportando dalla Spagna alle Ifole Gana» 
rie diverfe merci, e varj frutti per l’Ifola Madera s donde con zucca» 


ro, e conferve facea ritorno con molto guadagno , battuto da una 
tesne 
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tempefta furiofa, e coftretto a calarle vele, ventinove giorni corrende 
fenza prendere l’elevazione del Polo s per mezo del Sole , o della Tra- 
‘montana, abbia per quei luoghi vagato con angultie gravi Colla mu» 
tazione del vento ceflata la tempefta , e'l mare calmato , ritrovandofi 
în un’Ifola fconofciuta la quale fi crede eflere ftata la Spagnuola , o di 
S.Domenico, ora Così. appellata,ove molte novità offervò, e ritornando 
fenza regola » confumòd varj giorni 3 e de’ diecefette fuoi W’omini per 
gl’incomodi,e mancanza delle provvifioni, con foli quattro appena vivi 
giunfe alla Terzera, in cafa del Golombo alleggiando . Ivi tutti mori= 
tono se dalle notizie, che da loro ricavòd lo fteffo Colombo ; rifolvè di 
andare a fcoprire quelle terre verfo l'Occidente, come poi effeguì con 
— tre Garavelle de’ Re Cattolici. | 
_ 12. Francefco Lopez narra, cheuna Caravella per l'Oceano fu da Lopez //fsr; 
un vento levante portata in an’Ifola fconofciuta , donde tornò con fa- dè/’Znd. part. 
tica, e con tre o quattro marinari, e’ nocchiero , che folò effendo vivo 3-649013. 
‘reftato; morì poi in cafa del Colombo , nelle cui mani vennero le fcrit= 
ture, e la relazione del Viaggio . Dice » che non fifa in che anno trovò 
uell’Ifola il Nocchiero , nè il fuo nome, nè la patria , altri credendolo 
dell’Andaluzia, che contrattava nell’Ifole Canarie , e Madera s altri Bi- 
fcaglino, che trattava in Inghilterra, e nella Francia , altri Portoghefe, 
che facea viaggi alla Mina . Così alcuni dicono, che la @aravella giun- 
fe in Portogallo, altri alla Madera, o ad alcuna delle Azores ; ove ftava 
il Colombo. Tutto ciò ripete Bartolommeo Dionigi da Fano nella fua Bart ; 
Ln aa - pe - aaa olom; 
feconda Selva giunta alla Selva di varia Lezione di Pietro Meflia ; ed al- pioni dl Sale 
tri dicono sche mell’Ifola Madera Rodrigo Faleiro perito marinaro 3 € gi; Pietr.Meft: 
Gofmografo gli lafciò le Scritture , Gonfalvo Fernando di Oviedo fti- part.).cap.33 
mò di aver dimoftrato, che fu un’altro l'Autore della Navigazione dele Fernand.0. 
l’Occidente , e che gli Spagnuoli ebbero il dominio di quelle Terre. Fer- vied. Ifor, 
dinando @olombo nell’/fforia di Crifloforo {uo padre racconta dalle fcrit. dell Indie, 
ture,e dalle lettere dello fteffo la di lui vitasconfuta perciò prima Agofti= 942.3. 
no Giuftiniano Genovefe, che nel(uo Salferio , e nella Crozica diffe effe 
re ftato Meccanico Griftoforo ; ed altre cofe narrò poco lodevoli e vere 
del medefimo ; perlocchè la Signoria di Genova proibì quella Crorica 
piena di falfità, e con decreto procurò di etinguerla . Narra , che aven- 
do il padre prefo moglie , ed effendo morto il fuocero Pietro Mogniz 
Pereftrelo , la Suocera vedova s che feco abitava gli raccontò , che il {uo 
marito con altri due Capitani andò a fcoprir terre con licenza del Re 
di Portogallo , ed avendo fcoperto l’Ifola Madera, e l’altra di Porto 
Santo, toccò di quefta 1 soverno al Pereftrelo, e diede allo fteffo Erifto-. 
foro le Scritture del marito , e le Carte da navigare s onde fi accefe egli 
a fcoprir nuovi luoghi , fcorgendo ancora la navigazione sche i Porto= 
ghefi facevano perla Mina;e per la Gofta di Guinea . Da tutto cio in- 
cominciò ad argomentare , che fe quegli andavano così lontano al Me 
zodì , così fi potea camminar verfo l’Occidente , e trovar terra ; e per 
ciò fi diede a rivedere gli Autori antichi » i quali avea letti, e confidera- 
re gl’indizj tutti, che da’ Naviganti ricavare potea. Venne così a crede» 
re, che all’Occidente dell’Ifole di Ganaria se di Gapo Verde vi erano 
. d'ona.Il, p molte 
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molte cerre da {cuoprirfi s onde furon cagione dello Scoprimento del& 
l’Indie , i fondamenti naturali 3 le autorità degli Scrittori , che di quei 
luoghi abitati fecero menzione, come Platone ; Arifttotile, Gtefia, Near= 
co, Strabone s Plinio » ed altri antichi, oltre Marco Polo ; Giovanni di 


Mandavilla sed altri ne’loro viaggi se nelle Colmografie j e gl’indizi 


de’ Naviganti, e quelte cagioni diftintamente fpiega Ferdinando Go= 
lombo . Scriffè. ancora, che volle chiamar quei luoghi , che fperava fco- 
prire, col nome del più vicino paefe za cui ftava dato il proprio nome 


dell’Indie, e per invitare i Re Cattolici alla conquifta , atfermò, che ana 


dava a-fcoprir le Indie per la via diOccidente , e che erano ricche ed 
abbondanti , come quelle dell'Oriente. Gonfuta poi Ferdinando con 
molta forza l’Oviedo è moftrando quanto fi fia ingannato da un luogo 
di Ariftotile 5 perchè non intendeva egli il latino , e quanto fia falfo 3 
che Efpero Re di Spagna abbia dato il nome all’Ifola Spagnuola. | 
13. Francefco Sanfovino nella fua Venezia diffe , che Matco Polo 
fcrifsei Viaggi del Mondo nuovo ; e che fu il primo avanti @riftoforo 
Golombo, che ritrovafle nuovi paefi , al quale non fi dando fede per le 
cofe itravaganti , che egli racconta ; il Golombo aggiunfe credulità ne 
tempi de’ noftri padri con aver trovata quella parte ; per innanzi giudi= 
cata da llomini fingolari non punto abitata . Il P. D. Vitale Terraroffla 


da Parma Priore Calfinefe, Filofofo ordinario nell’Univerfità di Pado= 


Della Motta 
Scuola de 
Prencipi Geo- 
grafia, 6Ap.i] 1. 


va tampò nel 1686. le Ri/efioni Geografiche circa le Terre incognite 


diftefe in oflequio della Nobiltà Veneziana , e fono contro Michele» 


Antonio Baudrand. Prova nella prima Rifeione , che i Patrizidi Ve- 
nezia prima di ognialtro , hanno all’Italia ed all'Europa difcoperte 
tutte le Terre anticamente incognite anco l'America , e la Terra Aus 
ftrale , poicchè colla. mercanzia , 0 marinarezza ruppero le fognate Ca 


tene pofte alle Colonne di Ercole, e cancellato il motto: Nor plus #ltrà; 


paffarono nell’Oceano verfo l'uno, e l’altro Polo ; e fvegliarono poi gli 
altri ingegni, e i feguenti Geografi , e Nocchieri a rinvenire con corag= 


gio vafti paefi per l’avantiincogniti ed occulti . Riferifce le parole del 


Signor della Motta le Vayer ; che fcrifle nella fua Geografia: Di fottò 
dallo Stretto Davis fi (coprì nell’anno 1390+il pacfe d'Eftotilant nell’ Ameri= 
ca Settentrionale, di meaniera, che fi può dir con verità, che nè Criffoforo Co= 
lobo y nè Americo Vefpucci fono (tati i primzi a ritrovare il Mondo nuovo; 
imperocchè più di cento anni prima » e fin nell’anno motivato da Not , At- 
tonio Zeni Veneziano erafi portato in quella parte del fio Continente per ore 
dine del Re di Frislanta appellato Zichmzno. Nel Ramufio fi legge Îi Viag= 
gio di Antonio Zeno nobile di Venezia, e lo fcoprimento di quella par= 
te Boreale dell'America sche egli fece col Re di Frislanda 7 che vi andò 
in fua compagnia. | 

14. Marco Polo col padre; e col zio nobili Veneziani entrati nel= 
PAfia andarono nella Gittà di Glemenfu; ove rifiedeva il Gran Can 
de’ Tartari , e ftettero tre anni e mezo in viaggio. Fu egli condotto da 
Nicolò , e Mafteo fratelli ambidue , che vi erano ftati un’altra volta » e 
gliera padre Nicolò , e nello fpazio di ventifei anni , che ivi fi fermaro= 
no , fu Marco applicato dall’Imperadore a’ maneggi gravi dello + 
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ed inviato alla maggior parte de’ vafti Regni della Tartaria. Ebbe però 
occafione di vedere prima di ogt i altro Europeo immenfi paefi ,e nu- 
mero grande di Città,e di Regni nell’Afia je quanto vedeva , nelle fue 
Memorie diftintamente notava, e degli Stati vicini s’'informava + Mani» 
felt il primo i confini dell’Africa Meridionali, che fin da Tolomeo fi 
battezzavano per Terra incognita , e dal Gatajo portò a Venezia il non 
iù veduto Mappamondo , in cui era diftinta l'Africa d’ogni intorno 
circondata dal mare se vi fi rapprefentava il Gapo di Buona Speranza, 
fenza nominarlo s e la fua Cofta di Zenzibar s e l’Ifola di Magadafcag 
verfo il Polo Antartico; ficcorne dopoi; aggiuntovi i foli nomi; fi è fem- 
pre veduta nelle Garte Geografiche delineata; e quelto fuo Mappamon- 
do diffe confervarfi in Venezia nella Ghiefa di S.Michele di Murano il 
Ramufio » E’ celebre la navigazione de’ Portoghefi fotto Vafco di Ga- 
mas,che pafsd oltre al Gapo di Buona Speranza , a cui diede tal nome, 
ed aprì il cammino dell’India Orientale; avendo penetrato fino a Ga- 
lecut , qualcammino fu conofciuto in Europa nel 1497.Ma tutta quel- 
la Gofta dell’Africa veduta dal Gama ; e tutte le parti dell'Oceano , per 
dove andò; e le Indie , o la Terra , che trovò s erano già duecento anni 
prima difegnate nel Mappamondo di Marco Polo. o 
15. .Silegge ancora appo il Sanfovino fottol’anno 1477. che Alui- 
gi da Mofto anche nobile di Venezia » diligentiffimo invetigator delle 






mell’Etiopia inferiore, al cui efempio moffo il Colombo ritrovò il Mon- 
do nuovo. Fu il primo, che difcuoprì le Ifole di Capo Verde, come dice 
il Ramufio,ed arrivò fino al Rio grande a’ gradi r1.e mezo s fopra la li- 
nea dell’Equinoziale s'e foggiugne il P. Terrarofla, che egli moftrò ef- 
fere finzioni il dire antico» che Galpe, ed Abila foffero le ultime mete a” 
viaggi maritimis poicchè cofteggiò in oltre l’Africa verfo il Polo Antar- 
tico , fi avvicinò più di ogni altro alla linea Equinoziale ; diede il primo 
il nome al Capo Roflo ; ed al Rio diS.Domenico zed arrivda fcoprire, e 
| mominare il Rio grande ignoto agli Europei fin nel 1455.Così ilGama 
quaranta anni dopo ben potè navigare più oltre ye giugnere infino al 
i @apodi buona Speranza , 0 all’ultima fronte dell’Africa verfol’Auttro; 
. efeil Mofto fucoftretto a retrogradare da quel Rio grande , perchè non. 
| intendeva il linguaggio di quei Negri, nondimeno fece prendergli a vi= 
: vaforza,e condottiin Portogallo alcuni Uomini della baffa Etiopia » 
quefti poi fervirono di ajuto al Gama per ifcuoprire il rimanente di 
i quella €ofta Africana. Lo fteffo Mofto nel proezzio del {uo Viaggio por- 
| tato dal Ramufio afferma effere ftatoilprimo sche da Venezia fi fia 
| meflo a navigare il Mare Oceano , verfo le parti di Mezodì nelle Terre 
de’ Negri della baffa Etiopia . 
| .. 16. Pietro Quirino anche nobile di Venezia partitofi da Candia 


i falito nell’Oceano da naufragio terribile, fu dalla furia de’ venti git- 
tato infino a’ più simoti Regni della Norvegia » e di Svezia ; e raccon- 
ta egli fteffo, che volteggiò per quarantacinque giorni ne’ contor= 
mi delle Ganazie , luoghi incogniti e fpaventofi a tutti i gi . 
| | P 3 mal 


cofe di Mare, di età di ventidue anni pafsò fino al porto della Scufla - 


Sanfovin. Vea 
nezslib.,13. 


Rasnuf, Tosa 


colla Nave carica di Malvagie nel'1431.veleggiò verlo Ponente sed af= 


Ramuf, 707% 
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17. Nella feconda Rifeffrone moftra il P. Terraroffa è che fi defidera. 
una efatta concordia della vecchia e nuova Geografia in onore de’ No=. 
bili Veneziani, e nella terza difende contro Michele-Antonio Bau=. 
drand , che niuno infra i racconti Geografici , dagli ftelli Gentiluomini 
di Venezia pubblicati, è ftato finto 3 o favolofo . Stampò il Bandrand in 
Parigi nel 168.1.la {ua Geografia divifa in due groili volumi latini per or= 
dine di alfabeto. Guglielmo Sanfone anche Francele ftampò in Parigi 





aiacinto Gimma T'on,IZ, 





un libretto in difela di fe fteffo , e di Nicolò fuo padre, con quelto tito. — 


lo: Gulielazi Sanfon Nicolai filii in Geographiam antiquana Michaelis Ana 
sonii Baudrartd, Difguifitionmes Geographica. Nella prima Sezione numera . 
ad una ad una cinquecento citazioni falfe , 0 depravate dalla penna del 
Baudrand dentro è foli racconti Geografici » che fi contengono fotto la 
prima lettera dell’Alfabeto » e fi dichiara, che tralafcia di notare la feta 
Centuria de’ prefi abbagliamenti nel Catalogo della fteffa lettera A.in= 
cautamente arrollati s ed argomenta s che fiincontreranno altri granchj |. 
innumerabili in tutta la Geografia . Fa vedere, che ha egli geminato. | 
Città, Caftelli , e fumi: ha finte Terre, campi » e monti a capriccio $ ha i 
malamente riferite divifioni antiche di alcune Provincie : fi ha ingiufa» 
mente appropriato le altrui fatiche e Tavole Geografiche ; il folo nome 
degli Autori caffando, e che a torto ha maltrattato l’uno , e Paltro Sane 


fone , e tanti Scrittori di Geografia + Lo fteflo Guglielmo conchiude. ì 


nell’ultimo periodo della Sezione quinta.: Hawc Bazdrandi Geographiana 
Ordine literaraz difpofitana ex leStione veterune Autorana meinimaè Sui 
. conftruttara.Tutto ciò riferifce il P. Terraroffaye benchè nori ancora ab= 
* biam veduta la Geografia del Baudrand, nè il libro del Sanfone;ci trovia= 
mo nondimeno il Leffico Geografico del Ferrari, colle Giazedel Baudrandy 
ed afferma nel frontifpizio , chelo ftelfo Leflico ezzendavit » illuftravity 
dinzidiogue anxit, ut novuna planè exiftat e che vi ha poito alcuni T'rat= 
tati ancora della fua Geografia. Ad una lode così fuperba e ftrabocchee 
“vole sche dà a fe fteffoil Baudrand con pregiudizio del noftro Italiano 
P.Ferrari , fi potrebbe contrapporre l’encomio , che dà a lui il Sanfoney 
e potrebbe anche eflaminarfì, conferendo it libro del Sanfone medefimo 
colle Gizze al Lejfico,per vedere,fe ha ftorpiato lo fteflo Leffico del noltro' 
Italiano nelle fue Gi4zze co' i numeroli errorised abbagli polti nella fua 
Geografia , donde ha ricavato le Giunte. Ma ben poceva egli, come più 
perito Maeltro , formare un nuovo Leffico ,ed avere la gloria di Nuovo 
Architetto , fenza pretendere colle Giunte, di racconciare una fabbrica 
dal noftro Italiano, prima di ogni altro pofta in ordine, la quale fupj 
ne egli di avere emendata» illultrata , ed accrefciuta 3 e fenza lavorare fa 
le altrui fatiche. Non abbiamo fotto l’occhio i libri tutti per conferire è 
luoghi sed efaminare i miglioramenti da lui celebrati se non vi è dub» 
bio, che fembrerà nuovo un’edificio , a cui fi aggiungano altre parti , ed 
altri ornamenti, di cui prima era privo» 2 SSL SARI 
18. DopoilSanfone ha fcritto contro la medefima Geografia (e fi 
può dire contro le Giunte anche al Leffico del P.Ferrari ; poicchè in ame 
bidue de Opere fono replicate le tele cole del Baudrand )il Pi EGaagiet 
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ed avendo moftrati i Paefi {coperti prima da’ Veneziani , paffa a mo= 
ftrare , che il Baudrand ha attefo a cenfurare le dottrine degli altri Au» 


| tori: che ha molto promeffo col dire neila Dedica al Colbert , che la fua 


Geografia efintegra, five Orbis defcriptio , quotquot unquam fuere maxi- 
main qua veteris Geographia cune recenti perpetua fit collatio. Nella 
Prefazione sferza tutti gli antichi , e moderni Geografi ) a ciafcheduno 
un difetto attaccando, e ne’ due Caza/oghi de’ Geografi, che tia pofto nel 
fine, tutti anche ha punto; benchè pochi ne numeri, e non faccia men» 
zione di quelli da cui prefe la materia da innalzare la fabbrica de’ fuoi 


volumi. Mette ancora, come in un Catalogo feparato col titolo : Urbess 


regiones, G° alia partes fiditia, feu qua nec funt , nec unguane extiterunte 
quiquarna fapè notentur in plurimis tabulis Geographicis:e con quefto Car- 
tello d’invito,0 di disfida fcritto a caratteri cubitali, sforza i Geografi ad 
entrare, e foddisfare con difputa folenne all’apertura di quefte fue diffu= 
fate Conclufioniyo bizarra Accademia. Di venti luoghi,che egli afferma 
finti, tre ne difende il P. Terraroffa per veri , e fa vedere, che non ha 
adempiuta la promefla di concordare l’anticaje la nuova Geografiajane 
zi più toftotiè trattenuto defcrivere i finti Paefi de’ Poeti. Dimoftra 
però, che il Capo di Beach trovato da Marco Polo; non è finto; ma ve- 
ro; e fi maraviglia,cHe il Baudrand avendo foggiornato nell’Italia mol= 


to tempo sed in Francia ,edin Parigi, ove componeva i fuoi Volumi , 


non abbia udito l’applaufo univerfale dato a Marco Polo primo fcuo= 
pritore del Gapo di Beach , di Locach , e di Moletur, infegnato ancora 
dal Sig. della Motta al fuo Re nella Geografia , defcritto dal Petruccino 
Sanefe nella fua Tavola Vaiverfale del Giobbo Terreno, e dal Ramufio. 
Difende , che la Fislanda fu vera ,e non finta da Nicolò Zeno patrizio 
Veneto, il quale fu ivi fpinto da una tempefta l’anno 1380.e moftrana 


«do molte bugie , e granchj prefi dallo‘ tteflo Abate Baudrand , afferm3, 
che non fu il Zeno il primo a difcooprirla; perchè nella Storia fa men-. 


zione di un Gonvento de’ Padri di S. Domenico , i quali co’ i loro fupe- 
riori di Europa avean commercio , e perchè ivi fi prendea gran copia di 
pefce » di cui molte navi per la Pizndra; per l’Inghilterta, per la Scozia, 
È la Norvegia , e per Danimarca fi caricavano. Fa vedere, che non 
fu finta la Giava minore da Marco Polo , di cui più volte fi è fervito di 
autorità nel provar le cofe fuesma fu vera; e Nicolò Coti anche Gittadi= 
no Veneto confermò avere anche egli veduto le due Giave maggiore , e 
minore, come fcriffe nel fuo Racconto appo il Ramulio. Si inganna, che 
Balya fia fata da alcuni creduta la minor Giava , come egli dice nella 
Geografia, non eflendovi Autore, che ciò creda , nè potendo PIHfola Baly 
contenere otto Regni diftinti, che il Polo vi deferiffe in tito diverfo; ma 
più tofto fia quell’Ifola , chei Maderni pongono come fola porzione 
della Terra Auftrale incognita , da Marco Polo prima veduta, ed al fuo 
tempo appellata Giava minore , e la teffa fu anche dipinta nel Mercz= 
rio Geografico: di Romza di Giovan-Giacomo Roffi ; unito a Giacomo 
Cantelli da Vignola sin cui nel difegno di molte parti della Terra ff 
veggono unite con applaufo univerfale le antiche , e le moderne appel- 
lanoni diverfe di molti luoghi, La Tésra AvArale oggi appellata din 
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‘ gellanica, fu prima veduta da Marco Polo , poi da Ferdinando Maga» 
glianes Portoghefe, che fdegnato contro il fuo Re come racconta 
Orofio » per eflergli Stato negato il falario di un mezo fcudo di più il 
mefe » pafsò a fervire l'imperador Garlo V. e partitofi da Siviglia nel» 
— Tetraroffa xsi g.con cinque vafcelli {coprì lo Stretto, che fi chiama da lui Magella» 
cart. 30. nico; e poi i Geografi o ignorando,o dimenticati, o non volendo crede- 
re a’ racconti di Marco Polo, appellarono la Terra Auftrale, Magellani. . 
ca. Si lagna però il P. Terrarofla, che più tolto dovea dirfi Pole, perchè 
da Marco Polo fu fcoperta la Magellanica, due fecoli prima del Maga» 
glianes, e con più diftinzione pubblica la notizia. i 
19. Sono ftati veramente i racconti di Marco Polo molte decine dì 
anni riputati favole, e finti anche i nomi delle Città e delle Provincies 
come dita il Ramufio nel 1553-fcrivendo al Fracaftoro 3 ma poi fi è co= 
minciato da quei , che han praticato nella Perfia a riconofcere la Pro- 
vincia del Catajo,e per la navigazione de’ Portoghefi oltra l’ Aurea 
Cherfonefo verfo Greco, hanno fcoperto molte Gittà , e Provincie del- 
l’India,e molte Ifole con gli (teffi nomi, con cui il Polo gli chiama;co=. 
sì ancora de’ luoghi della China ,e degli altri da lui riferiti. I nuovi 
nomi ancora polti a quelle Città e Regni da coloro sche dopo lui gli 
sitruovarono ; l'han genduto privo di quella gloria s che a lui era ginfta» 
mente dovuta 3 e ciò è altresì agli altri Veneziani avvenuto. che-tante 
Terre incognite prima di ogni altro Europeo hanno (coperto.Sono ati 
nondimeno i fuoi Viaggi valevoli ad animare Crifoforo @olombo;e ciò 
Barros, Afa PUIE afferma Ferdinando Colombo fuo figlinolo ; e lo conferma Gio» 
Bea vanni de Barros » dicendo » che l’Opera dello fteffo Marco Polo fu quel 
/ 4 la, che induffe Criftoforo ad inveftisare , ed avvanzarfi alle lfole del- 
l’America. Meritò nondimeno la fua lode il Colombo se vien riputato 
fenza dubbio l’Inventore delle Indie 5 benchè fian varie le opinioni di 
lui, altri ignorante atteftandolo, e ritrovatore coll’altrui guidasaltri dot= 
to per averle {peculato dalla durazione de’ venti‘, che per più giorni, e. 
fino a quindeci continui verfo l'Europa sela Spagna fpiravano ; onde. 
argomentava efler vicina la Terra, che i venti dalle loro effalazioni 
| producefle. Superò molte difficultà , e nella Corte del Re di: Portogallos 
ove il Dottor Galciadiglia, che fu Vefcovo di Vifeo s ed.un Maeltro Ro- 
derigo , amendue periti di Gofmografia gli contraddicevano se nell’ot=. 
tenere le Garavelle da’ Re Cattolici se nel refiltere a’ fuoi Uomini , che 
a più lungo viaggiare fi opponevano. Gon mirabile ardire traverfar: 
volle la vafta ampiezza dell’Oceano, e fcoprire un nuovo Mondo ;. che 
in quei tempi era ignoto ancorchè dopo la fua fcoperta era a? vari Pi- 
_Juftus Lipe loti la gloria attribuita. e narra Lipfio , che quando tornò nella Corte. 
sius i Critic. di Spagna; perchè molti. diceano » che l’invenzione era facilespropole la 
pre. ad Le pruova a faper foRenere un’uovo fu la punta del piedes e perchè non 
#Te | poteano effeguirla , rompendo dell’uovo fteffo la punta» lo fermò facil- 
mente » gli altri deridendo, che benchè facile , non però l’aveano effe= 
guita . Gonquiftò egli dunque a’ Re di Gaftiglia un nuovo Mondo , al- 
forchè un’alero Genovefe era. Pontefice s qual fu Innocenzo VIILEe 
*  fcmfle Giulio Faroldo Prete @remonefe , il quale nel 1577. fRampò. gli 
cia, si METER din- 
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Amuali Veneti , che dal Colombo chiamar fi dovrebbe Coluzzbria quella 
gran parte di Terra ferma, la quale di fito, e di grandezza fi (contra col- 
l'Europa 3 ficcome all’altra parte , che fi fcontra coll’Africa , ritrovata 
dal Vefpucci conviene il nome di Azzerica + Dopo il Colombo fu Ame- 
rico Vefpucci Fiorentino dal Re Ferdinando di Portogallo inviato nel 
1497.e finì di fcuoprire quel Mondo fteffo ; che appellò Arzerica dal 
fuo nome » a fe fteflo la gloria attribuendo; perchè trovò egli il primo la 
°° Terra ferma , cheè dilà dalla linea equinoziale . Nel fecondo viaggio 
penetrò alle Ifole Antille ; e fino alle Gofte della Guayana , e di Vene- 
zuola s donde nel 1500. fi ritirò a Cadice , e poia Siviglia :e nel terzo 
viaggio fatto di ordine del Re Emmanuele di Portogallo nel 1501. (per- 
chè dal Re Caftigliano fi ftimò malamente premiato ) con tre vafcelli 
veleggid pet le Colte dell’Africa fino alla Serra Liona , e poi fcoperfe il 
Brafile , e ritornò a Lisbona nel 1502. e rimandato nel 1503. fece nuove 
conquifte, e poco fopraviffe. i 
zo. Danno tutti la gloria a quefti due Italiani di avere (coperto il Baudrand. 
Mondo nuovo, e fcrifle il Baudrand : In fine illius feculi decimi quarti e bi o 
(dovrebbe dire Decimi quinti)awzo zezzpe 1492.0x.Europais Chriffopborus BEAR i yet 
Colonus s fen Columbus primaum, noox Americas Vefpuccius , aliigue novas aic«Geogr apb. 
© peramplas detexere regiones , quoruna veftigiis infeftentes feliciter Hi- 
| Jpani, Galli, Angli, &> Beloa tantundem detexere feculo decimoguinto (cioè 
più tolto Decimofexto) quartz ab antiguis erat cognitum , O fuis Cos 
lomiis amapliftmzas regiones inzplevere. Quefti due Italiani , oltre i Vene= 
ziani, che prima di loro velesgiarono per paeli rimotiffimi ed incognitiz 
ed oltrei Portoghefi colle altre loro navigazioni han fatto vedere e fco= 
‘prire molti errori degli Antichi, come offervano il Guicciardino 3 e’ Guicciardini. 
Tafloni; cioè che non fi poffa paflare oltre alla linea equinoziale è NÈ /for. lib. 6. 
‘abitarfi fotto la Zona torrida per la calidità fua; nè fotto le Zone vicine Alexand. 
a’ipoli, che ffimavano affatto fredde rifpetto al fito del Cielo tanto ri- Taffon. /ib. 
moto dal corfo del Sole : che il folo noftro Emisfero foffe abitato sche 10.de’ Penfie= 
l'Inghilterra, e l’Islandia foffero i confini del Mondo: che non fi potef- 7° cap. 25- 
fe navigare l'Oceano verfo Ponente, o verfo Settentrione 3 e fimili altre 
cofe , nelle quali singannarono. Tolomeo fteflo appellato il Principe de’ 
Cofimografi , chiamava terre, e mari incogniti tutta quella parte , che è 
dal noftro Emisfero alle terre fotto la Zona torrida, e verlo il Polo Me- 
sidionale s ma le nuove navigazioni tutto il contrario di quanto afleri- 
vano, hanno colla pratica dimoftrato, e tutta la terra circuito, (copren= PlutarchaBe 
Ù ; 4 ; dg i it. Phile= 
do nuove terre, che maggiore fpazio dell’abitato prima conofciuto, fen- A i 
za comparazione dimoftrano . Difiero gli Antichi non effère fotto i no- Jop RE) 
ftri piedi altri abitatori da loro detti Awzipodi e molti Uomini dotti, gomz. Scia 
come cofa ripugnante alla natura gli affermarono; perchè non poteano pior. 
darfi a credere che intorno tutta la Terra poffano eflervi delle Città Vallem.To, 
abitate 3 poicchè farebbe contro natura l’andar gli Uomini co’ i piedi 1. Z/ers. Geo» 
alti , e colla tefta bafla, e burlavano molto quei , che il Mondo di figura £74f part. 26 
rotonda aflerivano; berchèmolti più antichi Filolofi ebbero per certo, ‘49: 3-3.2e 
che vi fieno gli Antipodi ; come narrano Plutarco , e Macrobio . Diffle AVentin. ib, 
V’Aventino riferito dal Vallemone » cheVirgilio Velcovo di Salisburgo 3. 110% Foe 
i 1 di nel ? 
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_mel 745: per averfi dichiarato in pubblico di e Tervi gli Antipodi » fu 


non folo accufato di Erefia fopra quelto punto;ma condannato ancora 
come Eretico dal Pontefice Zaccaria ; per Utilonenz Bojorum Regents 
quod antipodibus indudis , novuna etiava Chriftum mon obfcurè videretut 
inducere , come dice Silvio, e Bonifacio Vefcovo di Magonza fi dichiarò 
contro lui apertamente , e moffe il Papa a proferirgli contro la fenten- 
za di fufpenfione dalle cofe fagre s come narrano anche gl’Iftorici Ec- 
clefiaftici, fotto l’anno 748.e ciò riferifce pure Purcozio . Era già quelta 
l'opinione di queitempi abbracciata da Lattanzio , da S. Agoltino , da 
Jfidoro,e da altri per molti fecoli sanzi da tutto il volgo scome l’avean 
tenuta prima Ra Lucrezio, ed altri antichi. Le nuove navigazio- 
ni han fatto però vedere , che fidanno gli Antipodi ; anzi fi mandano, — 
ivi gli Uomini Apoîtolici a predicarvila Fede, ed altri a dominarvi, ed 
a trafportare le merci; nè effervi quel pericolo di cadere gli Uomini, co» 
me allora temevano; onde fcriffe il P. Clavio Giefuita:Facilè folvi poteft 
ratio illa consmunis Lattantii Firmiani sa valsi contra Antipodas: Ajunt 
enina fi effent Antipodes, fon homines nobis contrapofiti, non poffent confeffe= 
res fed deciderent. Solvi inquara poteft, quia Antipodes fua gravitate fenze 
per ad centrunz Mundi vergunt , ficut &° nos: quininamo Hi confiffere non 
polfents caderent in Caluma, ideft in locuna faperiorenz > quod eft contra gra» 
vium naturan sO° inclinationerza » Non eft ergò rneiruma-illos non cadere; 
fed potiùs valdè mirabile effet , fr in Celuna deciderent . Negano perdgli 
Uomini dotti , che abbia Zaccaria Papa condannato Virgilio Velcovos 
onde (crifle il P.Briezio nell’anno #48. Error hoc auno imspofitus eft Virgi= 
lio fantifirzo Presbytero, quafi admaitteret aliuna Mundun , terrama 
aliana , Solenz , atque Lunare > undè nusantur aligui Scioli, quafi Zaccha= 
rias damnarit eos squi Antipodas admitterent , fed È concidit Virpilit 
pofteà Epifcopi accufatio ,& Zaccharias apud viros eruditos ab hac labe 
prorfas imamunis babitus effi . | per 
21. Il Colombo dunque, e gli altri, che poi le navigazioni conti= 
nuarono » hanno apertamente non folo dimoftrato , che gli Antipodi, 
vi fieno ; ma che tutta la Terra fia abitabile, che fia rotonda , e che in, 
poco tempo fi poffa eziandio girare . Il primo, che ardì fare tucto il giro, 
della ftefla Terra con viaggi di mare , È anche un noftro Italiano , cioè. 
Sebaftiano di Gano Veneziano, il quale fotto gli aufpici di Garlo V.par=, 
tito alli ro.di Agofto 1519.dal porto di Siviglia nella Spagna , fulla na- 
ve detta Vittoria » e fcorrendo l’uno , e l’altro Emisfero., compì tutto il 
giro per lo f'pazio di tre anni, quattro fettimane ; e due-giorni j e rientrò, 
nello fteffo porto alli 8. di Settembre del 1522. L’Imperadore una così 
ardita e felice navigazione ricompenfare volendo ,gli diede per.arme. 
un Globbo terreftre di oro colle parole: Prizzus #25 circamzdedifti; e tut= 
to ciò racconta il Vallemont , che defcrive altre fette navigazioni fimi=. 
li, poi fatte da altri di varie nazioni cioè da Francefco Draco Cavaliere. 
Inglefe, che fece il giro in tre anni meno quattro fettimane ; ritornan=. . 
do alli 3. di Novembre 1580. da Tommafo Gandifchio ancora Inglefe,, 
che ritornò li g.di Settembre 1588. dopo due anni» cinque fettimane, e, 





nò 


quattro giorni, Oliviero del Nort di Ucred nelli 26. Agofto 1601. ritor=. 











ata 


‘di Giugno del 1598. pafsò lo ftretto di 







| Magaglianes nel termine di cinque melî } e con ardire , che gli fu feli- 
ciffimo fece tutto il giro , G orgio Spillemberger Fiammingo partì da 






Tefle} lî 6.Agofto del 1614. approtiò nella Zelanda Îl primo di Giu» 
gno 1616. Guglielmo Sconter Olandete Fece il giro Reflo da Tefel , ri 
ternando-anche in Zelanda ‘nel primo di Luglio 1617.dopo una mol. 


tutti con sì pericolofe navigazioni fcoperfero non folo molte Ifole 5 ma: 
portaton feco tefori immenfi «. Hanno dunquei noftri Italiani accre= 
{ciuta la Geografia degli Antichi ; hanno'apsrto la via alle altre nazio= 
ni di fcuoprire nuovi Regni; ed han dato l’ardire e l’efempio di girare 
la terra tutta in breve fpazio di anni. 00» rt Si 
‘-22.° Altri Italiani fcoprirono diverfi Regni, come Giovanni Ver 
fazzani Fiorentino inviato ‘nel 1524: da Francefco I. Re di Francia vi 


quel Re; e-continuiòd Giacomo Quartier» che nel1574. penetrò più oltre 
in quella parte » che allora incominciò dal Verrazzani fteflo a chia= 

marfi la nuova Francia , detta la Canada; ora divifain nove Provin= 

cie:e fa di cid menzione Aleffandro Oxemelin nella fua Ifforia de” Veit= 
zuarieri)tampata in Parigi in due Tomi nel 1686.e riferita dal Gonte dee 
gli Anzi, e dal Vallemont. Andrea Eorfoli Fiorentino, e Villalobos nel 
1543. fcoprirono ancora la Nuova Guinea, e continuò nel 1616.'l0 
Scotem. La Florida fu {coperta nel 1496. da Sebaltiano Caboja Vicen=- 
tino , è colteggiata poi dal Verrazzano ; foggetta al Re di Spagna 3 coine 
dice il Goronelli. Quelto Sebaftiano però è detto Veneto , e fcopritore' 
della Terra de’ Baccalà dal Magino 311 quale trattando - di Norumbega;* 
così difle : Viciza huic eff Terra de Baccalaos è Sebaffiano Caboto Veneto” 
inventa » © fic appellata 3 eò quod în ejus pelago tanta invenitar pifcium 
bujufiazodi copia , ut etiave navigia retardent . L’Eltotilanda detta Nuo- 
va Brettagna fu-prima di ogni altra parte {coperta da Antonio Zeno 
Nobile Veneto fin'dall’anno 1381. ma il Magini Reflo dice nel 1390. 
i Altri ancora de’noftri ; vari luoghi fcoprirono, de’ quali non pofliamo 
| @uì fare Catalogo ; così altri Regni furono trovati da altri Stranieri, co- 
me la Virginia da Vivaltero Inglefe nel 1585. o da Nicolò Granvil In- 
glefe , o da Filippo Amida fecondo altri : il Perù da Francefco Pizzarro 
Spagnuolo nel 1525. per ordine di Garlo V. Imperadore ye vi eflercitò 
delle inumanità; cosìancora @onfalvo, terzo fuo fratello $ che acquifta- 
ta gran ricchezza, quanta mai ‘alcun Principe fenza corona avefle avue 
to in fuo tempo 5 perchè vi trovarono anche i vafi della cucina di oro, 
di cui eran pure coperte le Gale ; fi fece Tiranno e ribelle al {uo Signo= 
res ma nella battaglia feguita nella Valle di Sanguifaguana- alli .9. di 
Aprile del 1548.fu fatto prigioniere; e troncatagli la telta , fu pofta con 
una ferrata in una fineftra della piazza’ pubblica della Città de los Re- 


| Cile nel 1535. e fu uccifo da Ferdinando Pizzarro fratello di ‘Francefco; 


T'org.1I, ma 


dadi 





to:profpera navigazione di due anni; e 18:meli. Jacopo L. Eremita cole 
la flotta di Naflaù fece il siro negli arini 1626.con tre altri/feguenti 5 e' 


| Jes, come Alfonfo Ulloa ne racconta l’Iftoria. Diego Almagro ritrovò il 


fcoprì più ditrecento leghe di paefe:; &ne piglid il pofleffo a nome di 


Anzi, Biblive 
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23» Tra’ noftri Scrittori de’ Viaggi , che fono veramente molti; ol» 


ofcure cole della Filofofia manifeftando; ma non potè finirlo, perchè fu 
dalla morte fopraggiunto nel 1557. sa er 

24. Tra Bolognefi, che (ono molti , il Cavalier Giovan-Maria An» 
giolello a che campeggiò nell’Afia a favor dell’Ottomano Maometto ll.» 
cop tro il Re di Perfia » fcrifle i fuoi Viaggi riferiti dal Ramulio , Il Cava» 
lier Luigi Bartema divife il fuo Itizzerarioin fette libri sed altri fono ri» 
feriti dal Conte Aurelio degli Anzi nella Prefazione della (ua Biblioteca 
de Viaggi sin cui tra le molte relazioni di vari Scrittori di Paefi , diverfi 
ancora degl’Italiani ha raccolto 3 ma de? noftri Scrittori di patria divere 
fa è pur grande il numero anche de’ Modernize dalle tampe fi veggono 
ufcis di continuo. 7 ha i 

3$. Nel. 
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7a fabbrica de’ Globbi hanno ancora la lor lode ricevuto i 
noftri Autori ,e tra gli altri il P. M. Vincenzo Goronelli Minor Con. 
ventuale, che è ftato Gofmografo della Serenifs.Repubblica di Venezia, 
Lettore di Geografia in quella Univerfità per l'Accademia Gofmografi- 
ca degli Argonauti, e Generale del fuo Ordine . Fabbricò due gran 
Gliobbi al Duca di Parma , poi dal Cardinale di ERreès fu condotto in 
Parigi alla fabbrica di due altri, l’uno Terreftre » l’altro Gelefte , i più 
grandi,che fi fieno pur veduti , e non folo incontrarono la foddisfazio= 
ne del Re Luigi XIV. ma furono con privilegio fpeziale dichiarati uno 
de’ non minori ornamenti del Caftello di Verfaglie. Narrano gli Eru- 
ditifs. Giornalifti de’ Letterati d’Italia ; che il Lelarge uno de’ i deftinati 
da quel Reallacuftodia de’ Globbi avvisò , che i medefimi furon fatti 
collocare in due Padiglioni nel Gaftello di Marly , e che egli in un libro 
fece la Raccolta di tutte quelle Infcrizioni , difpota coll'ordine della 
longitudine » e della latitudine , e che formava l’altro colla fpiegazione 
delle figure del Globbo terreftre ; chiedendo però al P. Goronelli qual= 
che o finta per intender meglio il fignificato delle figure, e fu ftam= 
pata la lettera in Francefe colla traduzione Italiana in data delli ro. 
Aprile del 1710. Ha egli compolfto l’Aslante Veneto ,l’Ifolario s il Corfo 
Geografico » e diverfe opere di Geografia; e le particolari defcrizioni della 
Morea , dell’Arcipelago, e di Candia le varie Città pofte in iltampa yi 
Viaggi , ed altrilibriy i quali però fi veggone fottopolti alla Gritica di 
molti anche ftranieri , che vi offlervano delle macchie s e gravi errori gli 
attribuifcono. | 





na 









Giornal. lett. 
Ital. Ton. ke 
cart. 480, 


26. Simili cenfurea varj Autori di ogni Nazione fi fono offervates 


e tutti dir poffono , o più tofto pur debbono quell’Honzines funzas , & 
Falli poffumaws s del che poffiamo un gran numero di efempij metter fot» 
to l’occhio, non-effendovi Scrittore, che impugnar non fi poffa; benchè 
alcuni per negligenza , o per altra cagione fieno più facili ad urtare ne- 
gli (cogli. Difficile ef, nt qui bomso fit, non in imultis peccet > quadam vie 
delicet penitùs ignorando , guadam verò malì judicando , © queadam ne- 
gere feriptis rradendo ; dille Galeno. Dell’Abate Baudrand ab- 

iam riferite le Critiche fatteoli dal Sanfone, e da altri, e molte ancor fi 


Galen. /ib.2. 
cap.1, De Cé- 
pof.Medivam. 


leggono contro varj Autori; ficcome contro il Sign.di Fer celebre Geo- /ec, /ocof. 


rafo del Dolfino , contro il Duval, il Sig. de la Hire , anzi contro tutta 
’Accademia delie Scienze di Parigi per la determinazione delle lun- 
ghezze colle offervazioni degli Ecclitfi molto ha fcritto il Vallemont, 
fecondo le rifleflioni del Voffio . Pubblicò egli le fue Genfure negli 
Elementi della Geografia Rampati in lingua Francefe , la cui traduzione 
fu fatta in linguaggio Italiano se pubblicata in Venezia preflo Girola- 
mo Albrizj nel 1700. Ma poi ha riftampati oli fteffi Elementi coll’ac- 
crefcimento del Terzo T'0zz0 , ed ha levato nella ritampa moltiflimo di 
ciò , che avea fcritto contro i medefimi , e fi vepgonotradotti nella no- 
ftra lingua , e riltampati dall’Albrizj in Venezia nel 1714. Nella prima 
edizione però fi legono le fue Riffefioni fopra il Nuovo Mappamondo 
del Sign. di Fer, dichiarandofi averle fatte non già per ifcreditarlo; ma 
per proporre i fuoi dnbbj; e dopo aver sasa Mapparssondo del Sanfo- 


Vallemont., 
Elerm.Tom.t. 
part, CAP è Ye 
e $. 





r.di Giaciato Gimma Tom.Il, 
ne pubblicato inel 1679. come uno de’ più bellie de’ più diligenti, 
chef fien veduti , molto fi diffonde a cenfurar quello del di Fer nel 


lungo Cap:5 + Dice, che eflendoli fatto lo fteffo Mappamondofulle ofler= 
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yazioni celeftis però in effo tutto vi è in uno ftrano {conwe leimento, 


e:che tutto il difordine , di cui il Voflio accufa gli Ofervatori degli Ec= 
clifli; fitrova riunito ge concentrato per dir così in quella Carta. Mo 
fra diffufamente; e con vari efempij, che lo Reflo Fer ha riftretto, muti 
| lato, e sfigurato molti Mari, e Regni in maniera ; che chi è accofumato 
a vedergli nelle buone Carte colla loro giulta grandezza ; più non gli 
raffigura ne’ termini riftretti , ne’ quali ‘gli ha egli racchiuti. AL Sofì di 


Perfia pare, che abbia voluto ràpire più di trecento leghe del {uo domi= 


nio, e teme, che gli abitatori di Coromandel, e di.tanti Regni, che. fo- 
mo ‘nella Penifola di quà dal Gange non fi lamentino'di efler pofti in 
un luogo troppo riftretto per entro la nuova Geografia. Non fi veggo= 


no molti vafti Regni della China , il Regno di Annan; che comprende. 


di tre gran.Regni di Laos » di Tunchin , e di. Gochinchina colle fue Pro= 


| vincies il-Regno di Arracan, di Ava; di Bengala . Avendo tol to de cine. 


que o feicento leghe di.terra dal continente: ,le reitituifce abbondante= 
mente al Mar Pacifico,e gli dà 24«gradi, che ha tolti all'Europa, all’A= 
fricased all’Afia, la quale raccorcia ancora 24:gradi . Molti Regni non 
fonorfituati ne’ loroluoghi, come il Turcheftan sed altri: più volte ha. 
moltiplicato qualche Regno in moltis come il folo Regno appellato con 
quattro nomi;cioè Tangut,Tencut,Tanju;e Tochine;e gli ha fatto quat» 
tro paefi afsai lontani tra loro; e le ftefle genti ha pofto in diverfi luoghi 
«della Terra. Riferifce il giudizio fatto dal Gantelli Geografo del Duca di 
Modana in una lettera fcritta-all’Abate Baudrand delli s.di Gennajo del 
1695«quando gli fu mandato il Mappamondo medefimo del Fer, nella 


quale moftrò tra le altre cofe sche vi erano cancellati dalla fuperficie 


della Terra i Tartari Orientali , che fono un gran paefe fituato nel Set= 
tentrione ; e nell’Oriente della China , di cui ne pofleggono l’Imperio. 
dall’anno 1644. Narra lo fteflo Vallemont che il Regno di Goray fcos 
nofciuto; e riferito dal P.Guye, che negli avvertimenti fopra le fue 0/= 


fervazioni Fifiche se Matematiche pubblicate. nell’anno 1692. fia rape 


prefentato dal Pi Tommafo Giefuita. Prefidente delle. Matematiche in 
Pequin, come uno Stato confiderabile divifo in otto Provincie, 33. Git- 
tà » della prima grandezza » 5 s.della feconda, e 72.della terza 5 oltre un, 
gran numerodi borghi,e di ville , e ne promette una efatta Defcrizione 
di tal Regno + Ma darà dell’imbarazzo al Sig. di Fer, che qualunque fia 
l'impegno »;che fi è addoffato di alloggiar. tutto il genere umano nella 


fua Carta. durerà molta fatica a trovar, fito nella fua Afia per tante. 
migliaia di nuovi ‘ofpiti, che vedrà offerirglifi innanzi tuttoimprovvifi, 


Dimoftra;infomma aflai diftintamente sche non. viè paefe s che non 
fi vegga difformato , nè luogo della @arta , che non difcuopra i fuoi 


difetti 3 e tutto.ciò . per aver voluto feguire le oflervazioni» cele= 


fti degli Autori dell’ Accademia delle Scienze . Biafima gli Arabis 
gli,Spagnuoli ; e.i Portoghefi.per aver difordinata ogni cofa, nella Geo- 
grafia:, coll’aver voluto determinare le lunghezze colle oflertazioni de 

SO, , | # gli * 
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gli Ecclifli : regola dimoftrata. fallace da Ifacco Voffio nel libro, De 
Erzendatione terzporum,per le ditticultà infuperabili cagionate dalle Re= 
. frazioni, che fanno vele? Pianeci più alti di quelche fono : dalle Pa 

rallafli , per le quali all’oppofto il luogo apparente de’ Pianeti è più bal= 


bra ; ed il lume rifplendente , nella quale egli è quafi impoffibile il de= 
terminarfi dove il lume finifca 3e dove l’ombra cominci . Vuole , che 
quefta renda l’offervazione degli Eccliffi inutile 5 poicchè non ben fi 
‘conofca nè il cominciamento, né il mezo , nè il finè dell’Eccliffe : e che 
ella cominci , e finifca ogni ora molto prima di quello , che fe n’accor- 
a. Dice, che li poflono aggiugnere gli errori per la differenza de’ Glimi, 
Selle ftagioni dell’anno , compreflavi quella della vifta degli Orologj , e 
degli ‘altri ftromenti . Loda l’antico ufo di determinar le diftanze col 
cammino; e colla mifura attuale de’ viaggi ; perlocchè vari paefi fecero 
mifarare Aleffandro , Scipione Africano , Giulio Gefare , Pompeo ) Au= 


i Pt » Antonino Imperadore , e con tali diftanze veniva regolata la 


Geografia , e delle ftefle fi fervirono Strabone, Tolomeo, e tra” Moderni 


Sanfone sil Duval, e molti altri sspnde il celebre di Fer avendo voluto 
feguire le oflervazioni celefti , e v 


valer(i delle Tavole Aftronomiche del 
Sig.de la Hire, abbia cagionato tutto il difordine nel fuo Mappamondo» 
Perchè al Voifio fanno le oppofizioni lo fteffo de la Hire , uno dell’Ac- 
cademia Regia delle Scienze in Parigi sed il Cantelli Geografo del Duca 
di Modana, amendue illuftri letterati, e fi veggono ftampate nelle 0/fer= 
vazioni Fifiche e Matematiche del P.Guye Giefuita nel 1698. a quefte ri- 
fponde anche il Vallemont ; è poi dà il modo di difporre una carta fe- 
condo le regole del Voifio . Molte altre Critiche fatte da altri Autori di 
varie nazioni nelle cofe Geografiche fi poffono raccordare sma per= 
chè non è quefto-il. noftro inftituto, non ce ne prendiamo altra cura» 
— 27.» Manonè quì da tralafciarfi quelche oflerva il P. Giannettafio, 
cioè che una cofa tanto maravigliofa ed utile, quale è quella di dipinge- 
re fulle Carte il Mondo tutto, fi è da’? Moderni aflai propagata, fpezial- 






© mente dopo l’anno 1302. per aver Flavio di Amalfi Italiano ritrovato 


l’ofo della Buffola,, e della Calamita ; con cui per mezo del compaffo le 
longitudini de’ luoghi fi fono ritrovate; e non folo dipinte nelle tavole; 
ma intagliate in rame tuttele parti della Terra $i Monti; fiumi , i la- 
ghi » le felve e i luoghi tutti s ma di queta invenzione della Buflola ne 
faremo un particolare difcorfo nel Cap. fegzerze. Sono pur molte le altre 
invenzioni degl’Italiani, che alla Geografia appartengono; come l’Aba- 
te Francefco Maurolico nobile Meffinefe trovò il modo di mifurare il 
giro della Terra; e’ P.Clavio quando tratta De Azzbitu Terra , e forma 
il titolo della maniera più comoda da mifurarla , dicendo : Framcifcus 
Manvolycus Abbas banc rationera indagandi ambitus terreni excogitavit; 
e la defcrive dopo i modi infegtati da Eratoftene,e da altri; e ciò riferifce 
ancora D.Vincenzo Auria Palermitano nella Sicilia inventiice. Tante 
cofe neceffarie altri hanno aggiunto , che bifognerebbe fare un volume 
particolare di quefto argomento 5 ma ftimiamo di avere in qualche par- 
te dimoftrato , che dagl’Italiani in ogni tempo è ftata coltivata, ed ac» 
bre CIC= 


fo del vero; e dalla Pezozzbra , che è un'ombra mezana tra la vera om- 


Pi Giannet. 
taf. Geograph. 
lib.1.60p.3 9. 


P. Ghrifoph. 
Glavius S. J. 
in Spbar. Jos 
Sacrobofe.cap. 
1. pag. 198. 
Auria;Szcil 
Inventr,) cap. 


n. $1. 





Cardan. de 
Subtil. 
Aldrovand. 
Mufeum mae 
tallie. 
Alex, Sardi 
De Inventor. 
Lopez //for. 
dell’Ind. par. 
> capii. 
Merula Dif. 
Sert. De ma- 
vil... 
— Vofsius De 
Matbefe nd 


turi È con- 


Sflitecap.49. $. P 
6 


‘Taffon.lib. 
10. De’ Pene 
Sier.cap.26. 

Gaflèend. De 
Propriet. Mit= 
gnet. 


Romza per abitarvi , dalla tempefta furon condotti a Ragufa , ove 
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crefciuta la Geografia, e della medelima hanno gran lume ricevutoii 
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"I G Iovevole affai alla Geografia ; ed alla Navigazione fi è ves 
3 dutoil Boffolo Nautico da un’Italiano inventato: e perchè 
alcuni quella gloria , che a lui è dovuta » gli contraftano » con un parti= 
colare difcorfo quì vogliamo trattarne. Dello fteffo Boffolo è certamene 
te avvenuto quelche dello Scoprimento delle Indie abbiam riferito : e 
ficcome col più comune confenfo gli Autori di varie Nazioni concedo 
no al Golombola gloria per le Lie too persi benchè alcuni abbian 
tentato di contraftargliela: così è più comune il fentimento degli Scrit=. 
tori più gravi , che dall’Amalfitano fia tato il Boffolo da navigare col- 
l’ufo della Calamita ritrovato; ancorthè molti ciò gli contraîtino , eda” 
it Nazionali la prima invenzione ) 0 pure l’ufo più antico attribui- 
icano. pad | nn 
2. Con varj nomi appellano gli Scrittori l'inventore del Boffolo; 
oicchè il Cardano , l’Aldrovandi, e'l Giovio lo chiaman Flavio : Alef= 
andro Sardi , il Biondo , Maffeo Girardi »e Francefco Lopez lo differo 
Flavio Campano : il Merula lo nominò Melfitano : Leandro Alberti, el 
Magino nelle Tavole di Tolormzeo yil Colennuccio sed alcuni altri fanno 
inventori gli Amalfitani, così Antonio Panormita cantò ti 
Prima dedit Nautis ufum Magnetis Amzalphis. | 
"Tommafo Cofto nelle Storie di Napoli fcriffe »che Amalfi fu patria de- 
gl’Inventori della Galamita » e dell’ufo della Buffola, e Gerardo Voflio 
l’appella Giovazni Goja d’ Amsalfize fogpiugne : Eff verò Amalphis mzari= 
tima Lucania Civitas s qua bodie Melfi.Gaflendo lo dice di Amalfi, o di 
Salerno, ed Aleflandro Taffoni lo diffe Flavio , o Giovanni Gioja di Mel- 
f se così altri o quefti nomi gli affegnano s 0 lo dicono pure Giovarzi 
Gioja, o Gira. fl e siinda 
3. Nelle cofe antiche sin cui per la poca diligenza degli Scrittori 
ochiffima cura altresì fi è tenuto, non è maraviglia » che ne’ i nomi fi 
difcerdi: fi cava nondimeno; che fia tato Amalfitano l’inventore, ben- 
chè slqpi per errore lo dicano Campano; o di Salerno , 0 di Melfi. So» 
no però nel Regno di Siapoli due Città differenti , Amalfi ye Melfi, e 
di Provincie diverfe eziandio,tuttocchè alcuni le confondino ; imperoce= 
chè Amalfi è nel Principato citrà » e Melfi nella Bafilicata ; e ciò dicono 
ancora Tommafo Cofto ; ed Arrigo Bacco nella Deferiziore del Regno 
fteffo ampliata e corretta da @efare di Engenio, da Ottavio Beltrano , € 
da altri, effendofi l'Opera più volte rifampata con varie giunte. E° ben 
vero però, che lo Reflo Bacco, di Amalfi fcrivendo, difle, che molti Ca- 
valieri Romani, i quali pafla vano in Coftantinopoli detta allora I 
QICU= 
ni 
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ni anni abitarono ; ma poi nell’Italia fi tiduffero nel luogo detto Mel- 
feto, e quivi la Città di Melfi edificando , {fi chiamarono Melfitani , 0 
Amalfitani , ma non effendo il luogo ben capace , paffarono ad Eboli; 
indi a Scala, ove la muova Città di Amalfi edificarono ; che poi fac= 
cheggiata da Sicone Principe di Salerno ; furono gli Amalfitani in Sa- 
‘ derno iteflo condotti prigioni sed eili dopo quattro anni faccheggiata 
| Salerno ad Amalfiloro patria ritornarono , e quindi è nato l’errore de’ 
nomi delle Gictà già dette. Mambrin Rofeo però nelle Gizaze al Co- 
lennuccio narra sche Melfi luogo di Montagna in Puglia fu edificata 
da ‘Gualdo detto Fortebraccio Capitano de’ Normanni , con una 
Fortezza contro i Greci di Puglia , e che Drogo , ed Ompido fratelli la 
finirono fenza mura se Roberto Guifcardo la ‘circondò di mura;e vi 
aggiunfe la Rocca. Dal P.Giannettafio nella fua Geografia è annoverata 
Melphis tra le Gittà di Bafilicata 3 e tra quelle di Principato citrà , di cui 
è capo Salerno » fcriffè : Ad Occafuna funt in Ora maris Anzalfis sin qua 
primeuna pixis Nautica inventa : e la (tella ditferenza di Città aflegnano 
nel Leffico Geografico il P. Ferrari , e'l Baudrand . Dal nome di Melfi ; e 
Melfeto alcuno ingannato ha creduto, che la Città fia Molfetta , la 
quale è nella Puglia ; ma non ha quefta opinione veruno fondamento, 
eflendo fenza dubbio un’error manifelto, confondendo Malfi;o Amalfi, 
e Molfeto con Melfi se Molfetta sche fono luoghi diverfì nellp [telo 
Regno di Napoli... $ 
4. Amalfi è dunque la Città, in cui fu il Boffolo Nautico inventa» 
to, e’l vero nome dell’inventore è Flavio Gioja ye così l’appellarono il 
Botero » Pietro Meilia sil Coronelli, e molti altri. Arrigo Bacco nella 
Deftrizione del Regno di Napoli , e gli-Autori delle Giunte fcriffero, che 
la Provincia di Principato citrà che è la feconda dello fteffo Regno, fa 
per Arne una Buffola da navigare , con quattro ale attaccate d’intorno 
posta in mezo di due campi » l’uno fopra di argento , con una Stella di 
oro co'i raggi: l’altro di fotto nero ,eche fa quefta infegna per eflere 
ftata nella ftefla Provincia nell’anno 1300.ritrovata l’invenzione di na- 
— vigare da Flavio Gioja di Amalfi ) agli Antichi già ignota » e ne porta 
ancor la figura 5 comein ciafcheduna Provincia sche defcrive » la fua 
Arme dimoftra . E’ quefto invero un forte argomento ,con cui fi fa 
chiaro effere ftato di Amalfi l’inventore del Boflolo ; il quale fi vede 
nell’infegna di tutta la Provincia. In Amalfi.così in tempo sche era 
Repubblica, come ne?’ feguenti anni, nel Seggio grande , ove perlo più 
fi congregava il popolo » vi era dipinta per imprefa la Ninfa Amalfi 
«con un pomo nella mano deftra, con un Leone tenuto in grembo col- 
la finiftra: fotto il piede deitro avea un libro» che fignificava le Pandez= 
te sitrovate in Amalfi,e fotto il finiltro il Globbodel Mondo per la 
fperienza della Matematica » e della Buffola . Nel ‘mezo di fotto s l’Ime 
prefa della Repubblica con una banda roffa., come quella de’ Romani, 
che vennero ad abitarvi : nella parte deRra dell’Imprefa la Croce di 
Malta e nella finiftra la Buflola con quattro ale intorno. Vogliono; 
che la Ninfa colla corona fulcapoinatto di federe nel Trono , fia la 
figlivola di Marcello Romano che con gli altri parti da Roma pw al 
| are 
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darè in Coftantinopoli s benchè credano alcuni; che Amalfi fia Rata” 
fondata da Amalfo Capitano dell’Imperador ‘Coftantino . Il libto fio 
gnifica quello delle Pamdette , con cui la Gittà fi governava : la Croce. 
bianca in campo nero; l’origine de’ Gavalieri Gerofolimitani + poi detti 





di Rodi ,e di Malta dimoftra : così la Buffola colle ale fignifica i quat= > 


tro venti principali : dalla (tella di oro è fignificata la ftetta | Tramon- 
tana : dalle lettere Aftrologiclte s la ftefla invenzione di Flavio ye con 
quefta Imprefa è ornata la Provincia tutta co'i verfit | è o 
. Prima dedit Nautis ufium Magnetis Angalphisj > | 
greta Vexillum Solymis , Militiague typam. © 00 © 
Per l'invenzione della Buffola ottennero gli Amalfitani î privilegi da* 
Re 3 che avendo il Re fteffo bifogno di far Galee , doveffero eleggere il 
Padron della Galera Amalfitano; e ciò fu praticato nel 1399.tiel 1400,* 
edin altri tempi e inognioccafione di guerra erano gli Amalfitani 
i primi, chel’Armata guidavano fopra una filuca:collo Rendatdo. . > > 
gs: Molti Autori, che abbiamo riferiti, dicono,che l’Amalfitano in=. 
ventò il Boffolo nautico nell’anno 1300 altri dicono nel 1202.così il 
P.Giannettafio delle: Tavole Geografiche trattando s in cui tutto ‘il Mon=. 
do è defcritto , difle : Rem tam mirane; tana utilena mairificèò ‘minores 
propasarunt , precipaò poff annum 1302. cum Flavius natione Italas , pa> 
tria Agralphitanus Nautica acuss& Magnetis ustt ewcositavit.Il P.Chir> 
cher vuole , che fi fia cominciata a conofcere da alcuno la ‘virtù direte 
tiva della Galamitaye le varie virtù in diverfe occafioni nel 1200. e poi 
fucceduta l’invenzione della Buffola fatta dall’Amalfitano nel 1302. e 


Frati 


K] 


foggiugne: Hiwc faGum , ut bujus adeò divini inventi gloriam qualibet 


Natio fibi adfcribere anabirets nane Belsa came febi pra coteris adferibunti. 


Augli ad fe prinenne > deindè ad Belsas derivarane afferunt. Non definty 
qui Lufitanis, &* Hifpanis imputent + a ser fit, graviores Autores Ita= 
lo cuidana Anzalphitano Joann: Goje , vel at quidam volant, Gire, invene 
tionem adfcribunt , quibus & affentior eso: Nana hajufizodi Magnetica 
Facultas cum primò ad aures dii Joannis Goja perveniffet , ifgue ingen=. 
zine atilitatune , cneolumentorungue fesetera fab ea reconditame notarets 
eunz in Nautica arte scui deditus erat privò renz expertum, tandem ma- 
gneticane pyxidema toto Orbe celeberrimane È qua bumanis ufibus, So 
commodis vix aliguid eccellentins obtisit, primauna confeciffe 3 direttiomif= 
gue rationen docuiffe, Flavius Blondus, aliique referti VideOrtel. Tabi 
6.e porta il verfo ancora del:Palermitano . Nella fteffla Opera però diffe 
in altro luogo: De divina bajus pyxidis Nautica inventione , ut in prima 
parte Primi libri indicatune , magna inter Autores controverfia ct . Eb 
quamavis mos certis rationibus perfuafi ye)ns inventionena afcripferimaus 
cuidaszJoanni Goja, feu Gira Amalphitano , non defut.tanzen > gui cana 
antiguiorem exiftimzent . Riferifce però l’opinione del Fauchet dell’ufo. 
appo i Francefi , e dice aver’egli ritrovato ‘appo gli Arabi nell’anno 
670. dell’Egira , che i Nocchieri partendofi alla Mecca per lo mar roflo 
in Hendi, cioè nell’India , fi guidavano con uno f&romento Magnetico, 
che moftrava fempre il Canopo; e che non fi parla di chi fia Ratol’Aua. 
tore , 0 donde abbia ricevuta l’invenzione + Di quelto ftromento: degli di 
Arabi 
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Arabi alcuno giudizio formar non poffiamo, perchè non lo {piega ; ma 
di quello riferito dal Faucheta baltanza ne fcriveremo. | | 
6. Nonè maraviglia , che fia ftata da alcuni Scrittori impugnata 
l’invenzione della Buflola fatta dall’Amalfitano, perchè quefta fciagura 
a*noftri Italiani è in altre occafioni avvenuta ; e fe ne duole Tommafo 
Gornelio Cofentino contro i Plagiarj s affermando varia feraper faiffe 
homzinuna ingenia s ac noffros Italos plerumeque in excogitandis rebus ex%= 
celluiffes nonnullas autere Nationes in illuftrandis,divalcandifgue alioruna 
snventis diligentiores , ac paratiores fefe preftare folitas effe : come egli 
fcrifle nell’Epiffola a Francelco, e Gennaro di Andrea ; ftampata avanti 
la fua Opera De Circurepulfione Platonica + Defcriveremo però le opi- 
mioni degli Autori , che contraddicono , e le ragioni diverfe, che a fofte- 
nerle han propofto, e foddisfaremo ancora diftintamente a ciafcheduna. 
i. «07» Stimaronoalcunische prima dell’invenzione fatta dall’Amalfita= 
i  mofia tata in ufola Buflola appo i Francefi, e fi fondano nell’autorîtà 
. di un loro Poeta appellato Guyoto ; o Guidotto Provineo , che la chia« 
mò Marinetta , e ne fece menzione verfo l’anno 1200. De’ fuoi verfi ne 
orta la memoria Glaudio Fauchet nel libro Dell’Origize della lingua 3 e 
della Poefia Francefe fcritto nella lor lingua ; e dice , che dagli Antichi fù 
detta Ca/azzita » la quale nella fteffa lingua di Francia è la rana verde; 
perchè prima d’inventarfi l’Ago Nautico fofpefo,quella fi racchiudeain 
un vafo di vetro pieno di acqua fino alla metà ; in cui nuotava col me- 
zo di un fovero 3 0 di altra cofa + Atferma Ugone Berzio s che fiori ne’ 
tempi di S.Lodovico, e del Provines, che i Nocchieri di quella età fi fer= 
vivano di tale artificio per conofcere di notte la parte Settentrionale 
del Mondo; e Fr. Domenico della Santifs. Trinità Garmelitano’Scalzo 
fcorgendo; che fu fatta menzione di tale ufo dal Provines ; e dal Berzio; 
e non riferita come cofa nel loro tempo ritrovata , pensò, che l’ufo del 


Boflolo fia molto più antico del 1200. Quefta opinione approvò Pietro. 


i Gaflendo per favorire la fua Nazione ; e porta ancora per prova l’infe- 
| gna del Giglio , che applicò al Giglio della Francia, e l’ufaron poi tutte 
| le Nazioni ne’ Boffoli ; onde crede, che il Goja potè migliorare il Boflo- 
| lore non inventarlo. | ana | 

| 190 Ma fe foffe ftata di alcun Francefe l’invenzione ; gli Autori tutti 
i della Francia ,e(pezialmente i Moderni per cofa più che certa l’after- 
marebbero, e pure il contrario affermiamo » Senza ricercare tutte le au= 
| torità de’ Francefi s che al nofro Amalfitano l’attribuirono ; può quì 
baftare il raccordarne alcune; e fia la prima del P. Giovanni de Buflie- 
i xes Giefuita Francefe sil quale.benchè volle metterla in dubbio , non 
| Pattribuì però alla fua Nazione ; fcrivendo fotto l’anno 1705. Circa hec 
| Zempora pyxîs Nautica ingeniofo invento 3 fed prorfas ancipiti adinaviga- 
| Zionis ufunz reperta eft, qua ad acum magnete illitara venti indicarentari 
| CHìfafgue navium dirigeretur » Quel dire prorfus ancipiti non conviene 
| certamente alla fua erudizione , perchè prima di lui hanno ‘gli Autori 
| in.gran numero palefato il nome dell’inventore ; ma l’afferma con più 
| certezza l’Ab.Baudrand Parigino nelle Giuzze al Leffico Geografico del 
| P.Ferrari » dicendo : Azzalphis , Amalfi fita el in Principatu:citeriori 
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° ANN04:300. inventa 
Pixis nautica è Flavio Gioja non è però Amalfi più Gietà Dacaley 
ma Regia. Edmondo Purcozio Senonenfe »Licenziato nella Facultà Le- 
gale dell’Univerfità di Parigi fenza raccordar l’invenzione da? pochi! 
Francefi creduta , anche fcriffe della Calamita trattando : DireGrix illa 
virtus y que in acu nautica Magnetis virtute imbuta fe prodit. apud Eu- 
ropaos populos è quadrinsentis dunataxat annis vel-circiter innotefcere 
capit Nan Flavius quidana s vel ut alii feribune Joannes Gira Amal= 
phenfiss fiveen Urbe Anzalphi in Regno Neapolitano,pixidis nautica circa 
annlina Chriffi 1302x-inventor faiffe valeò vaensoratari andò illul: Primnna 


dedit. Nawtis ufuna Magnetis Aralphis. Narra poi l'opinione di chi la 


crede portata dalla China; e foggiugne: Wte4zzgue res fe babeat , nibil 
hoc invento praclarius , &* ad navisandi artena opportunius balnus fuit 
prodituna  Vindè Magnetica bajus virtutis notitia non tantuna ef animo 
gratiffima y veràm etiana bonsinna commerciis utilifficza . LP. Filippo 


Briezio Giefuita diffe fotto l’anno 1302.Hoc azzo inventa ehi Pyxis na 


tica è Flavio quodana Ansalphitano : non defunti tanzen qui anted excogia 
tatama tradant à Joanne Goja , iter Amsa/phitano, cujus'i beneficio Nova 
Orbe deteStuna habemzus , & Vetere accuratias . 1 Rey Matematico 
nel (uo Compendio Curiofo della Geografia ‘Ifforica., portata dal Francefe 
nel noftro idioma » e ftampato in Napoli. dal Parrino in 12. nel 1714 
conferma pure l’invenzione Amalfitana ; fcrivendo della Provincia di 
Amalfi, che fa per divifa la Buffola da navigare colle ale bianche figni. 


ficanti i venti principali dalla Stella Tramontana fignoreggiati ed al= 


tre cofe , che dimoftrano l'invenzione s e la perizia di quegli abitanti 
nel navigare . Affai maggior numero di Autori Francefì polfiamo tife= 
rire , che del noltro Amalfitano l’invenzione confermano ; ma i già ti- 
feriti fono pure baftevoli» | } hot 


o. Le ragioni del dotto Gaffendo fono certamente di poca forza, 


perchè il Giglio non è infegna della fola Francia, di cui prima erano i. 
Rofpi come nell’Araldica abbiamdetto ; nè perchè fi vede nel Boffolo: 
la figura del Giglio, fidee a qualche. Francefe l’invenzione attribuite. 
Può il Giglio effere itato aggiunto dopo l’invenzione ftefla s e ne teme’ 


| pi più :moderbi per ornamento ; \erda alcuni è chiamata Rofa., non gi- 


glio; e fonoi Gigli ancora nell’Arme del Regno di Napoli in:coi @ 
vede un numero di gigli d’oro in campo azurro.. Fu lo teffo Regno do- 
minatodin dall'anno 1265.da? i Re Angioini; poicchè Carlo.I. Duca di 
Angiò,e già Conte di Provenza fu in Roma incoronato Re di Napoli, è 
di Sicilia«da Clemente VI.nell’anno telo , come narramo.le IfRorie , ed 


| alloravvinto Manfredi., diede quell’Arme al Regno  esfi ritenne per lui 


la fteffa:con'un raftello di quattro denti rofli. Poffiamo petò dire con 
maggior verità che il Giglio del Boffolo è Napoletano;e non Francefes 


imperocchè l’inventore A malfitano era dello iteffo Regno.L’inffirumen=. 


‘ to ufato nella Francia non era però il notro Boffolo , come il medefi= 


mo Gaffendo riferifce per'altrui relazione a ma un vafo di vetro ; nè eol 


| giglio è ma colla rana ; e fe approvarlo vogliamo ; ben fi vede jche eta 


diverfo inftrumento. E’ poi grande maraviglia ; che.l’ufo di quello ftro+ 
"A » men» 
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mentornella Francia lodato dal Poeta Francele fin dall'anno 1200. 
non fia paffato nell’Italia; e negli altri Regni ,con cui avea commer- 
cio , ma nella Francia fola fia ftato ritenuto per lo fpazio ‘aflai più di 
cento anni se poi polto in difufo , accettando il Boffolo Amalfitano, il 
quale appena inventato circa l’anno 1300: fi fia per tutta l’Europa di= 


vulgato, lodato $ come divino, e da tutti abbracciato il fuo ufo. Da tute 


to ciò fi rende affai fofpetto quell’inftrumento colla Galamita in forma 
dirana , come alla Navigazione valevole 4 di cui avrebher fatta univer» 
falmente menzione i Francefì tutti . Non è poi maraviglia yiche il Gaf+ 
fendo Uomo dotto e non facile ad'ingannarfi quella ‘opinione abbia 
woluto foftenere'; poicchè l’amore verfo la:gloria della (ua Nazione ha 


ben potuto indurlo a dar piena fede alle altrui relazioni ; ancorchè non . 


abbia quello ftromento veduto; che è Rato ignoto agli fteffi Franceli ; e 
fprezzare altresì l'invenzione Italiana , che da altri Autori di Francia è 
con ammirazione riferita, e come nuova approvata; e lodata. - 

«“ ito» Benchè poi nella lingua Francefe ‘la Calamita è pure la rana 
verde; nondimeno il mome'è greco 3 e latina; poicchè  Calarzite appo i 
Greci sei Latini , fono Je rane minutiffime e verdi; onde diffe Plinio: 
1 quas Dryphytas, © Calumita vocant :e Guglielmo Rondelezio 
Francefe fcrifle: Ramas Calasziten è calamsis sin quibus vivie , vocarant 
Greci: Ranetre noftri nominant 3 Ranis alits corporis fpecie fimilis ef Ca- 
lamita © partibus internis 3 fed paruna eft., tennis , & viridis. Vi era 
altresì appo.i Latini la gemma di tal nome ; e difle Plinio : Calamzites è 
calano; ferantque plures fimul conjunitas inveniri . Gl'infrumenti da 
increfpate i capelli furon detti Ca/azzifira da” latini,ed appo i Greci, co- 
me fpiegatioi Curioni erano acus, quibus maulieres in componendo ca- 
pillo utebantarsquia olim ex arundine fieri confueverunt. Appo gl’Italiani 
fecondo la Crufca non folo Calamita è la pietrà; ma ancora l’ago della 
Buffola » per'effer tal ferro calamitato di forte , che ha prefo la fua virs 
tù.; e quefto ; ed ogni altro ferro così acconcio, diceli ancora calamita 
to: Hanno dunque ben potuto gl’Italiani valerfi del nome di Calami= 
ta. nell’ufo' della Buffola per lafimilitudine dell’ago-alcalamo:; a diffe. 
renza della Magnete, ch'è la pietra appo i latini 5 ficcome dal calamo 
è pur prefo il nome della rana verde anche detta Calamita da’ Greci, 
fecondo la fpiesazione del Rondelezio. ca | 
‘11. ll Goropio affegnò l’invenzione della Buffola.a* Cimbri popoli 
della Germania; perchè i trentadue nomi de’ venti pofti nel Boflolo da 
tutte le Nazioni, che navigano per l’Oceano co’ i nomi Germani fi 
pronunciano ; del che fcrive Abramo Ortelio nella fe/fa Tavola Geogra-= 


| fica» Ma troppo leggiero è quefto fondamento del Goropio 5 poicchè 


ben fi poteano fare i:momi de’ venti in qualunque linguaggio , fecondo 
la diverfità de’ luoghi, che ad ufare il Boffolo cominciarono » eflendo 
più: comodo col proprio idioma » In otto parti era prima divifa ne’ paf= 
fati fecoli la Buffola , come dice il Chircher ; ma poi quando comincia- 
rono a farfi viaggi lunghiffimi a’ lontani luoghi del Mondo), giunfero a 
dividere la Boflola in 32. parti » Dice lo Stevino ; che il Principe Mauri- 
zio necavea una divifa in 360. gradi; la quale però non: potè er in 
BR 2 ufo 
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vlo di tutti i Nocchieri per le difficaltà fue ; e così moltilerrori pudicaa 
gionare quella infegnata da Bartolommeo Erefcenzio nella (va. iti 
ca Mediterranea sche fi sforzò di dare it modo di fermarne una , che 


ik 


moftri fempre la linea polare ; fenza che pofli quella variare . Lo fteffo 


Ghircher tratta delle quattro fpezie delle Buffole , che nell'Europa vol= 


oarmente fi ufano 4 cioè una di coloro , che negoziano nel mare Medi= 
cerraneo, cone de? Siciliani, de’ Genovefi , de’ Veneziani, e degl’Ifola=. 
ni : l’altra:è per lo mare Baltico + Quelle; che fi ufano' per tutta l’Ina 

hilterra fono le altre gin maniera, che fe alcuno dell’Inglefe vorràva® 
lerfi nel Mediterraneo , commetterà più ;errori;3 così non può effere in 
ufo l’Italiana nell'Oceano . Pietro Nonnio, e Medina formarono ‘ùn 
Boffola fenza aver riguardo alla variazione » e con. pericolo grande di 
commettere errori : e quelta varietà di Buffole.dalla diverfità della Cala= 
mita in diverfe parti del Mondo deriva «+ Defcrive ancora il @hircher 
una Tavola de’ nomi de’ 32.venti, fecondo che fono appellati da varie 
Nazioni ye nella. maniera, che nella Buffola fcriver fi debbonoy e fi ufa- 
moda: varie genti 3 e fono colla lingua Greca, latina»Italiana, Germas 
na, Spagnuola , e Francefe . Ogni Nazione dunque ordina-la fua Bulffola 
fecondo il fuo comodo ufo 3 onde dalla lingua de’ nomi de’ venti Pin- 
venzione della Buffolacavar non pofliamo . Molte Buffole non hanno 






. inomi.de’ Venti; ma il fegno folo della Tramontana ; e fanno i Noc=® 
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chieri dividere le parti, e figurare il loro fito coll’occhio 5 ancorchè «fe= 
gnate non vi fieno se fe vi foffero i nomi de’ venti in qualunque lin- 
guaggio.colle quarte, e meze quarte, che dicono,farebbero inutili o perse 
chè legger non fanno 0 perchè la lingua non intendono ; ficchè il 
linguaggio ufato nelle Buffole in niun modo può moftrare l’invenzio» 
ne delle fteffe. .. . ue Lai vena dae placa 
‘12. Stima il Voflio sche veramente non fia ftata invenzione de- 
gli Europei s ma che più tolto da’ Barbari l'abbiano apprefa ye che Vas 
fco Gama sil quale fuil primo a fcuoprire il Promontorio di Buona 
Speranza, trovò nelle Navi de’ Barbari l’ufo dell’Ago Magnetico. Dana 
no alcuni altresì quefta invenzione a Paolo Veneto , cioè a Marco Poe 
lo Veneziano; che la portò dalla Gina l’anno 1260.del che ne ha fcrit» 
to il Purcozio, atteftando sche quelche gli Europei ignoravano ; era già. 
noto agli Afiatici , come affermano anche i Padri Giefuiti interpreti di 
Gonfufio, i quali riferifcono nel Proeizio a’ libri di quel Filofofo, fecon- 
do l’edizione di Parigi nell'anno 1687. a cart. 14. un’inftrumento Ma 
gnetico dal fratello dell’Imperador della Gina dato in dono agli Am= 
bafciadori della Gochinchina , perchè più ficuri con quello:, chedimo- 
ftrano l’Ofro , per cui viaggiavano, ritornar poteffero alla patria; e che. 
quell’infirumento » che ancor fi vede nell’ultimo Oriente ; fu. lavo= 
rato prima di duemila e quattrocento anni , fe pur ciò creder fi poffay 
perchè nè meno di metallo avrebbe potuto durar sì lango tempo se da 
fe non diftruggerlì . Negli Azzi Filefofici- dell’Accademia d’Inghilterra 
fi legge de’ Cineli: Quantara ad eorum ingenia , © artes s obfervat Mae 
guetena , & buffolane in'ufa apudillos 11 o.annos feiffe sficut & papyruns 
© aivamentata ,fupra 180.1traneque ante Chrifiuua « 1 Vallemon pr 
| che 
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che fotive j(che fia inolta probabiltà effere ‘fato all'Europa dalla Gina 
\portato l’ufo della Galamita:colla buffola'; l’artiglieria, e’l maravigliofo 
titrovamento della Stampas mentre quando i Tartari della {tirpe d’Ire- 
ma‘nell’anno 1278: entrarono nella China; vietano degli Europei che 
vi paffarono nel medelimo ‘tempo; cioè Oderico italiano ; e Marco Polo 
Veneziano 3 e ficcome verfo quel tempo fi conobbe nell'Europa l’arti= 






cel sla Buffola 7 e la ftampa ; così vi è motivo di credere che eglino. 


‘alla China la portaffero, ©. nie. Dio ia arlinsliA.00t 
© 174° Se! ciò fofle certo jnon farebbero celebrati gl’inventori Euro» 
pei del Boffolo ; della Stampa , e dell’Artiglieria ; ma da’ Regni ftranieri 


rie + Merita chi inventa 3 il titolo d’Inventore ; non chi altronde porta 
la notizia, ove alcuna cofa è pubblica e comune ; oltre chele Stampe, e 
le Biiffole de’ Chinefi dalle noftre fono ben ditterenti . Il cammino fat- 
to da'Vafco Gama non fu conofciuto in Europa , che nell’anno 1497. 
el’invenzione del Boflolo Amalfitano è defcritta nel 1300. che vuol di- 
re quafi due fecoli prima . Dimorò qualche tempo Marco Polo in Ve= 
nezia ; ove ritornò hel 1297. come diffe il P.Chircher:3:così in Genova, 
ove fu condotto prigioniero da’ Genovefi ( come abbiam detto nel Dif- 
corfo della Geografia ) e lungo tempo ritenuto per la guerra tra le Re- 


ognùn le direbbe introdotte e pofte in'ufo nell'Europa ,. come necefla= pa 


;sP. Ghircher 
in China illu- 


posse ,s ed ivi ferifle i tre libri de" fuoi Viaggi nel 1298. e furon fu- Sirat. parto 2 


ito fparfe nell'Europa le fue Relazioni , come afferma il P: Terrarofla. 
Se il-Boffolo ; 0 la notizia dello ftefso portata avefle dalla China, fin da 
juéei tempi fi farebbe divulgata , e«pofta in cufo'almeno da” Veneziani, e 
da Genovefì ; che fempremai fono ftati diligenti nelle: Navigazioni, e 
gli Scrittori non avrebbero affermato inventore l’Amalfitano; ma più 
tofto , che Marco Polo l’avea nell'Europa moftrata + Il commercio ‘de? 
Chinefi non è poi ftato così antico , e prima veniva affatto proibito 
l’ingreffo‘in quei Regni ad ogniftraniero fotto pene graviflime, anche 
a quei del paefe introducendogli . I Portoghefionel ‘1500%trovarono i 
confini del Regno Chinefe yenon fu loro permeffo ;.che trattenerfi ‘in 
‘una Penifola:detta il lido Amacan'per cagione del traffico ; ed ivi co- 


cap. 6» 
P. Terrarofla 


Rifleffion. 
Geograf. cap» 
do 


minciò il commercio co’ i Ghinefi . SFrancelco Saverio tentò diem. . 
trarvi nel 1550. ma non potendo, morì nell’Ifola di Sanciano a vita 


di quel Regno nel 1552.0 nel feguente. 1 Giefuiti dopo grandi difficultà 
vi entrarono, cioè il P.Ruggiero Napoletano;e’l P. Matteo Ricci di Ma=- 
cerata; poicchè infinuatofi il Ruggiero con deftrezza grande, e non mi- 
mor pazienza nell’amicizia e grazia di'uno di quei Governadori , otten= 
me licenza di entrarvi con due Padri, come narra il Botero je nell’anno 
1583-pofero fa prima [tanza nella Gittà di Scianquino» Il P. Ricci trovò 
i Chinefi affatto ignoranti della Geografia, non. altia notizia avendo, 
che delle loro quindici Provincie , e di alcune poche Ifole vicine s anzi 
vedendo le Tavole Geografiche degli Europei, con ifcherzo ne. parla= 
vano, come narra il P.Nicolò Trigauzio; e ciò perchè non praticavano 
con gli Stranieri, che di errore potevan togliergli 5e dello freflo P. Ricci 
n’abbiamo fcritto nel Cap.24» arz.1» Si.narra:ancora', che il P. Gafparo 
della Croce Portoghefe, di Patria Eborenfe Domenicano, uno de’ primi 
q» 
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Diar. p ] 
‘egli folo applicato alla converfione de’ Gentili, da’ quali effigliato paf- 
a sò in Ormussindi al Convento di Lisbona, ove morì.di.pefte nel 
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Tommafo Apoltolo; e ventiotto anni Pre; 
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1569. Riferifce altresì Cefare Campana , che il paefe della Ghina nel 
l’anno 15 qr.fui n buona parte palefato almen ointorno a’ coftumi, ed 
‘alla politica, effendavi penetrati con:gran fatica; enon minor ventue 
ra certi Padri Agoftiniani col:mezo di ‘alcuni grandi Cinefi, che tratta» 
‘vano loro bifogne nelle Hole Filippine. Dice sche raccontano in un li» 
bro dato alle ftampe-cofe di grandiifima maraviglia di quei paefi, dele 
l’ufo antico delle Artiglierie ye della Stampa : ma. della Calamita nella 
navigazione non fa verauna: memoria . Se.dunque gli Europei fono\ene 
travi nella China ne*tempi più moderni; e l'invenzione .del .Boffolo 
non appare pubblicata da Marco Polo, che vi era entrato molto prim: 
coi Tartari; non-fi può togliere ‘all’Amalfitano l’invenzione ‘del Bol 
folo, a cuila danno più:gravi Autori anche &ranieri. Dice.il P, Chire 
cher, che avendo con diligenza particolare dimandato coloro! che fue 
rono nella China ben pratici degli Annali Ghinefi, niente di certo po 
tè conofcervi dell’ufo:del Boflolo;;di cui alcuni tante cofei ne predicano, 
Ma: quando. pure a’ Chinefi' l'invenzione conceder: fi. voglia s la :quale 
non fi concede; in verun conto.» avrà fempre luogo quelche. diffe Ari» 
Mpa a e di coloro; che 
antes: cafdetmà die 
verfis veleoder s veletiara:diverfo tempore citrà ullano conameunicatio» 
mem imvenitialte ino tria sognanti 

14. Stimbil Cardano; che foffe.conofciuta l'invenzione prima del- 
l’età di.Alberto.Magno., perchè ne fa egli menzione; e l’Ab. Tritemio 
fotto l’anno.:1280. dice: che.morì Albertodianniottanta se? (P..Gava» 
lieri affermò di:anni 89kalli.a sidi Novembre nel: 1280, Non crede poi lo 
fteffo Cardano »-che l’ufo.del Boffolo 3.0 la virtù della Calamita nel: di- 
rizzare il ferro alla. Tramontana fia fato noto:ad Ariftotile; perchè Ga» 
leno, ed Aleflandro Afrodiféo si quali niuna cofa maravigliofa trala» 
fciarono suli quefte invenzioni mirabili » ed utili non fecero menzione. 
Ma tratta Alberto Magno della virtù della Calamita di volgerfial.po» 
lo fenza fodo fondamento » portando le:parole di Ariftotile » e dicendo; 
Ariftoteles in libro De Lapidibus dicit : Angulus Magnetis cujufdanz left, 
cujas virins convertendi ferrunz cf ad Zoron, hoc eft Septemaptrionena , © 
hoc atuntur Nauta: Angulus'verdsalins Magnetis îlli oppofitas trabio ad 
Afon, ideft polunà Meridionalena; & fi approxinzes ferrune verfus angulumi 
Zoron , convertit fe ferruna ad Zorons & fi ad oppofitiza angulune approzi= 
mes, convertit fe dirette ad Afon: e leftefle parole ha citato Vincenzo 
Bellovacenfe. Rifponde però il Ghircher, che non.vi-è Autore sil quale 
faccia menzione di talLlibrodi Ariftotilez anzi lo Rima falfo da? nomi 
Zoron ped Alon» chenon.ione:di lingua Arabica ,nè AA né 
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della Greca è nè di quella de Caldei 3 é Tolo raccoglie dalla citazione di 
Alberto ; che l'Autore di quel libtò moftri 6 per riotizia propria ; o per 
felazione di altri, che quella virtù della Gala mita” verfo l’annò 1200. 
nel qual fecolo cominciò a pertîs abbia tidita la prima volta ed ab- 
bia voluto fatne autore Ariftotile pet dargli ‘maggiore autorità » Così 
fuppone il P.Chirchers ma dubitiamo; che il libro del Lapidarzo di Ati» 
Rotile abbia potuto'effer finto molti anni dopo Alberto e che la «virtù 


| direttivadella Calamita fia Rata dall’Amalfitanio conofciutà ; e‘polta in, 


ufo ‘nella Buffola'$ poicchè molti Autori della ffeffla virtù danno anche 
all’Amalfitàno l’invenzione, e non ce ne prenitliamo alcuna-crra acid 
dimoltrares perchè ci batas chefia ‘fato l’imventore del Bofflolo . Siarmò 

iedi parere, che l’opera di Alberto ; in cui fpeflo fi fa menzione del 


Luapidario di Ariftotile tutto pieno di nomi ftravaganti che nelle altre 


Opere non fi leggono , non fia legitimo se fiacitato un libro finto da 


‘th’altto anche finto. Cid abbiamo dimoftrato nella noftra Iforit w4> 


rurale delle Gemme , e delle Pietre, fondati nella ragione sche quell’opes 
ra fia tutta piena di Copertizione, @ di vittà alla natura ‘ripugnanti 4 le 
quali cofe non convengono ad Alberto Dottore egregio , come lo chia» 
ma la Sagra Congregazione nell’/adice de’ libri proibiti ya cui altri libri 
cattivi hanno ai dA aectibarto z benchè il P.Pietro Jaitàmy Dottore in 
Teologia Domenicano ‘abbia pofta quell’Opera col titolo De Mizerali = 
bus nel fine del Secozzlo Tosi delle Opere dello fteffo Alberto (tam pate 
in Lione in Tomi 22. nell’anno 1651. Hanno attribuito ad Alberto 
fteflo il libro De Secretis Mulierum,e molti libri Negromantici , per cui 
lo difende PAB. Tritemio, mofltrando, che di ninna vanità fuperftiziofa 
abbia fcritto.Nell'Opera Refla' Ds Miveralibusse De Rebus Metallivisiche 


Ifftor. Natu- 
ral, delle 
Gemme,e dél= 
le Pietr. lib.1. 
cap.» 


Trithem. 
Annal Hiro 


fitrova col nome di‘Alberto; litratta nel pfimo libro delle Pietre 1A fqzs. Lo. 


comune ; e nel fecondo delle pietre preziofe anche in coinuné nel pi 


mo Trattato ; e nel fecondodefcrive le pietre per ordine di alfabeto e <> 
nel terzo Trattato , che è patte del libro fecondo'tratta de’ figilli delle 


pietre. Il Tritemio però facendò îl Catalogo de libri' di Alberto; ‘altto 


‘non defcrive sche De Mineralibus lib: tie non fa menzione de tre libri 


De Rebus Metallicis je De Mineralibus lib. Dubitd ancora della fteffa | 


Opera Roberto Boile, fe fia di Alberto , dicendo: Nifr forte bujns moment 
imputazione libri purit injwria afficiatur. otr9I iaddebibod 

‘ 15. Provail P.Chircher , non eflere Rata la Buffola conofciuta da 
Pitagora » da Platone , e da altri Filofofi, che ne’ libri loro niuna men- 
zione han fatto; molto menoera nota a’ tempi di Plinio,che molte co- 
fe della Calamita avendo fcritto , della {ua nobile virtù ‘direttiva non 


ha fatto menzione,e non ha nominato altro Filofofo ; 0 Iftorico prima 


di lui, che l'abbia pure faputa 5 anzi'trattando delle cole alla’ Naviga+ 
zione appartenenti, vuole, che debbanfi rendere le grazie a° Fenicj, che 
il Moto, e’l Sito delle Stelle conobbero. 
| 16.  Furonoaltresì ignotea’ Romani le fteffe virtà della Calamita, 
ì quali tanti naufragj patirono , e l’ Armata di Ottavio fu fparfa 
contro Pompeo; onde con ragione dicono alcuni , che eli Antichi 
del Boffolo nautico tanto utile ed'artiticiolo gloriare “mon fipoflonio; 
À ale 
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trodotto l’ufo della Baletrina defcritta da Angelo Legrenzi , riferendo 
il fuo ritorno in Surat e l’imbarco per Congo; e così ancora alcuni 
firomenti Matematici , valevoli a guidare le navigazioni in quelle 
parti. si 3347 pot 
pi I primi però degli Antichi, i quali a navigare incominciarono, 
facean folo fceltà de’ lidi , (enza allontanarfi dalla terra, acciocchè di 
notte ritirar fi poteflero ne’ porti, o trattenerfi ne’ lidisil che molti fan= 
no oggiancora nel Mediterraneo per timor delle tempefte. Quando 
poi cominciarono ad innoltrarfi ne’ mari , offervavano i tempi comodi 
al navigare ,ed avean le loro leggi così nel dare principio alle loro na- 
vigazioni, come nel ritirarfi . Tutta la loro diligenza fu pofta allora na- 
‘wigando , nell’offervazione del Sole , delle parti di mezo giorno; e di 
| Settentrione: nella notizia delle Stelle ; de” Promontorj se nella diverfi= 
tà delle terre , e de’ lidi. Offervavan di notte la Ginofura sche è vicina 
«al Polo ei Greci offervarono l’Orfa maggiore, come fi ha da quei 
Ecce duas Ar&os , quarum Cynofura petattr 
° Sydoniiss Helicen Graja carina notet. 
Tutto cid defcrifle ditintamente Glaudiano 3 ma ne’ tempi » in cui le 
Stelle offervar non poteano, o feguivan l’impeto de’ venti ; o la notizia 
del cammino ; chealtra volta paflando per quei luoghi avean fatto; 0 


‘ col mezo degli uccelli, che conducean feco. Plinio, e Solino così narra- 


no de? popoli dell’Ifola Taprobana ; creduta da alcuni eflere oggi detta 
Sumatra; o più tofto Zeilan, cento leghe fotto Calicut, come vuole An- 


| drea Gorfali i ed ivi perchè non offervavano alcuna ftella , nè fi vedeva 


la Tramontana, portavan feco degli Uccelli, e {peffo gli lafciavano an 
dare » feguendo il cammino di effi , che volavano verfo terra . Non na» 
vigavano più, che tre mefi dell’anno, o quattro al dir di Solino, e mole 


) tacuraaveano del Solftizio ; fpezialmente per cento giorni ; perchè al 


lora quel mare era tutto in tempefta . Altro modo al navigare offerva= 


| rono ancora gli Antichi , cioè figurarfi il luogo , ove giugner voleano, 
| come ancora oggi fanno gl’Indiani , che fanno (correre Di gli {paz} 
| grandi del mare , e ritornar poi ne? loro lidi. Nell’Oceano 


effo 9 in cui 
per molti mefi alcuna terra non fi vede, e non altro, che acqua, ed aria 
fi mira , niente giovano le oflervazioni de’ fegni celefti , di cui fi fervi- 


\ van gliantichi; tanto più , che per le tempette il giorno (peffo fi ofcu- 


ra, ei naviganti vanno come ciechi errando per le onde , dal cui impe- 


: to fonocondotti. Vi è itato però bifogno di altra guida , che faccia co- 
i mofcere in qual luogo i-Naviganti fi ritrovino 3 quando fono nell’alto 
| mare, e quefta guida è tata la Buflola . Merita dunque tutta la lode il 


noftro Amalfitano s che da Francefco di Pietri nella fua Iforia di auti= 


| chitàè celebrato Matematico peritiilimo , ed inventore di Opera mae 
| ravigliofa quale è la @arta da navigare col Boffolo formato con Cala- 
‘| mita e ferro, e co’ fegni della Tramontana , con fomma faciltà e ficu= 
‘| Tezza i viaggi di mare più lunghi e pericolofi guidando. 


19. Diverfe offervazioni furon fatte dopo l’invenzione della Buffo- 


| la; poicchè Pietro Pellegrino Francefe s o come altri più veramente fti- 


d'orzz.ll. ma 
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% 
mano s il Baccone ( che dal P.Ghircher è appellato Rocherizs Bacon ) in 
una Epifola, che (criffe delle virtù della Galamita » fail primo ad olfere 
vare , che non foloil ferro dalla Calamita toccato avea da virtù d’indi» 
rizzarfi al polo s ma la Calamita fteffa poîta pendente nell’acqua . Seba» 
fiano Gabotto fu autore dell’offervazione Magnetica nel Meridiano 
Azorico ,e Gonzalo Oviedo della varia derivazione della Calamita dal= 
la linea polare . Dopo quefti Gilberto Normanno Inglefe penetrò nelle 
più fegrete virtù della Calamita, e {coprì quella,che è chiamata il mafe 
fimo miracolo del Mondo: delle virtà Magnetiche ; cioè la declinazione 
o inclinazione e calata della Galamita infra l’Orizonte + Quelte inven= 
zioni hanno altri poi illutrate con groffi volumi s contraftando in di- 
moftrare le ragioni di ciafcheduna offervazione delle virtù ,e le cagioni 
con fommo ftudio e diligenza . Di Gilberto dice lo fteffo P. Ghircher: 
Gilbertus Anglas vel tantò reliquis eminentior cenferi debet, quantò de 
: Magnetis satura primuss verins, fubtilivfaue philofophatus eff.Giovamba> 
tifta della Porta però nel 44ro VII. della Magia Natzrale da lui feffo tra= 
dotta in Italiano sed accrefciuta fotto nome di Giovanni de Rofa | che 
finge eflere fato l’Interprete » fi lamenta molto di Guglielmo Gibberto 
Medico Inglefe 4 il quale /acera a torto lo Reflo Giovambatifta + da cui 
avendo copiato tutto il fettimo libro , che tratta della Calamita în un fio 
libros con difcortefe e barbara creanza ( cosìegli dice ) per mox far conofcere 
ilfurtoylo va tacciando di paffò in pafo . E quel poco, che del Suo ingegno vi 
aggiugne, 0 fono cofe di poca confiderazione » che il noffro Autore ba lafciato 
per vergogna » 0 fono fpropofiti » capricci, vanità d’infermi ecc. Seguita. lo 
fteflo finto Interprete a moftrare alcuni errori del Gibberto »;che quì 
traferivere non vogliamo : e ne’ Cep. 20.e molto più nel 58. dello fteffo 
lib. 5. della Magia» fcrive » che il Barbaro luglefè ba pigliato ungrauchio, e 
lo dimoftras e che #/ barbaro latra contro l’Antor noftro, ecc.che è lo ftef- 
fo Giovambatifta . Da ciò ben fi fa chiaro , che del Gibberto 3 e di ogni 
altro avea molto prima fcritto della Calamita ,e della {ua natura ; e 
delle fperienze fatte il medefimo noftro Italiano Giovambatifta Porta; 
‘onde fe i dotti Inglefi della Filofofia Magnetica » e del Magnetifmo P 
fanno Autori hanno tutto ricevuto da’ noftri Italiani . Dal Chircher è 
‘poi lodato Lionardo Garzoni ; indi il P. Nicolò Cabeo Giefluita, che 
mettendo fuori alcune più fcelte , e più rare offervazioni , congiugnen= 
dole colle ragioni , e colle approvatitfime Sperienze, (coprì quelle cofes - 
che han potuto dare occafione di errare 30 d’ingannarfial Gilberto se 
ad altri Scrittori della natura della Galamita; perfeziond molte cofe 
imperfette prima ignote per la fottile elsamina degli argomenti,.e del- 
le dimoftrazioni, e formò una opera intera e lodevole, che appellò Fz/o= 
Sofia Magnetica . Queto P.Cabeo così lodato dal Chircher fu noftro lta- 
liano $ nacque in Ferrara s ed entrò nella Compagnia di Giesùì di an» 
ni 17. nel 1603. Nell’Accademia di Parma infegnò Filofofia , Teologia 
Morale, e le Matematiche per alcuni anni e poi fu celebre Predicatore. 
per l’Italia, e molto caro al Duca Ferdinando di Mantova, ed al Duca 
Francefco di Modana + Mandato poi a Genova per infegnarvi le. 
Matematiche , vi morì a’ 30. di Giugno pel 1650. Stampò in Rinsgarò 
|. ne 
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riel 1639.in foglio la faa Opera col titolo: Phi/ofophia Magnetica, in qua 

Magnetis natura penitùs explicatur s S° omnium , qua in hoc lapide cer= 
wuntur , canfe propria adferuntur . Nova etianz Dyxis conftruitur s que 
propriam Poli elevationera cuns fiso Meridiano nbique dessonfirat . Stam 
pò ancora nel 1648. Corzmzentaria, &° quaftiones in libros guatuor Me 
sereologicorum Ariffotelis $ e tutto ciò narrafi nella Biblioteca Giefuitica 
dell’Alegambe. Seguì dopo il P.@hircher , che pubblicò la fua Arte Ma= 
gnetica, ed altri ancora fu lo ftefflo argomento hanno fcritto 3 perlocchè 
ben fi vede sche alla Magnetica Filofofia l’Amalfitano abbia dato i 
fondamenti , ed altri noftri Italiani abbiano molto illuftrata , e di ciò 
ne abbiamo anche fcritto nel difcorfo della Filofofia Sperimentale al 
Cap.39. art. 6. e che il Gilberto ebbe ancora per guida il noftro Galileo, 
che ccm i Filofofi dopo lui aprì la trada per poter ben filofofare , e 
con 10Ce è 
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1%, #8 R_P89ò Bajazet II. Imperadore Ottomano fino all'anno 
100): 1g12.in cui fucoftretto da’ Giannizzeri a deporre l’Im= 
perio » e Selim-I. fuo figlivolo , che falì al Trono fece tolto avvelenarlo; 
. morto egli però nel 1520. fuccedè Solimano II. che piglid Belgrado , e 
poi Buda a tradimento, ed altre Piazze, e pofe l’affledio a Vienna , donde 
il levò colla perdita di ottantamila combattenti ; ed affedidò anche Mal 
tas ma in vano se morì di malinconia nel 1566. per non aver potuto 
price Zighet nel fecondo affalto. Succedè Selim II. che occupò l’I{o- 
a di @ipro , e fegnì nel {uo tempo la maravigliofa battaglia di Lepanto 
| contro i Turchi data da D.Giovanni di Auftria s Generaliffimo dell’are 
i rata de’ Eriftiani, i quali prefero cento fettanta galere , feflanta ber= 
gantini , e liberarono quattordici mila Schiavi s colla morte di trenta 
| mila Turchi; perlocchè fu inftituita la folennità del Rofario nella. pri- 
i mma Domenica di Ottobre in memoria della vittoria ‘confeguita in 
quel giorno nel 1571. Volèndo poi Selim tentare l’acquifto di Gandiay 
| morì nel 1574.ed Amurat III. fuo Succeflore cominciando il fuo Re 
: gno colla morte di cinque piccioli fratelli ,dopo varie imprefe morì nel 
| 1595. nel ventefimo anno dell’Imperio , e fu follevato al Trono Mao= 
i metto III.che afficurò la fua Corona colla morte di 21.fratelli, e di die- 
| ce concubine credute gravide del fuo padre . i 
‘| 2. Nell’Imperiod’Occidente regnava ful principio di quefto fecolo 
| Maffimiliano I.che morì poi nel 1519.e fu eletto fucceffore Carlo V.fi- 
| gliuolo di Filippo Arciduca d’Auftria in età di anni 21. in concorrenza 
| di Francefco I. Redi Francia » nello Reffo anno 1519. Seguì la (ua ele- 
| zione in giorno di S. Mattia a lui fortunato e felice ; perchè nello tella 
i era nato se nello fteffo altresì fu coronato in Bologna , (uccedè alla ere- 
cità de’ Regni, ed ottenne le maggiori fue vittorie;anzi nel ig Acne 
: BE at ’etiere 


i 





?.Bufsieres 


Horo 


sfo. Mea dell'Ifor.d'Ital.Letter.di Giacinto Ginma Ton.Il, 
l’effercito Francefe al Barco di Pavia;colla prigionia del Re Francefcoyil: 
quale condotto nella Spagna » ove Garlo fi trovava , futrattenuto pes. 
lo fpazio di tredici mefi. Compofe Garlo medefimo le turbolenze della . 
Spagna follevata contro.i fuoi Miniftri, vinfe Giovan Federigo Duca di. 
Saflonia coll’effercito de’ribelli Protetantisdue volte liberò Vienna dalle 
armi di Solimanosebbe Roma in poter fuo,quando fu faccheggiata dal- 
l’eflercito guidato da @arlo Borbone (uo Gapitano, che vi fu morto nel 
primo ingreflo colpito di mofchettata: foggiogò i Gantefi sibellati : dif 
cacciò i Francefi dall’Italia , unito colla Lega se fi fece padrone dello” 


| Stato di Milano perla morte del Duca Francefco Sforza . Ritornato in 


Germania diflipò le armi de? Sasori ribelli , confervò il Regno di Na= 
poli dalle armi de’ Francefi affiftiti da” Turchi , e diretti dal Principe di 
Salerno fuo ribelle : acquiftò Firenze per Aleffandro de’ Medici, che fe- 
ce fuo genero » dandogli la fua figlivola naturale Margarita col.titolo di. 
Duca : diede Siena in feudo a Filippo II. e paffato nell’Africa nel 1525» 
prefe la Goletta sla Città di Tunifi, e tutto il Regno , in. cui ripole Mu= 
ley Aflen , facendolo fuo tributario » e fconfiggendo'il Corfaro' Barba= 
rofla colla liberazione di ventimila fchiavi Criftiani. Nell’imprefa di 
Algieri cominciò a vederfi contraria la fortuna fempre a lui favorevo= 
le ; poicchè mirò diffipata la fua potente armata piena de migliori Ca» 
pitani d’Europa da una impetuofa tempefta ; e fattofi poi ubbidiente il 
Duca di Gleves sed acquiftato lo Stato di Lucemburgo » la vanità delle 
cofe terrene confiderando, fece rinunzia de Regni a Filippo {uo figliuo= 
lo, e dell’Imperio a Ferdinando fratello nel 1555- Ritiratofi nel Mona=' 
ftero di S.Giufto de’ Romitani di S.Girolamo nella Provincia dell’ERtre- 
madura circa due anni , menò vita da penitente , e morì nel 1558. di 
anni 58. dopo aver regnato 37.Dìi lui fcrifle il P.Buffieres Francefe : lt 

felix, quod forfitan cum nevis quibufdara poferitati tradidit , dum Tur 
cisy& Hareticis aliquandiu parcit , & inclenzentius Ticinenfis' vittoria 
vifus >fertur Ronzana conce]i}t diripiendarna » Clementena Portificen con- 
clufifje, Lutberi barefiw fuo Interine aluiffe, Peruvian, &° Mexicuma novi 
Orbis terras à Pizzarro s Ferdinandi Cortefii vittorias vel ignoraffe diripia 
vel difinaulafe . Sed guis meortaliutwa fine labe ? Et quid bac levia ad res. 
santas, quibus corona fe dignana inapofuit s e defcriffe la fua rinunzia. 
Ferdinando I. già incoronato Re di Boemmia nel 1527. riufcì Impera=, 
dore di grandiflimo fpirito ye di virtù , e difendendo con gnerra contiîe 
nua da’ Turchi i Regniereditarj di Boemmia, e di Ungaria morì nel. 

feto anno del fuo Imperio , dopo la morte di Garlo V. Gli fuccedè 

Maffimiliano ll. fuo figliuolo , pinienre s giufto se religiolo s e morto 

nel 1576. prefe l’Imperio del padre Ridolfo II. Principe affai pio » € dia 

fenfor della Ghiefa $ che ricuperò dalle mani de’ Turchi le Terre del. 
l’Imperioye dopo trentafei anni di gloriofodominio morì nel 1612, < 

3. .I Pontefici di queto fecolo furono dopo Aleffandro VI. che mo. 
rì nel 1503.Pio II. Sanefe, che non vifle più di fedeci giorni, e fu eletto, 

Giulio II. Savonefe 4 il quale fu molto applicato alle armi. Gli fuccedè 
Leone X. Fiorentino, figliuolo di Lorenzo de’ Medici , amante de’ Let= 
terati.e loro benefattore: indi Adriano VI maeftro di Carlo V.Impera= 

al )i dore; 
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dore: @lemente VII. Fiorentino, che vide Roma faccheggiata dalle ar= 
si Imperiali: Paolo III. Romano della famiglia Farnefe , che intimò il 


Eoncilio di Trento: Giulio IH. Tolcano: Marcello II. che viffe Pontefi- 
ce folo 22.giorni, e lafciò tutti in dilpiacere per la perdita , che faceano 
colla fua morte . Fu eletto Paolo 1V. de’ Earrafi di Napoli nel 1555.che 
riprefse il luffo degli Ecclefiaftici , la licenza degli Eretici , e le ufure de” 
Giudei , che chiufe in una contrada a facendogli portare un cappello 
giallo per. diRinguerfi dagli aleri «+ Fu-fuo Succeflore Pio 1V. che punì 
con pena di morte i nipoti di.Paolo1V. facendo anche ftrangolare il 
Gatdinal Garrafa » e decollare il Duca di Palliano , il Gonte di Alife per 
le ‘oppreffioni e violenze eflercitate fopra i Sudditi della Santa Sede 5 co= 
me ne racconta l’Iforia il Gonfigliere Aldimari . Pio V. di Aleffandria 
della Paglia, della Terra del Bofco » ora pofto nel Eatalogo de’ Santi fe= 
guì Pontefice ; € mandò foccorfi al Re di Francia contro, gli Ugonottis 
a° Veneziani nella guerra di @ipro , ed impegnò l’Armata de’ Principi 
Griftiani a combattere colla Turchefcayla quale era di ritorno nel Gole. 
fo di Lepanto ; onde colla protezione della B. Vergine fi ebbe quella 
memorabile Vittoria a? 7.di Ottobre del'1571.Sì tiene comunemente; 
che i Griftiani gittaffero a fondo più di 400. Galere de Turchi, oltre le 
già dette ,che furon prele piene di ricchezze grandi ; ed effendo perciò 
inftituita la Fefta del Rofario in onor della B.Vergine , furono aggiunte 
alle Litanie le parole Auwiliziaz Chriffianoram + Quando morì S. Pio Vi. 
Selima tal nuova fece; far fuochi di allegrezza , e fu eletto Gregorio 
XIII. nativo di Bologna della famiglia de’ Buoncompagni , il quale. 
imitò le opere di S. Gregorio il Grande , perchè oltre le molte cofe fatte. 
in Roma; e molti Spedali,che fondò per li poveri, inviò quafi per tutte 
le parti del Mondo Predicatori a portarvi la Fede,e fondò Gollegj, e. 
Seminari in tuttà la Criftianità Riformò il Galendario ;impiegandovi i 
(più dotti Matematici del fuo tempo se gli fuccefle Sito V. che inco= 
minciò, il {uo governo con afpra guerra contro i Banditi del fuo tem= 
po, rimettendoil rigore della giuftizia ,ed amando la virtà ; e le dottri= 
ie + Seguì Urbano VII. che viffe dodici giorni , e poi Gregorio XIV. di 
Milano »iche viffe diece mefi: due foli. Innocenzo IX.e fegunì Elemente 
iHl.Fiorentino eletto nel 1592.che celebro il Giubileo dell'Anno San= 
to sin cui fi numerarono in Roma tre millioni di perfone e ve ne fu 
rono ben 300.mila Francefi, come dice il P.Galtruchio. Vifitò le Chie 
fe il Papa fino a feffanta volte, ed usò tanta carità co’ i pellegrini, che 
Arnaldo Miniftro di Genevra con molti Ugonotti , e Stefano Calvino 
parente dell’Erefiarca venuti a Roma per curiofità, reftarono così mol- 
fi. che la loro erefia abjurarono; confeflando , che Roma non era una 
Babilonia , nè il Papa l’Anticritto , come loro era ftato più volte predi« 
cato + Le fole Gompagnie foraftiere giunfero al numero di 857. e le li» 
mofine fatte dal Pontefice paffarono trecentomila fcudi ; come più di= 
ftintamente fcriffe le memorie di tal Giubileo Giovanni Stringa Ca- 
nonico della Chiefa di S. Marvo in Venezia nelle Giuuze alle Vis 
ze del Platina .. Morì il Papa nell’anno 1605. a’ 2.di Marzo , rie 
putato fapientilfimo » e di fublime ingegno ,, come le fue Da 
| p° gliole 
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ssa. Idea dell'for.d IraliLertei o Gina Ton.Il. 


oliofe azioni apertamente dimofttano . Lasa 108 ET SEortaoà 1. 
4. Si celebrò nell’anno 1712. il Goncilio W. di Laterano sche fu il 


XVII. Concilio Generale principiato da Giùlîo II. e finito fotto Leone 


X.in cui fi dichiard la guerra contro i Turchi; che fi erano impadroniti. 
di Cipro, e dell’Egitto; ma i torbidi fufcitati da Lutero, e da” fuoi fegua- 
ci impedirono il difegno . In Firenze nel 1517. vi fu altro Concilio; ma 


— mel 1545.principiò il Goncilio di Trento, ultimo de’ Generali, tenuto 


P. Bufsieres 
Oto 


P. Torfellin. 
Riftrett.. del 
d'Iffor. lib.10.. 


dall'anno itefflo, fino al 1563. effendo Pontefice Paolo II. poi Giulio 
III. Marcello II. Paolo IV.indi Pio V.e furono condannati 1 Luteraniy 
ed altri Eretici di quel tempo. Altri Goncilj furono in diverfe Gittà 
dell’Itàlia, oltre quei di altri luoghi dell'Europa s come in Milano quele 
lo del 1565.fotto S.Carlo Borromeo: altri nel 1569.nel 1776. nel 1579» 
nel 1582. altri di Napoli se di Firenze nel 1576. di Ravenna 1584.e 
d’Aquileja nel 1596. SA de gini 

$. L’Erefie di quefto Secolo furono ben funefte all'Europa tutta; 
che dalle falfe dottrine di vari Eretici ; e dalle armi de’ medefimi fiera- 
mente commiofla fi vide , e’l primo Autore di tanti mali fu Martino 
Lutero , e diffe il P. Buffieres : Hzjas Hydra fubuafceutia capità Melaze 
chton , Zuinglias sOecolmpadius , aliigue, qui nentuò diffentientes in hoc 
confenferunt » ut Ecclefana Chrifli everterent 3 fed in boruna rainis altius 
furpit.. Fa Lutero di Saflonia : nacque nel 1483. e quando era Religiola 
Agofiniano ; perl’odio sche concepì contro i Domenicani; i quali nel=. 
PAllemagna pubblicavano le Indulgenze mandate dal Papa a favor di 
quei , che prendeflero l’armi contro il Turco 3 0 contribuiffero co? i loro 
mezi, nel1517. incominciò a CRIS contro le fteffe Indulgenze, e 
contro il governo del Papa. Scomunicato poi come Eretico nel 1521. 
per le molte Propofizioni , che mandò fuori s formò una nuova Reli= 
gione colle regole delle diverfe erefie più antiche 3 e col titolo di Ri for = 
zna s aprendo la porta ad ogni forte di licenza ; ed egli fteflo pigliò in. 
inoglie una Religiofa ufcita di Moniftero. Si (parfe-la fua Erefia per 
l’Allemagna , e'l Duca di Saffonia , il Langravio di Affia; ed altri poco 
alla Santa Sede Romana affezionatilo proteffero, e tanto più, perchè 
aveano l’occafione di octupare i beni Ecclefialtici . Il Re Griftierno di 


Danimarca avendola col fuo popolo abbracciata; ricevè un giuifto pre= 


mio ; perchè non molto dopo fu da’fuoi Sudditi fpogliato dello ftefla” 
Regno edi quei di Svezia , e di Norvegia 3 anzi rinchiufo in una gab= 
bia di ferro fino alla fua morte , come racconta il P. Torfellini , Quelta 
infame Religione , che fu la rovina de’ Regni, e de’ popoli sche nata 
appena l’abbracciarono » fudivifa da varie Sette tra loro nemiche e dif 
cordi, non folo colla dottrina ; ma coll’armi, tentando ciafcheduna 
impadronirfi delle Città, e delle ricchezze : Nicolò Stochio Luterano , 
Baldafarre Pacimontano , e Tommafo Munftero nel 1524»{i fecero ca- 


pi degli Anabatifti , e Garlottadio Arcidiacono di Vittemberga formò - 


fua diftinta Erefia . Ecolompadio abbandonando ancora Lutero di= 


. venne Gapo de’ Sagramentari ; Zuinglio portò la fua Erefia agli Svizs 


zeri : Filippo Melantone capo de’ Luterani Accomodanti compofe la 
Gonfeflione Auguftana nel 1530. Megtia Flacio Illirio capo de* Lute- 
rani 


‘ sio 
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sani rigidi: Martino Bucero da Religiofo Domenicano fi fece Sagra= 
‘mentario » poi Luterano , e finalmente fi sforzò di conciliare i Lutera- 
ni , e i Sagramentari 5 benchè Lutero gli fteffi Sagramentarj fcomuni- 
‘cando non volle riconciliarfi con loro , nè lo permife a’ fuoi feguaci. 
Guglielmo Farel Sagramentario feminò la fua Erefia in Genevra nel 
1524» ma Giovan Calvino Paroco di un Villaggio vicino a Nojon nella 
Piccardia fcacciò il Farel, e vi fcrifse la fua Gonfeffione di Fede , e’l fuo 
Catechifimo nel 1535. pubblicando i fuoi libri , e pargendo la fua dot- 
trina nella Francia , come dice il P.Galtruchio,la quale però avea pri- 
ma avuti ifuoi principj da Pietro le Clerc , Scardaffiere di lana nella 
Gittà di Meaus ,e follevato al grado di Miniftro da alcuni fimili Arti- 
giani . Tentò prima @alvino introdurre in Genevra l’Arrianifmo ; co- 
me ofserva lo Spondanos ma pafsandovi pericolo della vita , infegnò 
altra dottrina s ed attaccò un certo Serveto di nazione Spagnuolo Ere= 
tico Antitrinitario, il quale benchè in una difputa confufe Calvino s fu 
nondimeno condannato ad efler bruciato vivo. Ma Lelio Soccino capo 
de’ Secciniani Sanefe perfeguitato nell’Italia pure fi rifugiò a Genevra, 
e pafsò poi nella Polonia , edin altri luoghi , ove. feminò la dottrina 
empia di Serveto, e fu feguito da un numero grande di Luterani, e 
Calvinifti; morendo poi in Zurigo nel 1562. di anni 37. Siccome nella 
Germania , nella Fiandra , nell’Olanda, e per tuttii Regni del Setten- 
trione fi fparfero le nuove Erefie , così Calvino Gallos inter a0vorana 
cupidos tantum brevi excitavit i ucendiura yut co w20x conflagraverit Gal- 
lia, come fcriffe il P. Builieres . Nell’Inghilterra quando tì ribellò dalla 
Ghiefa Romana il Re Arrigo VIII.i Luterani s ei Calvinifti 9introduf= 
fero , e Sanfone Galvinifta fu ivi autore della Setta de’ Puritani così 
detti , perchè fono più contrarj alla Ghiefa Cattolica , e Rimano fcioc= 
camente aver dottrina più pura degli altri Calvinifti ; ma ivi fono 
Secte innumerabili di Fanatici. Non morì prima Lutero dell’anno 
1546. e Calvino gli fopravvifle dieceotto anni dopo col contento di 
veder faccheggiate e rovinate' le noftre Ghiefe da’ [uoi feguaci » che di» 
vennero potentiflimi 5 perchè molti Grandidel Regno di Francia ab» 
bracciarono il fuo partito è per fervirfi delle ioro forze s e del loro foldo 
nelle guerre contro il Re; e nel 1559. fi ragunarono a Parigi nel Borgo 
diS. Germano , rifolvendo attaccarfi alla dottrina di Galvino, con ob= 
bligo di non cangiare alcun punto , fe non col confenfo di un Sinodo 


P.Galtruch. 
IRor. Santo 
T'ora,2. 


Nazionale . E’ ftata moitruofa la quantità delle Sette ufcite da quelle di - 


Lutero, e di Calvino, le quali non pofliamo quì riferire 5 e fono ftati 
gravi i travagli, che han dato alla Chiefa s a* Principi, ed a’ popoli ; così 
ancora è ftata empia la ioro vita, che han menato; e fono orribili i mo- 
di sele infermità , di cui fono morti i varj Erefiarchi. Morì Calvino 
mangiato per tutto il corpo da’ pidocchi , e dalla putredine , e {pezial- 
mente nelle parti vergognofe s dove avea un’ulcera puzzolente, invo- 
cando i Diavoli, giurando , beftemmiando , e maledicendo l’ora , che 
avea ftudiato se fcritto, e come narrano il Bellarmino , il Bolfec prima 
€alvinifta, poi paffato alla noftra Romana Religione , nella Vita di lui; 
el P.Gautier, riferiti dal P.Galtruchio » che appella Calvino fteffo l’Ere. 
IAT= 


Bellarmin. 
De Ecclef.libe 
4. 0.14. 

Gautier Creo 
molog. 
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* fiarca della Francia sed'è noto l’anagramma: Calvinas, Ani ulcus i Dì 
“Arrio, che morì nel fuo fecolo ; fi legge , che dopo una lunga difputa da 
“lui fatta contro la vera Fede, volendo [caricare il ventre I fuori 
‘l’anima con gl’inteftini , quando l’afpettavano a profeguir ‘la: difputa; 
così molte morti ftravaganti di Eretici fi riferifcono. sirio 
6. Se tante nuove Erefie però fi videro in quetto fecolo,molte nuo- 
ve Religioni ancora fi fondarono nella Chiefa di Dio scome i Teatini, i 
Eapuccini s i Somafchi ; i Recolletci, i Barnabiti ; i Giefuiti, i Padri dela 
l'Oratorio di S. Filippo Neri, i Terefiani, ed altri , de’ quali abbiam fate 
to menzione nel Cap.30. dalle quali è tata in ogni tempo contraftata 





* 


l’Erefia, come di tutte le antiche Religioni è proprio armarfi contro gli. 


Etretici , perchè Relgiofi variorum Ordinune uniti funt non tantum fub 
‘Uno Capite Sunemao Pontifice inuna Ecclefias fed etiama ineo , quod non in 


Cornel. a La- (fat laico y vel Ecclefiaftico, fed in Religione firanl omnes verfantars come 
pe È ) Pa i € 


pid. Comm. diffe Cornelio è Lapide. pi 3 dle OR 

ur bus °° Furono veramente molti e travagliofi i fucceffi di quelti tempi 

Lanf Pe, nell'Europa, e per non paflare fotto filenzio i più degni a raccordarii, 

° ‘la confufione delle nuove dottrine di Lutero , e de? fuoi feguaci ; che fe» 

minarono nell’Allemagna y-cagionò la divifione in un gran numeto di 

Sette con orribile follevazione de* paefani che (eguendo gli empj infe» 

gnamenti del loro Maeftro , pretendevano annullare il Glero; la Nobil= 

tà , ei Magiftrati , e far comuni tutti i beni. Ma fu loro contraftato da’ 

Principi intereffati , col rompere così empio difegno , e coll’ucciderne 

iù di centocinquanta mila in varj Regni 5 perchè permeffa da Maffi- 

‘miliano II. la libertà di cofcienza a’ Proteftanti , crebbe fubito il Joro 

i numero , dilatandofi nella Francia , nell’Inghilterra, nella Scozia , ne” 

Vallemont.-Paefi Bafli , e nella Polonia 3 come dice il Vallemont; ed afferma il P. 

Tom. 3. lib.» Galtruchio $ che Maffimiliano era in punto di dare la libertà feffla alla 

cap. I. nobiltà dell’Auftria , fe non lo aveflero rattenuto le oppofizioni , e le 

minaccie di Pio V. che fece rivocare la permiffione di vivere fecondo 

la Gonfeffione Auguftana introdotta , come nuovo Simbolo da? fegua= 

ci di Lutero. In tempo di Arrigo II. Re di Francia i nuovi Religionarg 

nel 155g.ardirono convocare in Parigi un Gonciliabolo per ammette= 

re la dottrina di Calvino, e relegare le altre Sette ; e s’incominciarono 

poi a chiamare Ugonotti fotto Carlo IX. crefciuti in gran numero ; re- 

cando tanti travagli alla Francia fotto varj Re. Tutto che lo fteflo 

€arlo concedè loto la pace ne? fuoi Stati , (coprì pure una congiura de 

teftabile contro lui; e ciò lo fece rifolvere a prevenirgli con una ucci» 

Davila 7for. fione univerfale, che feguì la notte di S. Bartolommeo co?i feguenti 

di Franc. lib, giorni nel 1572. ed in Parigi vi furono uccifi da cinquemila ma dice 

i Arrigo @aterino Davila ; che fi divuleò cotantemente la fama effere in 

Vallemont pochi giorni periti più di quarantamila Ugonotti. Narra il Vallemont, 

Elem.Tom.2. che durò il macello fette giorni ‘continui, ma ne'tre primi durò la 

par. 6. cap. 3: maggior furia 5 ed in Parigi un Trafilatore fi vantava di aver trucidato 

RN: dalcanto fuo quattrocento perfone ; ed un Beccajo fi attribuiva l'onore 

| di SI MEA, di averne ‘uccifo in una notte cento cinquanta + Di ciò fcrivendo il.P. 

4d 414,157%, Briezio diffe : Nec rantunain mailitares viross fed &* litteratos pi 
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faviit stuns enim cafus Petrus Ramus vir reruns novarune cupidifimuss 
fattus demuma Calvinianas, & aliguot alii . Dionyfins autem Lambinus, 

nadita Rami cade, veritus fibi è Carpentario adverfurio , quera Ramea 
|. cadis antore putabantsità territas eftyut in'imorbune incideritsex quo intra 
menfenz fublatus eft. Si rinnovò nondimeno la guerra, e’ Re avendo poi 


abborrimento della Cafa di Guifa+, che fi ftimava cagione, come Capo 


della Lega contro gli Ugonotti, fe morire nel 1588. il Duca, e’ Cardi= 
nale, per cui fa fcomunicato , e nel feguente anno fu egli fteffo ammaze 
zato da Jacopo Clemente Domenicano. Succeffe Arrigo IV. che era Re 
di Navarra, ed Eretico; ma fi fece poi Gattolico , dando certi fegni del= 
la fua vera converfione ; onde fu dal Pontefice ricevuto nel grembo 
della Chiefa 5 ma fu pure ammazzato nel 1610. mentre ftava in Caroze 
za da Francefco Ravagliac. ; | 

8. Arrigo VIII. Red’Inghilterra meritò il titolo di Diferfor delle 
Fede da Leone X. Papa s avendo fcritto un libro contro l’Erefia di Lu 
tero; ma poco dopo fatto divorzio colla Reina Caterina d’Aragona Zia 
di Earlo V.Imperadore, e {pofando l’infame Anna Bolena; ftimata'‘ane 
che fua figlivola avuta colla moglie di un @avaliere Inglefe, nel tempo» 
che lo mandò Ambafciadore , come ciò raccontano il Florimondo , e'È 
Sandero ; volle rinunziare alla Chiefa Romana; perchè il divorzio nor 
era dal Papa approvato » Attribuendo a fe il Primato ; e l'autorità Ec- 
Clefiaftica e fpirituale fopra tutti i fudditi , pigliò il moftruofo titolo di 
Capo Supremo della Ghiefa Inglefe, e l’accoppiò alla potenza politica e 


| temporale, introdducendo nel fuo Regno la Setta di Lutero da lui pri. 


| ma deteftata , con quella di Calvino, e tante altre, che vi hanno cagio= 
i mato una così grande confufione in quei ‘Regni . Sposò Arrigo cinque 
i donne dopo lo Scifma o ripudiandole, o facendole morire per li loro 
adulteri: faccheggiò le Ghiele, i Monafterj; diede la morte ad un nume» 
| ro grande di Eccleliaftici , e’l {uo furore contro i Santi ancora volgen= 
do; fece fare il proceffo a S. Tommafo di Gantorberì difenfore de’ dirit= 
| ti della Chiefa Romana; abbruciando le fue Reliquie ; ma nella morte 
| ebbe il folo defiderio di riconciliarfi colla hiefa je fu da’ Gorteggiani 


fraftornato , temendo di eflere obbligato a reftituire i beni EcclefiaRticio — 


| Di lui diffe @alvino Erefiarca : I/le howzo belluinus oftenidit fe prorfus va= 
| cuaaa omni timzore Dei , © fuit deterior omnibus mancipiis Antichriftis 
| come narra il Botero» 

9. Le nuove Erefie molti popoli alienarono dalla Chiefa Romana 
| In quefto fecolo ; ma altri più rimoti nuovamente alla medefima la lo- 
| ro ubbidienza offerirono . Nelle indie facevano acquifti per la Fede , e 
| fucoftretto il Papa a fondare‘ in quelle parti tre Sedie Patriarcali , ed 
| affegnare a ciafcheduna di quelle intorno a fette Vefcovi per Sutfraga= 
‘ nei» S. Francefco Saverio {pedito Nunzio Apoftolico vi fece ancora 
| grandiffimi progrefli nell’acquifto delle anime a Dios e giunfe colla 
| predicazione dell’Evangelio fino al Giappone Ifola remotitiima come 
| racconta il P. Torfellini . Il Patriarca d’Aleffandria con lettere riconob- 
| be Adriano Papa Superiore della Chiefa, e Vicario di Crifto. David Im 

perador di Etiopia, che appellang il Pretegianni , e’ Re del Meffico 
| 4'0704s1le d tu T da» 


Galvin. 44 vr: 
Ozea, 
Gio:Botero 
Relaz. UNIV, 
parto}, lib, Io 


P. Gavalier. 
Galleria de 
Pontef. Dome 
2ic. Tom. %. 
Cronologe 3. 
cart.39. 

P. Marchef, 
Diario Tor. 


1. 

Gardof. Agio- 
dog. Lufitan. 
die Ss. Fe- 
bruar.în Core 
mentar. lit. E. 

P. Vincent. 
Maria Fone 
sana » d‘onu- 
ment. Dori. 
nic, part.4 

P. Nicolaus 
Trigautius 
in Eaxpedit. 
ad Cinana lib. 
2. Cap. 2. 

Alfonf. Fer. 
nmand. flor, 
Ecclefiaft, lib. 
‘A:CAP43% 

P. Gonzalez 
de Mendoz. 
Das flor. della 
Ching. i 


- 


ss6 Ieadell'Iftor.d'Ital.Letter.dì Giacinto Gimma Tom.Il, i 


Indiano inviarono Ambafciadori a Clemente VII.per riconofcerlo co= 
me Capo della Chiela univerfale : Giovan-Bafilio Granduca di Mo- 
fcovia deliderando la pace co'i Tartari » la dimandò al Pontefice Gre» 
gorio , cercando ancora il titolo di Re ; benchè fofle nello Scifma della 
Ghiefa s onde per opera del P.Antonio Poflevino Gieluita mandato dal 
Papa fteffo , ottenuta la pace » lafciò. l’errore de’ Greci , riconofcendo 
l’autorità della Ghiefa Romana ; e perchè ritornò poi agli errori di prie 
ma s ricevè il divino gaftigo; mentre divenuto come forfennato , ime 
perversò conitro i fudditi, cadde in graviffime infermità, e morì com 
travagli. Il Patriarca d'Armema maggiore venne a riconolcere lauto» 
rità della Santa Sede in tempo di Paoio HI. e di Giulio II, il quale ans 


cora diede 1l Pallio , e confermò. un'altro eletto al Patriarcato, che dale — 
l'Eufrate fi (tende fino all’Indie, venuto in Roma per farfi confermare 
in quella Dignità. Gli Ambafciadori di cre Regni del Giappone venne- 


so pure a preftare ubbidienza alla Sede Romana in tempo.di Gregorio 


XifLe.di Sifto V.così i Diputati di Alefandria ye di tutto l’Egitto ven» 


nero ancora a riconofcere la Santa Sede in tempo di Glemente. In que= 
fo medefimo Secolo il P. Matteo Ricci Giefuita, Italiano s’introduffe 
nella Gina se col mezo delle Scienze incominciò a feminarvi la. parola 
di Dio ,e veramente fi erano prima.introdotti altri 3 ma non fu loro 
conceduto di: potervi dimorar. lungamente. S.Francefco Saverio per 
entrare in quei Regni andò all’Ifola Sanciana lontana trenta leghe da 
terra ferma , ed ivi i Portoghefi, e i Cinefi convenivano a negoziaresma 


vi mori il Saverio in Sanciano nel.1552. Il P.Giovan-Michele Cavalie- 


ri. Domenicano narra sche il P, Gafparo della Croce Portoghefe dello 
fieffo Ordine fu.il primodi tuttiche nella Cina penetraffe ; e l’Antefi» 
gnano di quei,che vi piantarono lo ftendardo della @roce dopo S.Tom= 
mafo Apoftolo s come narra il P.Marchefe colla reltimonianza del Gar 
dofo, e lo fcrive anche il P.Fontana. Dice, che vientrò nel 1556. (quine 
deci anni prima del P.Ruggiero, e del P.Riccio Giefuiti).vi predicò ; ma 
vi fu trapazzato, maltrattato, ed efigliato. Dalla Ghina pafsò in Ormuss 
poi in Lisbona ; indi nella Villa di Setual , ove morì di pete nel 1569» 
Conferma quefta entrata nella China del P. Gafparo ».e dice, che fegui- 
rono altri con grandifiimo frutto » il P. Nicolò Trigauci Giefuita , come 
dice Alfonfo Fernando. Nel1575. partirono due Padri Agoftiniani, cioè 
il P. Martino Herrera di Pamplona Provinciale della. Maniglia , e’ P. 
Girolamo Marino del Meffico , ed alcuni Spagnuoli s e.vi furono intro= 
dotti da Omonson Capitano del Re della China » il quale fu onorato in 
Maniglia squando perfeguitava Limaon Corfale Ehinefe e ribelle , che 
fatto potente con novantacinque legni, e tentando forprendere la Ma- 
niglia feffa fu dal Maftro di Campo Spagnuolo affediato nel Porto di 
Pangafinan, che gli bruciò anche i Navigli , Giunti i Padri con Omon+ 
con in Tanfufo , e.ben ricevuti dal Governador di Ghinchieu:; indi dal 
Vicerè di Auchieu, furon rimandati alle Ifole Filippine con promefla di 
poter ritornare, quando foffe condotto prigioniero $ o morto Limaon» 
che era fuggito libero dall’affedio: Narra tutca l’Iforia il P.M. Giovanni 
Gonzalez de Mendozza:dello Mello Ordine Asolliniano EER 
s4 : Po O. CHE 
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che.i Padri furono i primi.a penetrare in quelle parti ye che vi lafciaro= 
no il Decalogo; e l’Orazione Domenicale 3 e fanno pir di ciò menzione 
Alfaro Sivigliano Miniftro delle Filippine , F.Giovambatifta da Pefaro 
Italiano + F. Sebaftiano di Baecco ; e F. Agoftino Tordefiglia Sacerdoti 
dell'Ordine di S:Francefco, e trealtri Spagnuoli , ed altri Indiani, fenza 
licenza e paffaporto, e fegretamente partiti; giunfero alla Gittà di Can- 
tons ma pofti prigioni con peticolo della vita 3 non permiettendofi a' 
foraftieri inttodusfi in quel Regno.; ne furon poi timandati. Nel i 580. 
il P., Martino Egnazio, e fei altri dell'Ordine di S. Francefco degli Scalzi 
capitarono verfo la Provincia di @hincheo , e fatti prigioni nel potto di 
Gapfonzon , dopo efsere Rati condannati a morte furono liberati per 
opera del @apitan Maggiore di Macao Eavalier Portoghefe Arias Con- 
falvo di Miranda » che gli difefe , e rimandati fuori del Regno Ghinefe, 
come narra lo ftefso P. Mendozza. Dopo efsete tre volte entrati nella 
Ghina i Padri Giefuiti in uno Refso anno s fenza efser loro coniceduto il 
fermarvifi; toccò in forte a due Padri Italiani, cioè al P.Ruggiero , ed'al 
P. Riccio di avere nella Città di Scianquino prima 3 ove giunfero' alli 
10.dì Settembre del 1583.poi in altre Città le loro Refiderize,e le Ehie- 
fe concedute con licenza de’ Magiftrati, e cominciare a predicar l’E- 
vangelio , e ftabilirfi in quei Regni ; anzi introdutre altri Padri ed ani= 
che in Pachino; che era la Reggia « Si adoperò molto e con una coftan= 
za grande , a promovere quefta fpedizione un'altro Italiano ; cioè il P. 
Aleflandro Valignano da Chieti d’Apruzzo , Vifitator generale di tutta 
l’India ; come narra lo fteflo P. Trigauci, che dice, fra tutti gli altri che 
fifono affaticati in quella vigna , doverfi il primo luogo al’ P. Matteo 
Riccio, di cui abbiamo fcritto nel Cap.2quarzic.1 mUm.1 4. 

10. Tra lecofe memorabili ; che fucceflero in quefto Secolo 3 e fono 
defcritte dagli Storici, non fono certamente da tralafciarfi le due batta= 
glie fatte per onore delle Nazioni ; quando dopo la divifione del Regno 
di Napoli tra’ Francefi, e gli Spagnuoli , e dopo l’acquifto dello feflo, ri- 
cominciò tra loro la guerra nata per cagione de’ confini . Eflendo Gon- 
falvo Capitano di Spagna aflediato in Barletta , fprezzavano i Franceli 
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la Cavalleria Spagnuola ; € fi offerivano gli Spagnuolia combattere ar= |, 


imati dalle Corazze di Uomini d’arme; come i Franceli, per moftrarfi di 
non eflere inferiori di forze . Pofti però in campo undeci eletti foldati 
per ciafcheduna parte armati da Uomini d’arme per fare il paragone 
dichi più valeva di quefte due Nazioni , feguì la battaglia in uno ftecca= 
to:fotto le mura di Trani.pofleduta allora da* Veneziani ; che fe ne fta- 
vano come neutrali ; e dopo il combattimento di fei ore coh valore di 
tutti furono divifi dalla notte in maniera 3 che gli fpettatori , e gli Giué 
dici fentenziarono eflere ftata incerta la vittoria, come narrano Alfon= 
fo Ulloa, e’ Golennuccio. La feconda fu tra’ Francefi ed Italiani; men= 
tre Carlo Anojetio Francefe, detto per fopranome il Morta fedendo a ta- 
vola parlò con difpregio degl’Italiani , da’ quali fu propofta la disfida 
| per onor della Nazione ; e furono eletti tredici per ciafcheduna de’ più 
valorofi » Quei dell’Italia furon. prefi di varie Provincie ; acciocchè fofle 
ci RIME (0 
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comune la gloria vincendo s cioè tre Romani, Giovanni Bracaleones 
Giovanni Gapoccio, ed Ettorre Giovenale + detto it Peracchio : Marco 
Corollario di Napoli, Ettorre Ferramofca di Eapoa: Mariano Abignenti 
di Sarni: Romanello da Forlì s Lodovico Benavoli da Tiano , Miale di 
‘Tofcana » Francefco Salomone , e Guglielmo Albamonte amendue di 
Sicilia, il Riccio da Parma ; e Tito da Lodi , chiamato con un fuperbo 


nome il Fanfulla , perchè fprezzava ogni pericolo della vita . Succedè 


l'abbattimento in campo chiufo nella Campagna tra Barletta , Andriaz 
e Quarato ,e fi videro el’Italiani vincitori per fentenza de’ Giudici, e 


| degli fteffi Francefì, che fi chiamarono vinti, effendovi folamentemor= 
: to un Francefe detto Glaudio, perchè gli fu rotto l’elmetto , e gli ufcì 
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per lo nafo il cervello col fangue . Fatti prigioni i Francefi, che portaro= 


no innanzi , e ricevuti con incredibil felta , ed onore da Gonfalvo nel _ 


mezo delcammino e ringraziati ancora s come reftitutori della gloria 
Italiana, entrarono in Barletta trionfanti, con fuono di trombe, di tam- 
buri , di tuoni d’artiglieria , di plaufi, e digrida militari. Gonfalvo dopo 
avergli lodati gli fece Cavalieri di (ua mano , tredeci collane. all’arme 
della famiglia loro aggiugnendo : e i Francefi prigioni furono rilafciatis 
quando fu mandato il prezzo del danajo a° vincitori , effendo prima 
convenuti s che ogni vincitore guadagnaffe le armi ; il Cavallo, e cento 
{cudi“di oro. Tutta l’Iftoria più difintamenté raccontano tra gli altri 
Scrittori il Golennuccio; l’Ulloa » e’ Guicciardini con lode della Nazioe 
ne Italiana ; effendo ftata in quei tempi tanto memorabile la gara delle. 
tre Nazioni » | I Rif rat 
ri. Nacqueladivifione tra le due maggiori potenze della Gri&iani= 
tà in quefto fecolo s perchè morto l’Imperador Maffimiliano I. concor= 
fero con molto ardore alla Gorona dell’Imperio Francefco I..Re di 
Francia , e Garlo V.e quelta concorrenza defcritta dal Guicciardini fu il 
principio delle gelofie e nemicizie invincibili tra loro ; delle oftilità , e 
di quattro gran guerre dichiarate, come dice il Vallemont, che duraro= 
no tra loro per lo fpazio di circa trentotto anni 5 e dice. il P. Galtrnchio 
Francefe , che i bifogni dello Stato accecarono di tal fatta i fuoi France= 


fi, che trattarono con Solimano, il quale mandò in jore ajuto un’arma»: 


ta di circa cento cinquanta Galere , fotto il comando del famofo Gor- 
fale Barbarofia . Antonio Polino mandato dal Re conchiufe la lega coù 
Solimano s comìe narra il Sagredo, procurando invano tirarvi la Repub- 
blica di Venezia , e della fefla Lega fatta con Solimano ne fcrifle il P. 
Briezio . Nel 1543. giunfe il Polino coll’Armata al Faro di Meffina; ei 
Gorfari bruciarono la Gittà di Reggio in Galabria con difpiacere dello 
fteflo Polino , come pure ciò raccontano il Giovio , e Mambrin Rofeo 
con Tommafo Gofto + Paffaron poi.ad Ofia con. timor de’? Romani ; e 
fcorrendo le riviere di Tofcana», e di Genova fenza fare alcun danno; 
andarono a Tolone sindia Marfeglia , ove-Ariadeno Barbaroffa fu con 
grande onore ricevuto » Uniti coll’Armata Francefe attaccarono di or= 
dine del Re , Nizza di Provenza , che era del. Duca di Savoja s e benchè 
prefe la Gittà , gli contraltò la Rocca +e riferifce 10 fteffo Sagredo, che 
eflendo a' Franceli mancata la polvere , la comprarono dal pan 
cne 


iii 
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che gli rimproverò di tanta negligenza . Perchè il Marchefe del Vato 
con eflercito era vicino per-foccorrere la Gittà,i Turchi la bottinarono, 
ed accefovi anche il fuoco » partirono per Marfiglia je poi Barbaroffa 
avendo inviato venticinque galere a predar le riviere di Spagna , andd a 
fvernare in Algieri. Scrive il Rofeo , che fi pentì il Re Francefco di aver 
fatto venire l'Armata, che non avea portato a lui, che incomodi e fafti= 
dj a° fuoi popoli s oltre la {pefa grande per li donativi » e per l’ordinario 
foldo di cento ventimila ducati il mefe. Si aggiugne la mala ripu= 
tazione acquiftata s avendo per l’odio contro Celare chiamate le armi 
depl’Infedeli nelle vifcere della Griftianità . Defcrive il Surio il numero 
grande degli Schiavi , e delle prede , che fecero i Turchi in Nizza ; nelle 
riviere di Tofcana, nell’Ifola del Giglio, in quella di Lipari, e ne’ luoghi 
del Regno di Napoli , quando ritornarono in Coîtantinopoli . li Gava- 
lier Pietro-Paolo Torelli da Urbino, o fia più toto il P.M.F. Santi Ma= 
riales Veneziano (come dice il P. Aprofio Ventimiglia) riferifce il giura» 
mento di Francefco 1.fatto nella Lega con Solimano; e dice; che fia pu- 
re riferito da Filippo Bofquiero Monaco Offervante dell'Ordine di S. 
Francefco nell’Orazore di Terra Santa: da Galparo Ens, e dal Surio, e lo 
defcrivono ancora l'Autore della rifpofta al Rebenac , e quello della Leg- 
ge Salica ridotta al Morale . Rinnovò la lega col Turco e {i (trinfe con 
gli Eretici di Germania Arrigo II. figlivolo di Francefco I. come natra 
1! Botero , ed Arrigo HI. per mantenere la fefla alleanza ftabilita da? 
fuoi maggiori diede più volte ricetto , e rinfrefchi in Marfeglia a' Va- 
fcelli Turchefchi , fecondo che fcrive Omero Tortora Iftorico della 

Francia. ale 
12. Fu molto pio però l’atto di Francefco E: poicchè avendo Galvi- 
no pofto Cattedra in Genevra , donde fpargeva molti Scritti per la 
Francia contro l’onore del Santiflimo Sagramento dell’Eucariftia;e del= 
le Cerimonie della Ghiefa , ed avendo anche dedicato al Re il fuo em 
pio libro dell’Inffizuzione s egli di ciò offefo ; da Blois andò in Parigi ge 
dopo avere ordinata una folenne Procelfione ad onor del Sagramento 
portato dal Vefcovo ; ed accompagnato da tuttii Principi del Sangue, 
e da’ più Grandi del Regno, abbruciò a fuoco lento fei miferabili con= 
vinti di quei errori. Abbracciò anche il configlio del Cardinal di Tur- 
non Arcivefcovo di Lione, che impedì il difegno di far andare in Frane 
cia il Melantone difcepolo di Lutero fotto pretefto di entrare in difpu- 
ta con alcuni Teologi; come avea promeflo il Re msdefimo a Mar- 
gherita Reina di Navarra fua forella ingannata dal Ruflel Vefcovo 
d’Oleron ; come tutto ciò racconta il P. Galtruchio Giefuita Francefe 
nella Vita di Paolo III, Fu appellato queto Re-il Grande Re di Francia, 
riftauratore della difciplina militare; delle lettere, e delle Scienze , come 
lo chiama Pietro Mattei; così il Vallemont l’appella Padre delle lettere, 
e narra ; che durante la pompa de’ fuoi funerali fu egli proclamato 
dal pubblico grido nella Sala del Palazzo: Priscipe clemsente nella Pace, 
vincitor nella Guerra, Padre, e Riftoratore delle buone lettere, e delle Arti 
liberali » Dionigi Lambino Profeflor Regio delle lettere Greche in Pari- 
gi s nella lettera ; con cui dedicò il Loezza di Lucrezio al Re Carlo IX. 
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gli (crifle: Hac noffra atate 3 Qua omartes bonieffa difciplina s omnes bona lia 
tera, per multa fecula oppreffà 3.40 fepalta s aliguando tandene & Dei Opti 
Max.benignitate, & Regis Francifci I avi tui literarum parentis confilios 
fudior argue opera reffituta, atque inftaurata; ocalos fuftulerunt » è tene= 
bris emerferuntflorere denigue coperant . Si lagna poi di coloro; che per- 
fuafero ad Arrigo II. che tutte le lettere dalla Francia toglieffe : Errico 
Il.patri tuo perfuadere conati funt , ut ex tota Gallia litteras omnes exter= 
minaret sfanditufgue deleret 3 il che non avendo potuto ottenere effèna 
dofi oppofti Uomini chiariffimi protettori delle lettere fteffe ; così fperas 
che non otterranno in altro tempo. | 

13. Altri infelici fucceffi in quefto fecolo ancora fi leggono ; poics 
chè fu nel 1522. prefa l’Ifola di Rodi da Solimano = lungo affedio, 
dal qual tempo i Eavalieri pellegrinarono finche ebbero Malta Si di- 
cea prima la Religione de’ @avalieri Gerofolimitani fondata nel 1048. 
cioè g1.anni prima ; che Goffredo acquiftaffe Gierufalemme e Ferra 
Santa ; l’anno 1099.ove dimotò 191. anni, e inefi diece » poi ftette in 
Cipro anni fette , e conquiftata Rodi vi fi trattenne anni 213. perduta 
Rodi, fu in Meffina;indi in Viterbo; e pellegrinò fette anni 3 finchè ot= 
tennero Malta da Carlo V.nel 1570. in cui prefe il poffeflo la teffa Re- 
ligione alli 24. di Ottobre . Nello fteffo Secolo XVI. fu anche occupata 
Belgrado fortiflima piazza se chiave dell’Ungaria, quando nell’Italia 
facchesgiarono Genova gl’Imperiali s fcacciando il prefidio Francefe» 


Seguì la rotta degli ftefli Francefia Pavia , ove il Re rimafe prigione. 


degli Spagnuoli : fu Roma )faccheggiata nel Maggio del 1527. e durò il 
facco più di due mefi, e furono derifi i Cardinali, i Vefcovi, e malmenaa 
te le cofe fagre da’ Soldati Luterani , reftandovi uccifo di archibugiata 


à ET MPa 
sia tL fi 


nel primo affalto il Duca di Borbone , dichiarato in Francia ribelle dels | 
la Gorona per fentenza del Senato ». Maria Stuarda Reina @attolica di . 


Scozia fu condannata a morte da Elifabetta Reina d’Inghilterra » che fi 


ufurpò il Regno ; e ftabili lo Scifima; e fi fece ancor Gapo moftruofo del= - 


la Ghiefa Anglicana. 1 Popoli de’ Paefi Baffi cioè della Fiandra;e dell’O+ 
landa ; abbracciata l’Erefia prefero l’armi contro il loro Re di Spagnas 
da cui affatto fialienarono 3 e Selim Re de’ Turchi occupò il Regno di 
Gipro , che tolfe alla Repubblica di Venezia; ed altri travagli ancora 
avvennero, che fono da’ varj Scrittori diftinvamente riferiti. 


14. Ma fe l’Europa tutta fentì la forza delle armi; e delle muove. 


Erefie , non fulibera l’Italia dalle fue guerre , che furon molte e conti= 
nue , e molte le rivoluzioni se nella fteffa nondimeno così fiorirono le 
dottrine, e le lettere, che affermò il P.Torfellini di non fapere, fe fiorifè 
in altra età maggior copia di Letterati. Viffero Pontelic delle virtà 
amatori, € Leoze X. che col braccio di Garlo V. Imperadore fotto la 
condotta di Profpero Colonna cacciò i Francefi dall’Italia ; fu fingolare 


amatore de’ Letterati ,e con gran premj da più parti condufle alle 


pubbliche letture delle Scuole di Roma Uomini dotti, come furono 
Giano Parrafio di Cofenza per le latine lettere s Agoltino Nifo di Seffa 


er la FilofofiayEriftoforo Aretino per la Medicina, Girolamo Botticel= 


a per le Leggi, ed altri ne nutrì per la fua Corte, tra’ quali Pietro Berna 
A bo, 
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bo , Giacomo Sadoleto , come dicono lo fteffo Torfellini , e’ Panvinio: P. Torfellin, 


e diede al Beroaldo il giovine la cura della Biblioteca Vaticana. Paolo FR 
| JII.fa ancoradi eccellente dottrina , ed amò le perfone dotte ; e difle di 7; 


iftrett. Iffor. 


b:10, 


lui il P.Buffieres;che fu de Chriffiana Repablica aneritilimus fenex,fermzi- Panvin. G:Z- 
nariis pluribus ad externarune gentinne bonk ereltissim guibus adolefcentes teal Platina. 


Chriftianis vaoribus imabuerentar. Tunc verè Rosa populorane nsatersgue 


P.Bufsieres 


fanctitatis Pino ubera s pofteà în terras fingulas refundenda . Rinnovd Flofu. Hi. 
2 


Sito V.la € 
i libri corrotti , e profanati dagli Eretici fiammendaffero 1 ed in varie 
lingue anche di nazioni ftraniere e barbare le Scritture Sagre , i veri 
dogmi della Fede noftra e i libri , e i miracoli de’ Santi Padri vi foffera 
ftampate » ed intal maniera fi ampliaffe e difendefle il culto Criftia» 

no è 
15. Non pofliamoquìreftrignere la memoria degli Uomini dotti 
dell’Italia , che in quefto Secolo fiorirono ; perchè il loro Catalogo uno 
intero volume richiede ;ma non vogliamo tralafciare di far menzione 
de’ più celebri , i quali hanno illuftrato le Scienze se le arti colle toro 
opere di argomento diverfo » e colla dottrina il decoro dell’Italia mo- 
ftrarono . Tra gl’illuftri Cardinali Girolamo A/eardro della Motta pic= 
ciol luogo del Friuli ne’ confini della Marca Trivifana , ove nacque nel 
1480. figliuolo del Medico Francefco Aleandro,avende Rtudiato in Ve- 
nezia , ed in Podernone, apparò le Scienze più nobili, come la Mate 
matica, la Fifica,la Medicina;e le lingue Greca; ed Ebraica, oltre la la- 
tina con profittosi grande; che al dir di Paolo Giovio » tra’ Greci era 
tenuto Afiatico , ed Ebreo tra’ Giudei. Fu fattb Segretario, e poi Nun- 
zio in Ungaria da Papa Aleffandro VI. ma divenuto infermo , pafsò in 
Francia chiamato dal Re Luigi XII. da cui fu gratificato delle lettere di 
naturalizazione, e fu Rettore dell’Llniverfità di Parigi , e Profeflore dele 
la lingua Greca. Infegnò pure in Orleans, ed in Olois, e dopo varie ca= 
riche Ecclefiaftiche fu Arcivelcovo di Brindifi nel 1524. e poi Cardina= 
le nel 1536.0 poco dopo, e morì nel 1542. come di lui fcriflero con lo= 
de il Giovio, il Vittorelli , lo Spondano 3 il Moreri , e vari Scrittori. I 
(ardinali Sadoleto , e Contarini fono del numero de’ Teologi di quelto 
Secolo , che fcriffero con molta poliziase Gregorio Gortefe di Modana 
gli veg imitati al dire dell'Autore Francele dell’I/foria della Chiefa , già 

roibita . | 
È 16. Non viè Religione, che non abbia la gloria de’ fuoi illuftri 
‘Teologi diquefti tempi, e dell'Ordine Domenicano è dal Bergomenfe 
| riferito Girolanzo di Monopoli,che per la {ua dottrina fi fece col concorfo 
di -LMomini dotti in Padova affai celebre per la Criftianità , e poi fatto 
Provinciale nella fua Provincia di quefto Regno di Napoli , vifle con 
quiete e riputazione . Dice ancora del P. Giacomo Tricaffo Mantoano, 
che fu Lettore nelle Scuole pubbliche di Napoli, per molti anni ; ed ef- 
fendone tolto , vi fu reftituito con grandiffima foddisfazione de’ Difce= 
poli per lo profitto grande , che dalla {ua dottrina confegnivano . Silve- 
itro dfozzolzz0, che fu noto fotto il nome di Prierio, Villaggio del Mon- 
ferrato gove nacque » fu Maeftro del Sagro Ralazzo 1 ed uno de’ primi, 
che 
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che fcriflero contro Lutero . Il P.Agoftino Gi#ffiziano fa nobile Geno= 
vele, e celebre in molte fcienze;s fpezialmente nella Teologia ; nella Fi- 
lofofia, nell’Arte Oratoria, nella Poefia, nella Matematica , ed in molte 
lingue. Fu Vefcovo di Nebbio nella Gorfica ; ed era prima Mato Letto» 
re dieceotto anni nella fua Provincia ; poi da Bacelliere in Bologna ; ine 
di in Parigi; ove infegnò la lingua Ebrea , fu Configliere , e Limofinie= 
re di Francefco Re di Francia . Manifeftò la fua dottrina, e confeguì 
l’amore di molti Letterati altresi, e fcrifle molte Opere ; delle: quali è 
celebre il fuo Sa/terio , che riduffe in un volume da lui appellato 0%z= 
pla di cinque lingue , in maniera , chein ogni paggina fi leggeva l’edi- 
zione Ebrea; la Latina a quella corrifpondente ; la Latina comune, la 
Greca ; l’Arabica , la parafrafi Calder , l’altra latina a quella confimile, 
e le fue Annotazioni, e Scolj 5 ed avea così determinato di formar tutta 
la Bibbia. Difle però il P.Brieziò : Nivziuze Opus aggreffus, © privati bo- 
mainis ingenio s ac divitiis meajns. Scrifle egli fteflo con molta femplicità 
la fua Vita; e la riferifce il Piò, e di lui fa pur menzione il P. Cavalieri. 


Celebre fu pur Jacopo Nac/arto Fiorentino dello fteflo Ordine , Vefco» 


vo di Ghioza nello Stato di Venezia , che morì nel 1569. divenne cele» 
bre nel Eoncilio di Trento, e fcriffe molte opere di Teologia , e di.legge. 
1l P.Tommafo de Pio detto il Cardinal Gattano fu moftro di Scienza, e 
terrore degli Eretici, e di lui fcrifle l'Ughelli: Hic i/le eft alter Thonzasy int= 
genioruna extrema linea , doClorata virorum miraculuna  baretica pravi= 
tatis terror , Sacraruma Scriptararum lumen s ac fax s Scholaftici palveris 
Athleta invidus, Thomiftica doltrina galeatus defenfor » fincerioris dobtri= 
na propaonaculuni , avx 3 ac prompruarinma fubtiline argumsentorana, Ca= 
thedra demuwa fplendor, ac decus, cujas adeò immortalia feripta funi , nt 
tamadiù videantar perennatura s quamdiù divinana Sapientiana Scholaftica 
Subfellia perfonabunt . Nè è minore la lode , che gli fu data dal P. Poflevi. 
no, dicendo: Vir 1412 vite fantimonia, quae incenii praffantia illaftrisy 
Subtilifimens DialeGicns, admirabilis Philofophus , Theologus incorsparabi= 
lis ,@& inter eruditiffimaos doBiffimai fui feculi longè eradiziffimaus . Nacque 
nel 1468. di anni fedeci piglio l’abito di S. Iomenicos e di 22. nel 1490.. 
fu acclamato Maeftro nella celebre difputa con Pico della Mirandola 
nel Gapitolo Provinciale di Ferrara s ripetendo ye fciogliendo cento» are 
gomenti dallo fteffo Pico propofti s indi pafsò a’ gradi di varie carichey 
cioè di Procurator Generale dell’Ordine s di Vicario Generale ; e poi di 
Generale di quaranta anni. Leone X.lo creò Cardinale di S. Sifto nel 
1517.e nel 1519. confermato Vefcovo di Gaeta fua patria nel Regno di 
Napoli ; ed altre cariche ricevè fino alla fua morte , che feguì nel 1534» 
a’ 10. di Agofto nell’età di anni 65. meritando per la fua dottrina, € per 
le fue Opere date alla luce il titolo di Luszzizzare della Chiefa dal Ponteficez 
come più largamente della fua vita ha fcritto il P. M. Giovan=Michele 
Gavalieri. Di lui fcrivendo Auberto Mireo , difle , che Virfwit pafilla fia= 
tura, fed ingenti animo, felicifimza maemoria , © ingenio maximos adeò ug 
smrer omnes fui temporis Theologos princeps baberetur e narra la pubbli. 
ca difputa da lui fatta col Pico Mirandolano in Ferrara con fuo grande 
applaulo; tanto che /pf0 Pico poftalanze paline infisnibas , © titulo Dotto» 
TIS 
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res oviatus faerit.Scri fe egli oltre i molti Opulcoli i Comzzzentarj in tutta 
la Somma di S:Tommafo,la Sorzizze de’ Caft di cofcienza : fopra la Fi/ofo- 
fia di Ariftotile: efpofe tutto il Vecchio, e nuovo Teftamento, fecondo il 
fenfo letterale più difficile di tutti dall’Ebreo;e dal Greco;folo il Caxzico, 
ei Proferi tralafciarido; che lafciò folo incominciati , e l’Apocaliffi, quane 
de induftria inta&tana religuit , inguiens in ea exponenda non ingenio ; fed 
divinatione opus ef? 3 come narra Sifto Sanefe. Alquanto ofcuro egli par= 
ve nelle fue Opere s onde diffe il Bellarmino riferito dal Popeblunt.: Ca= 


di sinonà Sutt iRA A ara PTT gr SE n PURI O Mg — ni i. asia O I 


Bellarmino. 


jetanus obfcurins loguitur more fuo, ut vix rettè intelligatur s e nell’Opera lib. de Matrie 
della Scrittura è alquanto notato 5 perchè volle attender più tofto alla. ##%@10. 


fpiegazione delle parole; di un Giudeo se di un Criftiano valendofi per 
ifpiegarle fecondo la gramatica dall’Ebreo, che a cavarne i fenfi. 


17. Fuil Paggino dello fteflo Ordine-di S.Domenico,nacque in Luce 
ca, e morì poi di anni 70. nel 1536. 0 fecondo altri nel 1541.Fu.gran 


Teologo, e nelle lingue veramente dotto, la latina profeffando , la Gre 
ca, l’Ebraica ; la Caldea ge l’Arabica 3 e ben lo dimoftrò nelle fue Opere. 
CEompole. la Traslazione del Vecchio Teftamento dall’Ebreos e del nuo= 
vo dal Greco ; perfuafo da Leone X. Papa, che fomminiftrò la (pefa , e 
colla fatica di circa venticinque anni formò l’opera con tanto. applau- 
{o » che fcrifle Sifto da Siena eflere Rata così grande la diligenza fua, ## 
editionena ejus peritiffimai Hebraorune Rabbini omnibus, qua nunc ex= 
tant translatiomibus praferant meultis etiam laudibus attollentes . Fu lo= 
dato dagli fteili Eretici, e Lutero:riferito dal Popeblunt così diffe : Saz= 


Popebluns 


Ces s & Munfterus vertunt facra Biblia ffudio incredibili j«@ dilisentia Cenfur. Ce 
inimitabili (ma fu Eretico il Munftero) e’l Gritico Giufeppe Scaligero. /ebr.Autor. 

. diffe :Oportet Pagnini Bibliorama verfionena effe bomane > quia dottus fuit in + Scaligerana 
lingua Hebraica . Narra Auberto Mireo, che fono biafimate alcune cofe 29%erior Gall. 


mutate dalla volgata. edizione, e notate dal Poflevino 5 che poi nelle 
altre edizioni fi fon tolte ; ma afferma , che won ozznia, qua apud Pagni-= 
num difplicent , funt ab eo profeta + Plerague enim Genevenfiuma interpola- 
toruna neguitie funt adfcribenda s tamsetfi emsentito loci nomzine fint edita, 
& mala fide pro Pagnini lucubrationibus publicata + Scrile ancora altri 
libri s cioè J/agoge ad Myfticos Scriptura fenfus ye la Gramatica Ebraica, 
ela Greca: e pubblicò eziandio il Leffico Ebraico s di cui diffe il Gene- 
brardo : Salles Pagninus Domzinicus Lexicon Hebraicum edidit tanta 


Gilbert. Ges | 


eruditionesrefertunz, ut etianz Rabbinos în co argumenti genere vicerit, O De brard. 4, 4 
veliquos è praftantiore conficiendo deterruerit:: Fu ancora dello fteflo Or= Chronob, 


dine Siffo da Siena, che morì nel 1569. e tra le altre fue Opere è in 
gran pregio la Bibliotheca Santa , divifa in-otto libri s in cui fcriffle , ed 
eflercitò la Critica . Di lui diffe" il Pofflevino: Siweus Sezenfis wiagno va- 


Poffevin.ist 


lebat ingenio, linguas latinana, ac Greca, Hebraicara exaltè calluit. Fu». Apparat. 


rono anche celebri nello feffo Ordine ; e Secolo il P. Vincenzo Erc4/ani 
Perugino s Ambrogio Cazarizi di Siena ,che orò nel Concilio di Trento, 
e fu Vefcovo de’ Minori, poi Arcivefcovo di Gonza nel Regno di Napo- 
li, che feriffe molti Commentari fopra i primi cinque capi della Gezeff, 
fopra l’Epiftole di S.Paolo, e molte Opere di Teologia, e di Controverfies 
ed altri illuftri Uomini,de? quali è fempremai tata feconda la Religione» 
T'ortzell i pia V IR I ADE 
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(18. Illuftrdò l'Ordine de’ Minori Offervanti di S. Francelco Piezro: 
Galatino; così detto 3 perchè nacque in S. Pietro di Galatina je fu molta! 


docto nella limgua degli Ebrei ; e nelle cofe de’ medefimi 3 perlocchè 


molti Ebreo!l’han creduto; onde fcriffle Guglielmo Cave: Perras Gala= 
tinus patria ut videtur Italus , faltena in Conventa' Barenfi Provincia 
Apulia vitansegit ex ]udeo Chriffianas , Ordinis Francifcani Momachuss 
artinna y&° Theolegia Doctor , L. Pucii Santtorum quatsor Coronatorana ” 
Cardinalis necefariass at. demùm Ponitentiarius Apoftolicus's clarnit ani 
rsiGiobiit poft annuna 1532.O"c: Nel 1536. fu eletto Provinciale nel Ca= 


| pitolo celebrato nella fua patria , e fu molto caro all’Imperador Maili= 


riviliano I. ed a° Pontefici Leone X. e Paolo ILL. Ad iltanza dell’Impera= 
dore, del Cardinal Pucci; e per comando di Leone fcrifle nel 1g 16.effen= 
do in Bari la fua grande Opera De Arcanis Catholica veritatis contro . 
gli Ebrei , divifa in dodici libri più volte ltampata . Fu quefta in difela 
di Giovanni Reuclino Contigliere Imperiale, Uomo aflai dottosche ima 
parò le umane lettere in Parigi a ove gli fu primo Maeltro di greco Gre= 
orio di Civita Gaftellana , che in quella Univerfità era tato chiamato 
dall’Italia , come fcrivono gli eruditi Giornalilti de’ Letterati Italiani. 
Dice il P. Pietro Antonio da Venezia Min. Offerv. Riformato ; che con . 
quelta Opera acquiftotii il titolo di Dozzore ; e Maeftio della Scuola Pole= 
mica contro gli Ebrei ; e di lui , e de fuoi molti libri il Vadingo Groni» 
ita dello fteffo Ordine ; Aleffandro Tommafo Arcudi de’ Predicatori, e 
l’Ab. Doinenico de Angelis fan menzione . T'omzzzafo Illirico fa de’ Frati 
Minoti Italiano , che ferifle varj trattati di Controverfie » ed altri fi pof= 


fono raccordare , i quali per brevità tralafciamo + | 


19. Lodovico deazia di Vercelli Religiofo dell’Offervanza celebre 
Teologo e Vicario Generale del fuo Ordine fu de’ primi , che nel Pie- 
monte fi oppofe all’Erelia di Lutero: Onofrio Pazvizio di Verona Ago 
Itiniano riufcì perfetto nello ftudio delie Antichità,e molte Opere avena 
do egli fcritto , le fampate fi riferifcono dal Poflevino e dal P.Gandol= 
fo;e le non ancor pubblicate appo gli eruditi, ed in Romain Verona, 
ed in Monaco fi confervano + Di lui difle il Tuano : Orupbrius Panvinins 
Veronenfis Erenzita Anouffinianns + “et osn?s G Rosmanas , © Ec- 
clefiafticas antignitates è tenebris erttendas natus s quod praclara ejus © 
ad omanena aternitatem vitara neonamenta teftantur. Giufe ppe Scaligero 
Calvinifta in vasj luoghi gli forma Elogjse fi afferma fuo amicosed in un 
luogo così fcrifle : Optr2345 vira & tn cnjus obitu omnes nunseri Hifforia 
collacrizzarunt : ed altra volta: Pater Hifforia . Nacque nel 1529: e mori 
in Palermo nel 1568. a’ 16. di Marzo nell’età di anni-39. con difpiacere 
de’ Virtaofi. Fu fcritta la {ua Vita dal.P. Gandolfo ; che feriffle ancora 
quella di Nicolò Foreff d’Acquapendente, e fono da lui defcritti eziandio 
Nicolò Szperanzio Pattizio Veneto , Moni. Paolo Zabarella Padovano, 
Monf. Ambrogio Flazdizo di Napoli; Marco Aurelio Sazzio Nobile 
Veneto ; che icriflè contro Lutero: Egidio Cazifio prima Generale , poi 
Gardinale aflai dotto ; e celebre Oratore; e Poeta s ed altri dotti Uomini 
di quel fecolo tutti dei fuo Ordine . Così (criffe ancora di Azzbrogio da 
Berganto , che nel 1504 o nel feguente pubblicò in Venezia il fuo Di- 

mate 
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zionario molto utile a coloro» che la lingua latina profeffano,e pofto in 
ufo: di tutti gli Eruditi, e più volte riltampato 3 ed accrefciuto in. varie 
Gittà . Morì alli 3o.di Novembre nel isri.decrepita janz atate yin qua 
mira pietate i fratribuis conspleSebatur e quanegnanmi cecus evafifet » do» 
meftica ffudia nungquarae religuit, come narra lo fteffo P.Gandolfo,mor- 
to anche egli inetà acerba dopo aver pubblicata la fua Differrazione 
Iftorica De Dacentis celeberrimis. Aupuftinianis Scriptoribus 5 e nelle 
Giunte alla fteffa volle encomiare il nome noftro, eflendo ftato nell’edi= 
zione di quelle da noi aggregato all'Accademia Roflanefe per richiefta 
fattaci dal R. Lando Bacelliere dello fteffo Ordine Agoftiniano in Fix 
senze.. i i O # È) è A ATET 
..20 !Tra® Padri Serviti il P. Girolamo Arzidei Sanefe 300 Lucchefe, 
come altri vogliono fu infigne Maeftro , pubblicando contro Lutero gli 
Opufcoli dell’Irzizzortalità dell'Anima se della Verità della Fede , oltre il 
Quarefinzale, e nel 1522. da Vicario generale fu fatto Generale sdepo- 
mendo poi la dignità nel 1534» per ordine di Paolo III. Papa . Fu anche 
Servita in:quefto fecolo, e di gran nome il P. Pietro Paolo Sarpi Teologo 
della Repubblica di Venezia, e farebbe ftato fplendore dell’Italia , fe la 
fua dottrina ofcurata: non fofle con quelle macchiesiche ad un Religio» 
fo.e Cattolico mal convengono. Nacqueegli in Venezia nel 1552. ed in 
età dianni 71. fuivi uccilo da’ Sicarj ged è celebrato per Uomo aflai 
erudito nella Teologia , nelle Matematiche fpezialmente nell’Algebray 
e nella Teorica : nella Storia delle piante, e delle cofe naturali $ e fu fua 
| Pinvenzione della Circolazione del fangue + Di lui fcriffe un grande en- 
comio Giovambatifta Porta; conchiudendo di non aver conofciuto 
Uomo più dotto e fottile: matzizz ad Encyclopadiana s non tantùm Veneta 
Vrbisy ano Italia 3 fed Orbis fplendors & ornamentane . Gosì il Morofio, 
‘che ne fcrifle la\vita in breve , difle » Habuit excellentiffivmaum ingenivm, 
quod per onznes fcientias, artes O linguas fe diffuderat : e poi , Ut brevi- 
ter dicane , erat fsi temporis Phoenixs waulta enim ille in Pbyficis ,& Ma 
zbematicis demonftravit extemporali penò folertia, qua defperata altis vi= 
debantur. Si lamenta anche del Cardinale di Perron;che in lingua Fran- 
cele formò del Sarpi il giudizio in quefto fenfo.: In illo viro nibil enzinen= 
tis animadverto,Judicio, & intelligentia fanus eft s fed infignena eruditio= 
nem nullanz babet s nibil non valcare , & pautò plufgnam Monachale ob= 
Servo» Scrifle egli nella Caufa della Repubblica contro l’Interdetto: 
l’Iforia della Inquifizione attribuita a Fra Fulgenzios molte lettere Ita- 
liane.» e la Storia del Goncilio di Trento col nome di Pietro Soave Po- 
lano » data in luce da Marco Antonio de Dominis Arcivefcovo di Spa- 
latro prima dell’Apoftafia , e dedicata al Re d’Inghilterra + Contro la 
fteffa , dagli Eretici. molto celebrata fcrifle altra Iforia il Cardinale 
Sforza Pallavicino con applaufo ricevuta, e (coprì tra le molte bugie, 
molti »e molti luophi sin cui il finto Soave da Cattolico fcriver non 
volle; ma valerfi più tofto degli argomenti degli Eretici per oppugnar 
le materie della Chiefa . Si (parfe fama di voler fuggire dall’Italia , e 
paflare alla Setta de’ Riformati » e già fcriffe lettere ad Ifacco Gafaubo- 
no; acciocchè el’impetrafle la grazia del e d’Inghilterra ove ridurfi 
I % mte 
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‘meditava; come ciò narra il Morofio «Fu fritta la (ua Vita in Italiano; 
e poi tradotta.in:Francefe, e ftampata nel 1661. e non'folo la Vitasma 
tutte le fue Opere fono proibite neli’Indice Rom: no3e veramente dele 
Ja Religione altro non portava, che l’abito ; ancorchè foffe: Uomo 


dotto; ‘OAAei." ciali Oi suc dana ca Syion de 
“025. Tra° celebri Italiani , che quefto .fecolo 10 racomo gii i 


Me 


gran fama Cefare Baronio , e Roberto Be//arzzino , dottiffimi Cardinali © 


ambidues che due opere. PET con fomma gloria pubblicarono» 
Nacque il Barozio in Sora Gittà del Regno di Napoli nel r538:alli 2004 
Ottobre; ed eflendo-Religiolo dell’Oratorio di S. Filippo Neri ; feriffegli 
Annali Ecclefiaftici, in cui {piesd le Apoftoliche tradizioni se i riti. Gate 
tolici della Ghiefa 3 illutrò i@oncilj, confutò l'Erefie; tabili colle anti. 

che' autorità i Eattolici dogmi , raffodò la Maeftà della @hiefa:3 e pofe 

in chiaro i fatti illuftri , e le virtù de’ Santi: Martiri ;e Dottori . Si gQua= 

dagndegli gran fama appo i Cattolici s e gli Eretici; e narra Giovanni 
Marciano , che ufciti appenai primi. Fon , fu feritto. al Baronio:fteffo: 
da Anvetfa da un certo! Abate di S. Martino ; che l’Arcivefcovo di 
quella Città , Uomo ‘infigne nelle fagre lettere , avea detto più volter 
Lo ferivere nofiro delle 1ftorie Ecclefiaffiche comparato colloferivere del 
P. Cefare Baronio è conze ,uno fcrivere da putti. Ma il Cafaubono sche 
fcriffe contro il. primo Tomo degli Annali non potè non formargli: 
un lungo Elogio dicendo + Quis wefcit Card.Baroniuns operanzin Hifforia: 
Ecclefiaftica adeò infignena pofuiffe , ut omenibus fua diligentia palnzana» 
praripuerit . Hic enima eli, qui privans ovaninme sotins Orbis Chrijliani res 
geffas » prefertina autem qua ad Ecclefiana pertimebant y in continuang fe= 
riem annornma fic diseffit > ut fi unius Urbis Faffos concinnaret : qui nefcio! 
undè ex abdito tan nzulta planò priùs ignorata privans promapfit.in lu= 
cem: qui Antiquoruna Epifcoporuna in vaagnis Vrbibus fueceffones : Vetea 
run Herefeon originena s progrefanz, &* finena yterapora Ecclefia fivè 

tranguilla , fivè turbulenta tam accurata diligentia explicuit . Sono ftati. 
tradotti gli Amzzali in varie lingue, e più volte tampati l’edizione Ro- 

mana in dodici Tomi lodandofi je molti gli hanno, compendiati. s'cioè 

lo Spondano , il Bifciola , Monf. Panigarola s il P. Rinaldi se Lodovico 


Aurelj Perugino + Altri glihanno continuati,come Abramo: Bzovio:de* 


Padri Predicatoriy che gli profeguì fino all'anno 1565: Atrigo Spondano: 
Vefcovo di Apamea , e lo Iteflo Rinaldi ; anzi lo Spondano fu°l medefi= 
mo metodo compofe gli Amzali fagri del Vecchio Teltamento yche 
ftampò in Parigi, e varie edizioni ancora fi fon vedute in varj tempi. 
Siccome gl’impugnarono il Eafaubono ; il Blondello ; il Monteacuzio, 
l’Ottio sil Sagittario , ed altris così l'hanno anche difefo îl P. Eudemon 
Giovanni , il Bulengero , il P.Gretfero se vari.altri, comeil oppio di< 
moftra. Ha pure contro lui fcritto il P.Antonio Pagi Francefcano Con» 
ventuale sche morì nel 1699.e vide impreffo un fuo Volume x e due al» 
eti fi RKamparono poi in Genevra Delle fue effe fatiche però fi fervo= 
no alcuni per infultarlo se cavano le armi dalle (teffè notizie degli An. 
nali, da cui imparano molto; onde diffè lo Spondano: Quorzzz & pleria 
que enna » @° pleraque fita ex ipfis Annalibas Baronii banferint yturpi ta- 
men 
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mie ingrati animi vitio eider infultare non celfant » Sono veramente in 
gran numero gli Autori,che danno al Baronio grandi encomij ; e tra gli 
altri fcriffe il P.Briezio fotto l’anno 1 198. Denigue hoc anno dofiffliaans 
Cefar Cardinalis Baronias adverfas Centariatores Magdeburgicos abfolvit 
Annales fuos , quos fi dixeris Eccleha propagnacalum » logueris cune viris 
eruditiffimais , atque omni exceptione n2ajoribuss fraffrà eos. allatrantibas 
Sciolis quibufdana ex Heterodoxis , qui minus ei nocuere, quam Canes 
Luna: Soggiugne ancora fotto l’anno: 1575. facendo menzione della 
Congregazione dell’Oratorio di S. Filippo Neri : Fui bajus. Ordinis fiar- 
culas Cefar Cardinalis Baronius ex quo in hoc Opere multa defienapfimas, 
magnus eraditione , pietate m2ajor, ac propè mani lande fuperior: Così dif= 
fe il P.Briezio Francefe i fuoi Arzali del Mindofcrivendo; e così dir deb- 
bono gli Scrittori tutti s che degli Annali Ecclefiaftici , come di un largo 
fonte le cofe per le loro Opere ricavando , e dal Baronio. riferite e rac= 
colte, fi vagliono. Non vi è pur dubbio , che merita lode grandiflima il 
Baronio fteflo ; per eflere ftato.il primo ad innalzare così gran macchi-= 
na, quale'è la Storia Ecclefiaftica tanto neceflaria 5 echi è nello fcrivere. 
effercitato ben può affermare, che fia grande la fatica e di grande ap 
plicazione vi fia tato di bifogno per ritruovare; e per leggere folamen- 
te la moltitudine de? libri, che hanno fomminiftrata la materia e quan- 
to giudizio, e cognizione abbia egli avuto nello fcegliere le cofe, che pri- 
maetano in grandifiima confulione . Defcrivendo però il Montacuto 
la gran fatica del Baronio; foggionfe : Plazè zovo, O inandito exemaplo 
ab'omani retrò antiguitate ) beroico conata y& pradicando :— Inftitati 
iffius ratio illa fuit y ut qui Confe[]ioni Ronzana adbererent , baberent in 
| promipta 7 © ad corpi quod Centuriis Magdeburgicoruna opponere pof= 
fent i Molto più è di maraviglia il confiderare , che fcrifle così grande 
opsra ‘in breve tempo , fenza vederfi libero dalle ordinarie applicazioni 
alla Chiefa 3 e narrafi ; che quando portava un fuo Tomo compiuto a 
S. Filippo Neri , quelto gli dava la mancia con imporgli , che:fervife 
trenta volte la Meffa . Di quanto difpiacere agli Eretici fieno ftati que- 
fti Annali, lo confeffa Giorgio Ornio: dicendo . Plusy ut reîtè notatuna è 
quodame Annales Bavonii, quara Controverfia Bellarmaini nocuerunt » Mol- 
te furono le fue Opere , oltre le dotte Arzorazioni fopra il Martirologio 
Romano; ed in età di anni 69.morì fantamente nel 1607.celebrandofi 
in var] luoghi le fue efequie ; e da’ Padri Giefuiti 5 e’ grande Arrigo Re 
di Francia le celebrò eziandio coll’effervi egli Reflo prefente . Due an= 
‘ni prima del Baronio morì il P. Antonio Gallonio è che fu pure del- 
la Congregazione dell’ Oratorio > e fcriffe con lode De’ Supplicj de 
Martiri è l forti 
«az. MP. Roberto Be/larzzizo di Montepulciano Gittà di Siena fu 
Giefuita 3 e poi gran Cardinale , dopo aver moftrata la fua dottrina per 
lo fpazio di fette anni nelle Prediche , e nella Cattedra di Teologia in 
Lovanio cominciò ad efporre pubblicamente le Controverfie della Fede 
nel Collegio Romano con grido , ed ammirazione di tutta l’Europa 3 al- 
la quale opera niuno Scrittore prima di lui fi era accinto a ridurre un 
tal corpo a fine intero e perfetto » Quelto Gorpo delle Coxzroverfie è agg 
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vantare in eflo Robar, Bella, Arma, Minas + Diflè Teodor  Beza Erefiar= 





ca di Genevra , leggendo nel primo-Tomo benidifefa la Poteltà:Ponti- 
rire l’Univerfità col ti= 
tolo: Collegium Antibellarazinianem : altra fimile Amando Polano; ed 
Elifabetta Reina d’Inghilterra nella fua Cantabrigia fondò una Catte- 
dra di Teologia Polemica». Ma fu certamente vano lo sforzo loro; per- 
chè fi videro i frutti delle fue Controverfie colle contefe di.ogni ma- 
miera di Eretici; poicchè quando i Predicanti , e Maeftri impugnarle 
fperavano s e renderle prive di pregio , maggiormente la loro empia 
dottrina fi.conobbe abbattuta. Gli uditori ftefli, che andavano in-quel= 
le Scuole è come Eretici, la forza degli argomenti del Bellarmino cono» 
fcendo manifefta » e debolmente dalle rifpofte abbattuta, a poco a poco 
fen partivan Cattolici » perlocchè proibì la fteffa Reina Elifabetta con 
pena di morte ad ogbi altro, che non foffe Maeftro ; il leggere, o avere 
in cafa le Controverlie» Ma fu pur ciò tutto vano 5 perchè le Contro 
verfie a gran prezzo fi compravano;e i lettori correvano alla Fede Gat- 
tolica » ed a farne la profeilione a’ piedi de’ Nunzj Apoftolici ; 0a vifi= 
tare in Roma il Bellarmino 3 o a ringraziarlo con lettere . Fu però chia» 
mato il Bellarmino dal Cardinal Verallo #/ SvAgoffiro de foi tempi: dal 
Card. Ubaldino , l'Azazafio,e L Agoffino dell'età fra , e diffle4Cardinal 
Centini : I//2d fanè non imemeritò duxerima appellandum Hereticorune 
Mallenne , Sanîa Ecclefia Propugnaculuna s Chriftiana Fidei Columen > Ca- 
tholica veritatis affertorenzzac vindicenz: 1 P. Cornelio a Lapide Pat 
| i 
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di Lingua Sagra ; e di Scrittura più di venti anniin Lovagno, e molti 
leriin Roma , ove fcrifle i fuoi voluminofi Corzzrzenzarj del Vecchio ; e 
dI Nuovo Teftamento; nell’Introduzione a quella grand’ppera ; diffe 

. delle Controverfìe: E’ Seripz4ra Harefes omnes revincent, &* jugulabunt: 
Hoc fecit folidè , & exaîte Uuftrifs.Bellarminus , &*c: im fnis Controverfiisa 
quod opas proindè impenetrabile ef, È incomparabile , nec è Chriffi tera= 
poribas bucufque fimzile in hoc genere vidit Ecclefia , ut meritò veritatis 
Catholica marns , © anterzurale vocari polfit. Gonfefsò il Quenftedio le 
eran lodi,che gli furon date, così fcrivendo dello iteffo Bellarmino: 








Tauta is apud fuos antoritatis eft, ut alter Athanafias, atque alter Aupue 


Rina: fecali noftri , Spiritus Santi Anzannenfis , validus Ecclefia Dei Co- 
loffas', Fidei Hyperafpiftes , & Herefune firator, &"c: audiat , cune hoc 
elogio è Clewaente VII. Papa Cardinalis nominatas fit: Hunc elisimaus, quia 
non habet pareme Ecclefia Dei quoall doîtrinama , &* quia cf nepos optimi, 
& Santtiffrasi Pontificis (nemapè Marcelli 11.) 11 P. Cottone Gonfeffore del 
Re di Francia Arrigo 1V.e del Re Luigi XIILaffai perfeguitato da? Cal- 
vinifti in quel Regno numerofi e potetisfcriffe pure allo ftefio Bellarmi= 
no con lettera da Parigi a'18.Gennajo del 1613.Ceterziza quando feripta 
veftra Maftrifs. Dominationis defendimans » Canfana Dei  &* Ecclefia tue- 
miur y ut jam în Gallia , & Anglia idem fit Bellarminifta > quod Papiftas 
quermadmodain antiguitus pro codem habebatur Athanafii Confellio , © 
Fidei Catholica profit «+ Nacque il Bellarinino alli 4. di Ottobre dell'an- 
no 1542. e ricevuto nella Compagnia di Giesù alli 20.di Sertembre del 
1560. crebbe nelle virtù , e nelle Scienze; tanto che predicando in Lo= 
vagno » la fua fama traeva molti di Olanda ; e d’Inghilterra a fentirlo. 
Tentarono S.Garlo di averlo in Milano, altri in Parigi ; ma non fi potè 
trarre di Lovagno , ove infegnò ancora la Scolaftica Teologia s e vi di= 
- morò fette anni. Chiamat&in Roma dal Generale Mercuriano , infe- 
nò le Controverfie della Fede ; e dopo varie cariche , fu da Glemente 
VIII. creato Cardinale , e coftretto con pena di Scomunica ad accettar 
quella carica. Il fuo amore col Cardinal Baronio fu grande , perchè 
grande fu ancora la dottrina di ambidue , i quali erano lo fplendore , e 
l’ornamento del fecolo, dell’Italia, e della Ghiefa . Fatto Arcivefcovo di 
CEapoa in due Eonclavi fi trattò di crearlo Pontefice , e bifogna leggere 
la vita , che ne fcriffe il P.Daniello Bartoli per ammirare la fua dottri= 
na e pietà fino all’ultimo giorno della fua morte » che feguì a’ 17.dì 
Settembre del 1621. in età di anni 79. Giano Nicio Eritreo ; o fia Gio- 
van Vittorio Rodli fcrifle di lui: Starara fuit pufilla proxima, collo brevi, 
nec fanè nimis eleganti forma; quamuwvis e)us aninti , ingeniique probitas, 
pulchritudogue in ore emzicaret + Oltre le Controverfie , (criffe anche il 
Quarefimzale latino , la Gramzatica Ebrea 3 tre libri De Translatione Ia3= 
perit Rovzani contro Mattia Illirico 5 moftrando effere ftato dal Pontefi- 
ce trasferito -l’Imperio da' Greci 44 Frazcos , dalla famiglia di Carlo 
Magno a? Safloni;e de’ fette Elettori anche da’ Pontefici itabiliti. Come 
pofe ancora la Spofrzione de’ Salmi: De Scriptoribus Ecclefiafficis s che il 
Galifto celebre Proteltante ftimò eflèr l’ottimo de’ fuoi libri . Nel fine 
della fua vita ferifle le due Vie Crifiame: De Afcenfione naontis ad Denm: 
co- 


Jan.Nic.Erys 
thr.î2 Pind- 
cothece 


P. Marian. 
Epift. 164 
P.Barto!. Vita 
del Bellarm. 
libeLeCAp,19% 


NT la REA TP A ; Oi 


s70. Idea dell'Iford'ltal.Létter.di Giacinto Givînd Tom.Il 





così De Oficiv.Beincigto Chriffiani, e qualche altro Opufcolo ; e tutte le 

opere fono riferite dal P. Giovanni Mariana ;.e’l Bartoli 

ftrato, che non fia del Bellarmino il libro col titolo: Nove Declarationes 

S.R.E-Cardinaliun ad Decreta S.Concil, Tridentini, Lagduni per Lauren= 

tium Durand.1634.ancorchè fia notato nella Biblioteca Giefuitica.. ». 
23. Altri Padri della CompagniadiGiesù furon celebri nello fef= 

fo fecolo è e Uomini dotti dell’Italia è tra” quali fi poffono raccerdare il 






‘ P.Bartolommeo Azzico di Anzo di Lucania ».che.fu Profeffore diece an= 
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ni dell’Etica, delle Meteore, e della Filofofia , ed otto di Teologia Scola». 
ftica nel Gollegio di Napoli » ove fu anche Prefetto degli Studj , e le fue 
molte opere fono defcritte nella Bib/ioreca dell’Alegambe. Il P. Frane 
cefco Azzico di Cofenza fu pure Profeflor di Teologia ventiquattro an=- 
niin Napoli , nell’Aquila Città dell’Italia yed in Gratz di Stiria , Can, 
celliere dell’Accademia Gracenfe per lo fpazio.di.cinque annis e nove 
altri Prefetto generale degli Studi in Vienna ye morì in Gratz nel. 
1651«in età fopra i 7o.anni» Altro lungo Catalogo delle fue Opere 1 0 
corfo Teologico ftampato in Duai in 8.Tomi sed in g.in Anverfa è de- 
fcritto nella tefla Biblioteca Giefuitica , ed in quella del P. Coronelli. Il. 
P.Mario Bertini Bolognefe illuftre per la varietà delle dottrine abbrac= 
ciò la Compagnia nel 1595. vi infegnò la Filofofia Morale, e le Mate= 
matiche, e morì nel 1657.Stampò molte opere affai applaudite,ed alcu= 
ne furono dal latino trafportate in Francefe , ed illuftrate co? i Com= 
mentarj come il P. Coronelli numera: R aber: Hilaro-tragedia paffo- 
ralis AMrbinates Poetici . Eutrapeliaruna libri 4. Florilegium variorune 
Poematum , © Dransatuna Paftoralinm lib. 4. editione 9. Clodovans » fe 
Ludovicus Tragicas Silviladium. Lycenna è Moralibus.s Politicis , & Poe= 
ticis. Apiaria Philofophia,& Matbematica Tomi duo . Euclides Explica= 





t4s « erariuna Philofophia Mathemeatica in tres Torzos diftributuna sibi. 


P.Daniele Bartole Ferrarele nobile Scrittore, e Predicatore , che morì in 
Roma nel 1686. illutrò colle varie fue Opere morali ; e Filofofiche il 
fuo nome » Il P. Antonio Poffevino, che nacque in Mantova, e morìin 
Ferrara alli.26.di Febbrajo nel 16r1.di anni 78. di età, fu impiegato da 
Gregorio XIII. per graviffimi negozj nelle Legazioni + Due volte fu in= 
viato al Duca di Mofcovia, e felicemente compole tra” Mofcoviti » e 
Polacchi la pace . Di lui così fcrifle il Bofio: Antonius Poffevinas ut erat 
magna , variaque eruditione » neultarunague rerum experientia inftruîtys, 
© pratereà fummè induftrius, ac laboriofus(adeò quidem, ut noîtu pedera 
campanule adligaret , ut ftatim atque obdormiffet à forano excitaretur) 
Sub fine fuperioris feculi inter alia publicavit Apparati ad Scriptores 
Veteris, © Novi Teftamenti, &c: ln guo circiter octies n2ille Antores par= 
tim )judicantur, partim expendunturs additis paffim cenfuris, expurgatio= 
nibus semendationibus , correGionibus verfionana, aliifane + Si ftampò 
quelto Apparatus facer de Scriptoribusfacrisin due Tomi in Venezia 
nel 1603 .e molto più accrefciuto Colozia Agrippine » come dice lo Reflo 
Bofio ; chefoggiugne : Dodifimzuu , atque laboriofifimum opus meritò 
vocat Voffius . La {ua Bibliotheca feleSta de Ratione Studiorunz, che. fi 
ftampò in due Tomi in Roma nel 1593- divifa in 18. libri è piena an 
cora 
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». Del Secolo Decimofefto dall'anno T70î. Cap:4% sui 
Cora di giudizi ; ed alcuni più ftimano l’Apparato Sacro in cui vi fono 
molte cofe degli Scrittori antichi ,e nuovi giudizj (peffo formati col 
fentimento degli altri, e vi fono iCataloghi manofcritti è che alle cofe 
Ecclefiaftiche' appartengono , con gran diligenza ricercati da tutte le Bi- 
blioteche del Mondo, come dice il Morofio. Scriffle Valerio Andrea: 
Utile magis (Gefmero) dedit operanz Ecclefia Antonius Po[fevinns , è Soc. 
Jefin Apparata Sacro. Faanche Italiano il P.Famianio Srrada , che nac- 
quein Roma, ove per anni 15.infegnò Rettorica , e fiorì nel 1590. E° 
celebrato come Oratore; Iltoricose Poeta , e fcrifle varj libri, e quì bata 
recar qualche giudizio sche alcuni. ne han fatto » Scrifle di lui Andrea 
Vittorello: Livzani, Saluftiani , Ciceroniani in foluta oratione : Ovidiani, 
Statiani  Virgiliani in carmine fiyli, cura libet, imitator » inter plurinzos 
caftigata latinitatis Scriptores deleCtus eft unus , 6 quo Magni Alexandri 
Parma , & Placentia Ducis, Belgiique domitoris res praclarè gefta biffe= 
rica, atque prudenti s © eleganti marratione pofteroruna memoria tradan= 
zar » Della diverfità del fuo ftile nelle varie Opere da lui ufato ne fcriffe 
il Borrichio: Quanzzrz porniffet Fanzianus:Strada Epico carmine praffare, 
ni Hifforie, © Eloguentia enm cura aliò avertiffet » liquidò declaravit in 
Proluf.Acad.in quibus janz Lucanniz inducit canenteme, java Lucretinnz, 
mò Claudianzn:, ian Qvidinnz, jarz Statinna, java denigue Maronenz co 
Jadicio, illa proprietate diCtionis fingulorum.retenta , ut fi ipfi in vivis ef= 
Sent s non puderet eofdenz bumanijimzi officii . Prefertine verò certamen 
Philomele , & Fidicinis dexteritate admirabili reddidit . Delle (ue Ifforie 
ne formò lungo giudizio il Puteano e lo celebrò dicendo : Magras ille, 
&° verè Heroicus Hifforiaruna Scriptor ille fama noffer Famzianas Stra- 
 dayres Belsicas latina ffyli neajeftate comaplexus s turbata Europa canfas 
iuitia, progref]uts tare accuratè expofuit s ut fauna non fto avo sornare vi= 
Sus fit noffranz antiguo. Habent fuum Ronzani Salluftinna , Livium , Ta= 





cituna, n0s Stradana s gui ut Belcas defcriberet , Romeanns effe debuit, in=. 


genio; judicio, elognio infirutifimus. Libera, plena s &* elesans ubigue nar- 
ratio ef, anruana eft + Civiles antena fententia velut gemma interluicent 
tan aptè collocata yut fine tumzore emiucant » fine affectatione exfurgant. 
dEqualitas interina funama ef, gravitas naoderata » fubtilitas facilis s ve= 
vitas incorrupta » Fu cenfurato da Gafpare Scioppio col. libro Iefuzzia 
Famiani, alcune macchie nella latinità offervandovi 3 ma. con tutto ciò 
Scrittore di gran pregio è comunemente riputato . Il P. Matteo Riccio, 
che s’introduffe nella Gina nel 1589. fiori pure in queto fecolo , e di lui 
abbiamo fcritto nel Cap.24. art.1.12412.14. ed altri Letterati ha prodotto 
la fteffa Religione in quefti tempi , che quì numerar non poffia- 
mo . 


quali non formiamo il @atalogo s.ma pur meritò la fua lode Gabriel 


Fiamzza Veneto, Canonico: Regolare Lateranefe, Poeta è Teologo 3 e‘ 


| Predicatore, che tra le diverfe Opere riferite dal Sanfovino » pubblicò le 

{ue R.izzze Spirituali colle Offervazioni . {idoro Clario Religiofo Gaflinefe, 

| © poi Vefcovo di Foligno fu anche celebre per le Prediche s e per le dotte 

| «Annotazioni fopra la Sagra Scrittura, e morì nel 1555» Glaudio Seifel 
T'o2.IL bia 0 Ole 


24. Varj dotti Uomini di varie Religioni altresì fono celebrati , de”, 
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dotto Vefcovo Savojardo, che dal Vefcovado di Marfeglia palsò all’Ars 
civefcovado di Torino » fcriffe con lode controi Valdeli;je morì nel 
1520. Agoîtino Szexco da Eugubbio morto nel 1550. fcriffe pure opere 
dotte fopra la Scrittura. piani di Angiari Città della Tolcana 
ornato colla dottoral Laurea nello Studio di Pifa fu prefo da’ Turchi in, 
Famagofta del Regno di Cipro, e vivendo in dura fervità in Coftantino= 
poli fcrifle pure i Trattati De Egauleo , De Tintinnabulis, e dell’Incendio 
del Mondo, in cui trattò della Rifurrezione, e del Giudizio , Luigi Lippo= 
mano Veneto Velcovo di Modone s indi di Verona ; e poi di Bersamoy 
perito nelle lingue, nella Storia, nelle antichità della Chiefa fcriffe mol= 
ti trattati, che dal Sanfovino furono riferiti e le Wite de? Santi Padri in 
otto Tomi; e morì poi nel 1554. Tommafo Carzpesgi filinolodel celea 
bre.Giurifconfulto di Bologna Giovanni Gampeggi molti trattati com» 
pofe fopra il Governo Ecclefiaftico , fopra i Goncilj i Beneficj , ed altre 
materie , e fu de’ primi Vefcovi prefenti all’apertura del Goncilio di 
Trento > e morì nel 1564. Pietro Ga/efinî Milanefe molto effercitata 
nell’Ecclefiafiche antichità feriffe fopra il Murzirologio Rozzano , e le 
Vite de Santi, e varie opere; e morì nel 1590. Ot 

25. Ancorchè molto abbiam riferito delle memorie de* Letterati 
Italiani, che in quefto fecolo viflero 5 maggior numero nondimeno rac= 
cordare dobbiamo 3 e de” più celebri , e delle profeffioni eccellenti , cioè 
ottimi Critici , Giurifconfulti , Filofofi, Medici, Altronomi, e Matema= 


tici, che fiorirono ; e ficcome nuovi Mondi fi eran già cominciati a fco- 


rire 3 così nuove dottrine $e nuove opinioni ebbero in quefti tempi il 
I ortuprincipie a le quali col mezo di nuove offervazioni per li nuovi in= 
ftrumenti s clie i noftri Italiani inventarono, fi accrebbero molto nel 


feguente fecolo ; onde poi aperta la via alle novità nelle Scienze, hanno - 
le ftefle ricevuto ancora nobili accrefcimenti . Nuove Filofofie da queta . 


età fi udirono » le quali dalle opinioni degli Antichi illoro fondamento 


sicevendo suna nuova forma cominciarono a ricevere 3 così col mezo ‘ 


del Telefcopio, l’Aftronomia è notabilmente accrefciuta:la Medicina ;e 
tutte le Scienze naturali coll’ajuto de’ Microfcopi ; la ragione più va= 
lendo, e l’offervazione, che l’autorità degli antichi Maeftri. L’Arte degli 
Emblemi 4 e delle Imprefe furono nuove invenzioni nell’Italia ritrova» 
te, delle quali novità faremo ne’ feguenti Capitoli , particolari Difcor=e. 


fi. Giovaron molto tante nuove Accademie » di cui già abbiamo fatto 


menzione 3 perchè fi atfaticarono gl’ingegni con gara lodevole ad illu= 
ftrare le lingue, e le arti; onde fin’oggi non vi è buon Letterato,che con 
ogni ftudio nelle fpecolazioni, e nelle {perienze efflercitandoli, non ricer- 
chi la gloria di avere o qualche novità ritrovata, o riftorato e migliorato 
ciò che gli Antichi infegnarono. da” 

26. De” Gramatici, e Profeffori delle lingue , ei delle. buone lettere 
latine e greche s e de’ Eritici illuftri pofliamo fare un copiofo catalogo; 
ma quì folo i più celebri raccordando, che appo gli ftranieri teli fono 
in gran pregio , la moltitudine di tanti s che in varie Città fiorirono ri- 
metteremo a coloro , che le Biblioteche compongono. Leonico ‘7'07ze0 


fu il primo Lettore in Padova di Filofofia , che nelle Scuole pubbliche 
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‘Del Secolo Decimofeffo dall'ammo 1901.Cap.43. 573 
introducefle l’ufo di leggere il telto greco di Ariftotile , come narra il 
Sanfovino . Giovanni Scoppa di Napoli fu celebre Gramatico nel 1507. 
Giano Parrafio di Gofenzas che ha fcritto fopra Orazio , fu omo di 
molta letteratura : nacque nel 1470.e Leone X. Papa lo chiamò in Ro- 
ma alla lettura s come narra il Giovio. Pomponio Gazrice di Gifuni in 


Principato citrà fu Lettor di tlmanità ne’ pubblici Stadj di Napoli nel 7 
1sis. ove ftampò nel 1526. le fue Egloghe, Elegie yed Episrammi latiniz. 


ma in Pefaro nel 1504«ed in Firenze nel 1508.ftampò altre fue Opere di 
Fifonomia,diScoltura;di Profpettiva;e delle (pezie della Statuariasche dal 
"Toppio fono riferite.Ma furon moltii celebri Critici, che ad illaltrare gli 
Autori latini con gran cura fiapplicarono;benchè dica lo Scioppio trop- 
po vago della fua Nazione,del Poliziano, e del Beroaldo fcrivendo, che i 
noltri, quarzvis preffantifimi , paruna ad penitts abolendane barbariema, 
valuerunt , donec Germeani tandem aliquot fuccrevere è quorum aufpicio, 
&° dutia plurimi veterana libri à mendis s quibus obfeffi fuerant s prorfas 
liberati funt + Nec quifguana opinor banc Gentis noftra laudera ereptum 
fer. Egli è appellato dall’Ornio, Apoffata vano, nibilsnifi miferabilis lite= 
wator fuit ut opera ejrs inepta , © vealigna offendant » Due furono i Fi- 
lippi Beroaldis ambidue dotti, e Poetiz il vecchio, che nacque in Bologna 
nel 145o.efiorì nel 1500-fu quafi d’infinita lettura 4 e di felice memo- 
ria sed ammirato tra’ nobili profeflori di Gramatica di gran nome per 
l’incredibile concorfo degli uditori quando infegnava nella patria, co- 
me narra il Giovio . Di lui diffe il Goningio: Picus Mirandalanus ipfun 
Bibliothecanz vivava , anebulans Mufenna vocare non dubitavit . Scrifle i 
Commentarij all’Afino d’oro dell’Apulejo » e ad altri libri sinfegnò in 
Bologna, in Parma; ed in Parigi con dode, e morì nel 1504. nella patria 
ftefla in età dianni s1.e mefi otto . Rafaello Maffeo Volaterrano nacque 
in Volterra nella Tofcana, e riufcì Uomo dottiflimo: traduffe dal greco 
warij libri, Oeconozzicuma Xenophontis, Procopio de Bello Perfico,@& Van 
dalico, ed altre opere; ed altre ancora egli fcriffe. I {uoi 38.libri de’ Cormz- 
mentarj Urbani, che fcriffe in Roma, e indirizzò a Giulio II. Papa, divife 
in tre Tomi;incuiegli fteflo affermò aver ragunato più di mille Au 
tori dell’una e l’altra lingua. 1l primo contiene la Geografia degli An» 
tichi; il fecondo l’Antropologia , o gli Uomini illuftri 5 e’l terzo la Filo» 
Jdogia 30 i principj delle Arti 5 e di lui fcriffe con lode il Voffio: Morì nel 
152I.iN età di anni poco meno di 71. Giovan Pierio Valeriano dicevali 
prima Pietro ; nacque in Belluno luogo di Venezia ye di anni nove, 
avendo perduto il padre ; fi vide in tanta povertà » che fu coftretto a 
fervire a molti Nobili Veneti; ma da Urbano Bolzano fuo parente 
ricevuto in Cafa » fa applicato agli ftudj s e riufcì di molta fama tra gli 
Eruditi del fuo tempo , come dice il Teiffier. Sono molto lodati i fuoi 
feritti Poetici » Filici, Itorici,ed Oratori, e fu ftimato degno del titolo di 
Poeta, non di verfificatore dallo Scaligero. Di lui dice il Vives, che Vir- 
pilinna collatis variis Codicibas enaendavit labore profetò ad leltionena 
pracipuè Vatis perutili . E° di molto pregio la fua Opera de’ Geroglifici, 
iN cui f piegò dopo Oro si Segreti Geroglitici degli Egizj , moftrando no- 
| bili documenti morali, e politici » Scriffe E trattato in forma di Dialo= 
ni a 
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co De infelicitate Literatoruma s € dello Reflo fiha nel Giz dizio deg TÀ 
Eruditi tradotti dal Francefe in latino : I//4d Opus Pierit vocatar è Vofe 
fio curiofas liber, & egregiass fed ad nobis faftidiuna creanduna unicè viù 
detar labora[f2 s vel faltena , ut nos maoneret profpera fortuna ufuna ei non 
ef]e fperandunz, qui eruditionem fiadiis fedabitur. Inzò ut infeliciuma illo- 
rum Virorane s qui Literatorune nomine veniuni nanzerane nnaltiplicet, 
co eorum calamsitates perfperfit variis naturalibus cafibus > qui inforta= 
niis nainimè funt accenfendi, ©c: Per lo {uo ingegno eccellente , e per la 
profonda erudizione fu molto amato dagli Eruditi , e tra’ fuoi .confi= 
denti amici furono illuftri per la dottrina , e per la condizione Andrea 
Gritti , Batilta Egnazio , Marco Antonio Sabellico, Romolo Amafeoy 
Gornelio Muffo , Bembo Cardinale , e molti altri, gui ones cerzatina. 
mortem ejus deffeverunt , poffguana ewnz tota ejus vita fincerifizzo fuo feta 





dio colniffent ,come fcriffe il Bullart» Fiori egli nel 1520.e morì nel È 
1550. Francefco Roborzello fu illaftre Rettorico appellato dallo Scioppio $ 
ltalus undeguaque doGtiffimzus , © ingeniofifimus . Contraltò col Sigonio 3 


fortemente per le Antichità Romane , e di lui fcrifle il medefimo Sigo« 
nio. Arcerz expugnenzus Robortelliana fcientia , qua fe ille omanibus s pr 
funt s qui fuerunt, excellere in tradenda Ronaana Antiquitate gloriature 
Fu ftimato maledico , tanto, che fcrifle il Votlio , che Eraf2rws imperia 
tia imperitiffimza infimzalare, ac nequiffimenna appellare non dubitet + Virna | 
centiun Madiuna bormzinen vanuna , neendaceragne : Pauli Manntivina î 
Bibliopolawa, bormzinenaque ineperitum , Marcuns Antonini Muretun lu=, 
ditzagifirum. H. Stepbanuna inspoftorena : fimilibafgue elogiis alios quogne 
praftanti[firos viros &* feripto, © fermone infignire confueverit i quo no= 
azine reprebenfus eft juure fumanzo è doltifimzo quogne : Ma di Eralmo altri 
ancora hanno fcritto con biafimo . Trovanfi di lui nove difpute De 
Romzanorun Provinciis ,Judiciis Bononia 1559:fol. ed ancora De Conve= 
nientia Supputationis annorana Liviane cane Marmoribus Capitolinis li= 
bellasy Livio fubjeGtus: Francofarti ad Menuna 1568.infolNel Chioftro di 
S.Antonio di Padova gli fu pofto quefto Elogio : Francifco Robortello 
Utinenfi, Rbetorica Artiss Moralifgue Philofophia profeJori clarilfiuzo, qui 
in florentiftmis quibufque Italia Gyranafiis magna fame celebritate tri= 
ginta totos annos publicè docuit . Natio Gernzanica praceptori bememze= 
vito in perpetua animi memoriam ananimis P.Vixit an. L. menf 6. 
dies g.Obitt 15. Kal. April: 1567. Pier Vittorio nacque in Firenze nel 
1499.e morì nel 1585. fcrifle Variarune LeCionama lib. 38.le Annota= 
sioni in Varronem, Catonenz, Columzellana , ed anche all’Epiftole di Ci- 
cerone. I Cozzizzentarj a’ libri di Ariftotile de Arze dicendi , de Poetica, 
de Moribus » de Republica, ed allibro di Demetrio Falareo De Elocuzio= 
ne : così ancora Caffigationes in Ciceronenz , Scholia in AEfchiluma , le Ora= 
zioni > l’Epiftole , e’V libro De Urbis Rowza Regionibus s È locis. Da Gio= 
van-Giorgio Gravio è detto Priwceps ingentoram fui temporis , judicio 
valebat acerrimo, ac eraditiole vzagna, que cune pari conjunita erat 
modeftia , e fa lodato anche tra gli altri dal Critico Giuleppe Scaligero: 
ViCtorins Italorune doBiffimzus , & vir optimus , ac fidelifjimans è cai mul- 
ruta debemas. Bulvio Orfino Romano,che morì poi di anni 79, è hi van È 
Ciii= 
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{criffe le note a varj Autori , come fono Gicerone, Virgilio, Eutropio;Pox 
libio, Terenzio, Dione Ga lio,CEatone, Varrone; Golumella,Saluftio, Cei 
«Fire , Livio ) Veliejo » Tacito , Svetonio:, Sparziano : i Frammenti'del= 





‘PAlicarnaffeo, di Appiano; di Diodoro Siciliano: feriffe ancora De farzi= 


His Romzanorumze l’Appendice al P.Ciaccone de Triclimio,ed altre Ope= 
‘re «Dal Tuano è detto dottiflimo nella lîngua Greca e Latina , sc p#= 
rioris antignitatis indagator diligentiffimzas + Lorenzo Pignorio nacque in 
Padova a’ 12. di Ottobre del 1571. ivi fu prima Paroco ; poi Canonico 
in Trevifo ,e varie opere fcrifle inlatino ,ed in Italiano. Di lui diffe 
VPEinfio: Lazrentins Pignorias vir verè eximius , O ‘gui prifcane illam, 
proprianegue ltaloruna laudene five profa» five verfa feribit,fortiter it refti- 
‘putum: 1 Meurlio : Pignoria libellus eft'egregias 37&* profelto eft vir ille 
fummun ommninò Italia veftra Ornamzentum + Così Felice Olio : Vir Cla- 
‘vifimus Laurentius Pignorias s rerum antiguaruna, rariovumague ut In- 
dex sità & Vindex excellentiffimzns | Più larcamente dal Tomafini fu 
appellato' T'ozigs antiquitatis indlagator' acerrimzas » © in Veterum nu- 
‘ mifimatibus interpretandis oculatiffivans » ln beroico Carmine vera Mufa= 
runa, & Apollinis proles andit.Elogiographus egregins , ità palfima in omni= 
bus falutatur + Seguì la (va moîte nell’anno 1613.in età di anni 58.e 
‘meli otto 5 e Domenico Molino Senator Veneto gl’innalzò l’Epitaffio. 
‘Giovan-Vincenzo Pinelli per la fua umanità , e dottrina fi conciliò l’a- 
more di tutti i Letterati non folo nell’Italia , ma nella Germania , nel 
la Spagna» nella Francia sed in altri luoghi lontani , come dice il Tua- 
‘no, che gli dà altre lodi. Il Teiffier lo celebra , ed afferma » che più fi di- 
lettò egli di leggere, che di fcrivere s ma che nella Biblioteca Ambrofia- 
na vifia una fua Opera fcritta appenna ». Fu di Napoli, ma di origine 
Genovefle , e morì di anni 68. nel 1601. fu fcritta la fua vita da Paolo 
Gualdo Vicentino , e’ P. Ventimiglia lo chiama. Lezrerato d’immortal 
mzesmzoria + Nacque in Venezia Paolo Manuzio figliuolo di Aldo nel 
1512.fu ftampatore, e morì di anni 62.nel 1574. Molte cole egli fcrifle, 
e fpezialmente Anmozaziones în Ciceronem.]udiciume de Poetis losendis:le 
Note in Horatiuna ; e le altre in Virgilivna . De Antignitatibas Rorzanis, 
col Gommento: le quattro Ora2/077 di Demoftene i il Vecchio Calendario 
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Rowzano : De Veterum dieruna ratione, le Prefizioni : Apophtheomzata. . 


Scriffe Adagia, e gli raccolfe per ordine del Concilio di Trento je Gregoa 
rio XIII. così gli approvò ; che proibì tutte le'raccolte fatte da altri, 
l’edizione Manuziana folo ammettendo. Fu detto Horo & dilisentiffi= 
aus, &° Dotti]imzus dal Turnebo; ed afferrna il Mureto, che Paolo conè 
‘fumòd la fua falute nel cdtreggere i libri di Cicerone 3 i quali {purgò di 
‘migliaja di errori con felicità . Difle il Morofio , che Mazatius waagnane 
affecutns eft in exprimzendo fiylo Ciceroniano felicitatena , cajus epiftola 
‘magna dilisentia , ac cura confcripta fint , atque ut Scioppins nobis nar- 
ratstanto labore , ut menfes aliquor uni Epiffolo interduns impenderit. 
Narra il Teiffier , che quando il Manuzio componeva » lafciava la dia 
tanza di quattro dita tra le linee per empire quello fpazio con altre vo= 
_ Ci fe migliori le ritrovava; e per far l’epiftole perfette , quelle, che avea 

compolte nella Primavera , le terminava pell’Autunno » La pit a 

Ilie 
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in illo praclarotuarana obfervationuna libro conpeftos reperi > ufus fu 
tu ebbe 


Facile, es: Scriffe ancora a Mario Corrado in Brindifi » la.cui x 


in tanta ftima sche tentò di tirarlo fuordella Patria. V ana doleoy 


tuanz iffanz latere virtutei in extrenzo Italie angulo, negne in hac luce 


verfari , ubi fruîîu caperes came laudem s qua tibi debetur judicio, & 
veftimzonio praffantiune virorane 3 quod fi te cobortando poffena adduceres. 


ut de migratione cogitaresy aggredere, & iu banc rationena totum incunz= 

bere, &c* % Vano | init 
27. Fu certamente grande il numero degl’Italiani in quelto fecolo, 

e gran volume il catalogo formarebbe colle ‘notizie de’ molti Virtuofi. 


Fiorirono Girolamo Azzalteo a Giovambatilta Giraldi Girolamo Mu- 
zio, Giovambatifta Pigna, Giulio Cazzillo, Giovambatifta Egzazio,etan- 


ti altri nobili Italiani, de’ quali non facciamo menzione. Era2 Italia his 
temporibus plena liberaliuma artiuna sin qua nempè fudia omnia yguibas 
ingenit cultus capitur , meirificè tunc colebantur.» Difle Glaudio Minoe 
Giurifconfulto Franzefe nella Vita dell’Alciati pofta per prefazione 
avanti gli Emblemi, e recitata in Parigi nel 1576. nelle Scuole Regie 
de’ Borpognoni. Era:allor l’Italia tutta una Scuola valevole ad inftruire, 
e perfezionare anche molti &ranieri ; onde leggiamo sche ‘Giodoco Ba- 
dio ftampator di Parigi s detto A/cenfio ,perchè-era di Afc 30 di Afceny 
cheè una cala nel territorio di Brufelles, fi acquiltò gran riputazione 
per le buone lettere, che profeffava 3 poicchè avendo ftudiato in Gant, 
ed in Brufelles, venne poi nell’Italia in Ferrara se vi fece gran profitto 
nelle lingue dotte, e fpezialmente nella‘Greca , la quale infegnò dopo 
in Parigi nel 1530.come dicono Valerio Andfea, il Gefnero, il Simlero, 
‘e’1 Moreri dal Goronelli riferiti. Studiò nell’Italia Arrigo S7efaz0 » e di 
lui diffe 'Ofmanno riferito dal Popeblunt: Hezricus Stephanus Parifi= 
nus filins Roberti  T'ypograpbus celebris, eruditione inter primzos fui fece 
di.Juvenis ex Italia reverfuss Anacreontena cune motis edidit , > verfibus 
latinis expreffit . Si legge lo fteflo negli Azzi degli Eruditi; Mirificame de 
fefamarn aduoduna iuvenis excitavity cum ex Italia reverfus Anacreon= 


rigo» come Roberto fuo padre » ed ambidue nell’Iz4ice del Ape di 
7 ren= 
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‘Trento han luogo tra gli Ereticidi prima claffè: Furono ambidue an= 
cora celebri Stampatori di Parigi ,come Aldo Manuzio in Roma ;€ di 
quefti così fcrifle il Beza riferito dal Popeblunt ; quando tratta di Ro- 
berto Stefano in Parigi : Ejafrzodi funè fuit Venetiis , patrum memoria, 
dilicens fimal,& pen eri ille Aldus Manutias Ronsanas s adeò quidensy 


ui fumimuna inhac Arte (T'ypographica) gradum affecutas videretur.Ejus 


vefficia Bafilee prajertim s &° Joannes Frobenins , &* alii aliquot fequuti 
funi, quibus res literaria plurinauna debet.. E lo iteffo Popeblunt ciò 
narra di Roberto: Roverzas Stephanus in Elucidariuna (musa Poeticuna 


ex Antbropologia Voloterrani plerague viroruna > de mnulierane nomina fic: 


defrribit , nt alicubi stia errores ejus faciat fuos, alibi novos è fe addat. 
Ionofcerena , fi leStovem finuma appellans, Volaterrani feciffer apertane  maen= 


tionena. Thoazafide Plagonum.549. \ 


28. Tra’ Giurifconfulti Italiani fiorirono Carlo Rziz0 da Reggio, 
che fu Lettore quafi in tutti gli Studj d’Italia, con gran falario 3 come 
ancora Filippo Decio Milanefe , che fu pur Lettore in Valenza ; come 
dice Marco Guazzo nelle Gizzzze alla Crozica del Bergomenfe. Furono 
anche celebri Mariano Soccizo Sanele, Francefco Sfrondato ; il Cardinal 
Gremonefle, Giacomo Mardella di Alba nel Piemonte , Francefco Corze 
Pavefe, Girolamo Casnzol di Vercelli, Giovambatifta Ferretti Vicenti. 
no » Paolo Ghir/andi da Gaftiglione Aretino , Andrea A/ciati Milanefe, 


che riftorò la Giuri(prudenza , come gli effi Stranieri confeflano, e per. 


loro Maeftro lo riconofcono; e di lui, e di alcuni altri n’abbiamo fcritto 
nel Difcorfo della fteffa Giurifprudenza. Vifflerò ancora Guido Panciroloy 
il Merochio, Bartolommeo Cipolla Veronefe , Marco Lippomzano, e Paolo 
Raizufio lodati dal Sanfovino , Afcanio Scozti Perugino inviato dal Re 
di Portogallo a leggere in Coimbra nel 1550. ove ebbe la prima @Eatte- 
dra ordinaria Civile nell’aprirfi quello Studio $ e meritò. eflere onorato 


della Croce del fuo Ordine dallo fteffo Re, e dall’Alciato è detto: DoBus 


— Juvenis Afcanins Scottus Perufinas , come narra Cefare Crifpolti, 
29. Nella Filofofia furono eccellenti l’Acbi/lizi Bolognefe, Alefan- 
‘dro Piccolonzini, Agoftino N:fo da Sefla, che fu appellato altro Arifforile 
de’ fiuoi tempi da Ferdinando Sanfeverino d’Aragona Principe di Saler- 
no in un privilegio riferito dal'Toppio , che defcrive il Catalogo delle 
fue degne Opere . Cefare Contarini Senator Veneto, e poi fatto @Cardi= 
nale da Paolo III. nel 1536. fu.illuftre Teologo e Filofofo , e feriffe de 


Elementis » animoramque imemortalitate contra Pomponatinne , effendo 


ancor giovine, difendendo Ariftotile , ma fenza il (uo nome, contro la 
calunnia datagli da Pomponazio fuo Maeftro , che pretefe di provare» 
che le noftre anime col corpo perifcano fecondo la fentenza di Arifto= 
tile . Così dice il Sanfovino 3 ma furon molte le fue Opere, avendo an= 
che applicato allé lettere fagre s ed è celebrato il {uo libro De Republica 
Veneta + Morì nel 1542. verfo il fine di Agofto con qualche fofpetto di 
veleno, e l’ha celebrato il Giovio negli Elogj. Il P.Tommafo Cazzpanella 
di Stilo in Calabria nacque alli . di Settembre del 1568. e fu dell’Ordi= 
ne de” Predicatoris e molti anni ritenuto nelle carceri y donde poi fuggi» 
to fi ritirò nella Francia, ove fu molto caro al Re ed a quei La A e 
Mar o da 
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dal Cardiriale di. Richelit ricevè molti beneficj. Morì in Parigi net — 
1639.di anni 75.edil fuo Cadavere fu accompagnato da tuttà.ila Noa | 








fai bilcà, e mentre era infermo fu vifitato dallo fteflo Re 3 come narra Leo» 
Apestibanig DE Allacci sche. di lui ancor diffe : Scripfit ab arno atatis vigefimao., not i 
È ©" qua abaliis fcripta erant s fed'in hoc incumbenss ut nova it omnibus ferè I 
da Scientiis.-excogitaret: e Giacomo Gaffarello moftrò il Catalogo de? {noi 
libri. che furon molti, ed. alcuni compofti nelle carceri ftefle + e fenza 
Herm.Con- l’ajuto degli altri.libri anzi infermo :come attelta il Contingio » Luigi 
ringius De Grifulconi Veneto. Filofofo ,e Matematico» fu prima.chiamato dal. Re: 
dita Francefco:a leggere in Parigi, poi a Roma fotto-Leone, ove lungo tema, 
po infegnò Filofofia se fi acquiftò il. nome-di: Mercatello et diva 
sanfovin.Ie. Mercatello Canonico di Padova fuo Mecenate s come narra il Sanfovi. i 
mezia lib, 13, 20 + Furono anche di gran fama Francelto Pazrizio, Giovambatita. —_ 
mez Porta , Bernardino Telefio Galileo Galilei, Fabio Colonna » Ferrante laz= 


feguenti, e nel fecolo XVI.incui pur viffero. TONI ci sol 
Guazzo nelle 1,39? I Medici furono anche in gran numero » e Marco Guazzo loda. 
Giunte © alla Marco Antonio Zizzara di Otranto,e Giovan-Francelco Marardo Mi= 
Gronic. del laneles così Pietro Meffia fa menzione di Matteo Carzio Pavele : di Gio= 
Bersomenf. ‘ambatifta Montazo, di Marco-Antonio della Torre, e di Girolamo Bra=. 
golino Veronefi ambidue : e di Antonio Brafavola Ferrarefe . Sono: dal. 
Sanfovino raccordati Nicolò Maffe , Vittorio. Trincavellos che per tre=! 
deci anni dopo Giovambatifta di forte infegnd.in Padova . Giovan: 
Bernardo Feliciano , Benedetto Rizzo sed altri di Venezia si di cui libri: 
defcrive . Viffero:pure Marziale R.ota'$ Domenico Mario i Lorenzo:da: 
Saffoferrato s Francefco Vimzercato Milanefe sche: prima. perimolti anni, 
fu Regio Profeffor di Filofofia nello Studio di Parigi, dal Re Francefco I 
largamente riconofciuto s e poi in Torino: Giovanni-Antonio Caffi=, 
glione anche di Milano, che lo fteflo Re padre delle lettere perla. perizia; 
nella Filofofia , nella Matematica 3 e nella Medicina lo fcelfe alla {ua 
Paol;Motigia fervitù, e lo conduffe in Parigi : ove finalmente morì a come avvifano il, 
Lib. x della Morigiay e’l Picinelli sche ferifle pure di Giovambatifta Carcano Lettor 
Nobiltà di 4 Notomia.per anni 2s.in Pavia. Narra altresì di Giovan-Pietro. Al, 
Milano cap. P42i0, che infegnò anchein Pavia per lo fpazio.di anni 36. e fu chiama») | 
<. to a medicare Ottavio s ed Aleffandro Duchi di Parma » Eriftierna fin, 
Filipp. Pici- gliuola del Re di Dacia in Frisburg Gittà dell’Allemagna , e medicò al- 
nell. Ateneo tresì con lode il. Duca'di Baviera sed altri Principi, e Cardinali fino al-. 
de Letter. la fua morte, chefeguìin Pavia alli 14. di Febbrajo del 1583. Andrea 
Milane)s Mattioli di Siena morto in Trento: nel 1577. illuftrd lo Studio delle 
Piante co’ fuoi Cozzzentarj. fopra Diofcoride , e con altri fuoi Trattati: 
Giulio Gefare Arazzi Bolognefe infegnò ne’ pubblici Studi della patria 
trentadue anni Medicina , Ehirurgia e Notomia , e Scipione Mercurio 
l'appellò eloquentiffimo Filofofo , Medico s e Principe de? Notomifti 
del fuo tem po, e inorì nel 1589. Girolamo Fracafforo di Verona fu di, 
Boiflard.in così gran fama , che per le fue latine Poefie fu appellato il Divigo.a CO= 
Foon — «© PRE MALA il Boiffardo , che nell’Elogio fcriffe , che fu Zir confinati f= 
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sà dottrine 5 Medicus enina » Poeta, Affrologus s &* Philofophus fuit fua 
atate doBiffinzus. Ancor fanciullo reftò fenza ottefa , quando da una 


faetta caduta. dal Gielo fu morta la madre , che lo portava nelle brace 


cia. Nell’effercizio della Medicina fu appellato' Medico felice: fa Medico 
del Goncilio di Trento » e fcrifle con lode vari libri . Giulio-Gefare Sca= 
ligero lodò molto il fuo Poema della Syphi/lide, cioè del Morbo Gallico; 
ed. avendola il Bembo inviata al Sannazaro in Napoli s quando quel 
gran Poeta lo vide in prefenza del Cardinale Ippolito. de” Medici , Gio= 
vambatifta Montano emulo del Fracaftoro ed altri Uomini dotti , cone 
fefsò non folo eflere itato fuperato il Pontano ; ma anche fe Reflo nella. 
Poefia ; benchè venti anni aveflè confumato a perfezionare il {uo Roe 
ima De Partu Virginis , perchè la Poefia del Fracaftoro fi accoftò molto 
alla. maeftà di Virgilio 3 come gli emuli ftefli atteftano . Tutte le (ue 
Opere fono approvate per ottime da' Letterati , e perchè fu pure Ma 
tematico eccellente , fi dilettò della Geografiase ciò dimoftrò nelle 
Sfere di legno da lui fabbricate s in cui delineò i luoghi da Portogallo 


nell’Oriente » e dalla Spagna all’Occidente. Morì in Padova nel 1553<e. 


i fuoì funerali con pubblico pianto furono accompagnati da. tutta 
l'Accademia se da tutta la Gittà, come fcriffè il Boiffardo 5 e i fuoi Git- 


tadini di Verona una Statua di marmo gl’innalzarono, come a Catullo, 


ed a Plinio avean fatto, e cid avvifa il Voffio . Si acquiftò gran fama 
ancora Gabriel Fa/lopio di Modana perla fua perizia nella Medicina , e 
nell’A&rologia ; e per maggiormente imparare fece il viaggio di quafi 
tutta l’Europa. Fu profeflore nello Studio di Padova prima di Notomia» 
e poi della lettura de’ Semplici, e con grande onore fu Gapo nel Giar- 
dino de’ Semplici ftefli aperto da quella Serenifiima Repubblica . Di 
lui diffe il Ghilini. Solertiffraza cjus naorbos curandi methodus privzariuns 
ipfi locuma inter fui temporis. Medicos ‘acquifivit: come diffe il Pope- 
blunt; e fcriffle lo Scheffero : F allopius Auatonaicoruna fidus , & exemplary 
‘vir admirandi fanè ingenii , quigue in omnibus artis noffra partibus ma- 
ocimza cunzlandefuit verfatus. Chiama le fue Oflervazioni Anatomiche 


praclarum satque infigne Opns ed atterma sche confiderò. più cofe non . 


vedute. dal. Vefalio.. Morì il Fallopio nel 163. di anni 73. e fu fepolto 
nella Chiefa di S.Antonio di Padova. . | , 

31.» Fu purdi gran nome Girolamo Mercuriale nato in Forlì nel 
1530.che riufcì gran Medico , e fu detto dal Lipfio Clarifiraus Medicus, 
imò avi moftri prinzarins .Gon tanta lode eflercitò la Medicina nella 
patria ; che fu appellato figliuolo di Mercurio: in Padova fu Lettore 


primario di Medicina pratica, e nel 1583. chiamato a Vienna dall’Im- . 


perador Maflimiliano II. per averlo con felicità reftituito nella falutes 
fu dallo fteffo molto onorato e premiato 3 poicchè ricevè trecento du- 
cati, una collana di oro dello fteffo prezzo, due generofi cavalli 3 e la di 
gnità di Conte e Gavaliere aurato + Nel 1587. fu profeffore in Bologna 
colla mercede di mille duecento fcudi l’anno; indi in Pifa nel 1599. ove 
ebbe prima lo fteflo fBipendio; e ne’ feguenti anni ricevè duemila; e tut- 


to ciò narra il Vanderlinden . Dice il Teiflier , che i fuoi meriti gli ace 


quiftarono gran fama , ed immenfe ricchezze ; poicchè lafcid agli Eredi 
T'oma.IL | } de dat CEN= 
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‘cento e ventimila fcudi di oro dopo aver viffato con grande fplendore: 
e liberalità verfo gli amici, e verfo.i poveri con-larghe limofine . Prima. 
di morire difle a” Medici che avea due calcoli ne’ reni,e quando morì» 
così appunto fu offervato ; perchè trovarono due calcoli del pel 
tanta dramme. che gli.cagionaron la morte in Forlì nel 1606. dianni. 
76.1 Cittadini gl’innalzarono la ftatua, e le [ue opere fono in gran: pres. 
gio, e dice lo fteflo Teiflier.: Zezer omznia ejas Opera fingularis pretii confe 
tar ejus Tradatus De Arte Gyrnznaftica s qui dignus eft , quenz lecant, nor. 
1modò Medici , fed © quotquot pohtioris literature cultores exifiunt . Piem 
tro Lafena volendo trattare del Ginnafio antico di Napoli ; perchè bis! 
fogna intenderfi prima che cofa fia il Ginnafio de? Greci , fi dichiara 
raccoglierne le notizie da’ più fcelti Autori , due de? quali, e fenza come: 
parazione maggiori fono Girolamo Mercuriale,e Pietro Fabbro» i quali 
compendiò egli. nel fuo primo libro, come atterina . |__| va 
32. Ulifle Aldrovando originario della. famiglia de? Conti Aldrovane 
di, e profeflore della Storia naturale nello Studio di Bologna fua patria, 
dotto Medico: e Filofofo gran maraviglia recò a’ Letterati colle fue. 
Opere. Viaggiò per tutta l'Europa per conofcere tutte le. cofe maturali: 
anche de’ paefi più lontani se per formarne ‘al vivo le figure a: (pefe: 
proprie per lo fpazio di trenta e più anni portò feco Pittori celebri ;. ei 
dice il Vanderlinden:, che per tante fpefe a tanta povertà fi ridafle: 
l’Aldrovando ,che fatto cieco fia morto:nello Spedale di. Bologna affai. 





vecchio:nel 160g.come alcuni riferifcono.. Auberto Mireo:afferma, che 


ad.un'Pittore fingolare in quell’arte abbia dato per trenta e più anni 

ancora duecento ducati l’anno. Diffe eziandio:: Hic fagacitatis exngnifi= 
ta vir squi mobis tot animaliuna formas incognnitas ante oculos objecity 
natura veluti novercantis injutriay oculis captus.eft,@ qui perfpicacis ine 

genii luce:caufas rerum abditas illuffrarat, intrifti cacitatise caligine fun 
premamevita partena exegit. ta 


33. Celebreancora il nome èdì Bartolommeo E4ffachio, le cui T'a= 


vole Anatomziche a noltri giorni pubblicate han fatto ghiaramente:ve- 
dere, che:molte nuove oflervazioni pubblicate da’ più Moderni anche 
di..varie Nazioni nella Notomia furono da lui apettamente defcritte se 
prima di ogni altro inventate , e delle fteffe fcriveremo nel: Difconfo 
della Medicina . | Meet: 
34. Girolamo Cardano nacque in Milano nel rsor. alli 23» di Ago« 


fto, come afferma il Picinelli; o alli 24. di Settembre fecondo'altri 3-e fia. 


con gran forza cavato:dalventre della madre . Eflercitò la: Medicina ye 
l’infegnd: quafi in tutte le Univerfità d’Italia 5 ma è-fallo quelche dice 
l'Autore della Storza.Profara fcritta in Francefe, e tradotta dal Cantu- 
rani , che fia {tato Gardano Medico di Parigi . Il Naudeo lo dimoftra in. 
tutte le Scienze peritoz.anzi afferma , che qui p/ures fcientias innunzera= 
zo babuerit, qui altisas imillas defcenderit , qui Commentariis amsplioribus 
illuftrarity alisna profetto ab Hieronyuzo Cardano invenienzuas nencinena 
Vi miraculo proximuna fit , borzinena banc plus ferme in omnibus frien- 
tiîs vidi[e quan finouli in propria fa requirerent, ant inveniri poffe fpe-- 
rarent. Molto anchelgcelebra il Volliodi lui ferivendo : Qui 10 Natu- 
re 


sani ii ere 
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ve Scientia , ac Medicina » altifgue tot nova adfert , ut fummus vir An- 
dreas Alciatu® enna vocare foleat Viruna Inventionane  Quin ingeninre 
profundiffimnna, felicifimum , & incomparabile ei tribuit Cefar Scaliger, 
qua vzagna eft laus ab Adverfario tana gravi , &* acerbo . Dal Tiraquello 
altresì fu detto: Vir certè menlta > © omnifaria eruditionis . Fu ftimato 
da’ Principi , e da’ Re perl’Aftrologia , e per la fua dottrina fi acquitò 
ran fama. Sono però gravi i biafimi, che melti gli han dato , perchè la 
ua fteffa dottrina ofcurò colle vanità Aftrologiche se Magiche ; per le 
vali molti errori.ne’ fuoi libri fi leggono; anzi per le fue cofe vane, che 
criffe e di Dio , e della Divina Provvidenza fi faccia egli conofcere per 
Ateifta 0 per tutto Fanatico . Difle Delrio , che tutti credono dubbiofo 
Gardano intorno l’immortalità dell'anima » avendo fcritto un libro De 
anima mortalitate che non pubblicò dalle ftampe 5 ma agli amici più 
familiari moftrava qualche volta. Stima però il Rainaldo effer queta 
una favola, perchè vi è un libro dello fteffo Gardano ftampato in Lione 


da Sebaftiano Gtrifio nel 1545. De Anitarnin immortalitate . Dubita 


nondimeno, che l’abbia feritto per timor dell’infamia, leggendofi nello 
fteflo libro ftampato, al Cap.1 3. carz.280. ch'egli afferma eflere impedito 
dal Fato poter dire 1’ alere cofe , che dell'anima fentiva . Mora altresì 
molti errori , che lo fanno d’Ateifmo 3 e d’Erefia ; e di Magia fofpetto. 
Nel libro De Supplemento Almanachi cap. 23. abili che la Giudaica 
legge da Saturno, la Griftiana da Giove e Mercurio s ela Maomettana 
dal Sole, eda Marte fieno (tate cagionate , e l’Idolatria dalla Lu 
na , e da Marte . Nel libro De Gezizaris nell’ottava diffe, che la 
legge Criftiana riceva l’influflo dal trigono igneo 3 Ja Maomettana dal- 
l’aqueo , e nella genitura XI. che la Setta di Lutero fia fucceduta per ia 
Spiga della Vergine. Chela orazia data.al Re di Francia di fanare le 
Scrofole , egli dice nel libro Contradi&ionunm Medic. che fia cagionata dal 
lungo ufo delle cofe aromatiche s del che il Brodeo dubita, fe ridere 0 
piangere lo debba 5 effendo pur certo; che fia grazia di Dio concedura a 
quei Re.» come prova Andrea Lorenzi . Scioccamente ancora foggettò 
Giesù Erifto alle Stelle 5 dicendo , che era neceflario, che in Croce mo- 
rifle ,cavandone però la figura celefte . Aflerì il mondo eflere eterno ; e 
l’argomentò dall’eternità del mare, che pazzamente credeva . Stimbdj 
che l'Uomo fia fato la prima volta generato dalla putredine,come i for- 
ci, e le rane : diffe che gli Uomini dall’atrabile mofli apparifcono'trava= 
gliati dagli Spiriti. Ne? libri de Subzilitate, ib. De Deewzonibas Cciifse della 
domeftica Magia: e del Folletto del fuo padre 5 perlocchè fia folpetto di 
Magia . Conchiude però lo fteffo Rainaldi : Jr fiumzizza tane multis s tane 
tetrisy borrendifague propofitionibus omnes ferè libros fuos inceftavit Cardaa, 
i vs gut fuffrxioni meritilfimè pateve pofsit , tanguana boro nallius religion 
| mis © fidei ,Gvinter Vlancularios Atheos fecundi ordinis &vo fno facilè 
| D'rinceps. Furono veramente molte le pazze opinioni s e vanità ; le quali 
| Mmuovono:a rifo,e difprezzo 3 e tanta forza aflegnò alle Stelle, che affer- 
ì mò CEI dall'influenza del Eielo la poffanza di Crifto nel: far de? 
| miracoli; e poi comunicata agli Apoftoli, e ad altri; come la fua forza 
| al ferro la calamita comunica» Difle; che il folo calor del Sole fia can 
| vole 
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‘ il Medico Taddeo Agecio Abageck nell’anno 1565. un libricciuolo col 


fieno cagionate tutte le Operazioni. Affegnò alle pietre, e':metalli l’ani= 


della Storia Naturale delle Genamsese delle pietresma di tuttele fue fcioc= 


.. ri fono ftampati in Ginevra in foglio in diece Tomi da Garlo Sponio; 
© molti fono sche della Medicina non trattano 4 proibiti dall’zdice Ro» 
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“vole alla generazione degli animali ; e degli Uomini; e che dalle Stelle 





ma sela vita 3 e quefta fallità abbiamo dimoftrata nella no&tra Opera 


chezze un buon volume fi può comporre . Narra,che il {uo padre fu um 
giorno vifitato nel fuo Mufeo da fette Uomini incogniti veftiti di varî 
coloriye che vari difcorfi bizarri della loro natura , ed impiego gli tene 
nero, e quefti diffe il Borri effere Uomini dell’aria, Silfi appellatizi quali 
abbiamo ancora moftrato nella noftra Differzazione De Hoaziaibus fas 
bulofiss. non effere altri, che Demoni. Si gloriò , che lo ftefofuo padre fi 
fervì di un Demonio familiare per lo fpazio di ‘trenta anni. intot= 
no le cofe più difficili della Filofofia ,eome avea pur fatto l’infelice 
Cornelio Agrippa , che fu detto Arcimago da Delrio. Tutti i fuoi tie 


s3an0 5 fe non fono prima corretti ; e molti. ha veramente pieni di fa= 
perftizioni, e vanità. Narra il Tuano s che morì di anni fettanta , meno 
tre giorni, codes guo predixerat anno, &* die , videlicet 11.Kal. Oo 
bris 1576. 06 id ne falleret , mneortena fuana inedia accelera[fe creditus . Il 
Naudeo fuo ftrettiflimo amico lo -defcriffe per Uomo troppo alle fue 
opinioni affezionato, e defiderofo dell’aura popolare s che però fpeflo rî- 
feriva cofe di maraviglia, e che fu infignis mendax, nagax, religionis come 
terptori maledicuss impurus, caluraniator, &c: fecondo il {uo Orofcopo. 
:. 35», Non fidilettò folo il Eardano delle arti fuperftiziofe , e; delle * 
Aftrologiches ma di tutte quelle ancora, che Divinatorie appellano, tut= 
to applicandofi ad inveftigare le inclinazioni degli Uomini . Scriffe però: 
della Chiromanzia ; e delle arti fimili , che fono della fteffa lega 5 che 
dell’Aftrologia Giudiziaria fono ancor membri.; ffimando i loro Profef= 
fori sche ciafcheduna parte del Corpo da’ Gorpi .celefti l’influffo ricea 
va, e che da’ fegni e le inclinazioni , e le fortune , e le sfortune degli 
Uomini fi poflano indovinare; ed in ciò ftimiamo convenevole alquane 
to fermarci. sei | vira 
36. Si ftimò lo fteflo Gardano inventore della Metopofcopia , che 
retende potere indovinare dalle linee della fronte i coRumi , le virtù, 
1 vizi , ei futuri avvenimenti altresì , come cagionati dagl’influfli. cele- 
fli se filagnò di effergli ftata rubata l’invenzione dall’Agecio . Stampò 


titolo Aphorifiazorane Metopofcopicorumase f1 dichiarò avergli raccolti dalle 
oflervazioni fatte per lo fpazio di diece anni, come principj di una nuo 
va arte già nota agli Antichi, e poi eftinta e perduta » e da lui rinno= 
vata:e lo dedicò all’Imperador Ferdinando, e nel .1583.lo riftampò con 
muova dedica agli Arciduchi di Auftria . Ma quanto fieno vane.le fteffe 
givinatorie non folo ;Atrologiche s ma le Naturali da Uomini anche 
dotti non ifprezzate,, anziinfegnate se quanto debboli fieno i fondas 
menti si quali fuppongono sfenza provargli i profeflori di quelte!} che: 
appellano arti , l'abbiamo a baftanza moftrato in una Epiffola intirizza= 
ta al Ghiariflimo Antonio Valli(niegi Profeflore di Medicina cos 

| v. nello 
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hello Studio di Padova » la quale fi legge nella Galeria di Minerva fin 
dall’anno 1706.poicchè fecondo le offervazioni Notomiche, le linee del= 
la fronte, e delle mani non pofiono avere influflo dal @uore, o dalle al- 
tre parci principali; così dette dagli Antichi; non effendovi i condotti 
dal cuore alla fua linea della mano , o della fronte; per cui poffa col 
mezo del fangue » 0 di altro fluido comumicare la virtù fua ; molto me- 
no dalleStelle se da’ Pianeti, effendo tutta immaginaria la fimilitudine 
del Gapo dell’Uomo, che è Il Mondo picciolo , e le parti della fronte al 
Gielosed a’ fuoi Pianeti,che è la parte fuperiore del Mondo grande. Que- 
fta fimilitudine immaginare, e finger volle l’Agecio, come egli confela, 
dicendo : Suprezsa linea proxima commifura coronali dicatur  Satarnoy 


altera Jovi: tertia Marti : hoc ftatuinzas quadara fimilitudine mnajoris. ila 


lias Mandi cuma minore, & verdna effe obfervatione in multis deprebendi= 
mus: @on queta fimule immaginazione dà il Taifnero le linee, e le par= 
ti della mano a’ Pianeti fcrivendo : Mors. pollicis. Veneri dicatus ‘eft, 
quod experientia fapilfimè notavi s quidoro fortiùs in hoc Mundo e(fe poteft 
amzore? benchè veruna limilitudine abbia la mano, che è parte nel 
mezo del Mondo. piccolo colla parte fuperiore del Cielo. E pur tanti 
profeffori di quelte vane dottrine, fenza punto eflaminare la corrifpon- 
denza, che fallamente i primi inventori fuppofero; anzi effi (telli igno« 
rano (molti e molti avendone-dimandati) hanno tante vanità ftabilito, 
ed infegnato gle quali (i leggono ne*libri di Giovanni de Indagine Lu- 
terano; di Giovanni Taifnero, di Antonio Germifonezdi Bartolommeo 
Gocle viliffimo Barbiere, di Andrea Tricaffo., di Andrea Gorvo fciocchi 
Saltimbanchis le cui vanità feguirono Michele Savonarola; Pietro d’Ar= 
ca s Marcello Saja s Michele Scotto , Giovanni. Pretorio, Girolamo GCar= 
dano; Giovanni Teuskeberg, Roberto Flud, Ciro Spontone, Nicolò Spa=« 
done,g diverti altri... sia. 

‘37 Monf. della Chambre Medico Ordinario del Re di Francia » e 
fuo Conlfigliere di Stato :s benchè nell’Arze di conofcer gli Worzini con= 
feffi } che tien cofe per:lo più falle ,0 incerte, non effendo verificate da 
giufte offervazioni , ed accufi la cecità di coloro , che. danno ad effe più 
fede ; che. non ineritano 5 defcrive nondimeno le ragioni , che gli han 
dato fotpetto; che vi fofle qualche verità nella Chiromanzia 5 e che el- 
la potefle avere de’. fondamenti più ficuri, che molti non penfano . Di- 
ce sche il fuo principal fondamento fia la difpofizione de’ Pianeti , che 
ha diverfamente collocati.nella mano , per cui è confufo l’ordine na- 
turale de’ medefimi 3 e fembra effere più toto un’effetto del capriccio 
de’ primi inventori di quefta Scienza ; ma poi con immaginarie ragio= 
mi fi sforza moftrare , che fia una delle cofe , che dà i primi argomenti 
della verità s che vi fitrova 3 poicchè bifogna , che l'ingegno umano 
amante della (ua proporzione fia tato forzato dalla verità delle Spe= 
rienze ».che fi fon fatte , a cangiar l’ordine de’ Pianeti nella mano. Al- 
tri argomenti egli defcrive.s ma pur conchiude efler leggieri fofpetti per 
la certezza di quefta Scienza; e gii efempj, che fi adducono , non devono 
avere più pelo 2? nè più vigore di quelli 9 di cui fi vanta la. Geomanzias 
l’Onomanzia , e le altse fosti di Divinazione; che fono cutte fantafti= 

che; 
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che, e fuperltiziofe s non però fcarfe di protettoriznè di avvenimenti (he? 
loro giudizj + Spiega poi il metodo; che ha egli tenuto di moftrare; che 
vi fono delle fituazioni più nobili ; d’une , che le altre : cheil Fegato ha 
fimpatia col dito Jadice : iLetiore coll’auricolare fa milza col:grande , e 
tutte le parti interne colla mano; e che le parti tutte hanno fimpatia 
tra loro così nella Chiromanzia altre cofe tabilifce è Nella Metopofco= 
pia fimilmente altre cole fuppone : che gli occhi fieno del Sole,.e della 
Luna ; il nafo di Venere, e così degli altri fegni , e parti del volto affea, 
enate a’ loro fuppofti Pianeti , gli ftelfi principi della Chiromanzia alla 
Metopofcopia' conferendo , e ftimando » che 1 Pianeti così diverfe parti 
della mano,come della fronte fignoreggino. Hanno però bifogno que 
fte fue confiderazioni di effamina ; fupponendo vero e certo quelche 
è folo immaginario; e con gli fuoi ftefli fentimenti tiferiti in contràrio, 
di&rugger fi poffono ; perchè fono tutte finte y niente diverfe da quelle 
degli ARrologis benchè altri fondamenti anche ‘immaginari egli di» 
moftri. Con più fodo giudizio l’Ab.Claudio Fleury anche Francefe , che 
è ftato maeftro de’ Principi di Gontì ; ripone tra gli Studj inutili PA» 
ftrologia , la Chiromanzias e fimili divinatorie 3 maravigliandofi $ che 
non fiafi ancor ragionato fopra i piedi ; fe ciò non foffe per avventura 
tanto comodo per riguardarvi . Raccorda le proibizioni efpreffe. della 
legge divina , la quale in generale condanna ogni forte:d’indovinazio» 
ne; ed in particolare il timore de’ Segni celefti; leggendofi in Gieremia: 
Hac dicit Dominas: Juxtà vias gentini nolite difcere., © è fiomis-Coli no= 
lite metuere s qua timzent pentes, quia leges populoraze vana funt Dice, 
che tutte le Divinazioni fieno avanzi delle antiche fuperftizioni; come î 
Pagani offervavano ancora gli Avgurj , è che i Griftiani le avean tutte 
difcreditate ; e le Nazioni sche preftan fede a fimili impofture ; fono per 
l’appunto quelle , che meno coltivano le buone lettere . Dalla {ola nae. 
tural Fifonomia fi può prendere qualche congettura delle inclinazio= 
nì naturali degli Uomini ; e pur quefte fallir fogliono; perchè l’arbitrio 
libero s ela volontà hanno maggior forza 3 Ma non eflendo quì luogo 
proporzionato a più lungamente fermarci in quefti difcorfi , facciamo 


Pa 


ritorno al racconto -di alcuni altri dotti Italiani del fecolo , de’ quali a 


fcrivere abbiam prefo. Ur SE agili ecu 

38. Celebri Matematici di quel tempo furono Nicolò Tartaglia 
Brefcianosil Ga/ileo,Fabbrizio Mordente, lo fteflo Cardano, Federigo Cosa 
andino  Giufeppe Auria , e vari altri; e tra gli ARronomi anche Itas 
liani Paris Mantoano, Luca Gaurico, Giovanni Antonio Mipizo; ma de? 
medefimi, e di altri ne fcriveremo ne’ fesuenti Difcorfi. La 

39. Numera ancor la Politica i fuoi Profeffori ye tra' effi Trajano 
Boccaliri Romano figliuolo di un’Architetto , che molto tardi fi applicò 
agli ftudj , come dice Lorenzo Graffo ; che gli formò l’Elogio . Nacque 
egli nel prefente fecolo ;e fiorì nel principio del-feguente; cioè circa gli 
anni 1610.e? Gaddi lo dice perito in tutte le fcienze ; che da? Greci 
Enciclopedia fono appellate; foggiugnendo* Jazer bas excellebat Politices 
canti fingularis : Bino Trajanas fal omnis eruditi conventus » © fpirans 
liber Drincipibus ) ac Senatoribus editns lincna » calanzogue liberior Di 
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gli Atti eruditi della Francia tradotti in Latino fi legge : Orznes Politici —Evudit. E- 
s hoc maagni effimant 3 nimiràm Boccalini Comzmazntariana in Corn. phera. T'om.7. 
ia s imzò non defunt qui afferant neminena baîtenas boc Autbore pass, 
Politica adyta intimiùs penetra[fe , nec Taciti fenfum feliciùs affecutuna 
effe. Narra il Eonigio; che la fua Pietra di Paragone gli recò l’ultima ro- Konig.Bia 
vina s perchè die quodam Venetiis , ubi fe tutuna fore [perabaty à quatuor bliotb. 
mwalidis bomsinibusyfaccalis arena plenis ità contufas scommitisatufgue eft, 
st ex ea verberatione fuprenuma diem obierit 5, nec Apollo eura Salina 
praftare potnerits cui fumemane rerum omninn tribuerat. Appella fcioc= 
chi poi coloro, che ftimano ne? libri del Boccalini contenerfi l'Arte 
Ghimica, I (uoi Raggragli di Parnaffo da alcuni fono appellati la prima 
fatira in profa : e i {uoi Corzzzzentarj (opra Cornelio Tacito ; o con altro 
titolo sla Bilancia Politica di tutte le fue Opere divifa in tre parti sè 
proibita nell’Idice Rozzano. EIAL 
40. L’Iftoria caltivarono ih: quefto fecolo molti illa&ri Italiani, e di , 
alcuni facendo menzione il P.Buffieresscosì diffe: Parzizzz eraditionem,&* PJohalssn 
pile: coni carni fiyli è raderibus veterune fufcitarunt.Omaninò 58 A ra 
Italis redivivuna pofferà Tulliwm debent cum baltenus effet vel ionotus, ; “ rd pc 
vel /pretus . Marco Antonio Goccio Sabellico nato nel Vico. di Varrone ; 
nella Via Valeria di Abbruzzocitrà scome avvifano il Toppio,e’ Gio- 
vio» fufigliuolo di Ferraro, & abi bamzaniores literas profe[ftus eft, inter 
literatos ‘inclytune nomen eft adeptus: diffe ’Ofmanno. Aprì fcuola 
adbuc inaberbis apud Tybartes snarralo fteflo Giovio, e per defiderio di _Jovius #7 
più nobile dottrina. andò in Roma a Pomponio Leto, da cui fu pofto Elogiis. 
in un:Eollegio; ed allora: acquitò il nome di Sabellico » perchè r24tabat 
nomen qui in:Quirinali facra: lauro! coronabatur . Pafsò poi ad Udine 
preflo Aquileja, ove inftruì molti nobili giovani ,.e. perchè moftrò: la 
fua. perizia nella Poefia latina; con cui (criffe., fu chiamato: da’ Vicen= 
tini con doppio ftipendio ye poi dal Senato Veneto: y non folo per infe= 
gnarez ma per continuare la: Storia Veneta dal fine ‘di Giuftiniano.Mo- 
rì nel 1506. quafi dianni fettanta , infettato di morbo Gallico; un fi» 
glinolo non legitimo lafciando . Molte opere egli {crifle, e furon tutte ; 
poi ftampate: in Bafileain: quattro Tomi:in foglio nel 1560. Dal P. Fi-  p. Phil ipp: 
lippo Bergomenfe; che viflein quei rempi, fu appellato Rettorico ; Ilto-: Bergomenf. 
rico e Filofofoiliultre , in tutta-l’Italia:(timato altro Livio Padovano i Chrex: 
anzidifle : Hic quippe'ad omene fcribendi genus tanta ineff abundantia, 
ut cunzopas fity zinivaa quegne tanto nitore, © eloguentia depromeat 3 #t 
legentibus quafdana delicias offerre videatur, &c: Così lo celebrò pure il 
Tritemio: Claret bodie apud Venetos maximavin pretio multa , ac varia Trithem. De 
comsponens. ; Scriptor. Ec- 
41. Pietro Berzzbo Patrizio di Venezia ,che fu poi Cardinale , fu 6 
Poeta, Oratore,ed Iftorico : feriffe le Ifforie di Venezia oltre le Poefie /a= 
zine seTofcane , ed altre opere ,e morì nel 1547.in età di anni 76.e più 
mefi. Francelco Gwicciardino nacquein Firenze nel' 1480. e ferifle la 
Storia del fuo tempo, la quale è riputata libera; e vera; per cui fu detto: Lipfius i 
later noffros fraziazus ef Hifforicus : inter veteres maediocris dal Li pfio, ir 


> di È; DI Ù . C] l. I. 
| «hetra’ difetti,che offerva, uno è la. lunghezza 3e l’altro è il racconto, Fee 
che 9, 
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che fa egli di cofe troppo minute ; oltre'l’odio verfo alcuni Principi 
Ifaac Bullart Mgolto la lodò ancora il Bullart ma vi trovò alcune macchie, ed affer= 
po 19. Ca mò, chei fuoi fcritti furono ftampati da ATE E nie 
Gallicè. pote dopo la fua morte; ed appena ufcita la Reffa Opera con tanto ap-. 
laufo fu ricevuta ‘s che fi vide tradotta dal linguaggio Italiano nel: 
Eranzele; nello Spagnuolo, ed in altri, perchè nell'Europa tuttafi facef= 
Michel. de fe comune. Più difetti vi notò Michele di Montagna ; e ftimò fpezial. 
Montagn. mente verifimile , che più cofe abbia egli alterato o per odio 0 per fa. 
Tetaminum vore 0 per vanagloria ; ciò (corgendofi da’ liberi giudizi ;, che far volle. 
lib.1. Gallicè. de? Principi ; e più di coloro , da cui fa onorato con Uficj ,; come di Elea, 
Gard.sforza Mente VII. così dalle dioreffioni, di cui fi diletto molto . Dal Cardinal: 
pallavicin. Pallavicino fu pur detto Severi/fitzo Cenfore di tutti i gran Perfonaggi » e) 
Ifiors delCon= eaffinaamente de’ Pontefici ; e difle lo fteflo Bullart, che fu egli di natura: 
cil. di Trent. fevero ed iracondo ; e che di parole liete così poco fi dilettò , che non fi 
lib. 1. cap.1. tima in tutta la fua vita aver detto alcuna lieta parola. Voglion molti, 
AUM.:S che i primi fuoi cinque libri fieno ftati da qualche erudito corretti, e pe- 
Jan.Nic.E- rò tutta l’eleganza della favella Fiorentina gli concedono ; ma non agli. 
tythr. Ping altri.non: corretti ,come dicel’Eritreo ; e la fua morteà riferita nel. 
cotbec.p. 3, l’anno 1540. Giovambatifta Adriazo di Firenze Uomo di gran dottri=. 
. ‘na continuò quell’Yforia del Guicciardino, i fatti illuftri dell’Italia del=. 
Tobia Ma- l’anno 1536. {piegando, e-diffè Tobia Magiri aver da lui prefo più noti=s 
giri Epori- zie ,cheda altro d’incorrotto giudizio riputandolo, e di animo anche. 
muologio H £ fincero. Paolo Giovio nacque in Como nello Stato di Milano, e:con fe» 
mio. cart 410. licitàeffercitò prima la Medicina; e fcriffe il libro De-Piftions Romzanise: 
Si applicò poi alla Storia ; fcriffe gli E/ogj degli Uomini ‘illutri yela:Sto=. 
ria de fue tempi. Fu onorato da Francefco I. Re di Francia comuna: 
penfione annuale, e da Glemente VII. fu fatto Vefcovo di. Nocera ; e; 
morì in Firenze nel 1552.in età dianni 69.e fette mefie mezo Molte. 
macchie nella fua Iftoria offervarono; ma con tutto ciò il Lipfio alcune . 
Not.ad lib.1, Fiferendo,loggiunfe : Landandus tamen, lecendafque ob nenlciplicena  &* 
Polit. | variata rerum feriemy quas redegit compofità, & dilucidò in nnuna Hifto-. 
Anton.Teif. rig corpus » Dice il Teiffier; che fi vantava il Giovio di aver due pennej» 
fier Elog,Uo- una di oro pel’altra diacciajo per trattare de’ Principi , fecondo che gli 
min. illufir. provava benefici ; ed oflervò Oferio nella fua I/foria di Portogallo sche il 
Gallicé. Giovio tacque una celebre vittoria da’ Portoghefi ottenuta; perchè non» 
Thuan. ans, Volle quel Re oflervargli una penfione annuale. Così il Tuano dice,che ;. 
15624 da tutti è creduto, che trattòuna penna.venale o per favore xo per'odio» 
o SAR avendo fcritto: altri affermano , che dimandato perchè alcune cofe falfe . 
abbia egli finto s'e molte vere paflate in filenzio ; rifpole aver ciò fatto 
per compiacere agli amici; ma che tutte le cofe da’ pofteri farebbero, 
ftate. facilmente.credute » Gran lode però, fi acquiltò per gli E%og) , che 
fcriffes tanto che.l'hanno molti di varie nazioni imitato», come. Uberto. 
Giulio Foglietta, il Rofcio, Alfonfo.Matamoro 3 Andrea Scotto, Loda=: 
vico Nonnios Scevola Sammattano s Simone Starovolfio , Cornelio: 
Aubert.Mi. @urzio, e tra molti altri Auberto Mireo, come atferma egli feflo. L’in=. 
teus Eloge il venzione delle lprefe gli recò fama eziandio , e delle tele ne formare» 
daftr. Script» mo up pasticolare difcorto nel Capegge è i ‘alt oro 
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Francia ne’ tempi di Luigi XII. e di Francefco I. e dice il Veffio , che 
Magnum is ibi nomen paravit inclyto opere de Rebus Geftis Francorum, 
cui annos 30-impendi]t dicitur . Nove libri terminò , e lafciò imperfet= 
to il decimo , e dopo morto il Zavarifio Veronefe fuo nipote lo cavò 
dagli abbozzi, che ritrovò difperfo in varie cartelle. Lo fteflo Voflio 
dice; che omazizò feriptor eft elegans s ac difertas : il Lipfio anche lo lodòd, 
fcrivendo: Paulus Amilins în Galliis © res quogue Gallicas feripfit; 
etfi mon Gallus. Ludovicus XIldecws hoc Italia abftulit, & vindicavit fibi. 
Ile , ut rem dicam, penè unus inter n0vos y vera s È veterena Hifforia 
via vidit , camzque firmo pede calcavit . Genus feribendi ejus doTurss 
uervofune, prefJiuna, ad fubtilitatena, &* argutias inclinans , &° relinguense 
defigenfgue alignid in animo ferii letoris fententias ,@" dilla fapè mifcet 


paria antiguis. Rerum ipfaruna ferutator » feverus judex : nec legi soffro 


avo» qui neagis liber ab affetta . Vi offervò poi alcune macchie, dicen= 
do: In tantis tanzen virtatibas etiaita ba labecula, quod fiylem parura nen 
Cit ,&° fpargit » dividitque euna in minuta quadava membra . Hoc cune 


in omni feriofa oratione paràm congruum stra in Annalibusvazinimò. 


Ma quefto è pur lo ftile , che nelle loro (critture anche oggidì ufano i 
Franzefi » facendo più periodi quei , che di un periodo fon membri , e i 
brevi fentimenti co’ i punti fpeflo dividendo ; perlocchè nelle loro pre- 
fe, ficcome fpeffo i punti fi veggono, così ogni poco bifogna; che fi fer- 
mi chi legge. Stimò il-Vives l’/forza di Emilio di maggior fede , che 
quella di Gaguino 3'il quale. vi mefcolò i fuoi attetti 3 ma lo biafimb il 
Verdero » per aver lafciato alcune cofe , che gli altri prima di lui. affere 
‘marono: come l’Olio mandato dal Gielo per ungere i Re je cosìi Gigli; 
quibus fifidena non adhibnit s cana faltena bomziamnz mentibus opinionene 


© infitama effe dicere oportuit + Di queta cenfura del Verdero , che tratta. 


Emilio da maligno ne fa menzione il Vodlio » che difle : audit Verderi 
vediciuma non moranzar., gni utt olima Herodotus Plutarchum , ita AEmi= 
lium ipfe malioni animi vene agit 70° quo argumento , quia vulgata illa 
de oleo ad Reges inunsendos celitas demiffo , degne liliis praserire nealue» 
vit y quam ut fententiana «de eo fans apponere infinanl cogeretur: e tutto 
ciò riferifce il Popeblunt. Morì Emilio nel 1529. ed Arnoldo Ferrone 
continuò l’Iforia xche fi ftampò in Bafilea nel 1601. da Arrigo Pietri» 
Ma il Briezio lo dice Antonio , così ferivendo : Antonius Ferronius Bur= 
degalenfis continnavit eodena conatus fed difpari laude, ut elognentia. 

43: Polidoro Virgilio fu di Urbino, e mandato dal Papa nell’Inghil- 
terra a raccogliere il danajo, che davano a S.Pietro s ed ivi, come dice il 
Baleo .Eretico di prima’ Glafie , ob sa2figrera in omni bonarnra literarum 
genere eraditionena , Wellenfis Ecclefra Archidiaconus poffmodura faltas, 
priori officio Pontifici refignato , conftituit R_omzanz non repetere 3 fed dein- 
ceps in noftra pernsanere Infala . Narra poi , che ivi difendeva i Matri- 
monj de’ Miniftri Criftiani, e condannava il culto delle ftatue ; e lo 
chiama iniquo nello fcrivere delle antichità Britanniche . Fu Polidoro 
| arricchito dal Re Arrigo, e dice il Burnet che nel 1550. dopo efler 
giunto agli anni quafi quaranta dell’età fua , cercò licenza di partire 

Tora.ll. TÀ  dal- 


42. Paolo Erzilio di Verona fu Canonico di Parigi se viflè nella 
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dall’Inghilterra e l’ottenne s anzi guie de Rep: benemerita s cenfebatura 
y da ® 3 + “i 2, . È D si pig SETA — 
quod genti noftra utilena » © gloriofana Hifforiana. contexuiffet s ei concefa 
Suna ch \Archidiacomatina fuun Wallia, & Prabendam fuana Nontingto= 
nia retinere, non obftante ejus abfentia è Regno; come tradufle dall’Ingle= 
fe il Popeblunt. Scrifle i Provverbj » il libro De Sacroruna Ritibus , & 
Prodigitsy gli otto libri De Rerusa Inventoribus se le Ifforie d’Inghilter= 
ra » alle quali molti han dato poca fede se per bugiardo l’accufano 3 « 
Giovanni Bona Cardinale anche diffe dell’altro libro : Po/ydorgs Virgi= 
lius non contemnenda literatura bonzo s fed in libro De Inventoribus re= 
ran fiepè fatilis, & meendax eft. Morì nell’anno 1555» ERI 
i. Uber li que in Genova ; fu Sacerdot dicè Au 
‘4g Uberto Foglietta nacque in Genova ; fu Sacerdote , e dice Aus 
berto Mireo; che molto gli piacque, caz ob fiyli Giceroniani elesantianza 
tum ob aqua  ©° vera Hifforiarun ejas teftinaonia + Dice sche da? fuoi 
Gittadini fu mandato in efiglio,quòd fcriptis fuis vulnera patrie , ac re- 


media liberius indicare non dubitavit. Fu ricevuto da Ippolito d’ERe 


Gardinal di Ferrara tra’ fuoi familiari, emorì in Roma nel ‘1588. nel 
primo di Settembre di anni circa 65. Scriffe varie Qpere ; (pezialmente 
la Storia di Genova e gli E/ogj degl’illutri Genovefi ye confefla il Tua 
no aver prefo da quelle Storie molte cole } dicendo : Multa ex e0 0442 
Operi Hiftoriaruna inferseriva, ac plerumque verba ipfa (nane qui maeliora 
porttiffera?) non foluna ingenuè id profiteri 3 fed cius maenzoriane digna recor= 
dazione bic recolere officiz mei ehe duxit. ; 
45. @arlo Sigonio di Modana infegnò le buone: lettere nella patria; 

in Venezia y'in Padova , ed in Bologna; fi applicò»allo tadio delle anti- 
chità Romane ; per le quali contraitò con Francefco Robortello ; e con 


Nicolò Gruchio, e fu anche tra gli &iranieri così celebre ; che dagli fteft 


ricevè lodi. Dal @afaubono fu detto 7ir dofFrina s & judicio : dal Reuf- 
nero Oprizus , 9° preftantiffimus Hifforicus s e dal Rofino, Vir doîtifi- 
mns, © antiquitatis Reffaurator omminne quos Italia habet, praffane 
tiffivous . Scrifle De antiquo Jure Italia ,\ Commentari in Faffos, & 
Triuraphos Romanornua s De Republica Hebraoruna ; ed altre Opere e 
morì nel 1585. Il P. Andrea Scotto d’Antuerpia Giefuita , che tre anni 
infegnò in Roma l’Oratoria , e dal Gafaubono è appellato Vir alta erze 
dizionis s così {crifle del Sigonio : Patavino Hifforico operana noffra paren= 


tun memoria, qua Caffisando, qua Scholiis illeffrando, plurivai navarant 


feliciter Ad veteres Codices calamo exaratos compararnnt H.Glarcanas, 
ac Rbenanus,Germani:Vicit verò ovenium indaftriana(fatendunz eh enim) 
hic ,@&* in omni adeò Romzana Hifforia fumama Caroli Sisonit accuratio: 
così riferifce il Popeblount, che porta altre lodi. iv i n 
* 46. De’ noftri Italiani e di quefto fecolo se degli altri, varie notizie 
abbiam prefo da Tommafo Popeblunt Inglefe , più convenevole fti- 
mando de’ noftri , e delle Opere loro cavare1 giudizj degli ftramieri,che 


* 
si 


appo gli ftranieri ftelli avranno maggior fede. Così non abbiamo diffi- 
cultà di portar le autorità anche degli Eretici , per metter fotto l’occhio 


quelche de’ noftri elli hanno afferito. E’ l’opera del Popeblunt una uti- 

le raccolta de’ giudizj di: Autori d’ogrìi nazione e permefli e proibiti 

ono da» 
trad 


e. 
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‘ti.ad ogni Autore, di cui ha egli prefo a fcrivere nella (ua Opera, fenza 
aggiugnere di fuo giudizio , che l’edizione de” libri, e la proibizione di 
ell , che fono nell’Indice Romano,o di Madrid proibiti 5 alcuni luo» 
rfe nella latina traducendo : ancorchè nelle vite di 
iù lungo, le Vite , ei giudizi accoppiando . Lo ripue 
luoghi ; fina ci reca naufea l’offervare , che alla 








nuta però voglia o di fcrivere l’Antipopeblounts o farvi le giurìte 3 anzi 
vi abbiam dato principio, per poi continuarne il lavoro s quando avre- 


mo qualche ozio , e riferire anche i biafimi ; che a Galvino, e ad altri fi. 


leggono, ed aggiugnere ancora molti gravi Autori sdicui non ha fatto 
menzione» Di ciò nondimeno biafimar nol pofliamo s perchè quefte 
Opere, come la {ua , crefcer poffono, e divenir macchine grandi , e non 
tutti o per la fpefa delle ftampe, o perla fcarfezza de’ libri han voglia 
di far volumi. 


47. Furono ancora celebri Iftorici di quefto Secolo Bernardino Ce- 


rio s Pietro Giaffiniano Senatore Veneto s che fcriffe la Storia della fua 
patria: Pietro Crizizo Fiorentino $ Giovanni Gzidiccione Filofofo y.I{tori- 
co, e Poeta; Cefare Cazzpana dell'Aquila, Giovanni T'arcaguota di Gae= 
ta, Francefco Sanfovino di Venezia, Scipione Arzuzirato di Lecce , Gio- 
vanni»Nicolò Doglioni di Venezia ,e molti altri , che riferir non poftia- 
mo yi quali o colla latina , o coll’Italiana favella varie Iîtorie formaro» 
no . Nacque verfo.il fine del fecolo s:cioè alli 3. di Gennajo del 1593.in 
Milano Valeriano Ca/tiglione; che fa Monaco Gaffinefe ; Poeta, Iftorico, 
e Teologo . Fuegli Iftoriografo di Garlo Emanuele Duca di Savoja » poi 
| di Vittorio Amadeo ,e di Madama Reale; indi chiamato in Fran 
nr Gardinal di Richelieù , di cui fcriffe la Vita , fu IRoriografo di 
quel Re. | RT" 
+. 49. Gran lode acquiftò l’Italiana Poefia in quefto fecolo s in cui 
varj Poeti fiorirono 3 che la Poefia ftefla alla (ua perfezione riduffero. 
Furono più celebri Giacomo Sarzazaro 3 il Gardinal Berzbo ; Lodovico 
driofto, Baldafarre Caftiglione , Girolamo Fracafforo è Giovan-Giorgio 
I'riffino di Vicenza , Angelo Fiorenzuola di Firenze , Giovanni Guidic= 
tioni di Lucca, Girolamo Brizzorio di Sicignano , Ippolito de” Medici 
Fiorentino, Francefco Maria Molza di Modana,Lodovico Marzelli di Fi= 
renze,Claudio T'o/ozzei Fiorentino,Benedetto Varchi di Motevarchi nella 
Diocefi di Fiefole, Luigi A/amzazni di Firenze molto cato a Francefco I. 
Re di Franciasperchè midato in efilio dalla patria andò in Parigi. Viffè» 
ro nella fteffa età Bernardo T'affò di Bergamo,Lelio Capilupi di Mantova, 
Luca Conzile di Siena, Giacomo Marmitta di Parma 5 Alfonfo d’Avalosa 
Ferrante Carrafa,Giovan-Girolamo Acquaviva,Angiolo di Coffanzo,Ber= 
nardino Roza , Lodovico Pazerzo , Antonio Mintarno s tutti di Napoli, 
Girolamo Mezio di Gapo d’Ilttia, Sperone Sperozi , e Bernardino T'ozzi= 
zano s ambidue di Padova, Giovambatifta Giraldi @intio di Ferrara; 
Giovambatifta Strozzi di Firenze , Lodovico Dolce di Venezia , Lodovi= 
co Dorserichi di Piacenza » Francefco Beccati s detto il Coppetta di Peru- 
5 > Sia) 
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gia,Antonio-Francefco Ra nieri di Milano,Nicolò Francodi Beneventoz. 
ma Giovanni della Cafa Fioretino;Aleflandro Precolomzaini di Siena. Così Mi= 
chel’Angelo Bronarzoti di Firenze. Annibal Caro di Civita Dova Terra: 
mella Marca d'Ancona, Giovanni- Andrea dell’ Aggz//ara Sutrinoy Do= 
menico Weniero Veneto; Luigi T'azfillo di Nola , Sebaltiano Erizzo di 
Venezia; €urzio Gonzaga di Mantova, Cello Cizzadizi di Siena, Torqua- 
to T'afò di Sorrento, Antonio Oxgaro, Giovambatitta AMar710 di Napoli, 
ed altri , di cui ha fcritto , oltre di quei , che ha. pofto nel Garalopo , it 
Erefcimben, hiarifs:Giovan-Mario Crefombeni , fcrivendo anche di quéi piche im 
Ifor. della ‘altri tempi fiorirono;e fi delidera l’edizione de’ tre Volumi del Ghia» 
Volg.Poef: rifs.Apoftolo Zeno » che de’ noftri Poeti ha fcritto eziandio. Non vi è 
Gittà d’Italia » che i fuoi Posti non celebri diognitempo ; ma di tantis 
che abbiam nominato gran lode meritarono alcuni , de” qualî fiam co 
ftretti a far memoria particolare 3 ancorchè di molti abbiamo feritto 
ne? Difcorfi della Volgar Poefia , ed.in'altriluoghi di quel'Opera . E 
molti nella Poefia Greca,e nella Latina eziandio hanno conlode com- 
potto; e feriver di tutti diftintamente le vite non poffiamo. Di 
49. Giacomo Sazmazaro detto Napoletano da molti s avanzato in 
età dir fi volle Azzi0 Sincero « Fu molto caro at Re Ferdinando d’Arago= 
na ; € lo feguì fempre, quarido fu fcacciato dal Regno , e quando ritor» 
nò , e fu dallo fieffocon onori, e con uficj trattato . Scriffe egli nella 
.._ +. lingua Tofcana ,ed ancor nella Latina s tanga. ambidexter , come 
Jovius #2 diceil Giovio gel fuo Poema de Parte Virsinis , che fu fatica di i 
Elog. abi sg siii FJatuca di venti 
Boiffard. i» ADDI » per pulirlo; merito il comune applaufo ; onde fcriffe il Boiffardo, 
«Icon. che in quello de perfeltione Poefeos videtar cum Antiguis decertare 3 &1 
Borrich. De Bosrichio (ambidue ftranieri) affermò, che Poefm Latinanz ad. illud faffi= 
Poer.p.109. giu evexit fplendore ingenti , insitatione optimzi cujufane Veteruna, apta 
fihonuna Poeticarum inventione, © acninine > ut paucis admoduna ex co 
Erafm.in Gi. tempore altius emiti concelfitma fit . I Eritico Erafmo , che ofcurò la fua 
ceronian. p. fama col ‘favorir l’Erefia, così di lui fcrifle: Porzazo fuccellit ABtizs Syn= 
205» cerus s qui Partuna Virginis matris mirò felici carmine deferipfrt > cui fu= 
pra ntodune applaufune eft è Rowzano Theatro . Teftarntar boc:abundò Leo= 
mis, &° Clementis Brevia( fic enina hbodie vocant ) tune Pegidiù Cardinalis 
addita‘prafatio ; ne ceteros commzensorene nec fine canfa tantoperè pla- 
‘ ceunit Mibi certè magna cum anivai voluprate perleCtuma eh opus utrumgues 
“mar È Eglogas feripfit Pifcatorias . Quis autem taleisa indolens in juvene 
Scalig.1.p. Pazricio non exofculetur ? Lo Scaligero ancor difle: Sazmazarias terfas 
131.132. — Poeta ,@° optime inventionis » leîtione digniffiraus . Le fue Egloghe Pe- 
fcatorie furono una giunta; che fece egli alla Poefia latina , e coll’Arca= 
dia’ perfezionò la Paftorale Italiana » che da-altri non era tata con ec+ 
cellenza trattata . Morì in Napoli nella Villa Mergellina se fi vede il 
Borrich. De fuo fepolcro nella Chiefa della B. Vergine da lui dedicata; e diffe il Bor- 
Poet.p.1 dr richio : Clauditur tumaslo ad Pausylyppuna viciuns cinert. V irgiliano 3 ut 
quivarte pares È fludiis, etiane meongizzentis conjunpantntr, URTO 
go. Lodovico Arioffo nacque in Ferrara nel 1473.e nella Poefia la-. 
tina fi acquitò fama.in Roma s alla Tofcana porapplicatofi fu egli il. 
primo a comporre Commedie co” verfi (ciolti ged anche fdrufcioli , ti» 
mane 


Ul 





Lo 


|. Del.Secolo Decimofefto dall'anno 1501.Cap.42, sor 


mando di aver trovata la via del Jambo. Così fu pute il primo a formar 


le Satire all’ufo de? Latini» ed anche l’Elegie, come dice Giovambatifta. 


Pigna riferito dal Rufcelli nella fua Tita» Per lo fuo Poema detto l’0r- 
lando fariofo, gli fu dato il titolo di Divino, € dopo la fua morte , che fe= 
guì nel 1534«a° fei di Giugno di età di sg.anni , fi videro molti oppofi= 
tori, e difenfori 3 poicchè lo cenfurarono Udeno Nifieli, Camillo Pelle= 


grino , ed altri; e lo-difefero Giufeppe Malatelta , Francelco Caburacci, 


Bernardo Filippini, gli Accademici della Grufca , Orazio Ariofto, Fran- 
cel Patrizio, ed altri » che fcriffero nella contefa del Poema del 
Ta è RR io i 
SI “Nacque in Sorrento alli rr. di Marzo Torquato T'a/fo , nel 
1544-.e fiallevò in Napoli, come diffe il Toppio . Fu difcepolo di Spe- 
rone Speroni Padovano , e di anni 18. compofe il Riwa/do ; così lodato 
"Poema, che difle il Teiffier eflere tato quafi il primo fiore del maravi- 
gliofo fuo genio, e che gli fece acquiltar molta riputazione appo gli 
Eruditis e fe dell’Odiffea diffe Longino , eflere ftato parto di un Vec- 
chio qual fu Omero ; così col Menagio fi può dire eflere ftato.il Ri- 
naldo opera di un giovine qual’era il Taflo. Fu mirabile in ogni genere 
di Poefia e di profa ,come dimoftrano.le fue Opere , e narra il Tuanoy 


che Torquato fu nell’adolefcenza furiofo s e pur con maraviglia com- 


poneva alcune profe ; e verfi con-giudizio, con eleganza , e con caftifli= 
mo ftile , ma poi di fana mente divenuto, così perfetto riufcì , 4# 07 
alienatione mentis percalfus 5 fed aftro divino percitus videretur . Nella 
. Lirica fu eccellente, come dimoftrano le fue Canzoni: nella Comica al= 
tresì;avendo egli inventato la perfetta Paftorale Favola,quale è 1° A2/1= 
tasonde diffe l’Ofmanno: Prirzas Paffores in fcenà introduxit in Amynta 
oimninm Comediaruna paftoralium principe + Gosì tra le (celte Tragedie 
rifplende il fuo Torifizzondos ma eccellentiffima è la-{ua Gierufalemme 
liberata Poema ; che non è fuperabile. La compofe in Ferrara di anni 
22.e lo fteflo Teilfier l’appella incomparabile , e’ più perfetto di quan= 
ti dal fecolo di Augufto fi fono dati alla luce 3 fecondo H parere di tutti 
i feguaci Critici; perlocchè diffe il Balfacio : Virgilizne in canfa effe cur 
Waffeas in Epica Poefi privmaus non teneret , Taffunz verò cur Virgilins unie 
cus now effet + Facenfurato dagli Accademici della Erufca ; e da altria 
ma fu ancora da molti fortemente difefo , e {pezialmente da Paolo Be- 
ni, col cui parere tutti gli Eruditi concorrono ; però fcriffle Giovanni 
Imperiale che in quantoalla favola , a’ i coltumi ; alla frafe , ed altre 
cofe ; colle quali il carattere del verfo Eroico fi finge compiuto » egli 
fin'ora ha fuperato tuttii Componimenti Epici dell’Italia, che han 
nome » Invitatoin Roma Torquato dal Cardinale Aldobrandino , ni- 
pote di Clemente VIII.vi andò; ma vi morì nel 1592.di anni 1. 0422 

Jarajana lauro cinsendas effet, dice l’Ofmanno. si 
2. Pietro Arezizo fu Poeta Satirico s il quale pur viffe in quefto fe= 
colo se non fenza maraviglia per le fue Satire in lingua Italiana fcritte, 
fu appellato il F/agello de’ Principi 5 ma temuto.affa: per la {ua maledi- 
cenza anche tra. gli (ranieri. Viflein Venezia , e ricevè favori e doni 
di valor grande, come tra gli altri, da’ Cardinali di Ferrara ; e di Tren» 
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592 Jdea dell’Jlor.d Ital. Lebterdi Giacinto Giuma Tom.}l. 
to , di Mantova, di Lorena , dalla Reina di Polonia ; dal Re di Posto» 
gallo, dagli e ita ei e de’ Romani; e Francefco I. 
Re di Francia, e Garlo V.Imperadore gl’inviarono groffe catene d’oro, 
come narra il P. Goronelli, Gioacchino Perionio gli feriffe contro un’O- 
razione, moltrandolo Ateilta scome fi fottofcrifle Auberto Mireo je 
Aretino per liberarfi da tal macchia fcriffe fette libri della Wazaniri di 
Crifto, della Vita della B.Vergine, di S.T'omnzafà d' Agrino, ed altri col no- 
me Anagrammatico di Parzezio Etiro si quali nondimeno furon. proi- 
biti nell’Iadice R.omsanose molte cofe di lui fcrifie il P. Gamburrini. 
Andrea Perrucci uno de’ noftri amici in Napoli avea tra molte fcrittu- 
re il ritratto dell’Aretino, e lo trovò da’ copi roficchiato nella fola boc- 
ca selo moftrò a molti col Sonetto ; che vi fcriffe «Nicolò Frazco di Bea 
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OE 
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nevento fu pure Satirico 3 ma le fue Satire non (olo gli tolfero l’onores 
perchè in Roma lo conduffero al patibolo nel 1770. . 
$2. Molti Italiani Poeti ; che viffero in quefto fecolo furono ancora 
nella Latina Poefia eccellenti s così l’Autor Francefe nella fua .Jfori 
Profama tradotta dal @anturani ; fcriffe j che i Cardinali Sadoleto ; e 
Bembo riftoratori della latinità in profa , hanno parimente fatto ri- 
vivere il gufto della Poefia latina del fecolo d’Augufto + Fa di Modana 








| Giacomo Sadoleto 3e fatto Cardinale da Glemente VIII acquiftò gran 


fama perla fua dottrina , e f&ima grande anche tra’ Proteftanti + Di lui 
così feriffe il Borrichio : Celebrior ( Fanffo Sabeo Brixiano )fanza Jacobus 
Sadoletum: Epifcopuns Carpentoratenfens fub imitiuna feculi decinzi fextè 
commendar , gui non neodò aliis clarus operibus s fed & infeoni Epico cara 
mine de Statua Laocoontiss atgne alteri de Marco Curtio 3 atrumqne enins 
maturi judicii opus . Scrifle molte Opere e morì inetà di anni 70. e tre 
mefi,e diffe il Boiffard,che ir febrisz lapfts meagno ommnivune bonoruna dolores 
& triftitia diem poftremune obiit Ronza non fine dati veneni fufpicione. 
Quatuor enima hi Cardinales viri dotti , & boni, P. Berebas, Jac.Sadoletuss 
Cafpar Contarenas,Campegius properata meorte feruntar occubaiffe 3 caufane 
ignorant multi Oc: PURE sia 
"54. Marco Girolamo 7?da fu di Cremona ; come dice il Ghiliniy e 
la Gittà Neffa oli formò il fepolero e l’Epitaffio. Fu prima @anonicò 
Regolare Lateranefe, poi Vefcovo d’Alba; per le fue Poefie latime mes 
ritò gran lode , e di lui diffe Sifto da Siena : Primzas ferè omnium latino= 
runa Poetaruna Vitanz , mortena , Refurretionene » aliaque Salvatoris no- 
firi seffa ex quatuor Evangeliis colleîta , fublimitate carminis Virgiliana 
majchari proxima felicijftmzè cecinit « 11 Boilsardo più lungamente di lui 
fcrifse , e che Bononia facris literîs incambens , & Poefi stantune in iis 
profecit , ut proximè ad Virgilianam excellentiana illame perveniffe omnes 
Judicent » cuius rei infigue teftinzoniuma prabet infigne illud 6° nunquara 
Satis laudatum opus Chriftiados s Poenza proculdubio s quod tam materia, 
quam compofitione, © ffylo debet nceritò praferri coteris omnibus feriptisy 
qua è noftri feculi poetis melioribus tradita funticontinet enima vitana 
Chrifti, ac gefta dibris fex + Scripfit & eadem felicitate De Arte Poetica hb. 
3» De Borzbycuwz cura , & ufu lib.a.De Ludo Schaccorum lib.1. Hymanoss 


Odas , Bucolica , & aliquot Epiffolas » qua omnia bodie nor fine rt 
Adidit= 
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admiratione » & aterna laude d bonarum literaruna ftidiofis legun- 
zur : come riferifce il Popeblount . Mi rì nel 1566. di anni y9. e cinque 
mefi. er NOn do Life ; . 
| 55. Di tuttii Poeti di quefto Secolo riferir non poifiamo le notie 
. zieo in lode so inbiafimoloro , perchè un particolare volume richieg= 





gono , e furono anche grandi le contefe tra’ Letteratio per l’emula= . 


zione, 0 per le proprie paflionis ma perchè alla noftra Iftoria apparten» 
gono, riferiremo le più celebri. Di molte Opere Poetiche veggonfi varie 
Rie perni , e molte annotazioni , commenti » fpofizioni, oppofizio» 


ni , e difefe sfpezialmente in alcune di Dante ; del Petrarca, dell’Ario= 


fto, di Angelo Fiorenzuola, di Vittoria Golonna, di Francefco.Berni » di © 


Francefco- Maria Molza sdi Bernardo Tafso , di Luca Contite , di Spe- 
rone Speroni » di Giovambatilta d’Azzia ) di Giovanni della Cala, di 
Angiolo di Coftanzo , di Bernardino Rota , di Giovambatifta Pigna, di 
Annibal Garo; e di altri, anche nel feguente fecolo , come del Marino, 
del Guarino ; de’ quali fcriveremo nel fuo luogo 3e ne ferive anche il 
Chiarifs.@refcimbeni. 
$6. Fucertamente grande la famaydi cui fece acquifto Dante per le 
molte fatiche fatte da vari Autorì fopra la fua Corzizzedia,che fu comen- 
tata da Francefco ; e da Piero fuoi figliuoli, da Benvenuto de’ Rambaldi 
imolefe in Latino , da Jacopo Laneo di Bologna in lingua della patria: 
da Fr.Riccardo Carmelitano, da Andrea Gredo di Napoli , da Guinifor= 
te Barzizio Leggilta di Bergamo . Il Boccaccio commentò la metà della 
rima Cantica 3 e fi videro anche i Commenti di. Francefco da Buti in 
lingua Pifana, di Eriftoforo Landino in Tofcana; e di Alelsandro Vel= 
‘| lutello ; i quali due fi ftimano i migliori + In quefto fecolo incomincia» 
rono ancora le @ritiche; perchè circa il 1570.Benedetto Varchi pubbli- 
cò il Dialogo dell’Erco/10 , in cui antepofe Dante ad Omero ; e Ridolfo 
Caftravilla (fe pur non è nome finto) mandò fuori una Scrittura , in cui 
moftrò » che la Gommedia di Dante , come piena di difetti , non è ca= 





pace di efsere annoverata tra’ poemi ; e quando fofse , collocar fi do»- 


vrebbe ‘tra’ cattivi. Si oppofe a favor di Dante Jacopo Mazzoni nel 
1573. ma avendogli rifpofto Bellifario Bulgarini ‘colle Confederazioni, 
egli formò la dottilfima opera in due parti divifa 5 el Bulgarini chiosò 
da prima parte colle Azzozazioni e Chiofe maarginali 3 ed ebbe contro 
Orazio Capponi Vefcovo di Carpentras , che rifpofe alle Confederazionis 
ma il Balgarini gli replicò nel 1585. Stampò Alefsandro Carriero nel 
1582. I/ breve ed ingegnofo ilifcorfo contro l'Opera di Dante 3 e’ Bulgarini 
pretefe ; che fofse fuo ; o ricavato dal fuo 5 e però pubblicò il fuo mede- 
fimo che prima andava fcritto a pennas e’l Garriero coll’Apologia , e 
colla Palizodia nel 1583. fi difefe, e divenne anche difenfore di Dante; 
perlocchè lo Rtefso Balgarini gli rifpofe altresì , e replicò pure il Carrie- 
105 ma bifognò al Bulgarini difenderfi da Girolamo Zoppio difenfor di 
Dante; e’l Zoppio replicò colle Rifpoffe alle oppofizioni Sanefi secc. Altra 
replica fece il Bulgarini nel 1680. non folo alle Ri/poffe ; ma al libro del 
Zoppio » che avea titolo: Parzicelfe Poetiche fopra Dante difputate , colia 
fua Riprova ye poi mandò pur fuori l’Angidi(corfo nel 1616. spia il 
Difcor- 
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Speroni in favor di Dante . 1l Zoppio ftampò pure nel 1589 
fopra Darte yin cui reltrinfe tutre le oppolizioni , e dalla 1 
poetar di Dante formò una fpezie di Poefia ; che appelli 
Scriffero pure a favor di Dante non folo Carlo Lenzoni cot 
Bembo , e Bernardo Tomitano ; ma ancora Aleffandro Sardo nel Di/= 
corfo della Poefra di Dante confiderato nell’Inferno contro quei sche bno- 
no ed Eroico Poeta non lo ftimavano. Pietro Antonio Gorfuto di Na. 
poli, Nicola Villani, col nome di Meffer Fagiano, ed Udeno Nilieli an- 
che Dante cenfurarono; e del Bulgarini fcrifle l’Eritreo nell’elosio dello 
fteflo : Ne weultis morer finis fuit e)ufimodi , ut Bulsarinus certanzinis vi= 
Cor, validifivsifgue ratimibus adverfariorum copias pro Dante propu= 
gnantes rofliza[fe , obtinni[fetque illius Comediam verane Poemsatis cum 
iufpiana vationen uon haberes quod ab Arifiotelis praceptis longiffimè 
aberraret i STRIRE RE ETTI 
| Sy. Le fatiche fatte fopra le Rime del Petrarca furono:in gran nu 
mefo;s ma non fu libero dalle cenfurese difefe; poicchè Girolamo Muzio 
fu il primoa cenfurarlo nelle Battaglie , e poi Aleffandro Tafloni ne fe- 
ce la fcelta delle annotazioni del Muzio ;e l’effaminò ; e fi veggono im- 
prefle dopo le Corfiderazioni fopra il Petrarca. Il GaRelvetro lo cenfurò 
molto nella fua Poetica 3 ma' l’Accademico Eftatico Infenfato con, 
un’ampia Lezione lo difefe. Giufeppe degli Aromatari di Aflifi pubbli- 
cò nel 1611.le Rui/poffe alle Confiderazioni del Taffoni fopra le Rinze del 
Petrarca 3 e ri{pofe il Taffoni con gli Avvertimenti di Crefcenzio Pepe 
all’ Aromatarj , ecc. e gli fu replicato dall’Aromatario fteflo co? i Dia/yghi 
di Falcidio Melampodio in rifpofta agli Avvertimaenti, ecc.Relcrifle il Taf- 
foni colla Tenda Roffa , Rifpofta di Girolanzo Nonmaifenti a’ Dialoghi di 
Falcidio Melamspodio: Ignena gladio ne fodias, nel 1613. in 8. Avea l’Aro= 
matario apparecchiato altra rifpolta pungente; ma cefsò il cimento, 
perchè venivano a’ pugnali ; (tima però il Grefcimbeni , che la Tenda 
Roffa non fia del Taffoni. Furono commentate le Rime del Petrarca da 
Antonio di Tempo Dottor di Padova, da Francefco Filelfo ; da-Girola- - 
mo Squarciafico, e da Bernardo Illicinio , che commentò i Trionf + 
Le ORALE Aleffandro Vellutello , Giovanni Andrea Gefualdo » 
ed altri » | 
58. Molte fatiche fi vegcono ancora ne’ Poemi-di Lodovico Ario= 





fto, e di Torquato Taffo; poicchè dell’Or/axdo Feriofo dell’Ariofto 3 oltre 
le fatiche generali intorno gli argomenti , le allegorie $ ed altre offerva» 


zioni , Orazio Tolcanella ne -ftampò le Bellezze: Giuleppe Malatelta 
pubblicò il Dialogo della Nuova Poefia, ovvero le Difefe del Furiofo,e mo- 
ftrò ancora » che fia compofto il Poema fecondoi veri precetti della 
Poetica , e che di eccellenza fuperi quelli di Omero, e di Virgilio . Altra 
difefa fcriffe Francefco Caburacci : vi notò alcune voci, e Frafi barbare 
Udeno Nifieli o fia più tofto Benedetto Fioretti , ed alcuni moftrarono® 


di averlo a cuore , dallo fteffo.cavando gli argomenti delle loro fatiche. 


Pubblicata poi da Torquato Taflo la Gierafalenzize liberata Poema 
fommamente celebrato coll’nniverfale fentimento di tuttii Letterati, 
i | nuovi 
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nuovi contrafti per lo Fariofo fi fufcitarono .. Lodevoli fatiche furon 
fatte intorno la Gierufalemme da varj Letterati , e Paolo Beni formò 
ieniffimi Gommentarij fopra i primi diece Ganti , elo pofe a confron- 
to coll’Iliade di Omero ; e coll’Eneide di Virgilio , difputando a chi di 
loro fi doveffe dare la palma di Poema Eroico , e conchiudendo in fine, 
che giugnendo al fommo , debba efler ricevuto per elempio e idea del 
l’Eroico Poema .Fu in varie lingue trafportato se travveftito ; ma le 
Genfure poi , e le Difele dello fteflo per molti anni durarono 5 poicchè 
avendo @amillo Pellegrino pubblicato il Carrafa, Dialogo fopra l’Epica 
Poefia nel 1594.in cui fi provava s che l’Or/azdo Fariefo dell’Aziofto era 
Romanzo;e la Gierzfalemme del Taffo era Poema Eroico,gli Accademici 
della Erufca incominciarono la contefa . Pretefero efli effere Rati offefi 
in un Dialogo intitolato il Gorzaga » ovvero Del Piacere omeffo ; nel quale 
Bernardo Taffo padre di Torquato avendo gara con Vincenzo Martelli, 
in un ragionamento fatto al Principe di Salerno » proruppe in alcune 
parole contro i Fiorentini , effendo ftato però provocato dal. Martelli 
che ragionando altresì allo fteffo Principe avea tacitamente punto i 
Bergomafchi, come dice Camillo Pellegrino nel fine della fua replica ; e 
di tutta quefta contefa n’abbiamo anche fcritta la notizia nella noftra 
Biblioteca degli Scrittori celebri . Gli Accademici dunque nel figliuolo il 
eccato del padre punir volendo , ne prefero l’occafione dal Dialogo 
. Pellegrino fatto ftampare in Firenze da Scipione Ammirato., e fece= 
ro ufcir le cenfure dal loro Segretario Baltiano de’ Rofli $ che nel 1594 
pubblicò la Rifpofa. Nel15385.fi vide la Replica di Camillo Pellegrino: 
e l’Apologia di Torquato Taflo in difefa della Gierufalemme con alcune 
altre Opere în difefa della fteffa, e dell’Arzzadigi del Taffo Padres ed una 
Lettera del Taflo in lode dell’Arioito . La Crufca pubblicò. l’Igfirizate 
primo (che è il Cavalier Lionardo Salviati) in rifpotta all’Apologia, e ri= 
fpofero in difefa del Taflo , Giulio Guaftavini , e Nicolò degli Oddi . Al 
Gialigini replicò Orlando Pefcetti col libro : Del Prizzo Infarinato ecc. 
Difefa contro Giulio Guaftavini nel 1590.ed a favor del Taffo fcriffe Ma- 
latelta Porta nel Dialogo detto I Roi nel 1589. e nell’altro detto 12 
Beffa. Fu difefa anche la Erufca se l’Ariofto da Orazio Ariofti contro il 
Pellegrino , colla Difefa dell’Orlando dell’ Ariofto , e rifpofe il Taffo colle 
Differenze Poetiche ; e Gamillo Pellegrino il giovine nipote del vecchia 
ancora 3 benchè fi confervi manofcritta in Capua la fua fcrittura. Fran 
cefco Patrizi fcriffe il Parere intorno il paragone tra l’Ariofto, e’ Taflos 
richieftogli da Giovanni de’ Bardi in difefa dell’Arioto ; ma replicò il 
Taflo con Lettera rifponfiva; e’l Patrizj rifpofe col Trizzerone . Baltiano 
de’ Roili cognominato lo Inferrigno Accad. della Grufca fcrife una 
Lettera a Flaminio Mannelli ragionando del Taffo , del Pe]legrino, delle 
Famiglie, e degli Uomini di Firenze . Fece il Taflo la Ru/pofta alla lette= 
ra di Baftian de’ Rofli sin difefa del (uo Dialogo del Piacere onefto.Scrif{= 
fe pure Orazio Lombardelli un Difcorfo intorno a’ medefimi contrafti; 
ma rifpofe fubito il Taffo col Parere + Gontro la Crufca fcriffe pure 
Giulio Ottonelli ; e gli rifpofe colle Cornfiderazioni il Conte Pietro de’ 
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fecondo, ovvero dello *Nfarinato Accademico della Crufca Rif pofta al libro 
intitolato » Replica di Camillo Pellegrino » nella quale fono incorpora= 
te tutte le Scritture paffate tra il Pellegrino ,e gli Accademici intorno 
all’Ariofto, ed al Taffo in forma di Dialogo, ecc.Altre Scritture pur fi vi= 
dero su la fteflà contefa 3 e parimente Z/ Lafca Dialogo : Crafeata » over 
Paradoffo d' Ormannozzo Rigogoli rivifto , ed ampliato da Panico 
Granacci Cittadini di Firenze ed Accademici della Grafca , nel quale fi 
moftra , che non importa s che la Storia fia vera ; e queftionafi per inci= 
denza alcuna cofa contro la Poefia. In Firenze 1584. ETA 
59. ‘Per liberarfi dalle contefe il Taffo 30 comealtri vogliono, per 
procacciarfi nuovo Protettore , riformò il fuo Poema , e lo pubblicò 
nel 1593.col titolo di Gierafalerzzae Conqaiffata ; ma l’univerfale fene 
timento del Mondo ge la Giernfalemme Liberatascome Paolo Bea 
ni nella Comparazione di Omero, di Virgilio, e di Torquato, ecc. nel 1607. 
li dà la palma ; e quelto medefimo Poema nella riftampa fatta poi del 
Vocabolario della Crufca nel 1691.in Firenze in tre Tomiin foglio fu 
ricevuto da quell’Accademia , come ancora l’Azzinta , le Lestere s e le” 
Rime dello fteffo Taffo annoverato tra gli Autori nel nuovo Vocabo= 
lario citati. Altra contefa narra il Crefcimbeni fopra la teila Opera ; e 
chi ha letto le fatiche fatte da tanti dotti Autori intorno tal Poema; le 
Oflervazioni , e le difefe, non può udire fenza difpiacere, e fenza deri». 
fione coloro , che ftimano moftrarfi eruditi col difcorrere di tal Poema 
con difprezzo , e proporre varj difetti (già da più nobili Autori difefi ) e 


fpezialmente alcuni, che appena fanno ciò che fia Arte Postica » e ver= 


fo. Della fteffa derifione fi fanno ancora degni altri «chele lo 
fteffo Poema cenfurano,feveri giudizj formando scome ha pur fatto. 
l’Autore Francefe nella Storia Profina fcritta nella fua lingua , e tra- 
dotta nella noftra dal Ganturani . Affermando che fia da molti lodato 


il Taflo fteflo, affai ad Omero , ed a Virgilio l’ha pofpofto,e non ha 


avuto difficultà di aflerire , effere fentimento di un Poeta (che egli non 
nomina ) che le Opere del Taffo (ono più tofto teffiture di Epigram= 
mi, che Poemi Epici . Giò non ardirono affermare i più feveri Contra 
dittori e nemici del Taflo medefimo;xe quefto maledico giùdizio ben fi 
può ribattere col giudizio di due Critici Francefi, che quì vogliamo 
riferire . 11 P. Rapini così fcrifle: Taffus in operuna fuorana Hefionatione 
terfior ef in Fabula fua difpofitione ad artis regulas exadlior, & in ovani= 
bus Poemsatis fui partibus ceteris omnibus lealis plenior &° perfeltiore 
Antonio Teiffier dopo aver lodato il R.iza/o del medefimo Taflo col 
fentimento anche del Menagio s così foggiunfe : Azx%472 vicefinzune fen 
cunduna nonduna excefferar s cune Jerufalena Liberata aufpicatas eff > Poe= 
ma illud incomparabile , quod omnibus fuis numeris abfolutifimanm eft 
omzniuna quotcunaque ab Ausufti feculo in lucera venerunt s ex onani uma 
fagacium Criticorun fententia scuna primis verò Donsini Balzacii , qui 
cum multa eloquentia , multaque ratione dixit: Virgiliuna in canfa effe 
cur Taf]us in Epica Poefi prinaus non teneret 3 Talfuna verò cur Virgilias 
sinicus non effet . Gosì riporta le parole in latino di ambidue gli Autori 
Tommafp Popeblount Inglefe, che molto l’ha pure lodato. Pad: 
O. 40 
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60. Lodovico Dolce fi affaticò molto nella Volgar Poefia 3 cor 


cui molte Traduzioni pubblicò delle Opere di varj Autori 5 oltre quel= 
le di profa, nelle quali maggior lode fi acquiftò,che nelle proprie com- 
pofizioni , come dice il @refcimbeni . Lunga briga però egli ebbe con 
Girolamo Rufcelli yil quale gli fampò contro Tre Difcorfi, l'uno intor= 
no al Decamzerone del Boccaccio; l'altro alle Offervazioni della Lingua vol= 
gare ved il terzo alla Traduzione di Ovvidio sin Venezia nel 1553. per 
Plinio Pietrafanta in 4. Si {piega Viterbefe il Rufcelli nel primo Dif- 
corfo a carf.28. e in tutti i Difcorfi molte afpre percoffe gli ligne gravi 
errori di lingua , e fpeffi falli gli dimoftra nella fua Offervazione della 
volgar lingua (pezialmente, e nella Tradusione delle Metamorfofi di Ov= 
vidio . A cart. 105. così gli dice nel Terzo Difcorfo : lo son vi allegherò 
guel buono Oratore » che tradotto dal Latino va fotto il nome voffro s perchè 
in quello fe mon havefte altra fenfa { oltre che lddio e qualche altro fa di chi 
fia fattura) bavrefte almeno vei ftelfo sche in effo dite largamente , che 4 
voi ffefo non fodisfaceva + Nè vi allegherò di nuovo: quegl’infiniti weoffruo= 
Sifinzi moftri , che coi due precedenti difcorfe vi ho maoftrati ine tanto nite 
mero nell’ultimza cofa ufcita a voftro nome, piccioliffivza » î tre terzi d’al- 
tri riftamapata se ricorretta da voi medefimo, e che infegna le regole ad ale 
rri ecc. Narra il Crefcimbeni s che il Dolce veduta la Cenfura procurò 
di ritirare tutte le copie, che potè avere dell’impreffione fattane 3 e ri- 
formata l’Opera riftampolla nel 1554. Gontro lo Reffo Dolce molto fi 
adira Giorgio Baglivo , perchè avendo tradotto dal latino Speculzza la- 
pidane Camilli Leonardi Pifaurienfis, tacendo ilnome dell’Autore lo 
ftampò come fua Qpera in Venezia nel 1565. ma in Venezia fteffa col 
nome di Gamillo fi era ftampato in Latino nel 1516. dedicato al Duca 
Gefare Borgia: ed in Parigi nel 1610.colla Giunta De Sywpaztbia feptena 
maetalloruna , & feptena feleStoruma lapidune ad Planetas D.Petri Arlenfes 
de Scudalupis secc. e di ciò n’abbiam pure fatto menzione nella noftra 
dfforia naturale delle Gename, e delle Pietre . », 
61. Fioriton pure le Donne Italiane e nella Poefia ; e nelle lettere 
e fcienze del Secolo fteffo, e furon molte le celebri . Vittoria Colozza fu 
Signora Napoletana , Marchefa di Pefcara , ed Originaria Romana , co- 
me fcriffe il Toppio y ma non di Roma; come la ftimò Giovan- Matteo 
Tofcano.Stampò le Rizze Spirituali nel 1548.e può uguagliarfi a’ mag- 
giori fesuaci del Petrarca ; da’ quali ricevè il nome di Diviza . Rinaldo 
Gorfo Vefcovo di Strongoli ftampò il Di/torfo fopra tutt:i primi Can- 
ti del poema dell’Ariofto unito colle fue Poetie nel 1550. ed anche le 
fteffle Rime con altri nuovi Sonetti nel 1760. Coftanza d’Avalo Napo- 
letana Duchefla di Amalfi poetò in maniera + che il Rufcelli collocò le 
fue. Rime dopoi Comzzaentarj di Rinaldo Corfo a quelle della Colonna. 
Dianora Sas/everina di Napoli figlivola del Principe di Bifignano , e 
moglie del Marchefe della Valle Siciliana fcriffe alcune Rime,che fi leg= 
gono nelle Raccolte di quefto Secolose morì nel 1581. a’ 26. di Maggio. 
Di alcune delle ftefle ne’noftri E/ogj ancora abbiain fatto menzione,{pe- 
zialmente di Laura Terracina , a cui il Doni dirizzò una lettera di tode, 
e l’ha pur lodata il Toppi tra gli altri. Fu celebre ella cra le nobili Let- 
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‘terate di Napoli , el primo Sonetto delle fue Rie ivi fampate nel 





‘1560.da Raimondo Amato comincia : Fu già di nobiltà maia firpe anti= #9 
Grefcimben, ‘c4: Della medefima fcriffe il Ghiarifs.Erefcimbeni, che le fue Poefiè fu= 
Consent. Volg. ‘rono ftimate di buon gufto da°.Virtuofi di quel cempo in maniera, che 
Poef: Vol. a. dopo la Marchefa di Pefcara, fuperò quafi tutte le altre Donne; è molti 
part. 3. lib. 4. degli Womini, che al poetare fi applicarono . Stampò altresì le fue no- 
fArI. 233» bili parafrafi in ottava Rima delle prime (tanze di ciafchedun Canto 
del Furiofo dell’Ariofto , le quali non folo al fuo nome recaron glorias 
«ma fplendore eziandio a pofteri della fua famiglia . Di Brefcia farono 
Lucia Albana Avvogadra ye Veronica Gamzbara moglie del Conte di 
Eoreggio, la quale dimoftrò nelle fue Rime chiarezza , dolcezza, e puri= 
‘tà di file . Tra le molte Letterate di Venezia furono illaltri Francefca 
Baffa, che fiorì circa il 1540.Gafpara Stampa, che morì nel 1550. Giù» 
lia Premzarini , Moderata Fozze anche dotta nelle Scienze » che feriffe il 
Floridoro;, Poemasla Paifione , e la Rifurrezione di Crifto in verfiz.e tra 
le altre Opere ; il libro de’ Meriti delle Donne , in cui difefe il fao feffo 
femminile: Olimpia Ma/ipiero , di cui le Rime fi veggono fparfein varè — | 
libri di Autori , come ancora diverfe lettere eleganti di Giulia da Ponzer © 
e Lucrezia Marinelli , che ftampò la Colorzba Sacrazla Nobiltà delle 
Donne :la Vita di Maria Vergine , e quella di S. Francefco , riferite dal 
Sanfovin.Pee Sanfovino . Furono Padovane Giulia Bigoliza , Uabella Ardreini sche 
nezia. nacque nel 1552.e morì nel 1604. Di Verona fu Erlilia Spo/verin4; 
che fiorì nel rg90. Maddalena Cazzpiglia fu di Vicenza : Leonora Cibo 
de’ Vitelli, Livia Spinola, Maria Spinola ,ed Ortenfia Lomellina de’ Fie= 
Jchi , tutte di'Genova. Furono di Siena Laudomia Forzegzerri; Lucrezia” 
Mignanelli , Virginia Salvi : Di Firenze Fiammetta Malefpina sche no= 
bili Rime compofe, e traduffe Terenzio » Fu di Lucca Laura Gwidiccio= * 
ni ne Lucchefini s così pure Chiara Matraini ftimata dagli Autori del 
fuo fecolo ; e che nelle fue Rime ftampate moltrò perizia della Filofofia 
Platonica, ed in molce lettere la fua dottrina in altre Scienze . Fu di 
Bologna Lavinia Aldrovandi : di Modana Lucia Berzazi, e Tarquinia 
Molza : di Pavia Alda Taurella Lunata : di Urbino Laura Battiferra deè 
gli Ammannati, Bianca Aurora da Effe , moglie di Tommafo Porcacchi 
da Caftiglione 4 la quale fiorì nel 1560. Ippolita Borrozzeo An uifciola‘di 
Milano, Elifabetta Ajzzarzicrifto di Palermo, Lucia Sa/viani di Orvieto, 
Giulia Cavalcanti di Gaeta.Molte altre dotte donne fono celebri di que= 
fto fecolo , come Barbara Torelli , Laura Gabrielli degli Alciati, Leonora 
Bellati Bernardi s Lucrezia di R ainzondo, Maria de” Ferrari è Maria An- 
gioli Clocchetti , Virginia Martini s Antonia Dowi, Aurelia Roverella, 
Baldafarra Medici, Faulta Tacita, Faultina Vallentina 0 Valle : Giroloma 
Caftellana Monaca s Ippolita Gorzaga moglie di Antonio Garrafa Duca 
di Mondragone, che morì nel 1563.Ifabella Gza/ca è Uabella Pepoli de? 
, Riari » Habella Morra s ed altre, dicui molti Autori defcrivono gli Elo- 
Erefcimben. 9j, 0 fanno lodevole menzione. # 
dor. Volgare 62. Fiorironoin Romain quefto fecolo Flaminio Nobdilio, e Latino 
oefia Vol. —Larigioda Sito V.impiegatinell’edizione de’ Padri, che nella feffaà Gita, 
tà da lui fi facevano. Fu di Viterbo il Latinio ; e fi applicò a corregge» 
re 








Del Secolo Decimofefo dall'anno 1501.Cap.4%. 599 
re Tertulliano ; da’ vecchi Codici riconofcendolo : e. fu fua la Biblioteca 
Sagra ,e Profana 30 fieno le correzioni ne? fagri, e profani Scrittori, 
fampata poi in Roma nel 1677. Si affaticda {purgare il Decreto di 
Graziano sed affermò Lodovico Moreri nel (uo gran Diziorario Fran- 
cefe eflere riufcito il Latinio così perito nella Critica degli antichi Au- 
tori , che molti abbia fuperato di quelli, che in tale ftudio furono ec« 
cellenti, e morì in Roma nel 1593.«alli 21.di Gennaio. | 
63.  Viflero anche in Roma molti dotti ftranieri , e {pezialmente 
Pietro, ed Alfonfo Ciaccozi ambidue Spagnuoli di Toledo e fratelli . Pie- 
tro vi fu anni g6. e morì alli 26. di Ottobre nel 1581. Sacerdote fenza 
ambizione di alcuna fortuna ; come diffe il Ghilini.; e fu. dottilfimo 
Critico , molte opere avendo date alla luce, come le Note in Sallultio, 
li Scolj ne’ Gommentarj di Cefare , ed altre fimili fi defiderano . Spie= 
gò il Vecchio Calendario R.onzano 3 (crifle de Ponderibus, & Menfuris. De 
Triclinio Romano; e molte altre. Alfonfo fi affaticò molto fopra la Sto- 
ria Eccleliattica, e fcriffe alcuni trattatisla Storia de? Pontefici, e Cardina= 
li. Fiorirono: anche in Roma due Uomini dotti della Compagnia di 
Giesù., tra molti altri : Benedetto Pererio Spagnuolo di Valenza che in 
Roma infegnò lungo tempo Rettorica » Filolofia je Teologia 1 e dice 
l’Alegambe: Corzizutavit vir maxirè relisiofas s atque ersaditus cadu= —Alegamb: 
came banc vitana cum aterna Roma , nbi perpetuò vixit die 6.Martii an= Biblioth. Je- 
n0 falutis 1610. etatis 75. Societatis 58. ejus eruditionema nullus penò J"iS. 
Scriptorune , qui ejus meminit , illaudatane preterit, Sc; Cornelio è La= 
pide anche Giefuita de’ Paefi Baifi della Diocefi di Liege fu pure lungo 
tempo in Roma se così di lui diffe Valerio Andrea. Corzelias è Lapide, . vi 
‘natione Belga ypatria Ebaro , Bucoldianus , ditionis ac diecefis. Leodienfis: a a 
pufillus quidena corpore 3 at ingenio magnas fuit > difciplinarnna omnium | SS, He) ta 
capax » Orator , Philofophuss T'heologus, Hiftoricusy linguarum Grace, ata © STAT 
que Hebraica peritus . Narra, che debole di forze; e quafi infermo di fa= 
lute {piegò le fagre lettere ; e la lingua Ebraica prima nel: Collegio di 
Lovanio , poi Romano ; ove fu più di quaranta anni e vi, morì nel 
1643: alli 12. di Marzo di anni 71. Scrifle dodici Tomi di Commentarj 
mella Sagra Scrittura, che fi fono più. volte riltampatise dice Guido 
Patino » che i due Tomifopra i libri di Mosè ; e gli altri fopra l’Epiftole Guid.Patin 
di S.Paolo più di erudizione contengono, che gli altri diece. Afferma.il 7 ifà. Sel. ep. 
Eonigio s che ftimano molti , che abbia egli compilato il Cozzzentario Gale 
del Corderio fopra $. Luca : el Voet lo cenfura che non fempre riferi- Konig.in Bia 
fce le Interpretazioni de* Padri , e de’ Cattolici : che in più luoghi diffi- bliocb. 
cilìi ,che hanno bifogno d’illuftri e diffafi Commentati » egliè muto, Voet. Bi. 
come i pefci : che nelle cofe Filologiche fagreè molto fcarfo , perchè Plioth.h2.6.4. 
non ebbe molta erudizione Greca ed Ebraica ye che iu Moralibas., & P1S04» 
praticis, poftillifficas quifguilias , 0° carbones pro thefauris 3.ex Contipra= 
senfi, Difcipulo de tempore, legendiss vitis Patrum, &* frazilibus s plerum- 
gue obtradit. Riccardo Simone altresì, che Axzbor ille in Operis fai prin - 
cipio profitetur fe velle brevena effe, paucifgue verbis conapleîti , qua diffs= Rich.:Simon: 
fiori feylo jana obfervarant alii; come porta il Popeblunt. Hift. Crit. V. 
64» Ma fudi grande ornamento anche in Roma Alberto Pio Prina T./3. 6.120 
cipe 
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cipe di Carpi, gran difenfore della Chiefas onde fa appellato: Chriffiamea 
Fidei vindex:Erafimo; di cui qui feriver vogliamo 4 gli feriffe ana lecrera 
da Bafilea nel Novembre del 1525.e con grande umiltà gli dimandò la 

agione » perchè in tutte le occafioni lo predicava di non effer Filofofo, 
hè Teologo » nè di veruna foda dottrina. Rifpofe Alberto con un To- 
mo in 23.libri, quando era nata l’Erefia di Lutero; e raccolfe tutti i 
luoghi de? libri di Era{mo fteffo, che avean bifogno di cenfura,e di effe- 
re ritrattati , con libertà affermando ; dagli Scritti di Erafmoy come da’ 


‘fonti aver cavatii fuoi veleni Lutero ; e i feguaci in maniera + che le 


Opere di ambidue leggendo è può ognun dire $ oche Lasberas Erafissi» 
zatio che Erafimus Lutherizat : tanto fono confimili le loro opinioni, e 
ciò prova in tutto il volume . Si lamentò Erafmoin riceverlo; dolendo= 
fi che non era fato con umanità trattato ; perchè ad una fempli» 
ce lettera con ogni umiltà fcritta avea rifpofto con un Volume in= 
tero dato allora alle tampe; e con tutto ciò volle poi:pubblicare lo ftef- 
fo Erafmo un’Apologia per la lettera di Alberto ; ed un’altra per lì 23. 
libri del medefimo . Nacque Defiderio Erafimo in Guda terra di Olan- 
da, poi nodrito in Roterodamo, e diceafi prima Gerardo Gerardi , come 


dice Francefco Sverzio Fiammingo: ed afferma il Cardinal Pallavicino, 


che nel nome adottato di Erafmo fu cambiato da lui il fuo nome ori- 
ginario di Gherardo, che val Defiderio in Fiammingo , ficcome quafi lo 
fteffo vale il nome di Erafmo in Greco . Vogliono; ch'egli fia nato nel 
1465. altri nel 1467. eflercitò prima la Mufica y poi fatto Religiofo de’ 
@anonici Regolari di S. Agoftino ; dopo noveanni, ii Ordini Sa- 
ori lafciò vubina s ed egli fteffo afferma di averlo lafciato , perchè inun 
luogo , ove giunfe , era derifa dal popolo; e da’ fanciulli , dalle cui mani 
fi potè appena falvare . Vasò per varie Accademie di Europa, gran fa- 
ma della {ua erudizione acquiftando, e della {ua letceraturasma i fuoi ta- 


lenticolla prontezza a’ motti ; e facezie , efflendo anche di lingua facile 


e copiofa malamente impiegando , fu di pregiudizio alla Gattolica 
Religione . Oltre alla buffoneria data fuori fotto nome di Aforia ; feriffe. 
un libro di Co/l094); in cui {prezzò ; e pofe in dubbio le Coftituzioni se le 
Gerimonie della Ghiefa ; ridendofi de’ Teologi , e della Vita Monaftica, 
della Gaftità ; e de’ Voti ». Colla fteffa licenza fcriffe gli Adagi se le altre 


| Opere fue, le quali fi divulgarono per le Accademie » e per le Scuole 


dell’Allemagna , e fi vidergnelle inani di ogni forte di gente. Fu poi 
ardito in cenfurare gli Scritti de’ Santi Padri , nello {piegare la Sagra 
Scrittura , gli Evangelj se nel mettere in burla le cofe della Religione» 
facendofi vedere Gramatico, Umanifta ; e Sofifta. Vogliono però, che 
daffe egli grande occafione a Lutero di farlo Apoftata della Religione; e 
ficcome i Luterani fe ne facevano onore 3 così i Zuingliani lo ftimava= 
no loro confidente . Gon quefte arti avendo alle cofe Ecclefiaftiche tol= 
to il credito , (pianò la trada a Lutero, che le conculcò; e diltruffes one 
de nacque il detto popolare per l'Allemagna: Erafiaus parit ova, Lutbe= 
rus excludit pullos 5 ed altri fimili sche narra il Botero . Viffe circa fer 
tanta anni di età, perchè morì in Bafilea nel 1536.0 nel feguen= 
tes ma fu; vivendo, in continua contefa con un numero auge» 














Det Secolo Decimofeffo dall'anno 1501.Csp.42: 601 
di Womini dotti, che la fua dottrina impugnarono sonde il nono 
Volume delle fue Opere tutto è pieno di Apologie ; oltre quelle ; che fi 
leggono dentro il Tomo dell’Epi/fole . Dagli fteffi Eretici fu condanna- 
ta la fua dottrina ; ed anche Lutero lafciò (critto: Erafizi libri valdè 
funt venenati ; poft maortena waeam interdicane meis liberis , ne legant ejas 
Colloguia » quia in illis loguiturs &* docet naulta impia fub peregrinis è &° 
fiBit:is noszinibas , © perfonis , ut ex propofito È 1 il Ecclefiam , &* 
Fidem Catholicana. Actigo Warthon parlando di Lutero (coine fi ha dal 
Popeblunt) riferifce quelche nella Vita dello fteffo Lutero narra l’Ada» 
mo , che Erafimo perl uafo dagli Ambafciadori del Pontefice ad oppu= 
nar Lutero, abbia cilpotto : Major e Lucheras , quana ut in illura fcri= 
dun: imaò tantus, utex Lutberi unica pagella perleùta plus erudiar , quan 
ex T'hozaa toto: Più ftimavaegli fenza dubbio la dottrina di Lutero» 
quale era pur fua , che quella dell’Angelico Dottore S. Tommafo ; dalla 
cui Religionefi era già ribellato . Così richiefto da Federigo Elettor di 
Saffonia di ciò, che in verità gli pareffe intorno a Lutero , egli diffe non 
aver che riprendere nella dottrina di quello è ma folo nella mordacità, 
‘ come narra Melantone Eretico 3 benchè poi avvedutofi de’ precipizj» 
ove l’opinar di Lutero traeva , {i ritiro da lui così nell’amicizia 3 come 
nelle fentenze s onde morì poi in opinione di mal Gattolico ; ma non 
però di Luterano: e tutto ciò riferifce il Gard. Pallavicino . Non fanno 
però ingiuftizia alla dottrina di Erafmo i Cattolici 3 e’ Goningio ingin- 
ftamente fi lagna, fcrivendo: Pownzificii Erafizzo infefti funt : Bellarmainas 
enna inter femzichriffianos referre non erubuit : Poffevimas nomzen. ejus ex 
omnibus Catholicoruna feriptis expansi debere affatar . Stapletonas nauren 
errantena vocat » Forerus in aranea dignuna qui ex omnibus hominum 132- 
moria erafis effet . Quidana etiame Erafao Arrianifimuna objicere non ve- 
rentarzu0n debuit autem vir optinzus venire in tam atrocen fajpicionenas 
d qua fatissfupergue emma liberat explicatio primi Capitis Evangelii fe= 
cundunz Joannza: +. Ma che ben gli convengano gli Elogij, che eli furon 
dati da’ noftri Cattolici, bifogna leggere i libri di Alberto Pio tra gli al= 
tri ,e così farfi giudizio delle di lui Opere e confiderare quanto abbia 
malamente trattato i libri della Scrittura, e de’ Padri ; ancorchè alcuni 
l’abbiano celebrato per la dottrina , e per la Religione. Di lui fteflo 
{crifle Auberto Mireo Decano d’Antuerpia ; che z2ajor apud pofferos fu- 
sarsus » fe wzinor effe volaiffet 3 nana fi intra profeffionis literaria termainos 
fubftita[fet » feque toruna bifce frudiis , quibus in primsis videbatur » dedif= 
fet , paria fortafsè cuna primis illis Latini fermonis Autboribus face» 
re potnifjet. At verò poffguina Theologuna agere voluit , ingenio fifts ni= 
ssiuna fibi arrogavit , © in traîtandis facris Literis , vererumqgue Pa= 
3runa veonumentis rigiduna ninais Cenforena fe prabuit. Affermbdil Gi- 
raldi, che da tutti era ftimato grande Eralfmo ; ma fe tale veramente 
fofle, egli pocolo conofceva, e certamente l’avea per Latino tra i Ger- 
mani », e per Germano qualche volta tra’ Latini . Il P.Giacomo Ponta- 
no tenea l’immagine dello Reflo Erafmo affiffa al muro ; per folamen- 
te fputacchiarvi foprasquando pafleggiava per la camera. In Roterdam 
mel 1540. gli fu eretta una Statua in legno mutata in altra di pietce 
ne 
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nel 1557.e poi di bronzo nel 1622. in piedi , più grande del naturale, 
con libro in mano in attodi voltarlo ye con due infcrizioni, in cui fi 
dice nato nella tefla Città, e ne confervano la Cafa, ove moftrano efler 
nato, coi verfi nell’ingreffo 5 come riferifce il P. Goronelli :. 
Aedibus bic ortus Maunduaz decoravit Erafinmus, 
Artibus ingenuas , Religione Pins è 17° da 
Giano Vitale però fcrifle un’Epitaffo , che dice: ua 
| Lubrica fr tibi mens fait, & fpinofior equo s | 
Ingeninma certè nobile Erafmme fuit. 
Felix sft rixtas labrufcas dulcibus uvis 
Prodiga dediffet vinea ferre tua. | ta 
Giufeppe Scaligero confefsò avere egli fatto gran conto di Erafmo;,e 
lo ftimò Uomo grande , difpiacendoglis che contro lui Giulio Gefare 


‘| {uo padre avea fcritto, fdegnato, perchè l’avea detto Soldato per difpre- 


gio. Avendo Erafmo fcritto un Dialogo contro Cicerone col titolo Ci= 
ceronianas , feve de Optinzo dicendi genere , Giulio Gamillo , e Giulio @e- 
fare Scaligero pubblicarono le loro rifpofte . Quefto Giulio fpeffo biafi- 
ma Erafmo nella fua Poetica, nè col proprio nome l’appella, ma lo di» 
ce Gracculus. Vogliono, che fi pentì poi di avere fcritta quell’Orazione, 
e che in fua lode gli abbia formato un bell’Epigramma ; con cui molto: 
l’innalzò, come dice il Volfio. vega per; 
| 65. Fu Giulio Ceflare Scaligero Veronefe è come dicel’Autoî Fran- 
cele nella (ua Storia Profama tradotta dal Canturani ; e’ Vanderlinden' 
appo’l Popeblunt l’afferma nato in Caffro Ripa ad Lacuna Benacuny 
che è il Lago di Garda tra Brefcia , e Verona . Egli nacque nel 1484. e 
fu figliuolo di Benedetto Scaligero forte guerriero + Dicefi. originario del-. 
l’antichiffima famiglia degli Scaligeri Principi Veronefi : entrò nella 
Religione de’ Padri di S.Francefco , ma fubito ulcito da quella; fi applicò 
alla milizia, e meritò il titolo di Golonnello della @avalleria . Lafciata la 
milizia volle tutto applicarfi agli Studj 5 onde partito dall’Italia andò in 
Agen Gittà della Francia , ed ivicon lode eflercitò la Medicina ye ivi 
morì nel 1558.di anni 74. Portò nome celebre di Gramatico. di Griti= 
co; di Poeta ; di Filofofo, e di Medico . Fu afpro contradittore di Erafmo 
Roterodamo , e fcriffe due Orazioni pro Cicerone contra Ciceronianuna‘ 
Erafini: così ancora di Gardano ye contro lui fcrifle undici libri Exerci= 
tationana Exotericaruma De Subtilitare 5 e gli fu poi rifpofto da Giovanni 
Sperlingen Pubblico Profefiore di Filofofia in Vittemberga colle Me- 
ditazioni intorno al detto libro. Paolo Scaligero , che fi pofe il:titolo -di 
Principis de la Scala ,@&* Hun, Marchionis Verona , &c: nel fine del To- 
mo fecondo Mifcellaneorarz itampatiin Golonia nel 1571. dal Grami» 
neo, defcrive un picciolo Catalogo de’ fuoi libri non ancerdatiin luce, 
e tra efli leogefi: Adverfus Cardani Subtilitates proJulio Scaligero defert= 
fio. Giulio-Cefare fu appellato dal Voflio Naz4re meairacalum 3 e dal 


‘Tuano Vir s quo fuperiorenz antiquitas vix habuit , parem:certòè hec etas 


n0n vidit . Di lm atferma Giufeppe fuo figliuolo $ che quattro anni pri» 

ma di morire era mezo Luterano , e che offervò molti abufi ; e molti 

Epigrammi fcriffe contro i Religioli ge che (empre diceva dover morire 
nel 








(ae DeliSecolo Decimofeffo'dall'anmo'rror.Cap.42: 603 
nelimefe di Ottobre, come feguì. Fu difcepolo del Rodigina), e lo dice 
egli fteffo nella fua Poetica + Magnus ille Rhodiginus:dodifftraus praceptor 
mens » Galpare ‘Barzio narra 5 chelo Scaligero portò dall’Italia nella 
Francia la materia della fua Opera-Poetica sonde dice il Popeblunt: 
Cafpar Barthias refer , Cofarenz Scaligeruna operis.. Poetices materiera e 


Italia trans Alpes tuliffe Celio Rbodigino debitana | QueRta Poctica è tenue 


ta in pregio tra le latine, come quella del Galtelvetro tra le Italiane ; ed 
alcuni vi VAR l’altra:del Minturno. Diffe il Poffevino.: Latina 
Jaul.Caf:Scaligeri Poetica fpifsita fanè opas, & perfpicaci[]razi ‘ingenti , at- 


Jul.Goef. Scae 
lip.  Poetic. 
cap. ult. 
Gafpar Bar. 
thius ad 
Claudian. pe 
972. 973» 
Thom.Popes 
blount. Cezf. 
Celebr.Autei 


que ingentis in viro eruditionis argumentitma. Scnffe i Gommentar] a’ li-. 7u/, Ce f. Sc4= 


bri De Plautis s di Teofrafto sedi Ariftotile 3 e.varj altri libri; ed ancora 
T'effimonia de Gente Scaligera + Li SV pilo; 
1166. elio Rodigino fu ‘Italiano, come l’afferma eziandio il Pope- 
blunt ,.e nacque nel 14go.celebre per li fuoi trenta libri Lelionumz An- 
tiguarsiz ma biafimato per non aver citato gli Autori, da Cui avea:cae 
vato le cofefues onde diffe il Votlio.: Celia Rwbodigino «id vitio  daturaz 
quod palfinz difJiaulet fontes y undè veteres bauferit narrationes.. Muove a; 
rifo quelche' feriffe di cidil' Bonifacio : Lividus in'eumna Delrinsy hac in re 
delirusi More frio Rbodiginas fibi aliena (inquit) vindicans, vetersma ‘erro 





res. fuos facit.. Chiamato il Rodigino ‘in Milano da Luigi XII. Redi. 


Francia con regia e larga mercedes infegnò ivi lettere greche ge latine 


lig. 
Poffevin. Bia 
bliotbec. ft= 
et. 
Popeblount 
Lc. in Cel 
Kbodis. 
Vofsius de 
Idololat. I 3. 


cap. 84. 


Bonifac.Ltt= 
dicr. Hi/tor- 


con'glotia, come poi nello Studio: di Padova; ove morìnel 1520» fecon-,415.0.4.,; 


do'il'Voffio , edal:-Morofio è chiamato Vir doltiffrmaus rerum natara- 
liana & bunzanioris dottrina peritiffimsus y& quod non parma ad ejus: 
landes facit , Julit Caf. Scaligeri Praceptor ie molto loda ila fua. Ope- 
ra. bp ra dom shaze i ossonita; È 
67. Figliuolo di Giulio Cefare fu Giufeppe-Giulto : Scaligero tra gli 
altri,e nacque in Agen Gittà di Guienne in Francia alli 4. di Agofto del 
1540.ftimato di gran dottrina e nelle fcienze, e.nelle molte lingue, ehe 
po edea ; e dal Lipfio fu detto il Sole della Francia. Infegnò nell’Acca- 
emia di Leida, ove morì allicari di Gennajo nel 1609. d’arini 68.Segui 
egli la Setta di Calvino s e dilui fcrifle il:P. Teofilo Rainaudoi Mixzs i+ 
rana e[Jè debet hos alienoss cunz in Catholicos agunt, dentes infigere, © m0r- 
dacitatena prodere » Hac labes omnibus Seltariis penè communis fuit in 
Catholicos, prafertina inJofepho Scaligero Ifiaco Cafaubono Calvinianisa 


Vofsius De 
Hiftor. Latin. 

Jo: Georg. 
Morhof, Po» 
lgbift.p.2.49. 


Lipfius ceng, 
I, epift.2to 
P. Theoph. 

Raynaudus 


S.]J.de Bon. & 
mal, librise 


qui petulanter in Catholicos Scriptores funtidebacchati . Scaliger effrenatif= 


fimè lacerat s prafertim Religiofis Gilbertum Genebrardum Archiepifco= 
prim Aquenfena literis clarum, dixit pecus. nealedicentiffimuna » beftiara 
infolentiffimzana s BenediGuma Pererinma vocat pueruna ‘im Chronologia , &° 
ejus fententianz:afininana in proleg. ad:opus De Emendar. Tempor. In ani= 
mzadverfion. Eufebii pag.85. & 87: Chriffophorune Clavium in Mathefr illu= 
Sirena vocat bomzinens , luteuna s'infantenz in Mathematicis tyronena, Sar= 
maentitit libelli antborema &c: idem in Martinuna Deiriume , Nicolaune Sea 
raritmaJo: Maldonatunz, ed altri. Chiamò il Delrio lucana ftercore naace=. 
ratun , Denconiacuna, retrimzentum infcitia , fferguilininna, ffercus dia- 
boli , fcarabenm , larvara, Antichriftuna , pecus poftrenzima beftiaruna , in> 
\ fame propudiuna safinuas &*c: Ma ficcome il Deltio:se tutti gli alcri 
L'vizaelli "i (RNED cene. 


P 
604 Idea dell'Iftor:dltal.Letterdi Giacinto Giramia Tom, IL 


eenfurati fono in gran pregio s e celebri:per la loro dottrina:tra gli Wo» 


.: mini dottiye fono ancora illuftri le loro Opere, così lo Scaligero Princie 


: pe de’ Critici tra’ fuoi riputato.; dimoftra la fua (ciocca arroganza ; che . 


Balzacius. ix 
Colloqu. vp. 


208. Gallio. 


apud ‘Pope: 


blunt in Jul, 


Cali Scalig. 


a’ Calvinifti è comune , e la fua temerità contro Uomini così dotti se 
così gravi. Di ciafcheduno dicoloro , che ha egli (pregiato ; fi poffono 
quì recare le lodi, che da altri anche Eretici gli fon dare. Ricevè egli ans 
cora con più fondamento i fuoi biafimis onde il Balzacio affermò: ambi 
due'gli Scaligeri effere fati maledici , & plus forze! levibus admoduna ot= 
cafionibus Herculena furentene esiffe : anzi filiane adbac patreme fisperaffè 
obfcenitatibas s quas mavdò in hos., mweodò in alios evoremti  Scriftequelto 


Scaligero ‘una: Epiftola adJanunz Doufarz + De: vetuftate , &. fplewdore 


Gentis Scaligera colla Vita di Giulio Cefare fuo padre , che. fi fampò 


‘in 4. Luodani Batavorum 1594: Ma Gafpare Scioppio ferifle altro libro 


©. Pfeado-Scalicerorum frandes patefacit : e fi moffero molti 


ca celletns in lauder èjrass &* focioraà proJofep 
bis + Epigranemzatuna libri Hl. ex triginta totis hinc indè colleSis , Narra il. 
Conte Alfonfo Lofchi ne’ fuoi Gompendj,che nel 1404. la Scaligera se. 


Lofchi  ‘Comnz- 


pend. IRoridi X A S 
‘quali acquiftò la Repubblica di Venezia. Dice, che.Brunoro sed Anto» 


Veneto ni 


col: titolo: Scaliger Hypobolimens 3 quo Ferdinando: ciroisiggi duftrià 

d a Germa= 
nia a'fcrivergli contro varie Satire , tra? quali: fu Daniele-Heinfio:$ erde?. 
tre Opùfcolrdi Gafpare Barzio } uno.è con, quefto titolo * Scioppins ex» 


n 


o:Scaligero s © omnibus pro 








nel 1406.la Carrara famiglie potentiffime furon. prive de’ dominjsî 


nio ‘Scaligero: ultimi Signori finiron da vita nella Torre.di. Monfelice). 


| facci prigioni da’ i Carrara ; che il dominio occuparono ; o pure fuggiti,’ 


cortie ancorfi diffe 3 fi portarono fconofciuti in:varie parti, e poîin Ba= 
viera lafciarono fucceifione , che fi eftinfe nel 1544. e che Guglielmo» 
della Scala illegitimo s. dopo diece:giorni del’ ricuperato dominio morì di 
veleno datogli dal Carrara quando già eran prigioni Brunoros ed Anto- 


| nio5e così moftra.ilLofchi eflerfi eltinta in quei tempila famiglia degli 


Scaligeri... 


© 1168. Paolo Scaligero sche fidice Principe della Scala € Matchefe-di' 


Verona: rie’ fuoi. Afifcellanei' ftampati in; Golonia: nel 1570. afferma: 


‘| eziandio avere egli fcritto: Epitome Geutis Scaligeroruna; e perchè igli 
ufciron. contro le Cenzzrie Evangelica veritatis Joannis Nafr: Minori=. 
te nell’anno»1568: Insolfadii ex Oficina Alexandri Weiffenhoren nel 
Tomo primo de? Mifcellanci Reili , nel Methodo revocandi Hareticos ab. 


erroribus; moftrd la fua.Genealogia da Bartolommeo Scaligero; che Lo 
appella ultimo Principe della Scala $.e Marchefe di Verona sche’ viffe: 
nel 1380. e fu padre di Sigi(mendo Vichelmo il quale nella Gorte del 
Re d’lngaria Sigifimondo fuo parente viffe con uficj nel:1418. Gonti- 
nua egli la ftefla Genealogia fino alla (ua perlona sed afferma:effer nato: 
in Zagabria Civitate;ed allevato da fanciullo dall’imperadore . Afterma 
nella fteffa difefa non efler vero s che i fuoi parenti nell’Ungaria ;e ne? 
paefi Orientali abbiano eflercitato ‘uficj ruftici;; benchè non fia fata 
iprezzata da gran Principi l'Agricoltura , molti efempij di ciò recando: 
Che non fiera fatto Apoftata dalla Religione Cattolica Romana. ma 


che: più tolto per la. fieila avea patito ye varj libri a favor-della fieffa | 


avca 
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Lui Det Seco Decimofefto dallanzio 1501. Cap.42. 605 
avea ancora: fcritto per pubblicargli : Che avea lafciato lo-Rato Eccle= 
fiaftico ye ritornato al fecolare.con difpenfa del Papa; e. col confenfo 
dell’Imperadore . Che era povero > perchè tutti i beni gli furon tolti da” 
nimici, i quali lo contrariavano; ed altre.cofe oppugna,le quali in quel- 
la cenfura gli furono oppolte. Nel fecondo. Tomo de’ Mifcellanei fi 
leggono 1553-Propofizioni, che lo iteffo Paolo afferma aver propofte in 
Bologna dell’Italia effendo giovine per difputarftrall’ufo degli Accade» 
mici. de sl: rt. Li | o i 

69. Pofliamo unire altresì a primi due Scaligeri alcuni Italianische 
poi con infamia l’Erefia profeffarono:; e l’uno fu. Pietro Martire 4 
che nacque in Firenze nel'!r5soo.fi fece;Religiofa dé’ Canonici di S. 
AgofRino in: Fiefole, Rudiò in Padova la Filofofia pela lingua Greca, ed 
in Bologna l’Ebraica; e portò nell’Italia qualche nome nell’arte di Pre= 
dicare . Narra il Burneto , che. venuto ‘egli in difcordia con gli altri del 
fuo Ordine, andò in Napoli s'ove formò una Gongregazione di alcuni, 
‘che: pretefero di adorare. Dio puramente 5 ma bifognò fuggirfene., ed 
andò vicino è Lucca } ove fi accompagnò:col Treméltio » e col Zanchio; 
ma fcorgendoli ‘in pericolo;‘andòd in Zurich con Bernardino Occhino, 
«che da:celebre Predicatore se Religiofo nell'Italia pafsò.pure.all’Erelia. 
Andò poirin Bafileas indiin Argentina. col mezo ‘di Martino. Bucero 


«Eretico : Germano di! prima .Glaffe sche era ftato quindici anni nella 


‘Religione Domenicana Collo Reffo Bucero 3 coll’Occhinoye con Paolo 
‘Faggio anche: Germano «Eretico: di-prima Glafle , pafsdin Inghilterra 
chiamati con lettera del Eramero da Eduardo VI. per feminarvi la. loro 
dottrina nel principio della loro:Riforma 3 e fu poi .l’Occhino Ganoni- 


ico di Gantuaria colla difpenfa della refidenza. Infegnò egli la, Sagra 
Scrittura nelle:Scuole di Zurich, di Argentina di Oxford nell’Inghil= 


terra, edcriffle varie Opere; e iCommentarj nella Sagra Scrittura,e mo- 
rì poi in Zurich nel 1562.come Eretico di prima Clafle, leggendofi 
nell’/dice de’ libri: proibiti dalla Santa Sede: Petrus Marty: Vermailius 


1. ch e vi fi legge ancora: Curncioness F.T'honsa de Senis falsò adfcripta,& 


quarevera funt Bernardini Occhini Haretici. Narra il Bernini,;che Gio» 


Pau! Scalîg. 
biifcellan. 
Tom. x. pag. 
144. 


Burneti Hi 


Slor. Reform. 


part. 2. pag. 
3. 


$ 
Hoffman. 
Boiffard.ix 
Zcon. 
Popeblount 
in Cenfur. ce= 
debr.Antor. 


Domenic: 


vanni Valdes nobile Spagnuolo:dopo l’invafione:degli Eretici Lutera- Bernini, 

ni nell’Italia fotto: Borbone 3 andò in Roma.ton Garlo V. e pafsò poia //or. dell’ £= 
Napoli se.leggeva in!cafa ‘come. Scuola: privata. ove.tra molti ,ebbe reffe Tom. 4. 
uditori Pietro: Vermilio Canonico:Regolare » ed Abate allora di S. Pies. Secol. 16. cap. 
tro #4 Ara $ Bernardino Occhino:Sanefe Predicatore «Cappuccino se Î- 


Matco Antonio Flaminio \d’Imola »letterati. allora, nella. profeffione 
delle lingue , e delle .umanelettere. Divenuti: Eretici fotto quel.Mae= 


«ftro ,e-le.loro Erefiefpargendo come fece l’Occhino.in una intera 
Quarefima-nell’anno 1536vaccufato al Tribunale di Roma , fuggirono. 


ll Vermilio fedotto prima dalla lezione de’ libri. di Eralmo di Zuin= 
glio» e di Galvinos poi dalla Scuola del'Valdesy corrotta Lucca,ove fug- 
gi» andò in Zurigo » in Rafilea jed in Argentina; ed ivi {posò una Mo- 


‘«maca Clauftrale detta Gaterina fecondo la facrilega nuova riforma di 


Lutero ; ed agitato dalle continue fughe fi augurò colla predicazione il 
martirio » e fi fece chiamare Pietro Martire » Gol favor. di Bucero andò 
2 im 


Sanderus lib. 
2.De Schifmn. 
Auglie. in 
Eduard.Vl. 

P.Menochio, 
nelle Stuore 
part. 3. cene 
3ur.$. Cap.79. 
P.Bover. A 
sal. Capucci= 
V/0IA T'oras. I. 
ARM, 1543. 


P.Philipp. 
Brietius SJ. 
Aanal. Mud. 
4 dann,154f. 


di 


606. Idea dell'Iftor.d'Ital:Lettet.di Giacinto Gimma Ton.ll, 


in Inghilterra ye finalmente fcacciato dalla @attolica: Reina Maria nel 


‘1553. andò in Germania», ed in Francia ye morì alla fine. impenitente 
in Zurigo + L'Occhino fuggito col Vermilio portò dall’Italia una don» 


na; che fposò in Genevta, donde poi partito come efule , fcriffe.il Dig= 
logo contra Sean Terrenoruna Deornnz,così appellando i Minitri Gene- 
vrini. Andò in Inghilterra a feminar le fue Erefie 5 ma (cacciato poi 
dalla fteffa Reina Maria , andò per la Polonia e Tranfilvania 5 donde 
mandò fuori libri peftilenti se contro lui il Gardinale Stanislao Ofio 
fcrifle il nobile trattato De adoranda Trinitatis judicio, &* cenfura 5: ma 
che in Polonia ( così racconta:il Berniniye cita gli Annali de’ Gappuc= 
cini, e’ Menochiosi quali però dicono;altrimente del luogo) venendo a 
“morte, abjurò gli errori, e l’Erefia . Narra altresì lo fteffo Bernini, che i 
tre Satelliti d’Inferno , il Bucero , il Martire , e l'Occhino con altri di 
varie Sette‘ ne? (ei.anni del Regno di Eduardo VI. che l’affunfe di nove 
anni g fotto un Protettore ‘Zuingliano sed,jun’Arcivelcovo Gantuarienfe 
Ateifta, che le Sette eretiche tutte coltivava » infettarono.’Inghilterras 
‘e caricando molte bare di libri di Pietro Lombardo,di. S.Tommafo ; dì 
‘Scoto; di Occamo ; e dialtri Dottori della Scolaitica; Teologia» portate 
dagli Scolari veititi a lutto 3 ridicolofamente piangendo s e falmeggian= 
do; gli conduffero alle fiamme, Hoc appellantes funus, fer exeguias:Scoti, 


& Scotiffarum , come diffe il Sandero. Mail P. Menochio>ripetendo 


quelche narra il P. ‘Zaccaria Boverio ; dice. che l’Occhino in Genevia 
‘giunfe all’etrema vecchiaia; fi ammalò; e fi pentì diavere per quindeci 
anni impugnato la verità Cattolica 5 onde l’Erefia abjurando ; fu affo» 
luto da un Sacerdote « Vifitato poi dagli amici se fuoi'uditori ; egli dé= 
teftò: gli errori della loro Setta ydichiarando voler morire nella Chiela 
Cattolica 5 perlocchè da’ medefimi fu per Ordine del Magiftrato: Ereti= 
co uccifo con pugnalate, e di ciò il P. Boverio porta otto teltimonj siche 
ciò riferifcono . Dice altresì lo fteflb Menochio, che l’Occhino fu prima 
Frate Francefcano dell’Offlervanza 3 e dopo qualche tempo ritornò ‘al 
Secolo, ed in Perugia fi applicò allo ftudio della Medicina. Ma ripia 
gliato l’abito; riufcì gran Predicatore, e per l'ambizione di effer Genera- 
le,fu riprefo dal Papa Clemente VIILonde per ricuperare il buon nome; 
pafsò alla nuova riforma de’ Gapuccini; e fu due volte Generale, e:pre= 
dicando in'Napoli, fu ‘infettato ‘d’Erefia 5 fedotto dal Valdes ,;e.lafciato 
l’abito andò in Genevra.. Dopo la fua morte difle il. pellfimo Teodoro 
Beza nel libro delle Iwzrzagini : Petrus Martyr in uf fio.ex Italia ha= 
buit fociuns Bernardinuna Ochinuns Monachum weagni nomsinis apud Ita- 
los, autore Ordinis Capuccinorsmz gui in fine fe oftendit effe iniguuna 
bypocritanz . Lo diffe Ippocrita ; perchè fi fece Cattolico ma è errore, 
che fia ftato fondatore de’ Capuccini « Scriffe perd il P.Briezio, quando 
tratta dello fteffo Ordine fondato da Matteo de Bafcio:dell?{mbria Mi- 
norita : Quod autena inepti quidane faciunt bujus Ordimis avtborene Bere 
nardinum Ochinune y aut certè eum primis ejas quatuor conditoribus ac= 
cenfent , Chronolocia faltema isnari funt 3 cum bune ‘Ordinewm confirmarit 
Clemens 1528. enna fubierit Ochinas 1534. È" cunz in e0 jàmz fuprà 300% 
Fratres numserarentar > nec enna bomzo nequilfivans reliquerit, mfi 1542. 4t 
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offenderet ex optimis quibufgue deterrima fieri. be 
70.» Girolamo: Zanchio: fa pure ‘Italiano:, e partì d’Italia poto dopo 
Pietro Martire, a cui fu fucceflore nella Gattedra di Argentina ; poi an- 
dò in Claven de’ Grigioni ; indi in Bafilea , ed in Heidelberg della Sve= 
via , ove morì di anni 75. Scrifse molte Opere , che fono ftampate in 
Bafilea in 3. Tomi in foglio ; e diffe il P. Labbè : Zanchius fubtilifimus 
fuit inter Proteffantes: Nell’Indice Romano è annoverato tra gli Eretici 
di prima Claffe; così ancora Bartolommeo Emanuele Trezzelto,che nac- 
que in Ferrara ; e fu figliuolo diun’Ebreo ; e però Ebreo battezzato; ma 
«poi abbandonata l’Italia andò in Germania con Pietro Martire , e co i 
compagni, e fi fermò in Argentina . Pafsò indi nell’Inghilterra , donde 
ritornò nella Germania dopo la morte del Re Eduardo VI. ed infegnò 
nella Scuola Horzabachenfes indi in quelle di Heidelberg profefsò la lin= 
.gua Ebrea ; e vi fece la Traslazione della Sagra Scrittura con Francefco 
‘Giugno'Eretico di prima Glaffe eziandio,fecondo la dottrina de’ Prote= 
ftanti. Andò poi in Metz; ove quando partì dall’Italia » pigliò moglie, e 
‘chiamato in Sedan ; che è fede de’ Principi Buglioni, perinfegnare nel- 
rla. nuova Accademia la lingua Ebrea , effendo vicino agli anni 70.di 
età , vi morì, come dice il Tuano. Ma tralafciando altri fimili, che 
l’Italia se la Religione Cattolica abbandonarono , con infamia; ancor- 
chè tra gli Eretici nome celebre di dotti Uomini abbiano avuto ; fac= 
“Ciamo ritorno alle notizie delle cofe della noftra.Italia . 
-. 21. Narra il P. Filippo Briezio! fotto l’anno 1531»che circa quel 
itempo furono in Francia; edin Parigi reftituite le lettere per opera di 
Guglielmo Budeo Uomo: dottiffimo,, e di Giano Lafcari eruditiffimo 
stra’ Greci. Furono ancora eletti Profeffori Francefco Vatablo della 
elingua Ebraica; Pietro Danefe, e Giacomo Tuffano della Greca : Oron= 
«zio Fineo Profeflor delle Matematiche, ed altri Uomini eccellenti nella 
‘Medicina , nella Filofofia ye nelle arti liberali , foggiugnendo : è quibas 
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fadiana ef ut Rex ( cioè Francefco.1.) indignas licet , ab omnibus gent. 


itibus magnas baberetur: adeò Principibas utile y viros eruditos colere» 
sex quibus coruna gloria pendets alioquiny ut in Ludovico XI vidimus, ine 
«ferifara» sii 0) sveva: [rig dea) 
72. Ebbero ancorla Pittura sla Scoltura; e l’Architettura i loro ac- 
.crefcimenti dal celebre Michel’Angelo Buonaruoti, e da altri periti-nel= 
le ftelle arti; così Amerigo Vefpucci'ritrovò nuovi paefi, Giovambati» 
fta Ramufio viaggiò per varj luoghi; ed altre arti, e dottrine furono con 
maraviglia da’ noftri illuftrates perlocchè qualche notizia di alcune 
{criveremo ne’ feguenti difcosfi, (0 i 
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t. T Ra’ maravigliofi inftrumenti, che l'ingegno umanoinven- 

tare ha potuto , è degno certamente il Microfcopio ; con 

cui grande apparifce tutto quello , che all’occhio è invifibile ; e moltra 

tutte le fue parti anche minutiffime ; nè vi è alcun dubbio ; che fia ine 

venzione degl’Italiani; ciò efendo dagli fteffi Stranieri affermato, e ri= 

ferito je dagli Autori di altra Nazione prendiamo le notizie . Filippo- 

Giacomo Sacfio Germano riferì brevemente quelle memorie , che di 

quefta invenzione fi hanno,e da lui quì le abbiam voluto tradurre . Fu 

egli affai erudito yed era veramente di gran pregio nell’ Accademia de’ 

Guriofi di Natura della Germania » dicui leggendo l’Efferzeridi , gran 

piacere, e curiofità ci recavano le fue dotte Offervazioni, e quando quel- 

le cominciarono a mancare; con'anfietà afpettando delle altre sci recò 

difpiacere la notizia della fua morte + Narra egli dunque , chei Micro» 

_ Ephemer. {copj fono vetri detti altrimente Engy/topia » Confpicilla , Mafcaria,, @& 

German. Na- Pylicaria, finicrofcopia , e che dal P. Chircher fono detti Lenzes , fon Vi- 

sur, Curiofor. ya lenticularia. Dice sche l'invenzione da’ noftri Italiani è attribuita‘a 

«Town 1.,0b- Francefco Fontana Napoletano; verfo l’anno 1618. e che lo fteffo Fon. 

Lpd De tana afferini , che tia fua l'invenzione fatta in Napoli prima di ogni al- 

Nov.Celeft.& t103€ così di lui menzione dopo alcuni anni ha fatto lo Scheinero;,e 

serreftr. per. l'ha molto eziandio lodato il P. Girolamo Serfale Giefuita . eg 

Obferv.cat. ‘Pietro Borello darne la gloria a Zaccaria Gianfen , 0 fia Gioannide di 

Scheiner. iz Middelburgo » dicendo » che abbia quello ritrovato il Microfcopio, e?l 

Rofa Urfin. Telefcopio verfo l’anno 1590. e pubblicata giàla notizia agli Eruditi, 

lib.1. 6.3. —abbiail Fontana potuto-formargli; perfezionargli se divenire ancor ce» 

Petr.Borell. Jebre ; e’ Torricelli altresì il quale per avere avuto notizia della teori= 
Ohfero», Mi- eg fottigliezza è dal Chircher'al Fontana preferito » ti 

celate, ra 2. Confefsò nondimenoGiovanni Fabbro,che Giovambatifta Ports 

lib.De Inven. ta fia tato il primo a trattare: della compofizione del Microfcopio nel- 

tor. Telefcop. la Magia naturale e nel libro De Refractionibus a deleriverne le Mate- 

0.3. mactiche fue radici, più di quaranta anni prima ; e però fia tato il pri» 

Kircher.4r. mo Autore» Lo fteflo atferrma Giovanni Cheplero Matematico Cefa- 

Magnet. luc. reo , conofcendolo se finceramente dichiarandolo non folo inventore 

© Umbr. lib, del Microfcopio 3 ma di molte altre cofe mirabili, che ritrovò nelle Ma- 

10. p+2. 6-8-$* tematiche » e nelle Fifiche. 1l Sacfio poi riconofce efecutore dell’inven= 

jo: Faber Ex. Zione un’Artefice o Germano, o pure Olandefe , formando il Eannon- 

7 in Cino che forfe formò a calo; indi il Galileo , quando in Padova profef- 

bebe Hiffors fava le Matematiche, avendo almeno udita l’invenzione , fenza vedere 

il vetro, abbia fatto uno fimile da fe feffo » che poi moftrò in Venezia, 


Mexican. fol. Y r ot pai dv 
473 ed in Padova , come opera da fe ritrovata je ciò ha pur’egli detto nel 
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fuo: libro col titolo: 1/ Saggiatore + Tutto cid racconta il Sacfio s e ben fi 
vede , che abbia voluto Pietro Borelli dare piùtofto la gloria ad uno 
Straniéro, che ad uno Autore della fteffà fua patria ; é tàttocchè fimili 
avverfità oggigiorno anche fi veggano » perchè gli Stranieri più fi pre» 
giano, che 1 compatrioti s nondimeno niuna maraviglia ci reca lo fteflo 
Borelli ; approvando egli fpeflo per vere le favole nelle (ue Offervazioni, _. 

i : : CARE RT Differtat.De 
come più volte abbiamo nelie notre Differzazioni dimoitrato . Mafe 72, Saba 
volea privare il Fontana della gloria dell’inveazione , ben dovea darla A Aa fi i 
almeno a Giovambatifta Porta ancor Napoletano 3 a cui\gli: Stranieri ),, lof: 9: 
itelfi la concedono 3 perchè fu veramente il primo a fcrivere e (piegare: jz4,, 
quefto intrumento. Egli fcoprì la virtù dell’Occhiale detto ancora 
Tubo ottico, Occhialone, o Telefcopio se con ragione Temmafo Cor - 
nelio nell’Epiffo/a‘a Francelco e Gennaro di Andrea , che fi legge ne” 
fuoi Progizzizafizzi fi lagnò dicendo : Quod fanè graviter s vaoleftigue talif= 
fensr nifr in maenter veniffet nunquara non ewtitiffe plagiarios y qui ex alie= 
nolabore fibi landem quarerent . Varia fenaper fuiffe bomainuna ingenia , ac 
moftros Italos plerunaque in excositandis rebus excelluiffe: nonnullas autena 
mationes in'illuftrandis , di E aliornaz inventa dilisentiores > ac 
paratiores fefe preffare folitas effe: e dopo aver fatto menzione della Cir= 
colazione del fangue dagl’Italiani ritrovata » foggiugne: Ops/c4s if0772 t4= 
bus, quem primans honsinine protali[fe perbibetur Jacobus Metins Batavasy 
multò ante fuerat indicatun è Joanne Baptifta Porta Neapolitano 3 neque 
verò adejufazodi artificinna avaplificandana profeiffe paruua videtur ins 
duftria Galilei, Fontana; T'orricelli è alioramagne ltaloruna. 

3. Del Telefcopiodel'Galileo ne fcrivon tutti con lode, e collo ffef= 
fo ice veder maraviglie nell’Affronomia; onde per lafciar tanti , che 
l’han celebrato ; il Popeblunt traduce in latino le parole di Ifaac Bul= 
lart s il quale fcriffe in Francefes e dopo aver molto lodato lo telo Gae Ifaac Ballart. 
lileo , come ‘noto a ‘tutte le Genti del Mondo; che profeffanolettere, ix Aca4d.Scià- 
n’aflegna le cagioni dicendo: €72 ope Tubi s cujas Adimventor ft , ina» tiar. Gallie, 
menfas Atheris regiones pervanaras fit, abfgue oculoruna perftriGtione » Popeblunt 
Splendidam Solis lucenz intuitus fit, Lune fpharam penetraverit , macus 10 Galil pui 
lafgue in hac, È umbras ea in Firmaanzento novas repererity @&* =‘ 
incognitas ftellas, quas Mediceas dà Principum fuorum cosnomiine denonzi= 
mavit »+ Molti luoghi di Autori ; che fanno il Galileo inventor del Te= 
‘lefcopio , quì addurre pofliamo 3 e molti ancora » che quella del Micro 
fcopio attribuifcono al Fontana s onde fcrifle Giacomo Pancrazio Bru» 
none Medico di Norimberga nelle Gizzze al Le/jico. Medico del noftro 
Calftelli: Microfcopiuma vocatar Confpicilinma s five vitreum arte paratum, 
quo aronzi vifibiies quafi ,&° neinatala etiam infeta in naolem coloffeane 
tranfimntantur; cu)us imventor creditar Francifens Fontana Neapolita= 
US è PLOT 
4. Dopol’invenzione del Galileo, varie fpezie, e di vario artificio fi Horo, 
fono inventati i T'e/efcopj se di varia grandezza altresì , di più vetri , al- pie rid dee 
| tri Momocoli , altri Biocol di due occhi , i quali fan vedere più grandi e na in Sea 
vicini i corpi. Così lo Scheinero formò l’Eliofcopio atto a mirare il lenograpbia 
| Sole :l’Eyelio fece nel 1637. il Polewzofcopio comodo ne tempi di guerra pag.aa. 
| per 


| 
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er gliaffediati :'e molti Tubiottici di varia invenzione dimoftrati nel+ 
"Accademia: Fificomatematica: Romana: nell’anno 1686. fono defcritti 


Galler.di Mi. nella Galleria di. Minerva. Così Michel’Angelo Andreolli Medico Vea 
nerv.Tons. 1. ronefe nella lettera fctitta al Lanzoni , affermando che i principi de' 
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nopf.  Optic. ! pera 
propofit. 46. geat. Dice ancora : Cva exigua arena grana cribro fuccreta , deferipto Mie. 


for. Natue 


ralidelleG Em. 


e delle Pietra 


lib.3.cap.1e 


- 


trovamenti moderni fian tutti venuti dagl’Italiani » dice sche dopo 
l’Occhialone del Galileo, i Microfcopj;i Telefcopi a gli Aerofcopj furo- 

no primi ritrovamenti fatti in Firenze sche poi nella Dania hanno.il», 
luftrato Ticoneyed altri. Matematici ftranieti. Arrigo Oldemburgio:ne=e 
gli Atti Fibf@fici della Regia Società d'Inghilterra riferifce aver ricava». 
to da’ Giorssali Italiani la defcrizione del Microfcopio inventato;da: 
Euftachio à Divinis noftro Italiano ; e largamente defcritto dal P. Ono», 
rato Fabbri Guefuita < Dice di quell’inftrumento: Le privza, cague minia 
sa longitudine lineas quadragies fenzel majores monfirat squame fine Mi- 

crofcopio apparent : in fecunda longitudine nonagies è intertia centies un-) 
decies : in quarta denigque centies quadragies ter . Ex quibus cognofcere lix» 
cet facillimò quantune fuperficieruma y atque foli dorune weagnitadinena au=. 


crofcopio adfpicerentur , anivzal pluribus pedibus s dorfo albo, fgu crd 


mifque refertuna obfervatune eft , minus tamen , quan animalium 


omnia, que haGenns videre contigit. Nana licet Microfcopinna ununze. 


quodlgque arena granuna nucis communis magnitudine reprafentarets inte- 
rina tanzen didum animalcaltm majus non apparnit » quan arena gra=. 


sonluna fine microftopio Cofpeltame + Ex quibus certè colligere licet , quane. 


exigunna id fuerit , ità at ex fpeCtatoribas quidam Atomi animzalinne ipft. 


nonzen dederit . De* Poliedri è 0 fieno Occhialicon vetro la vorato a fac= 
ciate , che gli oggetti moltiplicano in maniera ; che un corpo fembra. 
eflere più , quante fono le facciate , ne fcrifle Giovambatifta Porta , e 
così di altre fpezie, che danno maraviglia s ma di quefti varj initru-. 


menti , edi molti di effi ne abbiamo fcritto nella noitra foria matzrale: 


* 


delle Gemanze e delle Pietre; trattando del Griftallo . 


$. Sono molte certamente le invenzioni de’ noftri Italiani intor=. 


no la varietà di quefti in&rumenti, che qui riferir non poifiamo s e fo= 
no anche molti gli altri , che dalla prima invenzione fono derivati » de”. 
quali abbiam fatto menzione nella fteffa /fforia delle Geramze . Sono ane 


che ftati utili, e neceflarj i Telefcopj,o Eannocchiali ad iftcuoprire le co=; 


felontane , che prefenti apparifcono $ ei Microfcopj ad ingrandire le 
prefenti , che fono picciole sonde hanno con tante nuove oflervazioni. 
ricevuto | notabili accrefcimenti l’Altronomia , la Notoînia:, la Medici- 
n2; e la Storia naturale, molti errori degli Antichi (cuoprendofize{nuo- 
vi filtemi formandofi.aftatto diverfi ; perlocchè nuove fcienze \appari- 
fcono; e di alcune fcriveremo ne’ feguenti difcorfi. 

6. Dell’ufo degli Occhiali , che fono affai valevoli a far veder bene, 
gli Antichi certamente non ebbero alcun’ufo, e l’invenzione di efli è 
pure ftata degl’Italiani 5 e quì appartiene , giacchè de’ Microlcopj, e de? 
‘Felefcopj abbiam fatto menzione . Prova Francefco Redi nella lette= 
ra intorno l’invenzione de? medefimi 4 fcritta a Paolo Falconieri » effere. 


Rati ritrovati in Tolcanas moftrando da varj manofcritti,e da una 
Pre- 
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| fe CajoJelio Medico mentre che ugne, e vnole metterfe gli occhiali 5 perchè 
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Predica di Fr.Giordano di Rivalto, che l'Autore fia fato Fr. Alefflandra 

Spina del Convento di S.@aterina di Pila; che morì nel 1313. figo lui 

vifle Giordano nello fteflo Gonvento;e morì nel 1311-il che fcrifle an= 

cora Fr. Bartolomeo da S.Eoncordio. Di quelto Fr.Giordano fa menzio- 

ne la Grufca nel VWocabolo Occhiale è difendo sche nelle fue Predi= 

che fcritte a penna y fi legge: Nor è ancora venti anni s che fi trovò l'ar= 

te di far gli occhiali che fanno veder bene,cheè una delle migliori ar= 

ti se delle più neceffarieyche il Mondo abbia. Concorda con quelche Petrarch. De 
fcriffe.il Petrarca s il quale fù coronato nel 134t.e morì nel'1374./i- Remed. utr. 

funa languidune ocularibus refoveti qua in re mzajoribus veftris acu= Sort. lib. no 
tius. cogttaftisy qui vafcalis vitreis aqua “Stig (ut Seneca meminit } Dis; sd: vii. 

K ni i Re i, senec Natta 

utebantii, propò deleîtabilis natura ludus + Gli Antichi non ebbero gli Puig. 
Occhiali $ e però niuno Autore 30 Medico, 0 Perfpettivo ne ha fatto, | 5% Fi La 

menzione, come oflervò Girolamo Mercuriale; e niuna ftatua è con ta- Mete 

le figura; nè alcuna pittura fi vede. Giò conferma il Lipfio fcrivendo a curial. Zibe 6. 
Carlo @lufio.. Qsazzor luffris wzinor cacutio , © nift vitrea auxilia fub= Variar. le- 
levent, vix legava, aus fcribama. Penè indignior, & maagis quia veteres hac, Gion. cap. 18. 
alleviatione ufas non. lego. Portano alcuni il luogo di Plauto per mo, Lipfius Ces. 
ftrar l’ufo appo gli Antichi: Wizrwzs cedo; neceffe eft confpicillio ati . Mer» *Wr. 4. Epiff. 

curiale coll’autorità di Nonnio Marcello. dice , che quel Confpicillinza MfteWan.36. 

ef locus x undè confpicere poffis + Flavio Vopilco Fortunato Pemplio non. pemplius ix 
potè. trovar quelluogoin.Plauto.; ma il P. Lancellotti non folo, diflè Opprbalimo= 
averlo trovato nella Ciffellaria , ma viaggiugne l’altro: Dir redeo da-. graphia pro= 
mon Confpicillis confecntus eft clanculurs se , ufque adforeis . Il luogo. blewz.z1. 

di Plinio, che diffe efler morto L. Julis Medicus; diem inungit fpecillum Secondo LZ. 


per oculsunztrabens: è male fpiegato da Griftoforo Landino, che tradul=. <a o 08 
i LIL, TL è ho 


difîng. ultitta 
BUM Î$ + 





Specillame è il Tato inftramento de’ Cerufici , e così lo {piega Calepi.. 
no; e fimile fpiegazione portò Giuleppe Batifta » come fi legge nella. pj;nius/2. 7; 
Lettera dell’Ab.Michele Giuftiniani, ed afferma, che la traduzione fat-.. c4p. 53. dat 
ta dal Domenichi favorifce quefta opinione ; e dice il vero $ perchè il Michel. Gita 
Domesnichi ha così tradotto.: L. Gizlio Medico, mentre che ugneva se ta- &inian.Tom. 
fava fuori una tafta dell’occhio : Monf. D.Pompeo Sarnelli dotto Vefco». 3:letter.16. 


vo di Bifeglia se noftro amico s avendo anche fcritto dell’invenzione, 
degli Occhiali porta , che Speci/l/uzz fignifica un viluppetto di fila di te-, 
la lina s con cui fi medicano gli occhi » e diffe Varrone : Hixc guo oculos 
inungimns, quibus (pecimus fpecillarma : Significa ancor la Tafta da medi» 
car le fitole , onde diffe Cello: Arte omnia antena Jpicillum dimitti in 
fiffulana convenit: e quefti elempj con altri fi portano ancora dal  Cale- 
pino . Lo iteflo Monf,.Sarnelli ha.riferito nella fua Lettera una noltra 
rifleffione intorno .l’errore di.alcuni, che vogliono effaminar l’anno 
ell’invenzione , che. quì ripetere non è neceflario . Inventati gli Oc= 
chiali da un noftro Italiano s varie maniere di elfi, e di vari colori. an= 


cora fi fon veduti, ed ancor nuovi fi veggono. 


i l'orale i Re plà Cc gii Del O 
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"i Ra le parti della Simbolica /indirizzata a lpiegare con''un 
=» vd Simbolo ;0 fegno gli occulti concetti della mente ; fondile 
Arti degli Erzblezzi ; e delle Lzzprefe da’ noftri Italiani introdotte nel'Se= 
colo XVI. e ficcome due Uomini dotti dell’Italia fono ftati delle ‘me? 
defime i primi Scrittori , e Maeftri 5 così non conviene; che quì le paf= 
fiamo in filenzio . asa 12191 agi fio fui 
© 2. Affegnano alcuni l’Origine degli Emblemi fin ‘dal'‘ten 





‘ Egizj, chei propri concetti colle figure fpiegavano; ed affermano! st 


nuova » di cui l’Alciati fiha per degno inventore ye maeftro averidò 


dio effere frati conofciuti da’ Greci, perchè molti. Epioramih rhi fi ri 
trovano fopra le immagini favolofe, e che nonaltro fino ;'che Em= 
blemi le figure di Filoftrato + Ma ficcome tra gli Antichi non ‘vi'è Au- 
tore , che abbia fatto particolar menzione de’ medefimi', così il primo 
tra Moderni è ftato Andrea A/ciazo Milanefe , che ne pubblicò 312.-in 
un libro ; il quale fu non folo tradotto in varie lingue yimà commenta 
toda Autori diverli sed imitato da molti; onde è nata' tm”Arte ‘tutta’ 


anche formato i fuoi Emblemi con certe leggi, che poi hanno gli Scti tà 
tori con fomma diligenza offervate . Fu riputato feliciffimo 1’Alciato. 
non folo nel seftituire l'antica Giurifprudenza ,} come abbiam moftrato 

nel Diftorfo della medefima , al Cap. 27. ma nella materia‘ degli Emble+- 


* mi al giudizio di tuttii Dottis onde diffe lo Scaligero : Za talia fant Enaa 


Teofcan... 177 


Peplo Ital.li 
Ze 


hs. 


blemata , ut cum quovis ingenio certare poffint . Giovan-Matteo Tofca= 
no dopo aver lodato l’Alciato per la perizia delle Leggi ; e perla rifto= 
razione della Giurifprudenza da lui fatta è foggiunfe : Poerscarzz feliciffi= 
rihè enna atticiffe arsrnnaento fat Endblemata toties typis recufa , atgue in 
Italicam , Gallicam , © Hifpanicana lingua converfa', Claudio Minoòe 


| Giuriftonfulto Francefe nell’Oraziore in Lode degli Erablerzi di Alciato,’ 


|. che recitò nella Regia Scuola di Parigi nel 1576. che è poi'pofta' per 


\ zur libello nanc temaporis babeo dicere; de eo inguana libello qui nt vi-' 


Prefazione’ nella fpiegazione degli belli Emblemi così difle : Ev2b/emzia= 





dent omnes, perexionas eft > fi maolema fcripti confrderenans 3 at lo; s Cere 
tè, & locuples, &° ornatus » fi pretiana , fi dignitatena >, fi officimame rera. 

ommninne felet(fimaaranz, quegne ftudio , È cognitione omeninò digna [unt 
eorepicinftrutama > fi, ut uno dicana verbo , bonoruna mare ‘advertaniasi 


&c: Commentarono quelti Emblemi Lorenzo Pignorio Italiano,Clav- 


dio Minoe Francefe, Francefco Sancio Spagnuolo, Sebaftiano Stocame= — 


ro Germano ; e molti ancora fcriffero Emblemi ; come Giacomo Catz, 

Giovanni Solorzano Pereira, Marco Zuerio, Bolornio, P.Macedo, Nico- 

lò Torelli Giovan-Corrado Rupeo , Nicolò Reinero , Dionigi Leddeo, 
| cAdria- 





« 
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‘Adriano Giunio, Agoitino @allieo, e molti altri più moderni . Scriffe lo 
fteflo Glaudio Minoe nell’Epiffola prioruna eilitionuma fcritta da Parigi 
nel 15S0.che fi legge ffampata avanti ì Corzizzeztarj degli Emblemi del= 
l’Alciato: Hoc feribendi genus & Alciato , ©" viris plerifgue gravibus ade 
moduna placuits ut alignid ejufmodi ludis eruditis confegui poffent , quod 
fiudia graviora dalci lenimaento reficeret ».Id enina finaile praftitere poft 
Alciatuna Gulielezas Perrerins Tholofas, qui Morofophians centura lati= 
sis , &° totidemz Gallicis tetraffichis confcripfit + Hinc pesa Coftalii ba= 
buineus , binc Bartholowzei A piana Poefima egregiè » &* folerter elabo= 
vata 5 maitto enim Bocchi! laudatuna ingeniuma , qui in hoc genere fun 
mu fe artificem praftitit 3 poffrenzogue ommiuna spoft Alciatum fiquid 
maibi. credenduna fit > Joannes Samabucas , © Adrianus Junins fa nobis 
emblemata cuderunt quibus nibilingeniofins , aut accuratias. adinventa 
zunz snibil dilicentius elucubratum , aut abfolutun: effe conftat . Sed ut 
fiperior atate Alciatus fuit, ità ni fallori, fe priorena & ingenti folertia, &° 
dottrina laude praftitit y quena cuna hoc in genere primzas tenere dicanes 
quas fuo jure maibi repetere videatar, non efts quod quis fufpicerurs me non 
nubi ea dottifimzorum bujus feculi virornma Junii s Sarabaci s Achillie 
Bocchii detraxiffe » &c: ARCO a DOTT | tion 
13. L’Arte delle Imprefe ancora è moderna ; e benchè timino alcu- 
ni s che fia ftata conofciuta fin da’ tempi di Arturo Re della Brettagna, 
o de’ fette Duchi di Tebe; nondimeno , fe tra gli Antichi alcuni Em- 
blemi fi ritrovano » fono rariflimi ye formati. fenza le fue leggi ; onde 
fenza dubbio fono gli Emblemi (teli , e le Imprefe tutte.invenzioni de” 
moderni Italiani , che l’hanno ancora perfezionate . E’ fentimento coe 
mune s che Monf. Paolo Giovio di Comocelebre letterato Italiano fia 
| tato il padre dell’Arte delle Imprefe s e’l: primo Scrittore se Maeftro; 
poicchè guerreggiando i Cavalieri nell’ Italia e coll’ armi s e coll’ inge- 
gno; formavan fimboli nelle Divife., ed egli ad itanza di molti Prima» 
ti, edi varj perfonaggi sad emulazione dell’Alciati autor de’ morali 
Emblemi, molte Imprefe formò, e ne raccolfe molte , sbozzando anco- 
ra col fuolume.naturale le leggi , e le prime regole , che poi fono ftate 
‘accrefcivte dagli altri Italiani ,g come dicono Tommafo Garzoni , e’ 
Gonte Emanuele Tefauro. Stimò lo fteflo Tefauro , che abbia Scipione 
Bargagli perfezionate le regole; ma ciò conceder non fi dee ; perchè 
molti hanno dopo lui molte cofe.accrefciuto, e tuttavia accrefcono; on- 
de l’Arte difficiliffima è divenuta ; benchè fi poffa dire , che il Bargagli 
abbia l’Arte ftefla molto illuftrata . Sono in gran numero gli Scrittori 
delle Imprefe 3 poicchè dopo il Giovio, e’ Bargagli hanno fcritto Giro- 
lamo Rofcelli nel Difcorfo fopra Giovio » e nelle {ue Irzprefe : Lodovico 
Domenichi , Bartolommeo Arnigio nella. Raccolta delle Imprefe degli 
Accademici Occalti : Luca Contile nelle Lzzprefe degli Accademici Affi= 
dati: Giovanni Andrea Palazzi ne’ quattro Di/corfi recitati nell’Accade= 
mia di Urbino , Torquato Tallo nel Dialogo delle lmprefe : Lodovico 
Dolce » Andrea Chiocco , Giovanni Bellono nell’Izprefa de’ Ricovrati 
di Padova » Gioacchino Gamerario nella Cenzaria è Guido Cafoni nel- 
l’Imprefa de’ Perfeveranti s Ercole Taflo nell’Ivsprefa degli Unzoriffi di 
Ce 2 Ro- 


Tommaf. 
Garzoni 
Pinzza Uni 


verf. Difcor(+ 


9. 
Tefauro,C44e 
nocchial.Arîe 


Hotel. cap. 15. 
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Gio:Andrea 
Palazzi Dif- 
corf. Lo i 


| fcellizè nondimeno divenuta così difficile l’arte 3 e tante perfezioni vi 
richieggono, che non vi è Imprefa, la quale dir fi poffa perfettiffima se. 


Fertr. T'edtr. 
dell’Impref. 


61à Idea dell'Ifor.d'ltal.Letter.di Giacinto Gimima Toni.ll. 
Roma , Monf. Paolo Arefio nelle Imprefe Sagre, Giovan Ferro tiel T'elî= 
zro delle lmprefe > Giulio Gelare Gapaccio, Annibal Caro, Scipione Am 
mirato , il P. SilveRtro Pietrafanta Giefuita De Sywzbolis Hervicis , Ema= 
nuele Tefauro 3 Bartolommeo Taegio, Filippo Picinelli nel Mondo Sira- 
\bolico sed altri che riferilce il medefimo Ferro . Scriffero‘ancora Egidio 
Sadeler ne’ tre volumi de’ Sirzzbolé s e delle Inaprefe-colle dichiarazioni di 


‘Giacomo Tipozio ne’ primi due; e di Anfelmo Boodt nel terzo: Gabrie= 


le Rollenagio 3 il Savedra, e molti altri degli ftranieri. © | ©" 

‘© 4°. Sono Rate polte in ufo quefte Imprefe non folo:da Uomini dot? 
ti, ma: dalle Accademie , e da* Principi grandi, e coneflè non'fenza 
grande maraviglia, come dice il Palazzi , 1 più pellegrini fpiriti , quani=' 
do loro torna bene, palefano le fperanze 3 le paure, i dubbi, gli (degni, i 
timori; i piaceri, le allegrezze, i dolori s gli affanni, gli odj s gli amori ; i 
defiderj,e gli altri affetti, che fentono nel cuore , il‘ qual mezo quanto è 


più raro, più fingolare;e meno colla plebe comune s tanto è più lode=. 


vole ed eccellente « Poche.regole verigono defcritte dagli Autori *necef= 
farie a formare una buona imprefa , nè più di cinque ne diede il Rù+ 


farà quella la più perfetta , che avrà meno imperfezioni delle altre . Ri- 
chiede, come dice il Tefauro una erudizione pellegrina, ma intelligibile’ 
nella proprietà, acutezza laconica nel motto arguto ; ed un velociffimo' 
moto dell’intelletto nell’accoppiamento del Motto colla proprietà s'e di 
queta colla:perfona . Quelche fi rende più malagevole è il dover? accu- 
mulare oltre al concetto dell’Imprefa , tante alcre perfezioni' ye circo- 
ftanze a che ficcome: il:collegarle tutte in un folo concetto'è opera sche 


eccede le forze dell'umano intelletto; così lafciarne una fola , fottopone. 
alla cenfura de’ Critici quefto nobil parto, ch’è Poetico, e Rettorico.An=. 


tonio Bonciario richieito da Fulvio Mariotello , che ei una Imprefa fi 


faceffe di rifpofe coll’Epiffola sche incomincia Egiffî waecuma se tra le 


altre difficultà gli diffe: Deixde, ut mibi guidens videtur s Emablemararia 
iffa ratio jan eft adeò attenzata 3& tana obfepta difficaltatibias , ut ex 
multis Stenamatum millibus, qua circunaferunturs è Viris dochifimzis in- 


venta , &° fabricata , perquane pauca Criticorum reprebenfiones aufogere 


potserint s e poi foggiugne: Huc accedit , quod janz adeò crevit uovorzas 
nunseras inventorun, adedgue în ansuftuna redatti fumans, ut non animzal 


non planta s non lapis jane fit, cujus meodò vinz aliguane , & proprietatena 


Ariftoteles s Plinins , Theophraftus s memoria prodiderint, que in banc 


A sfum è Recentioribus Acadenzicis extorta non fuerinti è 


$» Di quefta difficultà delle Imprefe, che dagli Emblemi fono ‘affai 
diverfe s ne abbiamo trattato nell’Iztroduziore del fecondo F'orzo de’ no» 
(ri E/ogj Accademici , e fettantafei perfezioni di una ‘noftra Imprefa 
elettaci nella celebre Accademia degl’Igfecondi di Roma abbiamo al- 
tresìavverace, cioè trenta nella fisura, trentacinque nel Motto, ed un=. 
deci nel nome Accademico 5 ma nel noftro Trattato delle Imprefe che 
nel Tomo quinto della noftra Encyclopedia abbiamo fcritto y per ung 
perfetta Imprefa Accademica , novanta perfezioni abbiamo mio pl 

degni tre 











V Dell'Arte degli Emblevi ImpreP:ArtArala.Capahi 615 

‘altre tolte dalle Regole dateci dagli’Autori , ed altre da noi confiderate 
‘èd aggiunte coîne neceflarie «B”priva la lingua latina del nome all’Im- 
‘prefa dovuto yeflendo tutta Italiana e moderna l’invenzione della tef= 
ha onde altri Ew2b/erza sStemuza , Syiboluna , altti Ivaprefia con voce 
barbara per farfi intendere l’hanno appellatay:come tra” molti ; Giano 
Nicio Eritreo 3 0 fia più tofto Giovan-Vittorio Roffi , e’ P. Aleffandro 
Donato ;-così Gabriele Rollenagio Rampò il Tomoin 4.col titolo: Ng- 
cleus Emblematum feletifamorum , gua leali valoò lnaprefas vocant, fin= 
dio fingulari conquifitus, &c: Arnbenzia 1611. Ma il P.Donato dar vol- 
le-un nuovo nome, cioè Epigrazzzia figuratume che più prefto convie- 
me all'’Emblema s eflendo le leggi dell’Imprefa più trette di quelle del- 
lEmblema;il quale è compofto di figura, e di Epigramma, come dice il 
P. Pietrafanta ; ed ha fempre qualche morale documento. Emannele 


‘ Tefauro l’appellò Argusia Eroica ; il cui nome non ifpiega la figura 3 el 


motto , di cuil’imprefa"è compofta : Stimò però il P. Pietrafanta avet 
trovato il vero nome » dicendola Sy2260/z73 Heroic4m da molti accetta- 
to, tutti.gli altri nomi.rigettando 5 ancorchè il fuo fia comune ad ‘ogni 


‘ figura valevole a moftrar cofa Eroica, qual farebbe ‘ancora una pittura 


di generofo Cavaliere , 0 di quei, che fono Eroi «appellati da’ Poeti. 
Quefto nome: fteffo ‘però prima del Pietrafanta ; fu dato all’Emblema; 
poicchè ftampò egli il fuo libro De Sywazbolis Heroicis in Antuerpia nel 
1624. ma prima di lui Giovanni Arrigo Afteldio avea riftampata Her= 
borna Nufovioruim nel 1630. che ful’ultima edizione con Tomi accre- 
fciuti la (ua Encyclopedia s ed avea fcritto: Ezzab/enza > feu Syuzbolam He- 
voicuna conftat tribus partibas s titulo , five lemmate , piclura » feu imagi- 
n°, ipfo Carmine dt Titulus: Tandena è contemptibus exit » Piùara) 
Palnza: Carmen DL è» GIRATO SI 
Quo magis oppreffama cupis bane, illo maagis urges 
© Ws furgat. Virtus ficque premendo niîtet. , 


x 


Ma l’Imprefa è compofta di figura, e di motto in maniera , che una 


fenza l’altro fpiegar non pofla il fentimento dell’Autore : efler non dee 
a modo di documento's nè atta ad applicarfi'ad altra perfona aver dee 
un folo concetto eroico con'fenfo recondito; ed onefto: Non ha bifognoy 
anzi non richiede Episramma ; che fpieghi; fe non ‘per ornamento ; il 
quale non è parte dell’Imprefa . Non ammette corpi interi di Wominis 
benchè alle volte fi concedono alcuni già noti come di Ercole, e di fi- 


Jan.Nic. Eri. 
thr. Piraco- 
thec. in Elog. 
Bulsarino 

P.Alex. Doe 
nat. S.J.Poe= 
tic. lib.3. capo 
Z% 


Afteldius 
Encyclopad. 
lib.10. felt. do 
CAP. To NUM, 


mili favolofi: Dee la figura moftrar qualche azione è che non fia con= . 


traria alla natura;ed.efiere anche atta a dipignerfi, o fcolpirfi in qualfi- 
voglia luogo , proporzionata alla perfona figurata :Il Motto dee cadere 
fu la figura , non alla perfona ; che farà fisurata + Non può effèr prov- 
verbio, o fentenza, nè efprimere la figura , nè avere particelle dimoîtra= 
tive, nè fenfo perfetto; ma richiede qualche parte di verfo prefo da 
Autore , che di altra cofa abbia parlato, e dibrevi parole da altri non 
ufate.Sono molte le leggi, con cui l’Emblema dall’Imprefa differir deb- 
ba , equì non è luogo atto a riferirles più fuiblime ed ingegnofa bifo- 


gnando, che fia l’Imprefa . Per ifpiegare però la fua natura col nome; e, 


colla fua bellezza s anzi la fua fimilitudine , che ha coll'’Emblema.; ci 
par- 


616 Ieadell'Iford' lai Tettet.di Giacinto Ginima T ora.tl 


parve dare alla (tela il nome cavato dal greco » cioè Meterzblerza, quafi 
blimzior se la. Meta=” 


E dt 


Emblema fublimins 5 come.la Metafifica è Phyfica fublimzio 
metrica del Caramuele è Metrica nobilior 1 e più. ditfafamente ‘ine ab- 
biamo ancora nella ftefla Introduzione degli Elogi aflegnate le. ragioni; 
chiamando anche Mererzblematica l'Arte delle Imprefes perchè la Gre- 
ca lingua è la miniera della latina ; e già è ricevuto da’ Latini il nome 
6. Nell’Italia dunque riconofcono, le fue.regole quefte. due- Arti 
sh :-. fimboliche.y.e due Italiani fono fati i padrie maeftri delle fefle .che le 
.. han coltivatesed alla perfezione ridotte , e. così. dall’Italia le han rice» 
| vute le Nazioni Rtraniere , che fi fono alle effe con,.ingesno se diletto 

applicate ni i É Di hat U ine N; At, auloili ca ei 
7 L’ArteAraldicaè anche parte della Simbolica , e tratta delle 
Armi » che fono Imprefe, ed infegne di famiglie; e-di popoli s ed ancor 
chè dell’origin loro fieno-varie , e confule le opinioni, e molte Nazioni 
pretendano a fe ftefle attribuirle , può nondimeno l’Italia moRrar » che 
fia fato propriamente l’ufo dagl’Italiani IateoagEa Con ngn se.-dagli 

o) 





ftelli: perfezionata ancor l’Arte.. Non vi è dubbio sche l’ufo-di certe.are 


mi fia antichiflimo, e {pezialmente delle Nazionali ;'leggendofi, che gli 

Ebrei ufarono il Tau, gli Ateniefi la Nottola ; o il Bue;si Lacedemoni 

Aquila col Dragone nelle unghie, i Babilonj la Colomba, gli Argivi il 

Topo, gli Smirnei il Gavallo 31 Pelopponefi la Teltudine s gli Armeni il 

Montone gli Sciti il fulmine , i Frigj.la Scrofa si Perfiani l’Arco ela 

.. Fatetra,ei Viterbiefi un'Ercole , come fi cava dal Privilegio concedu- 

uan ‘.. togli da Defiderio Re.de’ Longobardi riferito dal Campanile «I Romani 

ni ilibert.Ca- ufaron l'Aquila anticamente s e peròl’usò ancora Giulio. Celare ,.come 

pa Ba dice Aleffandro d’Aleffandro sed in Roma fi vede in marmo un’Au= 

dii, P ve n pulto coll’Aquila 4 e colle parole T':2. Jz/. Auguff. Gon due Tefte fu poi 

cap. i. ‘fata in tempo di Garlo Magno per effer due gl’Imperadori dell’Orien= 

tene dell'Occidente, e divenuti Eretici e Tiranni quei dell’Oriente, 

l’ufarono i Re de’ Romani come veri edaffoluti Signori di. ambidue 

gl’Imperj + Altri.però moftrano pure antica quelt'Aquila 3 mentre gli 

fteffi Romani ufaron due Aquile unite, quando di due LLegioni era com= 

| ofto l’Effercito: o l'Aquila con due tefte » tale infegna (corgendofi in 

Conte Lo. Roma nelle Colonne di Antoninose di Trajano » Così i Francefi rifaro= 

fchi . Corz- no i Rofpisiquali in Gigli convertì il Re Glodoveo I. ulfano i Milanefi 

pend. Iffor. di la Bifcia data loro.da Ottone Vifconte Signor di quello Stato s i Porto» 

France ——. gheficinque Scudi datigli dal Re Alfonfo I. così deglialtri Regni, e tut= 
Pi Textor. #2 to.ciò riferifce il Campanile. .... dad eri: 

e sip Do 8. Ufarono anche gli Efferciti Romani alcune infegne per non 

Signia. “ confonderfì nelle battaglie. dicendo Vegezio dell’antica Milizia : Diver= 

fis. Cobortibus diverfa in Scutis figna piugebant : ed erano le figure del 

Lupo, del Minotauro; del Gavallo ) del Cinghiale, ed ancor.del Drago= 

ne » da Cajo Mario convertite in Aquila , come diffe Plinio dell’Aquila 

fcrivendo : Romanis eamz levionibus Cajes Marius in fecundo Confulata 

Suo propriè dicavit : erat & antea prinsa cin quatnor aliis» Lupi » Mino= 

tanti, Equi » Aprigue. i ; È ie 
9 An- 
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à, ni fat + NRE Tali: sismi sella gt DI dt 
- allgo ‘Antiche furono ancora ' alcune infegne ‘particolari , così il Re 


degli Esizj portdil Capo di un'Leone6 di un Toro) 0 di un Dragone; 
Ercole usò quella del Leone ; Anubi ‘del Cane, fecondo Diodorò Sici= 


_ liano, Macedone fuo fratello! portò'il lupo , Proteo usò variare le infe- 


gney'onde di loro varie avole i Greci inventarono . Ofiri usò l'Aquila, 
oil Sole: Ilide la Luna ; Semiramide la Colomba-, Cadinò il Dragone, 
Teléo il Bue Agamennone il'Capo del Leone , Ulifle il Delfino 5 1ppò= 
medonte un Tifone ; Perfeo' il Capo ‘di' Medufa', Adrafto un gruppo di 
Serpenti ; Alcibiade un Cupido col fulmine: Alsffandro Magno la fas 
tua della Vittoria fedenteé o un'Lupo, o un Cavallo + Glearco Tiranné 
di Eraclea l’Aquila d’oro ; Antioco il'Leone col Caduceo ; Seleuco il' To» 
ro: Pirro Epirota la Sfinge ; Lucio Papirio Gurfore il Pegafo è Pompeo 
Magno il Leone colla fpada in pugno, Augulto la Sfinge , Mecenate la 
Rana , Vefpafiano la Gorgona 3 ed altre fimili , che da tutti gli Autori 
concordemente fono riferite) ROSTA CIR ELIA OSE a Maia 

“ro. Delle Armi gentilizie però polte in ufo delle'famiglie fono cet= 
tamente” Yale IE OSIAIBRI 3 perchè l’attribuirono alcuni ad Adamo , dl- 
tri ‘agli Ebrei, leggendofi nella” Sagra Scrittura ne® Numeri : Locutafgue 
eff' Dominus ad' Moyse s' 9° Aaron dicens: Singali per turimas, figna > 
uigue ‘vevilla s © donzos cosmarionitia fuarum cafframzerabuntar filii 
Ifraeh, per ggrum Tabernaculi federisCosì fono fate attribuite agli Egie 
2) ,a° Greci; e ad'altri popoli 5 agli Spagnuoli eziandio altri l’affegnaro» 
no in tempo di Giuliano A poftata nelle (pedizioni contro i Moti 3 0 
agli Unni nellalor venuta nell'Italia 0a Carlo Magno, che diftribuì 
a’ Paladini le cariche e le infegne: 0 al tempo di Attigo 1. Iîmperadore 


| detto l’Ucellatore , da cui fi regolaron molto i Tornei ‘0 all’linperador 


Federigo Barbaroffa per le tante guerre e tumulti, che introduflé. Da 
Pierio Valeriano però  chelo Rifforatore delle antiche Mersorie è appel» 


Numer.cAp,x: 


lato; fono ‘rigettate le opinioni di coloro ; che dicono effer moderne te 
armi , così fcrivendo » Gerzilenz enim Scutoruna ufune , variafque in eis 
imagines, aut'pittaras, que fariliarum indicare fermata ; cornationef= 


gue, tametfi viri undeguague conternznendi effe hac recentioris aratis in- 
venta exiffimzavint 3 nos antiquiffimi weoris effe &* bic , © alibî toto operò 
differnimus . Wifprezza l’erudito Vallemont la ‘ricerca’ delle ‘opinioni $ 
afferendo , che quefte differtazioni fono più curiofe , che ùtili , e fervono 
più agli Autori per pompa della loro erudizione , che a quelli ; che cer- 
cano ne” libri arricchirfi di buone idee. Ma fenza l’efamina Refla,e fen> 
za l’erudizione può difficilmente l’intelletto fcoprire il vero; e delle 
buone idee arricchirfi ; anzi le antichità trafcutando ; la verità fi rende 
ignota, e privo di buoni lumi , chi nelle varietà delle opinioni vuol dare 


. alcun giudizio . 


“11. Scrive il P. Meneftrier Giefuita ,,che le Armi cominciarono ne 
Tornei, i quali erano effercizi di guerra per divertimento de’ @avalieri, 
e ne rapporta il primo ufo nel X. Secolo, dandone la gloria a* Germani 
di averla introdotta ; e riferbando a’ Francefi quella di aver fatto un’ 
‘Arte s e di aver primieri formate le leggi Araldiche. Quefta opinione 
‘abbracciò il Wallemont , affermando , chei Cavalieri non portavano 

arme; 


Vallémont 
Tom.1. part. 
3. CAPede 


P.Claud.Meo 
neftrier De 
Arti Araldie 
64» 


Aldimar. 
If. Famigl. 
Garraf. Tome 
3.C4p.19. 

P. Sylveft. 
Petrafanta. 
T'effere Gene 
tilitscap.i0. - 


Sveton. in 
Vefpafan. 
Salluftius #7 
Juguriba, 
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Dubita folo , che i Tornei ftelli fieno ftati.molto prima ; perchè Euges 
nio 11. che'.morì nell’827. (comunicò , e privò di fepoltura quelli che 
ne’ Tornei prefentavanfi. Stimò ancora » che il.Blafone fia menoanti», 


co-dell’Arme, che verfo il Secolo X. non vi fi offervavan le regole, 
me dopo.fi è praticato, e fe ne fia formata l'Arte del Blafon. Ma d 
fte opinioni alcune fono dal più:antico ufo contraftate ped.altre da, al» 
cuni Francefi ftefli contradette s poicchè l’ufo delle armi appoi, Roma= 
niè ftato ,affai più antico de’ Tornei , e danno. i Francefi Ja; gloria di 


averne perfezionata l'Arte agl’Italiani , come ne.portaremo gli elempj, 


ele autorità. Do enigitoha Lats di Rea 
12. Più comune,e più ragionevole è la fentenza di. coloro cl 
fermano efler principiato ;1° ufo regolato delle: Armi. gentilizie fotto 
l’Imperio Romano; altri però credendole,.dalle immagini de? maga 
giori derivato 3. altri: dalle infegne. militari.\de’ Soldati., o dalle figu- 
res cheimprimevano ne? loro fcudi: altri dalle corone, di'cui erano «otto 











fpecie, come l’Ovale per li Generali, la Navale a’ Soldati, che fu’ nemi= 


co Vafcello i primi erano a falire scosì la Vallare sla ‘Muraley la Civica; 
la Trionfale , l’Offidionale , e quella di alloro , che davano in, premie 
delle virtù militari, e come marche onorevoli nelle loro famiglie. Altri 
le differo derivate da’ Padiglioni, e dalla Reggia di Aoguto » quando 
diede per fegno.a' foldati una \ palla rapprefentante-il globo del Mon 
do qualeora fi vede in molte fue Medaglie ; e così Rimò il P. Filiberto 
Moneta. 3.e; che .quelto globo variato ne’ colori, e ne’ metalli fia. poi 
ftato prefo per infegna nelle loro Bandiere da’ Leggionari, e.con quelto. 
efempio fi fieno anche introdotte le partizioni , le fafcie ,. le bande, ed 
altre fimili figure. Hanno però creduto lo fteffo Moneta, Uliffe Aldro= 
vandi, Paolo Giovio ail Velfer,il Menettrier 3 ed altri , che cita. l'Aldi= 
mari, effer moderne le armi dall’anno millefimo. 


4 $ v 


- - : by i di . FRALE 
43». Stimò il P. Pietrafanta effer derivato l'ufo dali’ornamento dele 
le vefti., mentre portavano.i Soldati nelle battaglie gli Scudi rofli, pera 
chè di roffo veltiva l’Imperadore; così veltendo di bianco,» e.roflo Sevea 


ro, volea ufati i colori iteifi da” Soldati . il) orari 

14» Opinione più ficura è l’effere derivate le Armi dalle immagini 
de’ Maggiori sche ufavano i Romani per infegita della loro nobiltà, e 
dicevanfi perciò Immagini di famiglie , che a loro eran, concedute da? 
Magiftraci in premio delle virtù , e delle illuftriazioni fatte. Se ne ha la 
memoria in Cicerone nell’Orazione contro Rullo Tribuno della Plebe: 
EA hoc in maore pofitune Quirites, inffitutogue wsajorana ut ii qui benefi= 
cio veffro imagines familia fua funt confecuti: e nell'ultima accula con 
tro Verre : 06 caranz rerum laborenz s © follicituadimene fractus illos da 
zos antiguiorenmz in Senatu fententia dicenda locune , T'ogam pratextane, 
Sellam curulem yJus , Imagines ad memoriane , pofteritatenague prode 
dar: + Erano fegni di nobiltà quefte immagini; onde di ofcurò nafci. 
mento diceaff’chi n’era privo 5 però diffe Svetonio : Ges Flavia obfeura 
illa quidena » ac fine utlis Aajornma imaginibas : e Salluftio moftra Mario 
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-ignobile fenza le immagini; ed altri efempij porta il Tiraquello E* {pie- Tiraqueli. De 
ato da Plinio il modo di ufarle dicendo : Alter apud: Majores in Atriis  Nobilitat.cap. 





ha erant, qua fpeFarentar se che exprelfi cora valtus fingulis difponeban- 
fur armariis , ut e[fent imagines , qua comsitarentar gentilitia funera. 
Semzperque defuntto aliquo totus aderat familia ejas , qui anquare fuerat 
populus via prtia ee 80) tai cn 

15. Fu antichiffimo queft'ufo delle Immagini se Plinio feffo ne 
{crifle , come di. cofa tralafciata » dicendo : Izzagiuune guidenz picinra 
«quammaxinzò fraziles in avum propagabantur ficura , quod in totuna exo= 
.devit . Succedè pero in loro luogo l’ufo dell’Armi , che fono ie Infegne 
gentilizie , come ftimò: Guglielmo Budeo-dottiflimo Giurifconfulto di 
Francia detto dal Tiraquello Vir antignitatis peritifftmus s il quale 
ferifle: Pro its s ut opinora pofteriora tempora Infionia gentilitia babuerunts 
qua Arma vocantur . Quefta opinione abbracciarono lo fteflo Andrea 
Tiraquello 3 e’ Gaflaneo , ambidue Giurifconfulti ,.e. Resi Miniftri 
Francefi; così ancora il Campanile, il. Eartari, che tutte le altre opinio- 
ni rifiuta, come dice l’Aldimari,-e la: feguì ancora il Cavalier Beaziano. 
E veramente gran fimiglianza paffa tra quelle immagini se le Armi;e 
le immagini ftefle dagli antichi fferezzzata farziliarana erano appellate, 
come difle Marziale: TOT i 

0 Atria Pifonnm ffabant cun: ffeimmata toto è 
e Stazio. 
«Non tibi clara quidem femper placidifima gentis 
Linea snec proavis demiffuna flemraa. | 

Gosì ora. Srevzazata familiaruna fono ancor le Armi delle fami- 


glie. | 


16, Atferma il Beaziano ; che Celare Augufto ; fecondo l’opinione 
de’ Dotti fu il primo tra’ Romania pigliar Geroglifici, ed immagi- 
nì fimboliche , e che ne° tempi di Ottaviano cominciarono i primi 
barlumi delle Armi perle Divife se colori ye metalli, da lui date alle 
Romane Legioni; e che così continuò l’ufo fotto gli altri Imperadori, 
e pafsò poi quefto in molte Nazioni con maggiore applaufo , e con 
iftudio particolare di offervazione e di arte 5 perlocchè. facevan tutti gli 
Uficiali , e Soldati fopra i loro Scudi apparire la divifa o colore’ con cui 
meglio la loro intenzione efprimer potevano s a guifa di Emblemi 
rapprefentando le cofe s alle quali più fi addattavanoi loro genj » Narra 
Svetonio di Galigola , che tra le altre (celeraggini , Vesera fanailiarane 
infignia sobiliffimso cuigne ademit ; e dichiarando quali foifero quelle in- 
fegne, foggiunfe: Torguazo Torquem, Cincinnato Crinenz . Galba lafcian- 
do l’ufo della propria immagine nel Sigillo , come Cefare imitando 
avean tutti gl’Imperadori ufato, fi (ervì del Gane che fava da una pop- 


pa di Nave mirando 4 e dello fteflo fi eran ferviti i fuoi progenitori ; co». 


me dice Dione Iftorico . Moftra poi il Campanile, oltre gli efempi de- 
gli antichi, altri più moderni, con cui prova eflere ftato antico l’ulo'del. 
l’armi » da’ monumenti de’ Pontefici , che fono tati prima di Federiyo, 
e di Arrigo è veggendofi le infegne delle loro famiglie s:fpezialmente 
in quello di Leone III, che fu nell’anno 796. da trecento e più anni 
d'ort.Il» i Dd pri- 
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prima degli fteffi Imperadori in cui fono le armi delle Role » pro= 
prie infegne del fuo Eafato; e così in altri. |||} 0 © ; 
‘17. Poffiamo dunque con fodo fondamento attribuire l’ufo delle 
armi gentilizie cominciato con regola , e divenuto comune per opera 
degl’Italiani nell’Imperio de’ Romani, e che i medefimi abbian poi 
perfezionata l’Arte , i Francefi fteffi l’atfermano. Nel Giornale degli 
Eruditi della Francia dell’anno 166s.acc4aranzie Hedovillio, e tradotto in. 
latino per opera di M.F.Nitz/chi fhampato in Lipfia nel 1667. fi*dà l’in= 
venzione delle Armi a’ Franceli , fenza affegnare alcuna pruova s ma 
agl’Italiani la perfezione fi attribuifce + Così dice il Given s le cui pa- 
role intere vogliam riferire. Syizbola ultimorane borum temiporuna ite 
venta funt, neque cognita fuere Gracis, aut Romanis . Galli primi proda» 
serunt ca 3 fed Itali primi in vegulas redeserunt s ità ut Ars Heraldica de- 


| dineata in Galliis , perfeîta verò in Italia videatar . Veruna utut Itali pera 


feclam reddere banc artenz in fe fafceperint , regule tarsen omzninò onanes, 
quas adhue de eadem adornarunt  menximè funt incerta ) quia Antbores, 
qui de ca nonnibil prodiderant Memoria, tana parum conveniani ) nt ne 
mi0,cuicredendunas effe poffit certusi © | 0° Rata 
P.le Moyne in boc libro collegit omzne » quod Itali bac de Materia nota= 
zu digna confignarunt > deque fuo plures egregias obfervationes prater quas 
vix quicquara ad ultima bujus artis perfecionena defiderari pote ul= 
serius. | 
18. Molte cofe offervare fi poflonoin quelche affermano gli Eru- 
diti, Autori del Giornale, le quali rigettare apertamente fi poflono con 
quelle notizie, che della origine delle Armi abbiam date. Dicono,le Ar- 
mi eflere invenzione moderna di quefti ultimi tempi : Che non furono 
da’ Greci conofciute., nè da’ Romani ; ma abbiamo portato gli elempi 
degli Ebrei se di altri antichi ; e che nel tempo del Romano Imperio 
non folo furono ufates ma date ancora in premio invece delle imma- 
gini de’ Maggiori , che prima ufavano, e tre Francefi fteffi , cioè il Bu= 
deo, il Tiraquello , e’ Gaffaneo tra gli altri l’affermano ; e così fi ufaro= 
no fotto gl’Imperadori, che feguirono . Dicono, che Galli priwzi proda= 
sxcerunt ea: e che nella Francia fu prima delineata l’Arte 3 ma non ifpie» 
gano il tempo, e come le produflero , nè ragione veruna , o autorità ci 
dimoftrano . Se penfarono fondarla ne’ tempi di Carlo Magno , abbia- 
ino ancora veduto , che molti fecoli prima fi ufavan le Armida’ Ro- 
mani, ceffato l’ufo delle Immagini. Imperò Garlo nell’800. e le Armi fi 
ufavano in tempo di Ottaviano , il quale imperando , nacque Giesù 
Grifto. Concedendo agl’Italiani la gloria di aver perfezionata l'Arte; af- 
fermano, che le regole degli ftelfi fieno affatto ignote, e poi dicono, che 
il P.le Moyne le ha tutte raccolte. Se fi ignorano non potea raccoglier- 
le quell’Autore, di cui non avendo fotto l’occhio il libro ,non poifiamo 
altro confiderare ; baftandoci ; che oli Eruditi feffi riferifcano e conce- 
dano eflere tata da’ noftri Italiani perfezionata; e così nell’Italia eflerfi 
inventate ,0 ridotte ad arte tutte le tre principali parti della Si1z004= 
caya cui gli Erz2b/emzi, le lwaprefeye le Arnisi appartengono è 
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Delle Matematiche degl'Italiani. 
DR P.NEVO 


O E Un corpo aflai grande la Matematica , fa quale ne' fuoi 
membri divifa, molte Scienze, e molte arti ci propone, che 

fotto il (uo nome comprende; e tralafciando a coloro , che i fuoi diverfi 
Trattati defcrivono , l’affegnare l’ampia divifione » quì ci contentiamo 
di afferire, che fono fue parti principali la Geometria » l’Aritmeticas 
la Mufica , e ’ARronomia + E’ attribuita a° Pitagorici quefta divifione, e 
fu abbracciata da Platone, da Ariftotile, da-Boezio, e da altri gravi Au 
tori così antichi ycome Moderni, e da tutti celebrata è come atferma il 
P.Glavio 3 e quefte in molte e molte altre parti fi dividono s delle quali 
non è noltro argomento quì largamente trattare +. Sono però quelte 
Scienze così difficili , che da’ profondi ingegni profefiare fi deb- 
bono; tanto che ftimò l’Afrodifeo, che da’ foli Uomini vziofi ufare 
fi poflano , dicendo: Muazbezzatica ut pritzò ab otiofis bosinibas » Sacer= 
dotibus fcil.Egypti inventa fuerunt 3 fic ipfarume ufus olina otiuna regui= 
rit + Ma quelt’ozio fi dee più tolto intendere per l’applicazione grande, 
che tali fcienze richieggono 3 perchè un perfetto Matematico per la 
profondità delle materie bifogna s che tutto fe ftelfo alla fola fpecola- 
zione confagri se comediffle Tommafo Cornelio: Si qua e difciplina; 


cuius cognitio funeszame invenii aciena defideret , hac quidena in Mathema= 


ficaruna artitima numero ef ewguirettdà 0/00 | 

2. Goltivarono fin da quei tempi antichi quefte dottrine i noftri 
Italiani ,e per non mettere in dubbio per l’antichità loro quelle noti 
zie ,che dopo il Diluvio di Noe anche raccorre fi pofono, diamo prin 
cipio dall’Imperio Greco, il che abbiam fatto negli altri difcorfi delle 
Scienze. Molti Italiani fiorirono col nome de’ Greci , quando una gram 
parte d’Italia fi appellava Magra Grecia; e di quei tempi troviamo appo 
gli Autori ben molti,delle Gittà dell’Italia,che le dottrine Matematiche 
infegnarono e coltivarono 3 onde fin'ora fi leggono i loro libri in varie 
lingue tradotti, e come antichi Maettri fono da tutti riveriti. Sono an= 
cora delle ftefle dottrine riputati alcuni inventori; nè perchè gli Egizi 
e gli Ebrei non furon privi delle cognizioni di effeyad alcuni Greci, che 
viffero dopo; fi dee togliete la gloria di qualche invenzione » perchè fu- 
ronoi primi ad infegnarle,v a {cuoprirle almeno nella Grecia è donde 
pa fono paffate a Romani » ed alle‘altre Nazioni; benchè i Greci ab- 

iano fpeflo pretefo la gloria di eflere creduti i primi inventori e Mae- 
ftri s Tra' Greci molti Italiani , anzi molti del Regno di Napoli furono 
annoverati ,petchè nacquero nella Magna Grecia scome nel Cap. 7. ed 
in altri luoghi più volte abbiam dimoftrato 3 ed offerva degnamente 
l’erudito Flofofoe Medico Bernardino Zendrini s che alla Nazione Ita= 
liana contraftar non fi può il primato eo erudito tutte ot 
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Nazioni , non folo nella Filofofia ; ma ancora nelle Matematiche più 
recondite 1 riconolcendo, quefte. loro forgenti fotto ilGielo Italiano. 
Scriflero Gafparo Scotto » ed alcuni altri, che Euclide, ed Archimede la 
Matematica inventarono 4 € benchè affermi il Taffoni, che quegli, Ita- 
liani ambidue più tofto quefta Scienza ‘illulttaronò; è nulladimeno ben 
certo, che non folo furono della medefima ottimi profeffori, ma degli 
Reffi e di altri narra le diverfe invenzioni il Laerzio , a cui maggior 
fede, come Autor Greco ed antico dar dobbiamo ; oltre che ben con=. 
viene a chi amplia, ed accretce il titolo d’inventore. al i 
‘0g. Pitagora » che fecondo il parere di molti, i quali abbiam riferito 
mel Cap.7. fu di Calabria » ed aprì la Scuola in Gotrone appellata 1° Ac= 
cadenzia Italiana » affai eccellen te fi moftrò nelle Matematiche non me= 
no;che nella Filofofia, e di lui ferifle Laerzio : Huwc & Geozzetrian: per- 
feciffe,cune antea Moeris initia elesentorana ejuts inveniffet, Anticlides an-= 
sor eff in fecundo de Alexandro; maximigne vacafle  Pythagorama circa 
fpeciena ipfias Aritbmeticam , ac regular , qua una chorda ef , reperiffe. 
Soggiugne ancora» che diflero prima Grecis pondera, &* menfaras ina 
veniffe , nt Ariffoxents Muficus ait. Dell’altro Piragora da Reggio Gittà 
di Galabria , diffe il medefimo Laerzio : Suy gui © aliumz Scalptorena 
Rbeginum fuiffe Pytbagorana, qui primaus vifus fit mumerorana > ac w0do= 
vana vepertor faiffee | © Ti | tappe “ae 
4. Fu Euclide di Sicilia Matematico, e Geometra se della fua patria: 
difle Laerzio : Eaclides Megaris oppido è quod lfibimo adjacet, five juxtà 
quofdawa Gelons, ut in fuccellionibus tradit Alexander. Dimottra l’Erudi= 
 tifs. Antonino Mongitore » due effere (tati gli Euclidi Siciliani s l’ano di. 
Megara; l’altro di Geloo celebre Geometra; che Principe de’ Matematie 
ci è di comune confenfo degli Scrittori appellato . Così il P. Antonio 
Forefti due Euclidi fimilmente difkingue , l'antico di Megara , che vifle 
in tempo di Platone » e giunfe in tanta perfezione nelle cofe Geome- 
triche , che quei di Delo volendo fabbricare un’Altare ad Apolline di 
mifteriofa figura , Platone gl’inviò ad Euclide ,come il più perito in 
quei tempi.L’altro Euclide il giovine fu celebre Geometra;che lo tima 
anche di Megara, e da altri è detto Geloo; e fiorì ne° tempirdi Tolomeo. 
I.Re d’Egitto. Scrivono Giufeppe Blancano, Francefco Milliet de Cha» 
lesse molti'altri , che «infegnò il fecondo Euclide lungo tempo. nella 
Scuola d’Aleffandria ; la quale da lui moffa, molto lo lodò » come dice il 
Votfio, perchè furono così da lui eruditi i {uoi difcepoli, in quelle Scien- 
ze(come pur Pappo narra) che dal fuo tempo fino a quello de’ Saraceni, 
fi trovi appena un’egregio Matematico , il quale non fia ftato Aleffan- 
drino, 0 che non abbiaalla Matematica di Aleflandria applicato . Sie - 
però ingannato Giovan Mollero , che lo ftimò Egizio, e forfe Aleffane 
drino.; ma tutti gli Autori , che cita, fono i medelimi, i quali afferma- 
no, che Euclide infegnò in Aleffandria ; ma non dicono, che ivi fia. na» 
tos e così parimente il Moreri corregger fi dee , che l’affermò Alefflane 
drino + Fu Euclide al Mondo veramente giovevole con gli fuoi ‘utilifli» 
mi libri » che lafcid degli Edezzezzi , i quali benchè di fua invenzione 
2eda Teeteto, e 
«dopo 
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dopo in buon’ordine difpolti e colle: proprie dimoftrazioni illuftratis | 


nondimeno è di lode aflai degno 5 -perchè comedi lui diffe Pietro Ramo, 
dagna laus eft inchoata perficere, © ex incertis certa facere ; fed maxinè 
osaniuna indigefta componerei | iii ui vi uan, 
-$+ . Furono gli Elezzenzi effi da Euclide fcritti:in Greco , ed in varie 
lingue tradotti da’ Matematici di varie Nazioni 5ma la prima volta i 
Latini gli traduffero dall’Arabico ; perchè molti Arabi nella lor lingua 
gli pubblicarono , come fi ha nella Bi&Ziozeca Orientale y che riferifce il 
Goronelli ; el primo traduttore fu Giovanni Cazzparo , che vifle nel fe» 
colo XI.come dicono il Milliet , e’ Blancano 3 la qual traduzione ufcì 
da Parigi a Arrigo Stefano nel 1516. e da Batilea appo Giovanni 
Ervagio nel 1537. Alere traduzioni fi fono fatte dal Greco3e pur da 


Bafilea ufcì la Greca traduzione nel‘ 1533. Dal Grecogli traduffe in P 


Latino Bartolommeo Zamberto di Venezia ; e ftampòd in Parigi ne 
1516.edin Bafilea nel 1537.e nel 1588. Ma benchè molte fieno Rate le 
traduzioni , fono però le principali ) oltrequellein lingua Arabica , le 
già portate dal Latino da Francefco Fluffate Candalla Francefe, da Fe- 
derigo Gommandino; e da Adelaido Inglefe : in Greco latino da Stefa- 
no Gracile . In Francefe gli traduflero il P.le Mardelè , contro cui ;(di= 
cendo efler fua la traduzione, {criffa Henrion , che ia ritampò per fuaril 
P.Milliet, Errard Regio, che tradufle i nove libri , e fei Herigon + In In- 
glefe Arrigo Bellingsley: in Tedefco Guglielmo Xilandro co’ i Corzrzzen- 
zari di fei libri : in Ebfeo Moisè Aben-Tibonzin Italiano lo fteffo Com-= 
mandino, Nicolò Tartaglia,Ignazio Dante, Luca Paciolo, e molti altri. 
Il numero di coloro , così Italiani ; come di altre’ Nazioni ; i quali han 
fatto Commentari agli Refli libri è certamente grande , e fi può leggere 
nella BibZoteca dell’Eruditiffimo:D. Antonino Mongictore ; il quale nu- 
‘mera ancora molte Opere dello ftefflo Euclide colle varie Stampe, Com= 
mentari, ed in varie lingue fatte da più Autori, come fono: Data: Opti= 
ca, &° Catoptrica: Phanomenaz De levi, & ponderofo . IntroduBio ad-Mufr- 
ea» De Divifionibas . Conica Elementa + Derefolutione ,@ fallaciis , De 
locis ad fuperficiena + Porifrmatuma libri tres . De Sphera. De Speculis . De 
li & Mendacia + Enigma Geomeetricuna » Colleîtanea Geoponica» 
Dedomzena 3 oltre quelle , che perdute fi fono : e ben fi vede quanto un 
folo Siciliano abbia ‘arricchito le fcienze Matematiche coli fuoi libri, da” 
quali tutte le Nazioni hanno apparato ; onde il P.Filippo Briezio. atfer- 
inò eflere tato Euclide appellato da’ Romani il z0vo Briareo 3 e della 
Gonica , di cui fi fece Autore Apollonio Pergeo ne ha pure fcritto lo 
fteflo Mongitore è che ha molto la Sicilia illuftrato colla fua Bib/io- 

Fecde 
(1.6. «Archita Tarentino , che fu Filofofo Pitagorico, e Maetro di Pla- 
tone illutrò pure la Matematica , nella quale inventò molce'novità col 
fuo.ingegno » e di lui difle Laerzio : Prizzus bic Mechanica: Mecha= 
micis principiis #fus expofait , primafque inotum organicuna deferi= 
prioni geometrica admovit ,&° dimidii cylindri feltione duas medias fe= 
cundun proportionema fumsere quarens ad cubi publicationema : bic in geo- 
maetria cubnra privans aut Plato in Republica teftatur > invenit . FP to 
| a 
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la Colomba di legno, 0 di..rame s come. altri dicono che a forza di. 


ruote , e di contrapefi volava, come fanno le vive colombe 3 e fabbricò 
le Macchine militari da lui.inventate, ; colle quali cinque volte res 
tò vincitore de’ nemici; e fece altresì una Statua fonorà a guifa. di 
cetabalo per rititarei figliuoli da’ giuochi pericolofi chiamandola Pia- 
tagen, detta da’ Latini Crepitacalano + Che fia ato nella Geometria , e 
nella Geografia 
anzi fu riputato in tutte le fpeziedi virtù maravigliofo ». 
%. Dicearcodi Meffina fu pure chiariffimo Geometra, e mifurd 


tutti i. Monti del paefe Attico,facendo anche vedere il Monte Bellia più. 


degli altri alto mille duscento, è cinquanta pafli » come ferifle Plinio, e 
ne abbiamo di lui fatto menzione nella Geografia... 

8. Archimede Sicaculano è appellato il Prisscipe de' Matenzatici,e de* 
Geometrise fa tanto a quelte dottrine applicato,che ovunque fi trovava» 
defcriveva linee s'e figure Geometriche , di ogni altra cofa dimenitiéan= 
dofi e così delineando nella polvere » fu morto da? Soldati di Marcello 
Capitano de’ Romani,come natra Plutarco. Trovò egli il primo la pro 
porzione del cilindro alla Spera, come dice il P, Glaudio Francefco Mile 
lietse da Coltantino Lafcari appo il Maurolico è appellato.il prirmò Au 
tore » e l'inventore delle arti Meccaniche, ed .il primo ancora; che con= 


giunfe la Geometria all’ufo meccanico, al dir del Goltzio = Fabbricd una > 


Sfera materiale, in. cui fi offlervavano i moti del Sole, della Luna,e del= 
le altre Stellesche da fe fi moveanose quelta invenzione fu detta divina 
da Giulio Firmicoze fcriffero della fteffa Cicerone, Selto Empirico,Lat- 


tanzio Firmiano 4 e molti altri. Fece un’organo di acqua maravigliofo, 


riferito da Tertulliano, vari in&rumenti da tirar peli, e macchine grane 
‘di, altri da buttar pietre, ed armi; e fece pur vedere più maraviglie del= 
le fue arti,che dagli Scrittori (ono riferite, e Pappo numerò fino a qua» 
ranta invenzioni Meccaniche , di cui molte fi fono perdute } e molte fi 
riferilcono dallo feffo s'e dal Blancano. Lo chiamò Cardano ‘primo 
Matematico s'e da non poterfi imitare 3 e molte lodi a lui date ha rac- 
‘còlto il noftro tariffimo Mongitore., che defcrive ‘altresì le fue Ope- 
re fcritte in lingua Dorica sa delle quali effendo ftace uell’Italia porta 
te alcune dopo la perdita di Coltantinopoli » Giovanni Regiomonta= 
no le trafportò in Germania » ove fatte latine furono tampate nel 
1744.come narranò il Voifio 3 el Pope-Blount. Sono fuoi libri : De 


Sphera » © Colindro: Circuli dimmenfio> Planorunz aquiponderantiana ine 


venta vel contra gravitatis Planorune . De Conoidibas » & Spheroidibase 
De Lineis Spiralibus» De Arena nunsero. Quadratara paraboles » Affum- 
proruna libri duo: oltre le molte » che fi fono perdute . Si veggono però 
quei libri 3;che‘di lui abbiamo sin vatie lingue tradotti, e commentati 
da Autori di varie.hazioni yi qualicon fomina cura li fono applicati ad 
illuftrargli, come aflai profittevoli ‘alla ‘Geometria + alla. Meccanica » ed 
a tutte le. parti della Matematica e di lui (crifle Tommato Cornelio} 
Proprereò non immeritò quidama Archimeedem , qui longò omnes gquotquot 
unquan fuere, Matbematicos fuperavit , ingeniî » dottrinegae Principera 
vonftitaerint « Riferifcono molti gli fpecchi uftorj di Archimede ) volena 
o, 


perito + l’attelta Orazio scome' altrove abbiam dettos 
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do, che abbia bruciato le Navi di Marcello Romano nell’affedio di Si- 
racufa; e di ciò (crivono Giovanni Zonara ; Apulejo; Galeno, il Rodi- 
gino » e molti altri. Gosì degli fpecchi fimili formati da Proclo Mate- 
“Îmatico » con cui nel gig.in tempo di Anaftafio Imperadore fia ftata 


difefa Coltantinopoli affediata da Vitaliano Scita, ne fanno men- 


zione Evagrio, Zonara , Paolo Diacono » Gedreno , e Filippo Brie- 
zio. Dicono Pappa » e’ Voffio è che Archimede abbia fcritto De Spec 
lis comaburentibus se lo confermano Blancano; Gefnèro ; e’ Goltzio; 
credono però il Volfio è e Rivalto s che non fu pubblicato quel libro; fe 
pure non fia quello s che pubblicò Gogava; come dice Rivalto 3 o fia 
‘più tofto quello di Tolomeo, che fecondo il Maurolico , fu il vero auto» 
re ». Ma diquefti fpecchi , Giuliano Frorido diffe di Archimede fcriven= 
do , che Marcelli Syracnfas obfidentis naves ex meaxinza quidem diftane 
tia incenderit : fed illa vix fidena apud doîtos inveniunt Il Naudeo gli 
crede favolofi, ed altri ne dubitarono 5 perchè gran macchina bifogna- 
va , che fofle per accender navi di lontano se veramente Plutarco non 
fa menzione di tali Specchi nella vita di Archimede , come l’ha fatta di 
altre macchine:e di ciò ne abbiamo anche feritto nella noftra /fforia 
delle Gemame, e delle Pietre. È 

9.. Altri Italiani viffero in quei tempi fotto l’Imperio de’ Greci , ed 
altri tlomini dotti applicati alle Matematiche ; perlocchè le più nobili 


invenzioni di quefte dottrine furon proprie degl’ingegni d’Italia fin da ? 


quella età così antica. Ma quanto poi i più moderni le abbiano accre- 
«{ciute , non è cofa facile poterlo dimoftrare in queto breve Difcorfo; 
effendo ftati molti gl’illufri Matematici dell’Icaliain ogni fecolo ; € 
| moli i loro libri, con cui hanno infegnato, e propagato quette Scienze 

così'difficili se da cui le hanno poi ricevute gli Stranieri , che nell’Ita- 
lia fono venuti ad appararle;o da’ libri almeno apprefe le hanno; onde 
poi con riputazione fono riulciti celebri profeflori e maeRtri . E certa- 
mente non vi è nazione ; che per lo ftudio delle Matematiche fi pofla 
più gloriare dell’Italiana ; perchè fe Euclide, ed Archimede fono i più 
antichi maeftri, de” medefimi non vi è Nazione , toltane la Grecia , che 
pofla moftrare altri , da cui abbian potuto le Matematiche propagarfis 
onde alla fola Italia è giutamente dovuta. La Geometria è non folo 
ftimata la porta, e’l principio di tutte le altre fcienze Matematiche, co- 
me dice il Rodigino ; ma la maeftra quafi di tutte le Arti , avendo delle 
fue mifure i Matematici tutti bifogno , i Cofmografi , gli Architetti , i 
Pittori, e gli Scultori sedaltri 5 anzi la feffa Filolofia ; mifurandofi ora 
colle fue regole molte cole della Storia naturale . Non altra Geometria 
và per le mani de? Profeffori , che quella infesnata dal noftro Euclide, 
la quale altresì dalle noftre verfioni, e da’ noftri Commenti è ftata 
fommamente illuftrata , come pure quafi tutti gli altri Matematici li- 
bri degli Antichi 3 e fenza lo ftudio de’ notri non molto agevolmente 
gli avrebber potuto intendere gli ftranieri , e profeflare le dottrine così 
difficili con loro lode . Tentò l’Hobbess col fuo libro De Principiis , © 
Ratiocinatione Georsetraruza impugnare gli ftelli E/ezzenti di Euclide 
contro, tuttii Geometri » che di comune confenfo hanno tutti ancora 
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per Maeftro 5 ma Giovanni Valliffo Matematico e Filofofo Inglefe "la 
Caufa comune. degli iteffi. Geometri volendo difendere, nen folo:ri= 
{pofe agli argomenti deli’Hobbes , ma difle , che non vierabilogno di 
rifpofta ; fcrivendo . Qui liber licet contineat fut multos errores è qui offe- 
vant anplaa maateriara (1a confutationiss tainen vix credo queragnara id 


laboris fafcipere dionaturuum . Navague fi hoc verum ef; quod {in fina pre- 
fazione) de fe ipfe diciti Aut folus infanio eso, aut Solus nom infanio: Confe= — 


‘Latio vel fupervacanea 4 vel fruftrazea fuerit. Quandogsidene, ut ipfe ultrò 
profitetar omnibus aliis y nifi ipfi. infaniune a licet exiftinzare ipfawa effe 
dnfanumy Wo 30 | lia | Al ul: 
«10. Siccome .fono molti i Trattati , e-le Scienze Matematiche ye 
molte le arti , che da quelle dipendono 5 così moltefono ancora le in- 
venzioni. e i libri de’ noftri Italiani ; e nell’Imperio de' Romani; in cui 
fiorì Vitruvio ye dopo ia nafcita di Giesù Crifto , quando fcrifle Boezio, 
Si defidera certamente uno più compiuto Catalogo de’ Matematici di 
quello , che ci han. dato il. Volaterrano, Andrea Cellario ; Giufeppe 
Blarcano, Ugone Sempilio , GiovanGerardo Voffio; il.P. Claudio Mile 
liet de Ghales , e Monf. Bernardino Baldi da Urbino sche ‘più diffufa di 
ogni altro fcrifle la Crozica de’ Matemzatici , 0. l’Epitowse delle Iforie delle 
Vite loro, ftampata in Urbino nel 1707. la. quale però ha bifogno di ef= 
fere aflai accrefciuta , come avvertirono i noftri erudititlumi Giornalilti, 
Si leggono in quefte Croniche in varj fecoli Uomini dotti .di varie Na= 
zioni, che furono periti in quefto genere di dottrina ;.mna fi defidera an= 
cora una //foria, in cui fi può facilmente moftrare,che dall’Italia fia paf= 
fata alle altre Provincie la cognizione di efle . Non poffiamo ciò minu= 
tamente adempire or che fcriviamo una Idea della Iftoria; ma ben fi 
vede s che da quel fecolo ancora » in cui fi cominciarono a reftituire , ed, 
accrefcere le Scienze , è ftato afflai maravigliofo lo ftudio sche vi han 
fatto gli Uomini dotti dell’Italia. Benchè tutti nomerar non poffia- 
mo, faremo almeno menzione di alcuni celebri , che negli ultimi feco= 
li colle loro opere hanno :illuftrato il loro. nome s tralafciando gli altri 
che nelle Cromologie della Matematica fono raccordati da più Autori . E” 
ben vero però, come affermano i medefimi noftri Giornaliti, che mol- 
ti fablumi intelletti quafi fi traggono da parte se fatti femplici {petta= 


tori dal por mano alla penna del tutto alieni fi moftrano. Oltre di 


ciò nell’Italia quell’Ordine di perfone s che di fode cognizioni fi forni 
{ce sè fempre involto nelle gravofe incombenze delle dignità , e nelle 
occupazioni de’ Governis onde non hanno alcun’agio di compilare vo- 
lumi ; oltre che ancora quì di rado fi pongonoin opera i Torchi per le 
difficultà della [pefa , non fupplita, come altrove dagli Stampatori ,. e 
Libraj. Quindi è, che molti Uomini dotti non folo nelle Matematiche, 
ma nelle altre Scienze ancora , perchè non iftampano libri , non fanno 
palefe la loro dottrina , e le loro invenzioni s le quali dar potrebbero 
maggiormente alla noftra Nazione quella gloria che è anche a loro con 
ragione dovuta + | iui 

11. Reftrignendoci dunque al Secolo XVI.de' molti Matematici, 
che vi fiorirono, Giovan=Francefco Doni nella {ua Libraria pr » che 

| olmo 














Delle Matematiche deel'Italiani. Cap.45. 62 
Gofmo Bartoli {crife del Modo di mifurar tutte le cofe terrene : Das 
niel Barbaro la Profpettiva s Ignazio Danti dell’Invenzione ed ufo del- 
l’Aftrolabio, Girolamo Cazazeo i libri del mifurare , di fortificare , e del 
modo d'innalzar le acque, e l’Efazze de’ Borzbardieri se Girolamo Maggi 
fcrifle pure della Forzificazione; ma il Doni fa folo menzione degli 
Scrittori Italiani sche fino al fuo tempo nella volgar lingua hanno 
fcritto + Fiorirono ancora Giovanni Agoffini Veneto riferito nella Vexe= 
zia del Sanfovino , e Luca Gazrico Napoletano della Terra di Gifuni 
in Principato Gitra, celebre Filofofo eziandio sed A&tronomo, poi Ve- 
{cova s di cui tutte le Opere fi veggono riftampate in tre Tomi in Ba 
filea, e morì vecchio nel 1558. come dice il Toppi » Luigi Grifa/coni di 
Venezia Matematico e Filofofo meritò effer prima chiamato in Parigi 
dal Re Francefco perla fua dottrina , e poi a Roma fotto Leone, ove 
lungamente infegnò la Filofofia, e fi acquiftò il cognome di Mercazello. 
Federigo Corzzzandino di Urbino, che nacque nel 1509. e morì di anni 
feffantafei , introduffs il buon. gufto della Geometria > traducendo dal 
Greco , ed illutrando co’ i fuoi Corzzzentarj molte opere de’ Matema= 
tici Greci, che perivano, come di Archimede , di Apollonio Pergeo , di 
* Tolomeo , di Herone , di Pappo , e di altri se del fuo Ewclide {criffe il 
P. Glavio celebre Matematico Gieluita avere folo il @ommandino re 
ftituito alla priftina chiarezza fecondoil fenfo s e la tradizione degli an= 
tichi Interpreti, e non effere incorfo in quegli errori s che da lui fono 
difcopertis e notati in molti altri. Siccome fu egli il primo nella“defcri= 
zione degli Orologj a rifufcitar la buona maniera;ed a rifchiarare quel= 
la dottrina » che itava ofcurata dalla barbarie de’ tempi paffati ; così fu 
‘anche il primo tra’ noîtri, che trattaffe del Centro della gravità de’ So- 
lidi, (piegando Archimede , e fi legge la fua Zita nel Giormale de’ Lette= 
rati d’Italia. Fa Medico il Eommandino;e per giovare altrui negli Stu- 
dj di Matematica, lafciò la pratica di medicina ; e fu fuocero di Valerio 
Spacciuoli , il quaie nella lettera al Duca di Urbino il VI. Franceflco 
Maria Il. Feltrio della Rovere ; la quale è polta avanti la traduzione ‘in 
Italiano fatta dell’Euclide, e fampata in Urbino nel 157 s.atteta avea 
re il Commandino tradotto gli E/ezzezzi dal Greco in latino per ordi« 
ne dello fteffo Duca. s 
12. Nicolò Tartaglia di Brefcia {piegò Euclide, e (criffe la Nova 
Scienza » che fu fua invenzione per l'alo delle Artiglierie , ed aguzzò gli 
ftudj dell’A/cebra è come fecero ancora il Cardano  e’l Bombelli. Fabio 
Mordente Salernitano, Matematico di Ridolfo II. Imperadore, che viag= 
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Siò per molte parti del Mondo , fcrifle il fuo Metodo della Geometria. 


contratta 5 e molte Opere Matematiche fcrifle Pietro Cateza Veneziano 
Lettore in Padova delle fteffe dottrine . Fiorì circa il 1590. Giufeppe 
Auria ,e di lui dile Giufeppe Blancano riferito dal Voflio , e dal. Top- 
pio:Jofepbus Auria Neapolitanas optimaè de Mathematicis meritas 3 figui= 
den quafi alter Commandinus prijcorum monumenta Graca nobis expone- 
re laboravir. Ejus funt Autolycus de Sphera, qua movetur + Euclidis Lha- 
nomena » T'heodofius Tripolita de Habitationibas 3 & de Diebus ,@% No= 
Cibus » Itera data Euclidis nonduna edita » que ut edamnr fatago » Plura 
T'owz.]l Ee alia 
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alia dediffet, ni mors interceffif]et. Fiorì pure D.Francelco Mazrolico Pas 
trizio di Meflina , che in età di ottanta anni morì nel 1575. ed era da 
molti appellata il #ovo Archizzede Siciliano » Egli inventò un modo 
di mifurare tutto il circuito della Terra , e di lui diffe il P.Glavio : Fraz= 
cifcas Manrolycus banc rationena indagandi anabitus terreni excogitavità 
come abbiam detto nel fine del Difcorfo della Geografia; e così ancora 
formò un’inftrumento da mifurar colla vifta ogni voragine e profondi» 


tà di mare ; ed ogni giro di terra s del che fanno menzione Silvio Belli 


nel libro del Mifurar colla viftaz e’ Barone della Forefta nella fua Viz4, 
il quale afferma, che ritrovò pure il centro della gravità de’ corpi folidiz 


perfezionò il Galcolo de? triangoli Sferici è e fuil primo inventore delle 


Interfezioni , che fra loro produconale linee orarie dal. Nafcimento 3 il 
che conferma il P.@lavio iteflo ferivendo: : Porrò Framciftus Maurolycus 
Abbas Meffanenfis privans , quod fciana s.inventor harane interfehonnz, 
qua inter fe faciunt linea oraria ab orta . Inventò pure le Tavole de? fe- 
canti , così dette da” Matematici , prima che le inventaffe.il Palatino. 
della Germania se ciò l’atteta il celebre Giovanni Antonio. Maginoy, 
che fonte: Et verò è quod dito operis Palatini autori omznis Mathefeos dia 


feiplina acceptuna veferats dune ipfè fecantinima, five Hyporensfarana ufuna 


introdaxit, &* Tangentiuna è Regiomzontano inventarana ampliavit , licèt 
Francifcus etiana Manrolycus Mathematicorune prateriti feculi inn 
firemus ipfas fecantes primus reperiffe videri poljit dune in Opere guodana 
uo Theodofii elementis adieîto , Meffana ann. 1551. edito Tabalam fe= 
cantiuna conftruxit, camaque Beneficara appellavit . Neque eft,quod fufpice= 
sur s bunc ab illo quicquana defunapfi]e, cum meodus utrigue fit diverfmsy 
è magnas ille Canon ab altero ann. 1551. Lipfia plus minus chartis comi 
mendatus , 0b operis exiguitatena non potuerit Meffanam ufque ad' manns 
Maurolyci deveniffe s inzò &* nobis ipfis nonnifi pascis ab hinc annis fe fortè 
obtulit . Giovanni Wodderbornio f(crive lo fteflo nel libro Quarzor Pro- 
blematum, que Martinns Hork y contra Nuntinma Sydereum de guatuor 


Planetis novis difpatando propofnit confutatio f.3. Formò ancora il Mau 


rolico. una Macchina Idraulica , l'a quale coneroogni ordine di natora 
per lo fpazio di mezz'ora gettava da fe ftefla l’acqua sed'egli medefimo. 
lo: narra. nelle fue queftioni Meccaniche . Fanno di ciò menzione DD. 
Francefco: d'Auria nella Sicilia Inventrice ye l’eruditifs.D. Antonino 
Mongitore nelle Giazze, e nella Biblioteca Siciliana defcrivela vita , e’l 
Catalogo di molti fuoi libri , ed anche l’EpitatHio 3 in cui fi legge anche 


la: lode data allo fteffo-Maurolico : Rerwzzz occultarana fcientia vereribas 
‘Patribus, & Philofophis comparando , Mathematicoruna omninne Dotto= 


run confenfu fucile Principi, qui ea fiudia poenè extintta in lucema revoca» 
vit, Scriptorune fuorana multitudine illuffravit, anxit, propagavit 3 Vite= 
que innocentia exornavits adeò ur ejusy tanguane Oraculi vifendi , conf 
ssp ftudio undigque etiara è remotiffimais regionibus conffueretar è, 
ee: ua 
-_ 13. Grande ornamento recò ancora all’Italia in quefto fecolo Ga- 
lileo. Galilei nobile Fiorentino Accademico Lizceo ,, gran Filofofo, 
grande Altronomo:, gran Geometra , gran. Meccanico , Vate delle 
de 
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Matematiche nell’Univerfità di Pifa se di Padova , poi fopraordinario 
nello Studio di Pifa , e Primario Filofofo , e Matematico del Granduca 
di Tofcana. Fu il primo ad introdurre nelle materie Filofofiche le Ma= 
tematiche; ed una nuova manliera di filofofare dimoftrando, recd i fon= 
damenti di una nuova Filofofia, come tutti gli Stranieri con fua glo« 
ria di comune confenfo affermano ; del che abbiam fatto menzione 
nel Di/corfo delle Filofofie degl’Italiani. Scoprì molte novità nelle 
Meccaniche , formò nuovi ftromenti Geometrici, ed inventò nuove 
Scienze nella ftefla Meccanica , e ne” movimenti locali , per cui meritò 
l’applaulo , e l'ammirazione degli Uomini dotti 3 e molto più per le fue 
invenzioni nell’A&ronomia ; collo Scoprimento di nuove Stelle ; delle 
quali feriveremo nel feguente Difcorfo . Si trovò in contrafto con warj 
Uomini dottische riferiremo nel Cap. che feguese fi vide in travaglio per 
aver voluto foftenere il moto-della Terra 3 onde fu poi coftretto ad ab- 
jurares ma farà fempre vivo l’onore della fua fama per le fue dottrine, 
e novità nelle altre Scienze Meccaniche , ed Afronomiche appo tutte 
| le Nazioni, meritando il titolo di Grande. | 
14. Vincenzo Viviani Patrizio anche Fiorentino fu fuo difcepolo, 
che ftampò nel 1659. il fuo libro col titolo : De mzaximis s & minimis 
Geometrica divimatio in quintunz Conicorunz Apellonit Pergeie per le al- 
tre fue degne fatiche nelle cofe Matematiche fi acquiftò la lode dagli 
Uomini dotti ammiratori dell’acutezza del fuo ingegno ; ma di lui ab- 
biam fatto menzione in altri Difcorfi» ; 
15. Futono anche molti i Matematici illuftri dell’Italia nel Secol 
Decimolefto , e nel feguente; e tra? più celebri è annoverato Geminia= 
no Montanari Modanefe, Profeffore nello Studio di Bologna , Fifico sed 
Afronomo di gran nome. Pietro Meygoli fu Soggetto infigne nelle 
Matematiche fpecolazioni , e Profeffor pubblico delle Meccaniche nello 
fteffo Studio di Bologna, e prima Scolaro di Giovanni-Antonio Rocca 
da Reggio, Matematico illuftre , da cui con lettere fu effercitato nella 
Geometria dopo la morte del P. Bonaventura Gavalieri fuo. Maeftro. 
Stampò molti libri , e fi protetò di aver voluto fampare folamente le 
cofe nuove ; e fono fue Opere Nove Quadratura Arithmetica sfeù de 
Additione Frachionuna nel 1650. Via Regia ad Mathenzaticas ornata nel 
1655.Geomzetria fpeciofao Elementa nel 1659.Refrazioni, e Parallaffe Sola= 
re nel 1670.Specalazioni in Mufica, il Circolo, Anno » Francefco Fontana 
Napoletano fu anche A&rologo s'e Matematico: Giovambatifta Baliano 
patrizio Genovefe, Giurifconfulto e Senatore della fua Patria, ove nac- 
que nel 1582. oltre lo ftudio delle Scienze , riufcì nelle' Matematiche se 
ftampbò tra le altre fue Opere defcritte dal P. Coronelli , De Mors matu- Coronel], Bis 
rali graviume folidorum $ & liguidorum nel 1646.Carlo Rimaldini di bliot. cart, 
Ancona fu Profeflore dì Filofofia nello Studio di Pifa sed in quello di DI a 
Padova è Filofofo se Matematico del Granduca di Tofcana se ftampdi. pig; A a 
libri col titolo: Ars Ara! ytica Mathematum nel 1665.De Refolutione;S* fol. ? 4; 9 
Compofitione Matberzatica 3in cui fcrifle : Cara hac re jarapridem] 0: An= 2°. 
tonius Rocca Regienfis fel. mena. & ego differeremas Ferraria comnsorane 
des, ubi ipfo Serenifs.Francifco Matina Mi Mathenaatici 3 & Jo:F più 
h e 2 1 fi 
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Architetti partes fuffinerent , eg0 antenz pro Innocentio X.Pont.Max. in ne 
gotiis Vallinma Comaci, Mathematici perfonane gereren, &c: vpi 

16. Stefano d'Argeli Weneziano fu Lettore nello Studio di Padova; 
ed era (tato Provinciale Veneto della {ua Religione de’ Gefuati , che fu 
fopprefia , e difcepolo del P.Cavalieri di cui ferifle: Herculema Geomsetri= 
can alteruna Bonaventurara fc. Cavalerina, cui devotione s & habitu fai 
conjunttifimaus , ejufgue fub difciplinis tyrociniune in Geometria ad no- 
ven damtaxar menfes, ipfo è vivis , vaet'mortali ansore , qui tunc adea 
vana, O° Geometraram omniuna lutti, ac jaltura fablatuna, pofti anfpica= 
tifimune ,@*c: Si rendè celebre il P. Cavalieri colte molte opere, che 

mandò alla luce, e fpezialmente per la fua Geozzezria deol'Indivifibiliz 
che fu l'origine della utiliffima Azalifi degli infinitanzente piccoli , come 
ne fanno menzione i Ghiarifs. Giornali fti . Ma fono opere dell’Azselz 
Problemata. De infinitis Parabolis . Mifcellanenna Hyperbolicum , & Pa 1 
rabolicane . Mifcellanenina Geometricum. De Infinitorama Spiraliuna Spa= © 
tiorum Menfura . Le Confiderazioni fopra la forza di alcune ragioni Fifi= i 
comatematiche addotte dal P. Giovambatifta Riccioli Giefuita nella 

fua Aftronomia Riformata contro il Siltema Copernicano: Le Seconda 
contro il moto diurno della Terra [piegato da Michele Manfredi nelle 
rifpofte alle prime Rifletfioni di Stefano de Angeli. Le T'erze, e le Quara 

te fopra la lettura di Giovanni Alfonfo Borelli, e fopra la conferma- 
zione di una fentenza dello fteffa prodotta da Diego Zerilli , ecc. Della 
Gravità dell’Aria ye de’ fluidi, Dialoghi due; ed altri tro gli ftampò nel 
"ARR, Reo. So 3.17 Michel’ Angelo Ricci è lodato dall’ Oldemburgio negli Attè 

x Ri E: n ” della Società Regia di Londra ; ove fi ritampdil fuo Opufcolo coltitolo: 
he 7 ma n Exercitatio Geometrica se dilui (crifle partizz propter ejus raritatera, 
3668, ‘ cum tantuna panca exemplaria pro Autore fint excufa in Italia 3 fed im 
si primis propter excellentiane argumenti , quod eff De Maximzis, & Mini- 

visis , vel Doîkrina linaitura , ubi ( fecundara relationera perfpicacis Domi= 

ni J.C. ) Autor prodit profundum fuane judicivm in detegendo medio , quo 
muper inventa doîtrina Analytica de Maximis , È Miminzis reducitar ad 
pruram Geonsetriam. è» | AI 

‘18. Tra’ celebri Matematici dell’età noftra fono annoverati Gio» 
vanni Alfonfo Borelli Napoletano , Vitale Giordano di Bitonto 3 Ovvi= | 
dio Montalbano di Bologna , Aleandro Marchetti , Angelo Marchetti, | 
Antonio Cazaldo , GiovanDomenico Caffizi , il Manfredi di Bologna ; lo } 
Stancari, il P.Elia Afforini, Antonio Monforte, Luca Antonio Porzio e di 

tutti tre ne abbiamo fcritto le Vite ne’ noftri E/ogj Accademaici 3 il Gu- 
glielnzini sil Marchefe Poleni , ed altri molti s'e de’ Matematici di Ra- 
venna dall’aniro 1600. ne defcrive il regitro Serafino Pafolino Canoni» 

co Regolare Lateranefe nel {uo libro degli Worzzizi i/luffri di quella Cit» 

tà . Di quefti ; e di molti, che quì tralafciamo 3 altri fono degniflimi 
Profeffori non folo della Matematica; ma della Medicina se dell’Aitro- | 
Galler.di Mi. DOMA, e molti ancora vivono per ornamento del noftro fecolo, a’ qua= 
nerv. Tom. g, li auguriamo lunga vita e felice 5 però faremo di alcuni più particolare 
sait,364, Memoria ne fesuenti Difcorfi . Nella Galleria di Minerva fi legge una 

i. let. 
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lettera a noi indirizzata nel 1694. da D.Girolamo Locatelli Profeffore 


Ma 


di Matematica ne’ Regj Studj di Napoli, e Regio Matematico. del Cae 


ftelnuovo della feffa Città , in cui ci comunicò la fua invenzione De/= 
l’ufo della Vette del terso genere sla quale così inutile era creduta da? Ma- 
tematici , che fcrifle il Caramuele : Vedis tertii generis ad Mechanicana 
Scientiane non pertinersed il D. Claudio Francefco Milliet de Chales: T'er= 
tium genus Vethis non auget vires potentia; fed potins anget vires , O refi= 
frentiana ponderis sO" potentia virtutenz adimzit sil che và dimoftrando; 
ma il Locatelli l’ha già dimoftrato giovevole ; e molte. altre invenzioni 
poteva invero pubblicare , fe alle ftampe avefle egli applicato , 0 non 
fofle fato affai fpeflo dalla podagra travagliato. FUCTUTATTÌ 
19. Quanto grande però fia ftato lo ftudio degl’Italiani nelle Mate= 
‘matiche , maggiormente moftrar fi potrebbe col Catalogo di tutte le in- 
venzioni de’ medefimi , e de’ libri, chein tutte le Scienze , o arti hanno 
fcritto s le quali alla fteffa appartengono 3 ma perchè ciò richiede una 
Jftoria particolare, non ci prendiamo per ora quefta cura . Della fola 
Militare, e delle (ole Matematiche. le quali fono all'Arte della Guerra 
neceflarie ; fi può formare una Iftoria voluminofa ; poicchè in quelle: 
han fiorito gl’Italiani in ognittempo e di dottrina , edi perizia se fono 
ftati celebri i fuoi illutri Capitani 3 e colla buona cognizione delle Artia 
e col valore dell’ingegno s e della forza ; non ‘folo -nell’erà de’ Romani, 
che del Mondo tutto s’impadronitono 3 ma ne tempi ; che fono poi 
fucceduti, eflendofi fatta vedere dotta, e bellicofa fempremai la nazione 
d’Italia, e valevole a dominare il Mondo tutto. sai 


" Dell Affronomia. 
begii 2 seopf WMF n 114 


Garamuel. ia 
Pedarfica fol. 
1261. 7211172.6. 
Matbef.Tora. 


. P.De Ghales 


L'om.t. tratt. 
Gelib.1.propof 
I. pag. 396. 
Curfi Ma 
tbemt» 


Mg N Obiliffima parte della Matematica è l’Afironomia ; tuttà 


intenta alla Gontemplazione de’ Cieli ; e delle Stelle, e 


giocondiflima altresì per la moltitudine delle cofe,che confidera;e pera ‘ 
chè molti Italiani fin dagli antichi tempi con eccellenza in quefta dot= | 


trina fiorirono, abbiam voluto quì formare un particolare Di/corfo . Se 

erò delle altre Scienze ; e fpezialmente delle Matematiche s con ape 
plaufo de? Moderni , tutti gl’infegnamenti de’ Greci fono ftati ricevutis 
e più tofto hanno aggiunto e fpiegato , che trovatavi cola da poterfi 
correggere ; nell’Aftronomia però gli ftefli Moderni affai più hanno 
fcoperto, e molto ancora han corretto. | © > | 

: 2.0. Tra? molti Greci Aftronomi eccellenti, fono annoverati Pifago= 
va, Archita, Parmenide, Euclide, Archimede, ed lpparco ; ma quefti fono 
tutti dell’Italia , e di quella parte s che Magra Grecia fi appellava s e de= 
gli fteffi più volte abbiam fatto menzione in altri Difcorfi ; così abe 
biam dimoftrato nel Cap. 7. che molti ftimano Pitagora di Samo della 
Calabria 3 e ficcome fu Maeftro delle Scienze , che -infegnò nella fua 
Scuola Italiana , o Pitagorica nella Gittà di Cotrone ; così fuegli perito 

nel. 
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nell’Aftronomia e di lui diffe Laerzio Prizzzzz vefperune , atque lueife= 

rutna idem fidus dixiffe » autore Parmenide . Ciò ripete Giovan-Ravvifio 

rextor in Teftore dicendo': Sidrs Veneris , quod nafcentere Solem pravenit, & in 

Oficin. ortu lucifer y invoccafa vefulgens muncupatur Vefper primans Pythagoras 

enarravity ejafgue docuit natarane. ace li eta 

Horat. Car 3. Architaè affermato Aftrologo da Orazio in quei verfi: Nee grid» 

min.dib.1.0de quam tibi prodeft Aereas tentaffè domos , animogue rotunduna Percur- 

2$. riffe poluma moritaro : qual luogo fpiegò Antonio Mancinello dicendo: 

Alloguens Philofophun Architane dicit nibil profniffe mortuo fibi Geomze= 

tria, Aftrologiamgne noffe: ed anche Afcenfio , che fcrifle + Nec prodeft 

‘quidquana tibi moritaro; sdeft cam mortuas fueris , tentaffe dowzos aereass 

ideft celeftes 3 boc eft cune fueris Aftrolognis domas Affrorunz indagalfe e 
decurriffex aut percurri[fe anineu;ideft conteraplando polumazideft Celunaza 

axes Celi. Archita feflo, Euclide , ed Archimede , ficcome delle-Scienze 

: Matematiche furon periti , così l’Aftronomia non ignorarono se tra’ 

P. Glavius in Greci Aftronomi fono annoverati dal P. Glavio se da altri Autori; 

Spher. pra» atizi Tolomeo cita il libro Obfervarionune Celefinn Archimeedis + Da 

fat. Plinio è 'affài lodato quell’ Jpparco, che da alcuni è creduto Filofofo 

Ptolomaeus Répoinio nella Provincia di Galabria ultrà ( fe non è quello di Rodi’, che 

în Almaget. viffe in Aleffandria di Egitto) poicchè niuno più di lui approvò la.con- 

hib.3.c4p.2° —venienza delle ftelle coll’Uomo ; ritrovò una nuova ftella nata nelfuo 


Plin, &ib.2. tempo s onde dubitò, fe le Stelle fiffe fi moveano ; e tentò di numerare. 


ate le Stelle , e le compofe per regola con gl’inttrumenti da lui trovati , che 
moftravano i luoghi, e le'grandezze di ciafchedunaye iloro movimenti: 
Idolatria l.3. 1200 Poeta o di Reggio della Galabria , come voglion molti , o di Mef- 
6.34. fina nella Sicilia, come difende il Ghiarifs. Mongitore ; diede il nome a 
Offman.le- Cinque Pianeti,e fcriveil Voflio: Primus variantia i rise Planetarana 
mic. tom. x. c. MonzIna digeffit se lo conferma l’Ofmanno; e lo fteffo Mongitore » 
37. 4. Nell’Imperio Romano furono-fotto Tiberio-Ìmperadore caccia= 
Mongitore ti da Romae dall’Italia i Matematici , ed Aftrologi , creduti Uomini 
Biblioth. Si- infedeli? Principi » e fallaci a chi (pera , indovinando i futuri fucceifi 
eul. verb.Ib5- dalle ftelle, come dice Gornelio Tacito; e P.Marzio Matematico ed in= 
cus. e Sicil qovino fucoldecreto de’ Confoli gaftigato all’ufanza antica g eda fuo+ 
Regni ©. ©4P° nodi Trombe giuftiziato fuori della porta Efquilina 3 così Ls Pituanio 
"ficit.Annal, anche Matematico,e Mago fu gittato dal Saffo Tarpeo. Fu però Aftro» 
lib.x. Hiffor. 1020 Tiberio fteffo, che imparò l’arte in Rodi, e vi credevan molto: Ne» 
dib.1. rone , e Adriano ; come riferifce lo [teffo Tacito. L’Aftronomia nondie 
3 LR meno, che è la Scienza de’ Gieli a edelle Stelle, eche non attende a’ 
prognoftici degli Aftrologi, eflendo accettata da tutte le: Nazioni; ed 
approvata da tutte le Scuole, fu in Roma anche in pregio sel P..Clavio 
P.Glav. in numera tra gli ARronomi Giulio Gefare ; che dall’Egitte pe feco in 
Sphar, pra- Roma Sofigene infigne Matematico ,e dell’opera di lui fi 
Sas. nell’ordinazione dell’anno fecondo il corfo del Sole, eda quel tempo 
cominciarono le Arti Matematiche nell’Italia con più diligenza a col- 
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| vuerùne turpiffivaè dilabi, degue veftisio ruere 3 come rapporta il P.de An- 
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. Stellarum , Celique plagis » fuperifaue vacavi. 


Ci 


Matematici eran detti gli Aftrologi di‘quella età 5 ma gli A&trologi per= 


feguitati in Roma furon quelli, chel’Arte macchiavano, malamente la 
fteffa ufando contro i Principi s e colle arti Demoniache accoppiandolas 
come fi cava dal medefimo Tacito , e gl’Imperadori , da cui furon pu- 
niti, erano dell’Aftronomia amantflimi. | 
gs Fa veramente corrotta l’Aftronomia da’ tempi antichi 5 poicchè 
effendo fuo uficio confiderar le ftelle;i loro movimenti, gli Ordini del= 
le Sfere » gli etfetti del Sole ; gli Eccliffi, e’ rinnovar della Luna, fu poi 
appellata Affrologia , contiderando il luogo de’ Pianeti, gli afpetti, gl’ine 
fluffi loro ne’ corpi umani s e giudicando gli accidenti futuri . Sono cre= 
duti corruttori avanti de” Greci i Caldei, che fi ftimano i primi s onde 
Galdei eran chiamati gli Antichi Aftrologi sed elfi ancora fi ufurpava- 
nol titolo di Mazezzazici , quafi che foflero i primi tra* profeffori delle 
Matematiche, ficcome dice il Taffoni. Principe degli Aftronomi è cele» 
brato Glaudio Tolomeo dell’Egitto , che fiorì negli.anni di Crilto 140» 
e pubblicò in Greco il {uo Almageftoyin cui defcriffe il moto de’ Pia- 
neti ye delle Stelle file colle fue Quervazioni sie con quelle; che ricavò 
dagli Antichi. Scriffe ancora la-fua Geografia , ed.il libro delle Predizio- 
ni Aftronomiche; e tutto che ben conobbe il libero arbitrio se che 
quasungue è prinza caufa velino univerfame,vel figillarime mavventars anzi — Ptolomeus 
che niuna cola di certo fi.pofla Babilire circa la vitay ela mortes e mol- lib. 1. De Ju- 
te'‘altre cole fertile , colla quali l'Arte deGenetliaci chiaramente fi 4/ 04P- 36 
condanna e fono riferite dal P.Aleffandro de Angelis; ha nondimeno —P.Alex. De 
recato a’ medelimii fondamenti delle loro vanità A&rologiche . Egli, Angel.contra 
come riftauratore di quelte dottrine fu cagione s che altri dopo lui le Affrolog. cose 
medefime vanità accrefceflero , e molti hamncreduto, chetutte le azioni je. 
dalle Stelle dipendano; come credevana anche i Caldei , e gli Arabi 3 i 
cui libri fi leggono + Quefte vanità furono con molta forza contraftate 
da’ Santi Padri ne” primi Secoli della Chiefa s onde molto fcriffero Gie 
rolamo.; Bafilio; Grifotomo, Girillo, Teodoreto, Agoftino, Ambrogios 
Gregorio, ed'altri contro lo (tudio:della fteflà Attrologia's e contro:colo« 
ro, che vogliono prefagire dalle ftelle tutte le umane azioni ; i quali {oe 
mo pure derifi da Tolomeo: perlocchè difle il Pontano:Quonianz certa C0 Pontan. 798 
gnitio, que Scientia dicitur , generalbus verfatur in perferutationibuss Dialog» 
quis bamoruna ; è quibras conftanans , finculas affegui polfit , frve comami= ——* 
frionessfive temperaturastQuisvarfas Sideruna particulares viressqua tune 
abftrufi]inza funt tune penò infinite ? Quis itena adverfantiuna inter fe 
gladiationes particulatima cosniras, G* obfervatas'habeat &* quantuna, È 
quonfgue? leagne illi ipfi, qui ad particulares delabuntur prediStiones , ab 
spfo etiama Ptolemco babentar derifti 3 cum neceffe fit corune conjelturaso 
obfervationefgue hac in parte vacillare v'ipfofgue non foluma errare è viay 


fier. lib. 104 
CAP. 24. 


gelis. Furono qualche tempo occulti i libri di Tolomeo. ne? primi Secoli epr IIagA sg 
della Ghiefa 3 perchè era impugnata da’ Santi Padri la tela Alrolo- ode cad 
gia» la quale fa poi ‘di nuovo:riltorata infieme colla buona Aftronomia libia w% tr; 
sal Re Alfonfo XK, di Gaftiglia negli anni 1240» coll’ajuto de’ più arida 1% 
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di Nazioni Barbare; ch’eran Mori, Arabi, ed Ebrei ; e colla fatica di do« 


ici anni » corrette le Tavole di Tolomeo ; e di Albategno Siro ; fi pub» 


blicarono le Alfonfine » € molti libri degli Arabi , che fi cominciarono 
a manifeftar nell'Europa . Era pur grande la Schiera degli ARrologi 
Atabi,e Barbari, e portarono gran nome Ali, Albumafar s Alcabizio, e 
molti altri, che varie empietà feminarono ne’ loro libri s tanta forza 
dandoalle Relle,che giunfero ad'affermare molte gravi fciocchezze.Co- 
<ì Abramo Avenroza efponendo la virtù della terza Gafa diffe è che.fe 
:1 Pianeta di Giove farà forte sed in qualche modo riguardarà quella 
arte, Chi farà nato fotto quell’influffo s ed amarà Dio, farà da Dio ana 
che amato . Albumafar diffe altresì, che fe alcuno pregarà Dio nell’ora; 
in cuila luna col capo del Dragone a Giove fi unifce., otterrà quanto 
faprà dimandare; e fono pure infinite le fciocchezze, che infegnarono, e 
fimili poi ‘molti Aftrologi di varie nazioni ardirono anche affermare, 
come il Bonato » il Gaurico » il Leonizio; lo Sconero, il Cardano; l’Ori= 
gano ze molti altri. Quelta Giudiziaria Aftrologia sche pretende poter 
con certezza indovinare i futuri avvenimenti, come coritraria alla dot « 
trina della Ghiefa;, valevole a togliere il libero arbitrio $ ecagionare ana 
cora vanità fcandalofe fu condannata da Sito V.e da Urbano. .VIIL 
Pontefici, ed abborrita da Uomini dotti , e dagli A.ftronomi di maggior 
fenno ) che fi sforzarono partie re come fallace s vana s ed aftatto 
ondamento » Giulio Firzzico Materna 
antico Aitrologo di Sicilia, che viffe nel Secolo IV. ne’ tempi di Goftans 
tino figliuolo'di Goftantino il Grande. era. tato .il primo quando era 
Gentile, a difenderla 3 e di lui difle il Voflio: Privzas bajas artis patro= 
ciniune fafeepits fic tamen » #t callidè negaret Imperatoriane genefera effe 
Aftrologorunaregalis fubjeCtana. Il Gopernico, Ticone Braè , il Gheplero, 
il Lansbergio s il Galileo, il Gaffendo se molti , che nelle altre parti 
dell’Attrologia , 0 più tofto Afronomia con loro gloria fi effercitaronos 
quefta ‘parte delle predizioni in miun conto ufarono, come offervò 
‘Tommafo Cornelio. Il affini invaghito della ftefla Giudiziaria, formò 
‘per curiofità un’eftratto di molti libri per fuo ufo , e con qualche for- 
tuna fece alcune predizioni 5 ma conofcendo » che dall’arte nafcer non 
poteano;s ma più tofto era gaftigo di coloro, che vi facevano ftudio, e vi 
reftava fede , legger volle il libro di Pico Mirandolano contro gli 
Aftrologi, e confegnò quell’eftratto alle fiamme, applicandofi alla buo= 
na Affronomia ; in cui ha poi meritato gran fama per le ue invenzio» 
ni, e fcoperte.. alitach 
- 6: Molti Aftronomi; ed anche A&trologi fiorirono nell’Italia; i qua» 
li col loro Rudio hannol’Aftronomia illuftrata , accrefciuta s e rinno= 
vata » e benchè menzione di tutti far non potfiamo 3 alcuni almeno ri= 
cordaremo; i quali fono ftati in quefte dottrine l’ornamento della noe 
fira Nazione. Giulio Firzzzico Materno » di cui abbiamo fcritto.s è anno= 
verato fra gli Antichi, e fuegli Siciliano in tempo de’ figliuoli di Co- 


‘fantino il Grandey e nel:337. fcrifleè il fuo libro di Macematica » Stima= 


rono molti Autori , che due foflero i Firzzici » l'uno antico e Criftianos 
l’altro moderno » ed ateifta » ma l’esuditifs. Mongitore dimoftra effer la 
| più 
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più ferma opinione, ché un folo fia fato ; il quale fatto Griftiano fcrif= 
fe poi il libro degli errori delle profune Religioni . Fiorì il Capano nel 
fecolo undecimo , nel quale abbiamo di lui fatto menzione nel Cap.24. 
Michele Scoto è detto dal Toppio famofiffimo Aftrologo Salernitano, 
e lo conferma Antonio Mazza ; benchè aleri Inglefe 3 0 Scozzele, o Spa= 
gnuolo l’atfermino; come lo ftimò il Boccaccio; anzi molti Negroman= 
te l’appellanos perlocchè diffe Dante > 
“| Quell'altro sche ne fianchi è così poco, 
. Michele Scotto fa s che-veramzenie wo 3. 
| © De le Magiche frode feppe il gioco. 
Di lui narra Francefco Alîîno, che fpefto convitava fenza preparazione 
di vivande, e colttingeva gli fpiriti a condurle da diverfi luogh!, e dalle 
cucine di molti Re; e dicono , che predifle a Federico IL Imperadore 
dover morire in Firenze ; ma poi morì in Fiorentino Caftello della Pu- 
glia . Il Naudeo però nella (ua Apologia {i sforzò di purgarlo dalla Ma= 
gia; e Giovan Baleo prima Monaco Garmelitano Inglefe; poi fcelerato! 
Apoftata ferifle : Quia Magie naturalis penitiores rece[fts inveftigavit, 
Necromanticus è vnlso creditas eft : come lo telo Toppi riferifce . Vifle 
nello fteflo Secolo Guido Bozazo da Forlì s è Ab. Tritemio lo defcrive 
fotto l’anno 1264. dicendo: Guido Bonatus hifce teraporibus clarnit de 
Forlivio de Provincia Rorzandiola 
mus, & mzagni nominis fimul È affimationis o qui multa fcripfit ad ejus 
vationem fCientie pertinentia, è quibhis meritò pracellit opus illud magni= 
ficuna decens trattatuniz , quoil IntroduStorinma ad jadicia frellarum pra= 
notavit , in quo plurimaa veterana Philofophornma diba comportavit. 
7. Andalio Negri Genovefe, o Andalone ‘de’ Negri ,come lo diffe 
Giufeppe Betufli ; fu maeftro del Boccaccio celebre Altrologo , Mate. 
| matico » e Poeta del fuo tempo,e familiare di Ugone Re di Gipro. 


Scrifle i Camoni dell’Effemeride Affronormzica intorno alforasar le propofizion 
ni: un trattato dell’Affrolabio, e del Quadrante , che fi tampò in Firen= 
ze nel 1575.e Cenzo Diftorfi dell’ Aftrologia . Scriffe la nuova Teorica de' 
Pianeti. Della figara,e moto del Sole , che fi trova in Ventimiglia nella 
Libraria di Antonio Gaftalgo Medici; e nella Padovana fono i Coxz= 
maentarj del medefimo nella Sfera, e nella Teorica de’ Pianeti , Affro- 
fabio, ed altre fue Opere. Dal Greco traduffe in latino il Difcorfo d’Ani= 
ceto Patriarca di Goltantinopoli , ed il libro della Guerra fagra , e fan- 
no di lui menzione Corrado Gefnero sl Bergomenfe , Girolamo Raidi, 
Uberto Foglietta , Leandro Alberti, Giacomo:-Filippo Tommafini ; 
Michele Giuftiniani, Rafaele Soprani, ed altri riferiti dal Coronelli. 
Di Giovanni Abiofo da Bagnuolo del Regno di Napoli ne abbiam fat- 
to menzione nel Cap.35. tra” Medici, e fu anche Matematico sed Aftro- 
logo» che fiorì nel 1494. e di lui ha fcritto il Voflio » e de’ fuoi Dialoghi 
a difefa dell’A{trologia . Fu celebre Gabriello Piro 


vano Milanefe , le cui 
opere Altronomiche furono prefentate da Angelo Callimaco al Gardi- 
nal Bietro Ivaglia Arcivefcovo di Reggio di Galabria con una lettera, 


in cui fi legge : Dignetar igiturfua Avplitudo lata fronte accipere libel- 


lune bunc Gabrielis Pirovani de Aftrononaia , do , © greutè feribentizy 
L'org.1l. F£ quena 


Italia : borzo in Affronorsia doctiffi= 
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penfifaciebant, ejufaue judicia crebrò efflagitabant. Gli Eruditi(s. Giorna= 


liti d’Italia. niferifcono il libro ARronomico fampato in più luoghi , e 
l’Epiftola del Galliniaco tratta dall’efemplare sche fi conferva nella 


| Gafa del P. Aleflandro de Burgos Meflinefe dell’ Ordine de?’ Mino-. 


ri Gonventuali ,,Profeffore illuftre di Metafilica nello Studio di. Pa- 
dova... Li i i i, 11044 pa 

8. Batilta Piafro Cremonefe molto è celebrato dal Bergomenfe ne- 
gli anni 1483.da cui fi ha che fu difcepolo di Nicolò Cremonefle Teolo- 
go Agoftiniano nella Logica , e di Odofredo Gremonefe nella Filofofia, 
e che riufcì celebre Matematico, ed Aftrologosquelle dottrine fenza 
alcun Maefro ; e colla forza del (uo ingegno imparando » colle quali 


. grande [plendore di dottrina diede a tutta l’Italia. Chiamato da. Lio- 


Giornali. lett. 
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Cap. 39. art.6. 
e Capi Ae 


nello Principe e Marchefe di Ferrara, infegnò nel fuo Studio Ferrarefe 
la Filo(ofia; e la Scienza:delle Belle.con gran moltitudine di uditori, e fu 


molto lodato dal Pontefice Rio , e da altri dotti Uomini di quel tempos, 
fcrifle molti libri je coll’Apo/ogia difele anche Gerardo Sabolenta Aftro= 


logo Cremonefe,.e nel 1492.morì di novantaanni. . sioni 
9. Nel Secolo Decimofefto fiorirono molti Aftronomi dell’Italia se 
tra’ più celebri , furono. Giovanni Agoffini Veneziano sche fcriffe del- 
l’Aftrolabio s e De Compatatione annorzza dal principio del Mondo fino 
all’anno 1goo. Paris Mantoano della famiglia di Cerafani molto lodato 
dal Bergomenfe hell’anno 1504. Girolamo Cardano Milanele Medico, e 
Filofofo , di cui altre volte abbiamo fritto : Luca Gazrico di Gifuni: 
Egnazio Dante Domenicano ; che fu Profeffore di Aftronomia in -Bolo- 
gna,e nell’anno 1575. tirò nella Ghiefa di S. Petronio una linea , che 
moftrava l’annuo corfo. del Sole, e°l fuo arrivo a’ Solftizi . Giovanni 
Antonio Magino Padovano fcrifle l’Efferzeridi, (opra'la Geografia di To- 


lomeo » e molte opere; e rinnovo l'invenzione degli fpecchi., che bru-. 
ciano dopo tanti anni , che già era perduta, come diffe il Tafloni.. Gio 


van. Paolo Galluccio di Venezia fcrifle degl’Izffrumzenti Affronomici 3 il 
Teatro della Matematicazil Trattato degli Orologj, Speculam Vraninnaye 


la Margarita Filofofica: e Girolamo Diedo pobile Veneziano , che pub= | 


blicòt’Anetomia Celefte, viffe nel 1595» | 


10... Il fecolo XVII. ficcome per le altre Scion scosì per PARO 


nomia fu felice la quale sricevè dagli Affronomi Italiani ben grande 
accrefcimento. Andrea Arsoli sche nacque in Tagliacozzo nel Regno di 


Napoli ,e fiorì nel. 1620.fu Matematico , ed Aftrologo aflai noto per lè . | 


fue Etfemeridi, e. per le altre opere:alle dottrine Aftrologiche affai utili,. 


e fu nello Studio di Padova Maeltro delle Matematiche . Francefco. 


Fontana Matematico Napoletano ed Aftrologo celebrato dal Graffo ne- 
gli E/ogj s pubblicò nel 1696.il libro col titolo è Nove celeffinma » terre». 


Striunegue rerune Obfervationes, © fortafsè balkenus mon vulsata Sprcillte 


a fe inventis, &* ad fumnana perfeltionem perdutlisi | © e 
«JI. Galileo Galilei di Firenze fu nella Filofofia , e:nelle Matemati» 
chesmaravigliofo s comene? Difcorf di quefte dottrine di lui: abbiamo 


* feritto 3. ma può diri, che nell’Affronomia fuperd tuttii Profeffori di 


gran 
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| (\ Dell'Aftronvinia. Cap.46. 637 

© ran nomé, che prima di lui fono viffuti ‘ Scriffe il P. Secondo Lancef= 
lotti @livetano , che ha fatto il Galileo. trafecolare il Mondo tutto; 
‘poicchè ha dato notizia di Stelle quafi infinite di diece volte maggior 
numero di quelle, che prima eran note : Ghe il Corpo della Luna fede- 
ci diametri della Terra da noi lontano pofla da noi così vicino effer 
veduto , come fe foffè diftante folamente due , in maniera , che il Dia= 
metro di effa quafi trenta ,.la luperficie novecento , e’ Gorpo folo ven 


P.Eanceliott. 
Osgidì Tom. 
=Difing14. 


tifettemila maggiore appaja di quello, che pofla coll’occhio folo vederfi: - 
Che la Luna ftella non fia di fuperficie lifcia © pulita 5 ma afpra e dif > 


fugnale , come appunto quella della ‘Terra piena di tumori , di gonfieza 
re, e di profondità fenza fine : Che intorno la Via lattea troncò tutte le 
difficultà , avendola al fenfo fteffo fottopofta : Che le Stelle nominate 
muvolofe dagli Atrologi fieno di altra natura 0 foftanza di quella , che 
‘hanno fin’ora effi tenuto . Ritrovò con maraviglia quattro Pianeti non 
conofciuti , è tutto ciò col mezo del fuo Occhiale è che quando'‘fia con 
ogni efattezza fatto, può rapprefentare un’Oggetto mille volte più 
atande , e trenta volte più vicino di quello, che in fatti fia 3 come egli 
fteffo nella lettera Dedicatoria al Granduca Cofmo II. racconta . Fu il 
primo il Galileo nel 1610.2 difcuoprire quattro Stelle appreflo il Piane- 
ta di Giove , che volle chiamare Medicee da Cofmo de’ Medici; come 
pur’egli dice nel libro col titolo Narciws fiderenss e nell’Iforia, e dimo= 
ftrazione delle Macchie Solari , ed anche ne’ Dialoghi se delle medelime 
ftelle da altri poi appellate SazellitesJovis , fer Comaites , fanno menzio- 
ne il P. Giovambati(ta Riccioli , il P. Blancano » il P.Scottos anzi tutti i 
moderni Scrittori . Molto fcoprì delle macchie del Sole , per cui fu in 
contrafto col P. Criftofolo Scheinero Giefuita , che nel libro 1. Ro/%e Ure 
fine i purgò dalla riprenfione datagli , e dal titolo di plagiario , mo- 
ftrando da altri non aver ricevuto le fue offervazioni intorno quelle 
macchie s benchè attefti non effere ftato il primo ad oflervarle sla glo» 
ria cedendo al Galileo , che fu il primo a fcuoprirle; ed a conofcere, che 
il Sole non folo abbia le macchie , ma le facelle, e le ombre fottiliffime, 
uafi fumo , 0 nébbia poftagli avanti , che fi senera di nuovo , e fpari- 
ce, non effere altro itimando ; che certe fuligini fatte dal Sole, come da 
una fornace che bolle, defcritte tra gli altri dal P.Tacquet. Che di fuo- 
co fia il Sole , lo differo Tertulliano, Atanafio s Bafilio #Giuftino, Am- 
brogio , ed altri Padri antichi, dallo fteffo Scheinero riferiti , e fa anche 
opinione de? Pitagorici dell’Italia; anzi abbiamo nell’Ecclefiaftico : For- 
macens cuftodiens in operibus ardoris  tripliciter Sol'exurens Montes , ra- 
dios igneos exafffans 6° refulcens, radiis fitis obcecat oculos. Offervò an- 
che il Galileo i Monti della Luna ; ed ebbe contefa col P. Criftoforo 
Griemberger Giefuita e fcriffe nella lettera allo Reflo indirizzata ; che 
fono nella Luna alcune montuofità , anzi continuazioni di Monti lune 
ghe centinaja e centinaja di miglia larghe per avventura cinquanta 0 
feffanta miglia, ed alte tre, 0 quattro: e che di tali montuotità valtiffi= 
me fono principalmente circondate le macchie boreali della Luna , re= 
ftando efle macchie ugualiffime in guifa di pianure immenfe 3 e fola= 
mente una diloro con alcune poche fai ,e cavità + Scoprì pue 
i : Fiz re 
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638. Idea dell’IftordItal.Letter.di Giacinto Gimma Tom. 11, 
te il Galileo molte altre cole celefti , delle quali , non han fatto veruna_ 
menzione altri Afronomi , che hanno (ario siro, prima di 





È Garamuel, zione del: {uo Compaffo Geometrico s benchè ciò biafimi Monf, Gara= 
ora. x. Ma» «touele » e fcufi ancora il P.Gafparo Scotto, che avendo con molta accu« 
1bef.fol.1162. ratezza delineato lo ftelo Gompaffo chiamandolo Parziarzinfire 
Gafp. Schott. . #47, e fpiegato il fuo eccellente ufo, non abbia fatto menzione del Ga. 
Curf: Mae lileo fuo inventore. Suppone il Garamuele yche le invenzioni , e 1 libri 
bem. lib. 1. divulgati fi rendano comuni , e ciafcheduno a {uo arbitrio de’ medefimi 
CAP.40 
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e fono ftate le novità del Galileo comunemente accettate se dalle offer= 
vazioni degli altri A&ronomi approvate . Eontraftò pure lo fteffo Gali. 
leo con Lotario Sarfi Sigenfono, o fia più tofto il P.Orazio Grafli Mate- 
matico del Collegio Romano; ed ebbe per emulo il Cartefio , che mo- 
ftrò a lui grande invidia , e tentò invano di ofcurargli la gloria per le 
{ue tanto nobili invenzioni » ad altri più toto, ed a” fuoi Nazionali proe. 
curando attribuirle ; benchè tutti al Galileo hanno giuftamente conce= 


* 


duto l’onore. . ‘ : engine Hd ga pit I 

12. Lo fcoglio però, in cui il Galileo urtar volle. ful’aver voluto |’ 

difendere l’opinione del Moto della Terra da Nicolò Gopernico rinno- 
vata » per cui patìifuoi difagi. Fu @anonicose di Torn , Gittà della 
Provincia di Maffovia foggetta alla Gorona di Polonia il Copernico , e 
dal 1500. per trenta anni faticò a ftabilire il Siftema della Terra , che fi. 
muova intorno il Sole, e dal fuo nome è appellato Copernicanose 
l’abbracciarono molti Aftronomi , tra’ quali fono celebri Gioacchino 
Retico , Griftoforo Rotmanno ; Meltlino , Erafmo Reinoldo computa- 
tore delle T'avo/e Pruteniche , Gilberto , Cheplero » Galileo , e Renato 
Gartefio » Narra il Galileo ; che il Copernico fu chiamato ad ammen» 
dare il Calendario , fecondochè fi era Rabilito nel Concilio Lateranefe 

I © fotto 


| Dell'Aftronomia. Cap.46. 639 
fotto Leone X. che poi non fi ammendò ; perchè non fi avea perfetta 
cognizione della mifura dell’anno , e mefe lunare ; perlocchè gli fu co= 
mandato, che faticafle ne? moti celelti 5 onde (i correfle poi il Ealenda= 
rio, e fi compofero le T'avole de’ wzoti de’ Pianeti fecondo la fua dottri= 
na , che fu da lui ridotta in fei libri , e dedicò la [ua opera De Revolutio=. 
nibus a Paolo IlI.e poi riftampata nel 1566.ed in Amfterdam nel 1617. 
Incominciò però la fua opinione a metterfì in credito dopo il 1616. ed 
allora lo fteffo libro De Revolutionibas Orbiunm Celeftinna del Goperni= 
co; e l’altro dell’ARunica in Job furono fofpefi dalla Sagra Gongregazio= 
ne; perchè infegnava no falfane illa: doctriname Dythagoricana ‘, divina» 
que Scriptura omninò adverfantene De immobilitate Solis 6 Mobilitate 
Terra la quale incominciò jarz divalgari , © è meultis recipi 3 ficut vi= 
2 eft ex quadam Epiftolaycui titulus : Lettera del M.R.P. Macftro Pao= 
lo Antonio Fofcarini Carmaelitano fopra l'opinione de’ Pitagorici ye del Co 
€ pernico della mobiltà della Terra ye ftabiltà del Sole , ed il nuovo Pitagori= 
co fiffema del Mondo , in Nap.per Lazaro Scoriggio 1615vin qua diBas Pa- 
ter offendere conatur prafatam doîtrinara de inamobilitate Solis in centro 
Mandi. &° mobilitatena Terra confonam effe veritati , © non adverfari 
facr ‘iptare : Ideò ne ulterivs buyafaodi Opinio in perniciema Cat hbolic& 
meritatis ddl: furono fofpefi i due libri s ma proibito e dannato quel 
lo del Folcarini , e tutti gli altri, che la tefla dottrina infegnavano ; co- 
me fi legge nel Decreto della Sagra Congregazione alli 5. di Marzo del 
1616. fampato mell’Irdice de’ libri proibiti pubblicato in Roma nel 
1624. Ù CO, ; tp Pa de 
i = Non fu però il primo ad illuftrare , e rinnovar quefta opinione 
il Copernico » perchè avanti di lui da cento e più anni la rinnovò il 
Gardinal Nicolò di Gufa di nazione Tedefco , Uomo aflai dotto del Se= 
colo XV. che dal Bergomenfe è defcritto negli anni 1454. anzi dice 
Tommafo Cornelio , chit queta fentenza éu prima tenuta da’ Filofofi 
Pitasorici , fu rinnovata da Girolamo T'agli4via Galabrefe , che molto 
fcrifle di tal fitema ; e dagli fcritti dello fteffo , che il Copernico ebbe 
nelle mani , rubò la notizia : Hec feutentia ((crifle il Cornelio) apud Py- Do cana 
| #bagoreos incolas moftros primume nata » atque alta naultis fermè feculis ob- cd 5, 
literata , ©* ex howzinum memoria penè deleta jacnerat 3 donec illam ab n dr) SIAE 
oblivione, atque filentio vindicavit Nicolaus Copernicus Born[s , qui cuna FA | 
prznena difciplimana » inftitutioneragne , tane bypothefeos bajus abfolutana 
cognitionena uni debet Italia 5 Nam praterquamquod multa Cardinalis 
Cufanus de Mota terra waemoraverat s fauza eft-Hicronymzam Tallaviam > * 
Calabrunz plurinaa fecuna animo agitafle , &° nonnalla ctiane de boc Syfte= 
mate conferipfi[e , & illins tandem fato prarepti adverfaria in manus 
Gopernici perveniffe » ; 
| 14. Veramentei Bitagorici dell’Italia quefto Siftema inventarono, 
el primo di efli fu Iceza , o Niceta di Siracula , come fcrifle Giorgio Po 
lacco Veneziano nel fuo libro col titolo: Anzicopernicas Catholicus , fe 
de Terra ftatione , ac de Solis motu contra Syftema Copernicanum » Vene= 
tiis apud Guerilios 1644.dicendo : Nonmulli tum ‘veteres stuma recentiores 
d'errama waoveri exiftinzarunti ex veteribas Nicetas Syracufanns( teffe Cie 
cer. 
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Aghi tal se AR AI cid 
i di Giordano furono proibiti dalla Santa Sede A poftolica , e 
pf lita nel Difcorfo delle Filofofie , della Cartefiana trattan» 
ve $+ Al Siftema di @opernico ritornando , confeffano gli Relli Co- 
pernicani che fu prima de? Pitagorici , e fecondo l’opinione de medea 
fimi Numa Pompilio edificò in Roma tondo il Tempio di Vefta; " 
ciocchè nel mezo fi confervafle il fupco fagro , come li fimava ; ig 
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Sole nel centro del Mondo, il che riferifce Plutarco nella fua Vita. 
Quelto Siftema già dalla Chiefa condannato volle difendere il Galileo; 
però nella Congregazione tenuta li 25+di Febbrajo del 1616. fu decreta» 
to sche il Cardinal Bellarmino gli ordinaffe prima ; e poi il Gommiffa» 
rio del Santo Uficio a lafciar quefta falfa dottrina 3 e non infegnarla 0 
difenderla . Volle contutto: 
1632.il Dialogo delli 
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ttociò pubblicare dalle, Stampe”di Firenze nel 
delli due Mal]ii Siffemzi del Mondo s Tolenzaico ge Coper= 4 
sicano: e nell’anno feguente chiamato a Roma fu fentenziato al Carce» 
re del Santo Uficio; ed impoftagli la penitenza, ed in età di anni fettan- 
tas ad abjurare, come feguì a’ 22.di Giugno 1635.il che narra il P.Ven- 
timiglia col nome di Scipio Glareano . Fula condanna; e l’abiurazione Scip. Glae 
del Galileo nel 1633-a 22.di Giugno ; ma nel 1615. fi erano dichiarate rean. Grilla- 
due propolizioni dalla Sagra Congregazione s le quali fono riferite dal 74% Grillo 45» 
P.Giovambatifta Riccioli Giefuita 3 cioè : Ricciol. i 
T.Solewz effe in Centro Mundi, & inaraobilem vota locali s eft Apolog.cap Te 
propofirio abfurda, © falfa in Philofophia  &formaliter ha- È 
| etica; quia eft exprefsè contraria Sacra Scriptura. i 
2. T'ervaza mon effe Centruina vonndi s nec insazobilema 3 (ed moveri 
maot etiam diurno, cftitema propofitio abfurda , © fulfa in 
Philofophia, & Theologicè confiderata , ad uainus erronea in 
« Fide. ‘ | pi è 
Molti fono gli Autori, che il Sifema Gopernicano impugnarono , ed 
Aleffandro Taffoni tra gli altri lo moftrò controla Natura , contro. Ater.rTaffon. 
l’Afronomia , contro la Religione , contra il fenfo, e contra le ragioni perfer. lib.40 
Fifiche e Matematiche . Si oppone alla Sagra Scrittura , perchè abbia» quefit.3s 
mo'nel Salzzo 103. Qui fundafti Terrana fuper fabilitatena fmanz, non in= 
clinabitur in feculum feculi . Nell’EcclefiaRte cap. 1. Terra in aternuna 
| flat oritur Sol, È» occidit ,@& ad locuna fisuna revertitur s ibique rena= 
| feens pyrat per meeridiens , © fleCtitur ad Aquilonem. Nel Salmo 18. la 
Sole pafuie tabermaculuna fuunz,® ipfe tanaguane fponfus procedens de tha= 
famo fuos Exultavit nt Gisas ad cHrrendana viana 3 è Sunzuao Calo 
esreffio es. Et occurfis ejus ufgne ad funziozane ejus è nec eft, qui fe ab 
fcondat è calore ejss. Giofuè fermò il Corfo del Sole , e non della Terra: 
Expettavit itaque Sol, Luna ftetit y.donec ulcifceretur fe sens de bofti= 
bus fuisie poi: Stetit itague Sol in maedio Celi ,& non feffinavit occuits= 
bere fpatio univs diei, non fuit anted, nec poffeà tama lonsa dies + | 
16. Scrifle Du-Hamel del Siftema Gopernicano » 9101 0w2725 potè — 30: Baptit. 
Aftronomi bajus etaris feguuntur sma prova nella prima Conclufione» pu.Hamelis 
che cutius eft telluris quietem , quima mobilitatena defendere : e nella fe-  ppilofopb. 
conda ; che fia più verifimile il Siftema di Ticone 5 benchè i Coperni- . Burgurd. 
cano; 26 bypethefis deferdi poffie. Il Parcozio ancora vuole , che difender L'ora, 5, part. 
fi pofla quello di Gopernico 4 72072 #5 tbefis, ma dt bypothefis ,che non> 2. cap.$. . 
determina; che fia così , e dice, che guarzuis Cardimales Fidei inguifitores. I’urchotius 
vetuerint Syffenza Copernicanuna defendi, ut thefim, (en affertionenas illud fi ; 14 È n ei 
famen tanquane bypothefias propugnari concefferunt decreto fallo ann. © Daf fa Fi 
»620.mec immaeritò; non enim per banc concelfionena habetar, Terrane mo- ci” i 
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oprimè phenomena omnia tune ad Dbysicava, tum 

antia falvarentur, © facilis eorundenz ratio reddi 
Copernicani affermano , accomodarfi la Sagra» 
za del volgos quelche appare agli Uomini, non qu fia i 
che ciò non appartenga megze ad Fide , neque ad mor 
sen: Ghe la condanna di Galileo fia ftata particolare 5 perchè i 
tempi oftinatamente difender volle una opinione , che molti offende 


Pa 









va; che Paolo II. permife; che a lui dedicaffe la fua Ipotefi il Goperni= 
co: che Urbano VILI. in una Ode 3 la qual compofe eflendo Cardinal 
Batberino,confermava la fteffa Ipotefi Copernicana,come narra Monfi 
Godello; benchè da Papa abbia condannato il Galileo. Affermano an+ 
cora s che quella opinione non fu condannata, come Eretica s ma co= 
me temeraria dagl’Inquifitori del Santo Uficio... | | pi 
17. Il P. Giovambatifta Riccioli però nell’Apologia del fuo Argo 
mento Fificomatematico ex Re/exo wzot4 Graviume decidentiume contro 
l’opinione Gopernicana(il quale fu difputato col Gaffini ; e col Monta- 
nari Profeffori dello Studio di Bologna » impugnato da Alfonfo Borelli, 
dal P.Stefano de Angeli, e da Adriano Hofout Francefe , e difefo da Mi 
chele Manfredi ) afferma, le Cenfure contro il Galileo. approbatas faiffe 
à decem Emin.Cardinalibus Sac.Congreg. lnquifit. © iterune è foptem Car= 
dinalibus fententiam ferentibus: Che nelle Refle fu detto : Dicizzas ; pro« 
nunciamus, judicamus , & declaramyus Te Galilaum fapradiBuna , ob cas 
que dedutta funt in procefuScripture , © que tu confeffus es s uc faprà, 
teipfum reddidiffe buic Santto O icio vehementer fufpettuna de barehi ; boc 
ef quod credideris, & tenueris dottrina falfara, & contrariare facris, ac: 
divinis Scripturis s Sole videlicet effe Centrunz orbis Terra , È cuna mn 
mmoveri ab Oriente in Occaftma : Che la ftefla fentenza fudiffinitiva : Per. 
banc noftrama definitivane fententiamasguane fedendo pro tribunali,de confi= 
lio & judicio Rev.Magiftrora Sacr.Theologia,& Juris Utriufgne DoStoruz 
noffrorum Confultorane proferimus , &c: Afferma ancora il P. Riccioli ; i 
Gardinali , e Teologi del Santo Uficio ab/olutè , e 20 tantùm provifiona= 
liter , fon pro tunc temporis saver pubblicato quelle Genfure »fuppo= 
nendo di certo, che non fi poffa dimoftrare il contrario. @he degli ftef=. 
fi Inquifitori. fu intenzione di condannar l’opinione del moto della 
Terra, e quiete del Sole, come eretica, e contraria al fenfo letterale della 
Sagra Scrittura , la quale fenza neceflità non fi dee altrimente e con 
fenfo figurato interpretare ,e come falfa ancora in Filofofia . Ghe l’in= 
tenzione della Sagra Scrittura benchè fia di moftrare agli Uomini la. ve- 
ra Religione , e quei mifteri , che fono di Fede, e faper non fi poffono 
col lume naturale s nondimeno molte cofe vi fono » le quali conofciute. 
col natural lume, daila Scrittura ficonfermano , come è la tabiltà del= 
la Terra , e’l moto del Sole. Nel fuo A/rzagefto rifponde il Riccioli , nel= 
LAfronomia Riformata , e nell’Appendice al libro del Sole » a tutte lera= 
gioni de’ Gopernicani , e fa vedere efler Regola Generale, che la Scrit= 
tura fi debba fpiesare col fenfo letterale , e che quei luoghi, ne? quali ci. 
ha Dio rivelato il moto del Sole , e la ftabiltà della Terra col confenfg 


concorde de’ Padri, e degl’Interpreti fono ftati intefi col letterale , € C0- 
i, sì 









Dell'Afroomia. Cap.46. 643 
sì doverfi intendere fecondo il Concilio di Trento nella profeffione 
‘della Fede ; perchè alla Chiefa appartiene judicare de vero fenfa , &* in= 
terpretatione Scripturarum Santtartna Nè è vero » che Dio fi abbia po=- 
tuto accomodare all’intelligenza degli Uomini 3e del volgo , a cui pare, 
che il Sole nafca se tramonti , e la Terra fia ferma ; perchè altre cofe 


più difficili ha rivelato, come il peccato Originale ai Mifterj della Tria” 


nità, e de’ Sagramenti ; nè era neceffario proporre una falla Ipotefi, ef: 
fendo facile agli Uomini dotti perfuadere agl’ignoranti il moto della 
Terra , quando foffe vero . Appartiene anche alla Fede , ed alla Religio= 
ne la materia del moto del Sole per l’intelligenza della Scrittura , che 
ci loda la divina potenza » la fapienza , ela provvidenza, e ci invita:a. 
lodare Dio , come autore del moto del Sole, e come autore de’ Miracoli, 
con cui ha qualche volta proibito il corfo naturale del Sole ; e (arebbe 
falla quefta lode di Dio fondata nella falfa &abiltà della Terra ; e nel 
fallo moto del Sole. | i 
18. Ticone Braè nobile di Danimarca verfo il fine del Secolo de= 
cimo confidesando il Siftema Tolemaico non convenire colla ragioney 
e colle oflervazioni 3 e’l Copernicano avere le fue difficultà , e proibi= 
zioni, formò nuovo Sitema,che da molti è abbracciato 5 poicchè ftabi= 
lì con Tolomeo la Terra immobile nel centro del Firmamento , 0 poco 
lontana ; e col Copernico il Sole nel mezo del moto de’ Pianeti se che 
la Luna intorno la Terra fi muova . Il P. Riccioli fabili altro Siftemas 
che Sezzitychonicunz appellano, dal Ticonico folamente differendo, che 
Giove se Saturno pensò moverfi verfo il centro dell’llniverfo . Così 
ben poteva il Galileo formare altro Siftema con fua maggior lode , ed 
accrefcere le fue (coperte , e le invenzioni fatte nell’Aftronomia , nella 
Filofofia , e nelle Matematiche, fenza impegnarfi a favor di una opie 
nione non fua, e già proibita dalla Chiela , in cui volle moftrare inge= 
gno » perchè nella ftefla gli ARronomi yi Filofofi je i Teologi di quel 
tempo eran tutti occupati» 
19» Dopoil Galileo primo inventore delle Stelle Medicee , centa- 
rono Simone Afarzo ,Giovambatifta Odierza , e Vincenzo Rinieri cele= 
bri Aftronomi calcolare i movimenti di quelle , e gli Eccliffi, che in 
Giove cagionano col nafcondergli il Sole , o a° quali fono efle foggette, 
cadendo nella fua ombra 5 ma non avean faputo conofcere qual fofle la 
vera pofizione deli’Ordize , nelle quali fi fannoi movimenti di quefti 
fatelliti intorno a Giove; come poi gli fcoprì il Calfini. Fu di Ragufa 
in Sicilia Giovambatifta Odierza sed Arciprete della Terra di Palma, 
edebbe la cura dal Grandaca di formare l’Effezzeridi , le quali pubbli= 
cò poi nel 1656.col titolo: Mediceorana Ephenzerides nunguam battenns 
Lar mortales edite : e diede il nome alle Stelle , chiamandole C:fraz:furo 
a Colmo I. Granduca; Ferdizandifero da Ferdinando anche Granduca, 
Princifaro dal Principe figliuolo, e V'iztrifuro da Vittoria moglie di Fer- 
dinando, ed avea pure fcritto la Teorica delle. medefime ftelle sche poi 
non fiè vedutaalla luce. Trovò egli fteffo,che tre ftelle fiffe credute 
femplici, eran doppie; la prima preflo l’occhio boreale del Toro ; la fe= 
«conda preflo il Corno boreale del Capricorno se la terza della Coftella» 
T'om.IL. rai T.. zione 
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flodierna De zione dello Scorpione ; e ne fcrifle eglî medefi 1 fino Neszio della 
Admirand. Terra; e nell’altro libro De Aduzirandis Celi Chai bus yove riferifc@ 
Celi charato lafua nuova offervazione di altre fimili Stelle , le ed 
Seo pella con quefte parole : Orienzalifîvzza Plejadum : Lanx 
Triuna in frontera Occid. In pede finifiro Gerainorum 3 la 
in Capite Draconis , quatnor Rhombuna conftituentinm 






inventato: Del modo di offervare le apparenze Celefti , ed'altre ma= 
terie affai valevoli ad illuftrare l’Affronomia. ‘ 

21. Tra gli ARronomi dello fteffo Secolo fono annoverati Pace i 
Pafini , Giufeppe Verzaglia da Gelena , e molti altri così alcuni Bolo- 
gnelî , come Silveftro Bonfioli , che ftampù diverfi difcorfi Aftrologi= || 
ci detti del Borsiovane : Agoltino Fabbri compagna del Gaffiniz © 
e’l Conte Garlo-Antonio Manzizi, di cui fono i libri co’ i titoli :T'abala, 

| primi Mobilis è V’Occhiale all'occhio : la Diottrica pratica © Delle Co= 
Mele è La 

22.» Fu di gran fama il P. Giovambatifta Riccioli Giefuita , che 
macque in Ferrara nel 1598. e di lui fi legge nella Biblioteca Giefuitica 
clell’Alegambe: Vir omzzi fcientiarnas genere excellenter excaltas , & ma 
gui nonzinis prefertimz poft edituma Almaseffuna , etiam ipfos apud Here= 
ricoss quorsrna aliqui libros illi dedicarunt. Fa Profeffore in Bologna, ove. 

morì a* 25. di Giugno del 1671. e (crifle varj libri ; ma gli A&ronomici 
fono : (racis Geographica fabrica cusa Tabula omniuna Eclypfeon ufgne 
ad annita 1700, Bonon.1643. in fol. Alazageffaza novus , Affrononziara 
veterenz, nvvansgne complettens: Bonom.1651. Aftronanzia refornaata Tonzi 
suo 1665. Virdicia Calendarii Gregoriani adverfus Francifeuna Leverane 
1666. infol Apologia pro Argumento contra Syftenza CI vc: 
Venetiis 1669. Della fua Aftronomia riformata fe ne legge la relazione 
nell’Effemzeridi degli Eruditi della Francia s e megli Arz2 Filofofici della 
Società Regia d'Inghilterra , ne” quali affermano A/froworzos reperturos 
in hoc libro plurimza notata digniffima de Apparerte Diametro Solis , alia= 
‘vranaque ffellarua » de motu Ti brationis Lune , De Eclypfibus , Parallaxi= 
‘bus © Refrattionibus s Et bunc Autorem offendere wvagnam effe differett= 
trata inter Opticaws , & Affronomicans Refralionem , quas Toycho » piu 
vefque alii confaderint s@"e. Sono anche fue celebri opere + Geogra= 
ad) 
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phias& Hydrottapbia reformata libri 12-Bomon.x 661, Chronoogia Refori 


di 


mata Tomi 3» Ape. ni | 
23. Di altri moderni Afronomi dell’Italia faremo ne” feguenti 
Difcorfi menzione » e di altre nuove (coperte fatte dal Calini seda vari 
celebri Italiani; ed è pur vero quelche afferma Michel’Angelo Ax- 
dreolli Medico di Verona nella Lettera dirizzata all’Erudito Lanzoni 

Ferrarefe, ta quale lì legge nella Galleria di Minerva 3 che molte inven- 

zioni de’ Moderni fono ftate de’ noftri Italiani » e nell’Aftronomia tra 
le altre 3 dopo l’Occhialone del Galileo molte cofe {coperte fi (ono, 

“pa. Dell’Italia è pure la gloria dell'invenzione 3e della formazione 

delle Linee Meridiane, che in più Gittà fi fono pofte in ufo. I P.Igna- 

zio Danti Domenicano » che fu uno de’ Gonfultori della Congregazio- 

ne Gregoriana del Calendario » perchè fi procurava da quegli Uomini 
. dotti il modo più efatto di comprovare i veri moti de’ Luminari col» 
l’aiuto delle Qflervazioni Aftronomiche , erela in Roma nel Palazzo 
Apoftolico in Vaticano la Lizea Meridiana Orizontale » Affile anco» 
ra in Firenze fu la principale facciata della Ghiefa di Santa Maria No= 
vella sin cui fi congrepò il Goncilio a de armille di bsonzo fimili a 
quelle, che per riconofcervi l’ora dell'Eguinozio erano tate anticamen= 
te collocate in Aleffandria di Egitto» in Bologna ftefe ancora nella 
Ghiefa di S. Petronio un’ampia T'angerte Orisontale per riconofcervi le 
| declinazioni del Sole» 

25. Il celebre Caffizi fcriffe poi De novo Guomone Meridiano în 
D. Petronii Tempo conftituendo, per togliere le difficultà, e tirare un’al- 
tra linea nella fteffa Chiefa di Bologna più perfetta di quella del P. 
Danti se la formò con tanta perizia » che il P. Riccioli la Bimòd più to« 
fto angelica, che umana , eflendo il maggiore initrumento Aftronomi= 
coyil quale fofle nel Mondo , e fu di efempio s e di regola a tutte le ale 
tre; e fu (piegata altresì col libro , e colla figura nel 1895. L’applaudi= 
rono il Monta/bani s il Mengoli ye° Ricci Matematici dello Studio di 
Bologna » lo Reflo Riccioli » il P. Grimaldi se della medelima han fatto 
menzione ancora il Levera » Pietro Petito , il Conte Gualdo x il Bleauy 
Gafparo Borzbaci » Antonio Magìni » il Malvafia, Garlo- Antonio Mare 
zini,ed Anton-Francelco Pajen Avvocato nel Parlamento di Parigi, 
che riferifce negli Opulcoli Aftronomici efferfi fatta ad imitazione di 
effa un’altra Meridiana nella Sala del Parlamento d’Ais. La fteffa Me 
ridiana Bolognefe , per non effere ancora baftevolmente affodato il (uo= 
lo dopo un fecolo di compreffione continua; che vi fanno fopra le mu 
ra della Chiefa, era alquanto rimeffo dal primo fito il punto, che traf- 
mette i raggi del Sole ; però il Gaglielzin: difcepolo del Calflini lo rie 
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duffe al fuo luogo, quando era Profeffore in Bologna nel 1689. e poilo . 


fieflo Calini nel 1695. quaranta anni dopo la fua coftruzione } bi(o» 
gnando all’inevitabile difetto delle muraglie , che fuppliffero di tempo 
in tempo iauovi riftoramenti , ed alzamenti . Fu avvertito il Calfini 


di fondar l'Opera fu le antiche muraglie della Chiefa più tolto , che fu. 


le nuove ; come altri volevano ; ed egli fu le muove forfe per altri coe 
modi volle fondarla. 


Gg a 26. Pira 


Piazza 9 Ge. 
rarchia’ Car= 
dinaliz. cart 
625. 
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| ja Primavera , da’ quali dipende la Conftituzione della Palqua fecondo 


' Veronefe $ Cameriere d’onore Pontificio , a cui fu dato per compagno 
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che la medefima non cede alle famofitfime Meridiane di | ologna. 
Parigi, e di Roma + Volle egli appellarla Heliorzetro Fific critico 3 CIOÈ 

Mifura del Sole fatto nell’Accademia de’ Fifrocrizici , e lo fpiegò in&r sì 

mento; in cui debbonfi trovare due Gnomoni , per li quali fi prendano 
due piccioli forami , l’uno pofto nella parte Auftrale , l’altro nella Boe 
reale ; e per l’uno fi offervano i moti del Sole , della Luna, e delle altre 
Stelle Meridionali, per l’altro la Stella Polare . Moftra, che ferve molto 
la Meridiana per l’ufo Ecclefiaftico , per lo Givile, e per l’Aftronomicos 
perchè è neceflaria la cognizione del tempo precifo degli Equinozj del= 


le regole de’ Sagri Concili ; così de’ veri punti del mezo giorno se della 
meza notte per la celebrazione della Mefa ; per lo digiuno , per le In- 
dulgenze, per li divini Uficj, e per altri ufi ancora Givili, e Politici, co= | 
me ha pienamente trattato nel {uo Heliozzetro Fiftocritico,o Linea Me= 
ridiana Sanefe ,Rampato in Siena nel 1705. dando anche il mododî 
formarfene delle altre; e di fervirfene.. id» vd 
27. La Romana fu fatta in Roma per ordine di @lemente XI. Pa- 
pa nella Ghiefa di S. Maria degli Angeli da Monf. Francefco Bianchini 


Filippo Maraldi nipote del celebre Caflini, e fu la più magnifica di 
tutte, arricchita di nuovi ritrovamenti , e di giunte notabili. Le fue par= 
ti principali dell’inftrumento per mifurare i moti celefti fono due : una 
l’Eliofcopio so la Tangente Meridiana , 0 Gromzone Affromozico per rico- 
molcere i veri moti di quei corpi celefti, che dentro idue eftremide* 
Tropici eftivo , e jemale paffano per lo piano di Mezodì. L'altra dicelî | 
El[fe Polare per oflervar nel pavimento le altezze della Stella Polare in 
tutto il giro della fua rivoluzione diurna , che vi difegna col raggio cia- 
fchedun punto del:fuo proprio parallelo , il quale giornalmente forma. 
intorno al polo del Mondo . Quefta linea coi fuoi aggiunti fu deferitta | 
dall’Abate Ga.lo Bartolommeo Piazza , e molto più da Monf. Bianchie 
ni De Nunzio, & Guomone Clementino tampato in Roma nel 1703. e - 
ne parlano ancorai noftri Giornalifti. La principal linea di bronzo 
lunga di palmi 200. Romani è fiancheggiata con larghe guide-di mar=. 
mi Greci interfiati d: numeri di bronzo che diftinguono i gradi, e le 
‘parti uguali della Tangente divifa in proporzione del raggio , feguen- 
do le Tavole Trigonometriche. Si veggono i fegni del Zodiaco; ciafche= 
duno nel proprio luogo » che il Sole accenna in paflarvi co° iraggi,e 
fono compofti di marmi commefli ; ed ornati di ftelle di bronzo dora= 
to, diftinte per le proprie grandezze , e collocate ne? liti corrifpondenti 
alla divifione de’ gradi, che wi fi fcorge, e fono tutti di Carlo Maratta,e 
di Domenico Paradifi + I fegni ; e tutto il lavoro fono circondati da una 
fafcia di marmo giallo di Verona ; che all’opera dà finimento per ogni 
parte, € ricetta un’occulto canale di piombo , che pieno di “i la 
7 i traia 





| MESTATEA i A ST ML , e ie 


Del Secolo Decimofettimo dall'anno 1601.Cap.47: 649 
trafmette per varj chiufini infieme comunicati se fituati al piano de” 
marmi , acciocchè dimoftrino con livello il fito orizontale gin cui dee 
trovarfi ogni punto della Tangente . La Stella Polare fi vede in mezo 
‘di una Croce di bronzo dorato, coronato di raggi , e di apertura 5 onde 
il Sole tramanda il fuo » fcende per la Stella dell’Arme del Papa collo» 
cata per ornamento della feneftra, ove è il centro del Gnomone Meri 
diano, e così la defcrive l'Abate Piazza; ma più diftintamente è defcrit= 
ta da Monf. Bianchini . Affermano i dotti Giornalifti , che il celebre 
Euftachio Adanfredi Profeflore dello Studio di Bologna famparà la race 
colta di tutte le oflervazioni fatte con quefto Inftrumento Afronomi= 
co sincomiriciando dalla Meridiana del Eaffini , e profeguendo non 
folo in quefti due maggiori Eliofcopi 3 main altri ancora di minor mo - 
le conftruiti in Siena, in Venezia , ed in Bologna itefla. — 
© 28. Antichiffimaè dunque ftata l’A&ronomia degl’Italiani , e de? 
medefimi fono le maggiori invenzioni e novità , le quali hanno così 
accrefciuta queîta dottrina , che il dotto Francefe Claudio Fleury con Fleury Mes 
verità giudicò in generale non doverfi ricercar nulla di efatto neglian= todo degli 
tichi circa la Fifica e l’ARronomia dopo tante nuove {coperte , che Studj. Dial 


dappoi fi fon fatte. . fopra Pletona 


Del Secolo Decimofettimo dall'Anno 1607; 
API III, 


î. M Aometto III. Imperadore Ottomano regnava ne’ primi 
n anni di quelto fecelo ; ma nel 1603. morì di pefte se gli 
fuccedè Acmet I.che fe pace per venti anni con Ridolfo II. Impera= 
dore , e morto poi nel 1617. quando la fua ambizione meditava gran 
difegno »gli fuccedèOf[mano di anni dodici , che volendo elterminare i 
| Giannizzeri , e portare nel Gairo il Real feggio , fingendo voler fare un 
viaggio alla Mecca fu ftrangolato sinnialzandofi al Trono Muftafà L 
fuo Zio, che divenuto pit Rupido di prima, fu depofto nel 1623. e folle= 
vato Amurat IV. in età di anni 14. e morto nel 1640. gli fuccedè 
Ibraim I. che per lo Galeone delle Sultane prefo da’ Cavalieri di Malta, 
mandò la fua Armata in €Eandia , ed affediè la Ganea 3 ma depofto , fu 
incoronato Maometto IV.figliuolo di anni fette, nel cui Regno fu pre- 
fa Candia je pofto invano l’afledio a Vienna . Depofto però nel 1687. 
dopo trentanove anni di Regno , e pofto in carcere, morì di goccia nel 
1693. Solimano III. fuo fratello afcefe al Trono ; quando l’Arciduca 
Giufeppe fu Re d’Ungaria, ed al nuovo Re cedè Agria, e nel 1688. per- 
dè Albareale , e Belerado s nel feguente anno Zighet, ed altre piazze; 
perdè pure la Morea; ma ricuperata la Servia, e Belgrado , morì d’Idro- 
pifia alli 22, di Giugno nel 1691. e gli fuccedè: Acmet II. (uo fratello, 
che perdè altri luoghi d’Ungaria , e morì anche Idropico alli 7. di Feb 
rajo 
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brajo del 1695-Muftafà figlivolo di M i.Zii, di anni 33f2= 





Lofchi Corz- 
PA Aaa le guerre del fuo Imperio , degno è di memoria l’affedio di Vienna po 
fto dal Gran Vifir Karà Multafà nel 1683. coll’effercito di duecento e 


3» Clemente VIllLera Pontefice ne primi anni di quelto Secolo; e do- 
| po 
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0 la fua morte nel 1605. fu eletto Leoze XI. de’ Medici Fiorentino ; e. 
arebbe feguita l'elezione del Cardinal Baronio ; fe la Spagna non gli 
avefle data l’efclufiva per cagione della {ua Iforia sin cui troppo fiera 
dichiarato contro le pretenfioni di quel Re fopra la Corona di Sicilia» 
Viffe Leone 25. giorni» e fuccedè Paolo V. Borghefe, che ricevè gli Am= 
bafciadori del Re di Eongo nell’Africa convertito alla Fede s di alcunî 
Re del Giappone , che mandarono a rendergli ubbidienza : e del Re di 
Perfia , che offerì le fue forze contro il Turco . Gregorio XV. Ludovifi 
fu eletto nel 4621.ed Urbano VIII. nel 1623. Innocenzo X.Panfilj nel 
1644. Aleffandro VII. della famiglia Ghigi Sanefe nel 1653. €lemente 
IX. Rofpigliofi nel 1667. Clemente X. Altieri nel 1670.Sotto il (uo go+ 
werno cominciò in Rorna a trattarfi il contrafto fopra il culto de’ Chie 
mefi, portato, e propofto nel 1654. alla Congregazione de Propaganda s le 
cui rifoluzioni furono dal Papa ordinate di efeguirfi fotto la pena di 


li 





Scomunica . Il P. Matteo Ricci Giefuita s entrato nel 1580.nella Chinas. 


pensò » che il mezo più acconcio per riufcire nella Converfione di quei 
popoli foffe il ie: a non effere lontani dalla Religione de’ Eri- 
iani yadorando eglino il vero Dio fotto nome del Cielo se del Re 
di là fa se che il culto preltato da effi al loro Filofofo Corfafo sed a 
loro Antenati non fofle Idolatria 3 ma un culto civile e politico IL 
P. Longobardi fucceffore del P. Ricci avendo fcrupolo di tale fiftema 
non approvato dal P.Sabatino , e dal P. di Ruis in un Trattato moftrò, 
che i Chinefi non'riconofcevano altra Divinità,che il Gielo,e la fua vire 
tù materiale fparfa in tutte le cofe se poi fi dichiatò , che quel Re di /2 
fa de Ghinefi non fofla it vero Dio, perchè non conofcevano che cola 
foffe fpirito. Gon tutto ciò avendolo permeflo i Giefuiti } non furono 
facili Domenicani,ei Miffionari ad ammettere il fitema del Ricci; e’È 
culto .@ontinuò il contrafto ; e fi è profeguito con varj libri , e giudizi 
fino a” noftri tempi, e fino a’ decreti pubblicati dal Pontefice Glemente 
XI.contro l’opinione de’ Giefuiti . Di Glemente X. fu fucceffore Inno- 
cenzo XI.Odefcalchi net 1679. che per le fue grandi azioni meritò le lo 
di comuni, e fu la {ua morte feguita nel 1689. da Dio onorata co? i mi». 
racoli. Ne” fuoi tempi fu il contrafto tra il Elero di Francia , ela Gorte 
di Roma in materia della Regalia se degli Articoli dell’Adunanza del- 
l’anno 1682. chè è defcritto dall’Autore dell’/foria della Chiefa tradotta 
dal Canturani dalla Francefe nell’Italiana lingua già proibita. Fu fuc» 
ceffore Aleflandro VIII. Ottoboni Veneziano nel 1689. e dopo lui In- 
° nocenzo XII.Pignatelli di Napoli, che mori nell’anno del Giubilto 
1700.e fu eletto Clemente XI. Albani di Urbino» 

4. Ebbe Paolo V.nn particolare litigio contro la Repubblica di 
Venezia »s e pubblicò l’Interdetto', e felicemente fi accordò nell'Aprile 
‘del 1607. e con dotte Scritture fi videro‘effaminare le queltioni , che al= 
la Giuri(dizione Ecclefiaftica se Civile appartengono , ed a’ termini 
‘ della PoteRtà Eccletialtica , e Politica ; avendo feritto a favor di Vene- 
zia Paolo Sarpi Veneziano , Religiofo Servita: detto Fr. Paolo sche era 
Teologo della Repubblica; Fr. Fulgenzio fuo Compagno, Giovanni 
Martilio , Jacopo Lefcaifier , ed altri Teologi, e Giurifconfulti » vaio 
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‘blicare una Co/firuzione nell’ultimo di Maggio del 1653. che condanna= 


lib. 6. cap. 1, Va cinque famofe propofizioni tratte dal libro di Gianfenio col titolo 


Cariele 


«Angaftinas, la quale fu leguitata da una divifione terribile tra’ i Teoloa | 


o! 












| 


lil ae (* Nea” 


Del Secolo Decimofettivio dall'arsno 1 601. Capi4t: 651 


Ki della Francia; ma fu meglio (piegata e ftabilita da’ fuffeouenti Pontez 
ci 3 perchè Aleflandro VII. la {piegò , e confermolla con due altre Co- 
ftituzioni del 16.Ottobre 1656.e del 1g. Febbrajo 1665. concernente un, 
formolario con cui egli ordinava la fottofcrizione di effa. Eosì lo telo 
P. Galtruchio fcrive nella Vita d’Innocenzo X. che ferpeva un male 
nello ftaco fpirituale della Francia in rovina delle anime per lo maneg- 
gio di alcuni Ecclefiattici attaccati alla dottrina di Gianfenio in mate- 
ria delle Propofizioni della Grazia ye della libertà ,che da Pio V.e da 
Gregorio XIII. erano ftate già condannate nelle Opere del Bajo ; oltre 
quello, che Urbano VII ancora avea fatto . Non conofcendofi però 
efpreflamente dalla. forma delle Genfure , quali ‘doveano efler tenute 
per Eretiche, i Vefcoyi della Francia in numerodi 85. prefentarono 
una Supplica al Papa ; perchè ne faceffe il giudizio , e fermafe il corfo 


P. Galtruc, 
Ifor. Sant. 
Tong. 


a tanti contrafti s così richiedendo anche inceffantemente il Re; e riufcì 


| felicemente nell’anno 1653.eflendo ftata cenfurata ogni propolizione 


chiaramente , e condannati molti libelli , e di relazioni di cofe sche gli 
Avverfarj fupponevano efler’av venute nelle difpute fatte fopra di que- 
fi articoli innanzi a Glemente VIII. e Paolo V. Di ciò fa anche men» 
zione il medefimo P.Galtruchio nel T°0175.2. riferendo, che quei Vefcovi 
riconobbero , come tuttii @Eriftiani devono effler foggetti all’autorità 
della Santa Sede : Cui Chriffiani omznes ex officio s ipfins quogue mentis cb= 
Seguiuna cpc reneantar : il che dicon’etli nella lettera di ringrazia» 
mento, che fcriffero al Fapa , e fi poflono vedere quefti Scritti interi nel 
Difcorfo degli errori de’ noftri terspi sche io fteffo P. Galtruchio ha pofti 
nel fine della fua Fi/ofofa se cheè ftato riltampato col titolo di Hiffo= 
via novornme Doprnzatunz . Moltra altresì, che nelle materie, le quali ap- 
pustetgono alla Religione s noi dobbiamo quefto rifpetto , e quelta ub 

idienza al Supremo Paftor della Ghiefa, di conformare la noftra cre- 


| denza alle fue decifioni; ancorchè non foflero nè infallibili ; nè di fede; 


poicchè l’afliRenza infallibile dello Spirito Santo è promefla alla Ghie- 
fa;0.che ella fi raguni,o no in un Concilio generale; e quelli, che impu= 
pnano quefta dottrina , non vi adoperano, che mafcheramenti, e falfia 
cazioni, con cui gli Eretici hanno fovente corrotta l’Iftoria, e gli Arte 
de’ Concilj. Nell’Indice Romano de’ Libri proibiti fi'legge : Cornelii Jara 
fenii Epifcopi Iprenfis Auguffinus ubigue ss gquocumique idiomate inz= 
preffts Ejufdena Parallelus errorane Mafilienfinne , &° quorundam Ré= 
centioranz; e fi proibifcono ancora molti libri , che la dottrina di Giane 
fenio contengono. Nelle Gizuze alle Ifforie del P. Torfellini fotto l’anno 


| 1655 eflendo Papa Aleflandro VII. fi legge, che il Re di Francia appro- 


vo il Breve Pontificio contro i Gianfenifti ammeflo, e fottofcritto dal- 
l’Affemblea del Glero con ordinare il giuramento di tal Decreto a chi 
pretende i Beneficj Ecclefiaftici. E’ fata però quefta condannata dottri- 
na di Gianfenio rinnovata nel feguente fecolo;e con difturbo della Santa 
Sede s ed al fuo luogo ne faremo menzione . L'Autore dell’/fforia della 
Chicfa, che il Ganturani ha tradotta dal Francefe,e proibita, ha defcritta 
la Storia tutta del Gianfenifmo nel T'orzo IV. in più difcorfis e non è quì 
da tralafciarfila notizia è che Gianfenio nacque nel Villaggio di Acqui 
Torng.Il LS Hi ViICI= 
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vicino a Leerdamin Olandamel 1585. feta 
in Lovanio la Filofofia;e la Teologia » che ivi 


i Reid 
CL 


pra i angeli , che fono ftati ftimati ; e fcriflè ancora i libri di Corsrover= 


fia contro i Miniftri di Bosleduc in difefa della Chiefa Cattolica , Effen- 


do Velcovo d’Ipri , morì di. pefte alli 6.di Maggio nel r636-elafciò il 
fuo volume col titolo Aug4/finzs se con teftamento per fottometterlo 
al giudizio della Santa Sede s oltre.la fua proteta nel fine del libro» 
Fromondo e Galeno effecutori del teltamento lo confegnarono alle 
ftampe » tuttocchè l’Internunzio di Brufelles se l'’Univerfità di Lovanio 
vietaffero l’impreffione; onde fi pubblicò in Fiandra nel 1640:e poi nel 
1643. in Roano colle approvazioni di fei Dottori della Facuità Teologi» 


ca di Parigi Nel 1641. Giefuiti per impugnarlo compofero le Gon=. 


clofioni sche furono foftenute in Lovanio , e fi videro molti Scritti a 
«favore » e contro lo fteffo Gianfenio . Proibì tutte le Scritture , e?l libro 
Beffo la Congregazione dell’Inquifizione di Roma 3 e poi Urbano VIII 
confermando con una Bolla le Conftituzioni di Pio V.e di Gregorio 
XIII. vietò il libro di Gianfenio ye tutte le altre Scritture nel 1643. Fu 
queita Bolla contraftata dall’Univerfità di Lovanio; ma non nella 
Spagna, ne’ Paefi Baffi , e nell’Univerfità di Dovais ove fu ricevuta; ma 
in Francia cominciarono le contele 5 poicchè eflendovi fata -pubblica= 
ta dal Cardinal di Gondy nel 1644.non fu ricevuta.dalla Sorbona; e co- 
sì cominciarono le difpute fopra il Gianfenifmo ; le quali continuaro= 


no per molti anni, come le nferifce lo (telo Autore dell’Iforia della 


Chiefa già proibita + s ca I RIE aa 1a 
7. Marco-Antonio de Dozzisis prima Giefuita.s.e poi Arcivelcovo 
di Spalatro in Dalmazia ritiratofi nell’Inghilterra s .trattovi dalle furie 
di una paflione {regolata diede alla luce un groffo volume pieno d’e- 
refie contro la Ghiefa Cattolica . Tornò poi in Roma per abjurar ques 
gli errori, e fcoperto, che trattava nuove pratiche con gl’Inglefi ; e che 
ricadeva nell’Erefia , fu imprigionato nel Gaftello di. S. Angelo ove 
morì di infermità; ma il fuo corpo 4 e i fuoi fcritti per ordine di llrbano 


VIII.furono pubblicamente bruciati, e tutte le fue Opere veggonfi dal. | 


la Sagra Congregazione proibite nell’ladice Romano. 6. 

8. Richerio Dottor di Teologia della Facultà di Parigi avea com= 
poîta certa opera {candalofa contro il Papa , e la condannò egli fteffo; 
moflo dal Cardinal di Richelieù 5 perlocchè quella Facuktà rinnovò gli 


Editti , che i Bacellieri faceffero giuramento ne’ loro Atti, di offervare | 


inviolabilmente i Decreti de’ Papiin materia di Religione, come narra 
il P.Galtruchio nella Vita di Urbano VIII. è... Dai Li 
9. 0Gl’INluminati nacquero nella Spagna, e fi differo in Francia i 
Fratelli della Roffa Croce, e gl’Invifibili, che s'introduffero nella Bellia, e 
nella Piccardia. Profeflavano di avere una perfetta unione con Dio per 
mmezo dell’Orazione mentale ,e difprezzavano: pofcia ogni forte di leg- 


ge» dandofi in preda a tuttii vizj stenendo per.maffima., che quefteco= 


fe erano fantificate da quella unione s che fi vantavano di.avere con 
Dio. Le Scomunichey e’l rigor de gaftighi gli fece fparire, come narra il 
si . P.Gal. 


i L ncora profefsò, ed ifpie= ; 
| 9Ò poi la Sagra Scrittura, Scriflè i Corzizzenzari foprà il Peztatenco je fo- 












| 


| Antonio Maria de’ Leoni, edaltri fuoi feguaci. 


ti 


i Del Secolo Decimofettinio dall'anno 1601.Capi49. 653° 
P. Galtruchio nella Vita dello fteffo Urbano VIII. che rinnovò le cen= 
fure già fulminate contro la dottrina del Bajo , che tornava a ravvi= 


cio. IQuierifi furon detti dal Quietifizzo se dall’Orazione di Quietey 
così appellata ; con cui foftenevano fantificarfi tutte le Opere, come va- 
levolia cancellare tutte le forti de’ peccati , ed a follevare lo fpirito ad 
una fublime contemplazione . Sono orribili le opinioni di queta Setta» 
le quali fono efprefle in 68. propofizioni condannate da Innocenzo XI. 
con una Bolla dell’anno 1687. in cui fi condannarono ancora tutti i lia. 
bri,e tutte le Opere in quocumzgue loco , &* idiomzate inzpreffa , ed ancora 
totti i manofcritti di Michele de Molinos ,che fu il Capo de’ Quieti&ti, 
che Molinifti ancora fon detti . Egli fu Sacerdote Spagnuolo ; che rinno- 
vando l’antico errore nato nella Spagna di adorare Dio perfettamente 
colla falfa Orazione di Quiete, con vita facrilega era divenuto in Roma 
per lo fpazio di venti anni il direttore delle Gofcienze , e con finta ip- 
pocrifia ingannava anche i dotti Uomini , giugnendo ad avere il cone 
cetto di perfona incorrotta s onde la (ua Erefia fu tanto più pericolofa, 
quanto meno conofciuta . Abjurò pubblicamente i fuoi errori in Roma 
alli 3«di Settembre del 1687. e fu condannato al carcere colla penitenza 
del digiuno dal Tribunale del Santo Uficio , e furono anche condannati 

tI. Varie follevazioni di Regnise varie morti funefte feguirono 
in quefto fecolo nell’Europa 5 oltre le continue guerre in varj luoghi ; e 
la pefte , che travagliò l’Italia + Fu Arrigo Re di Francia nella propria 
carozza uccifo da un vile plebeo ; e fufcitoffi poi per l’età tenera del Re 
Lodovico XHI. una lunga e pericolofa guerra civile colla ribellione del» 


. la maggior parte de’ Baroni di quel Regno . Seguirono ancora le folle- 


vazioni di @atalogna, di Sicilia, e di Napoli, dopo il 1640. ed in Lisbona 
cacciato il governo Spagnuolo, fu dalla Nobiltà acclamato Re di Porto« 
gallo il Duca di Braganza col nome di Giovanni IV. Avendo il Turco 
incominciata la Guerra di Gandia nel 1645. s'impadronì di quel Regno 
tolto alla Repubblica di Venezia alli 2/7. di Settembre del 1696. e Garlo 
I.Stuardo Re d’Inghilterra , di Scozia se d'Irlanda morì nella fua Setta 
pe decapitato fopra un palco nella piazza per mano del Car- 
nefice, condannato da” fuoi fudditi del Parlamento nel 1649: alli ro. di 
Febbrajo ; e’l Cromuele dichiaratofi Protettore di quei Regni fi rendè 
formidabile. 

12. Avvennero però nell'Europa molti lieti fuccefli 5 poicchè Gri- 
ftina Reina di Svezia avendo in Brufelles abjurata 'Erefia di Lutero 
nel 1655. venuta nell'Italia per Loreto , ed ivi depofto lo Scettro 3 e la 
Corona, fi portò a Roma ; ove incontrata con Real pompa , ricevè dal 
Papa il Sagramento della Crefima, el nome di Aleffandra . Ricevè an- 
cora lo fteffo Pontefice Aleffandro VII. l’ubbidienza di una Reina delle 
Coftiere dell’Africa , alla Fede convertita con una gran parte de’ fuoî 
fudditi , per le Miffioni de’ Padri @apuccinize vide ritornati al feno 
della Chiefa il Duca di Mechelburgo , e la Principefla Luigia Palatinay 

figliuola della Reina di Boemmia . Purgò ga 1IL. Re di Spagna i 
Hh 2, ugì 


Boter. Relaz, 
Univerfal, 


Elementi det. ben fatto vedere quanta forza abbia una buona educazione » e la cora 


la 
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part.1.cap.$. Sto giovine Monarga avea poca parte negli affari del Regno s attendeva 
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cefco Rabeles; e colle Rime di Giovanni Marotto ; tutte piene di fale, e 
di facete beffe contro gli Ecclefiaftici , e’l Rito della Ghiefa ; che (i fpar- 
fero per tutti quei Regni 5 poi. coll’Erefta di Antonio Vandomo' Re di 
Navarra divenuto Luterano 3 e colla pratica de’ Turchi dell’Armata. 
condotta in Marfeglia a danno della Criftianità , chiamata» da Frances: 
{co I.benchè nemico veramente dell’Erefia , che fece lega coll’Ottoma=: 
no contro Carlo V. confermata poi dal Re Arrigo II. fuo figliuolo . A» 
ciò fi aggiugne la condotta di groffiffimi Efferciti Allemanî infettati . 
d’erefia , nel cuore della Francia : la protezione ancora de’ Proteftanti. 
d’Allemagna » dallo ftefo Re Francelco prefa contro la potenza del mea } 
defimo Imperadore » e di quegli altresì di Genevra sche pigliò Arrigo. 

111. dalla quale Gittà nel 1536. effendofi ribellata «dal-proprio Re, ed. 
abbracciata la Setta di Zuinglio s ufcivano libri fcandalofi contro la 
Ghiela Romana 3 ei Pontefici sed: in cui fermò la Cattedra Calvino, 

che fpargendo il fuo veleno nella Francia , fu chiamato l’Ereffarca di 
quel Regno , e feguito dagli Ligonotti 3 che per tanti anni la patria tras. 





‘13. Reftituì dunque Luigi la quiete a”. Eattolici gi Galvinifti da? 
Regni cacciando , e con atto generolo e magnanimo rivocando l’Editto 3 
di Nantes, ed abolendo per tutto il Galvinifmo , tantalode meritò , che 
di lui fi legge nella Bolla QWyzigerzizas pubblicata da Elemente XI. affai. 
zelante Pontefice nel 17132. Chari@iazus in Chriffo Filius noffer Ludovicus 
Francorun Rex Chriftianiflimas , cujas eximsinno in tuenda Catholica 
Fidei puritate s extirpandifque erroribus zelum fatis landare non pofle= 
2215 » Felicitimo certamente alla Francia è ftato quefto Secolo per lo 
Regno di Luigi XIV.ilcui valore e fapere ha potuto accrefcer molto 
pregio a’ fuoi popoli, ed alla [ua ingegnofa nazione . Nacque egli a’ s.di 
Settembre dell’anno 1641. crefcendo colla direzione del Cardinal 
Mazarino fuo primo Miniftro , e noftro illuître Italiano s anzi ripofan=. 
dofi per lo buon governo del fuo ftato fopra la faggia condotta di An- 
na d’Auftria fua madre , e fopra il zelo iltancabile del Cardinale , ha 


di un favio direttore . Scrifle il Vallemont , che nel tempo ; in chi que» 


ad 





li 
Hi 





| 
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‘ad apprendere tutto ciò.che bafta a fare un:gran Re ; e morto il Cardi. 
nal Mazarino , cominciò! a governar da fe Reflo i fuoi popoli con una 
faviezza; e con una fuperiorità di genio traotdinario ne” maneggi.Tut- 
ta la Francia firaccorfe'fubito 3 che il ripof6 a il quale a quefto giovine 
Principe aveano procurato i travagli del Mazarino., non era ftato im» 
piegato ne piaceri di una vita molle ed oziofa s ma in uno Studio fodo 
e profondo. della più fina Politica . E-certamente grande {plendore ha 
egli recato alla Francia, non fi olo liberandola dalla ferviti sin cui vivea 
fotto il giogo degli Ugonotti » che benchè nazionali laceravano colle 
guerre 3 € diftruggevano colla falfa religione la povera Madre ; ma dila= 
tando col mezo delle armi i confini del.fuo Regno » e introducendo lo 
ftudio delle (cienzeye delle arti: e l’amore della virtù ne”.fuoi popoli » 11 
P.Londel Giefuita nel fuo libro, che appellò Fa/fi di Lodovico 1! Grande, 


‘ parra diffufamentei fuoi fatti fecondo.la ferie degli anni, da.cui gli ha 


siferiti il Vallemone ; ma: tralafciando quei delle armi , quì, vogliamo 
riferir gli altri delle arti è Egli è appellato 1 Mae/fro del ben parlare nella 
Francia, perchè per migliorare e accomodarela fua-lingua, ha riftabilita 


Accademia sla quale era: ftata aperta prima e-ftabilita in Parigi nel 


1635.per la lingua Francele ye per l’eloquenza,e protetta dal Gardinal 
di Richeleù colla cura di fare la fcelta delle voci y-delle frafi, edegli Au- 
tori, e di formare i Dizionarj, come la delcriveil P. Coronelli,imitando 
Pinftituto , e le fatiche dell’Accademia Fiorezziza( e della Crafca anco- 
ra ) inftituita fin dall'anno 1540. per la lingua Italiana. Favorendo le 
tre Arti nobili, dice il Vallemont., che nel 1662. ftabilì Accademia di 


‘Pittura s e di Scoltutay è nel 1670.1’Accademia di Architettura in'Pari- 


vis ma quefte veramente fono Rate riftabilite da. Luigi, aprendo Scuole, 
e.imantenendo la .(tefla. Accademia non -folo i Lettori in Parigi; main 
altre’ Città. delRegno; e dalla Refla Parigina. è derivata. l’altra in Roma 
mel 1676. per tenere allo ftudio di quete-arti i giovani Francefi in quel 
luogo ; ove da? Maeftri s e dalleantiche opere poflono apprender molto 
e-divenirne periti ;.come abbiam riferito nel Difcorfo delle Asti; nobili 
al Cap.32. La prima initituzione di quelta: Accademia Parigina di Pittu= 
rase diScoltura principid dal Signor di Noyers Segretario di Stato  fot= 


.toil Regno di-Luigi XHI.negletta poi > fu ritabilita dal Cancelliere 


Seguier fotto la protezione det Cardinal Mazarini nella minore età di 
Luigi XIV.e fcelfe l'Accademia un numero di Profeflori si quali dava- 
no lezioni pubbliche di Pittura; e di Scoltura; con un Profeflor di Geo- 
metria » ed un'altro di Anatomia. Nel:1664.ftabilì le Manifatture di 
lane, tele, elavori nel Regno: Nel 1666. l'Accademia Reale delle Scien- 
zesdi cui abbiamo feritto nel Cap. 38: e fabbricò in Parigi l’Offervatorio 


per li Matematici,chiamandovi nel.1668. il Caffizi celebre Matematico 


Italiano . Nel 1664. fece gittare i fondamenti del nuove Loure, con- 
forme al difegno del noftro Italiano Bersiziz e nel 1670.fpedì Matema- 
tici in diverfi luoghi dell'Europa » dell’Africa, e dell’ America per com- 
pire la Scienza delle Lunghezze ftimate neceffarie per la Geografia , e 
per la Nautica. Nel 1672. diede ofpizio all’ Accademia Francefe nel 
Loure se nel 1680.ftabilì una Cattedra per la Leoge Francefe. Afferma 
Pie= 
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Pietro Garzoni chiariffimo' Senator Verietò.y:che:introdotte le buone 
arti nel Regno della Francia da Francefco:I. ediftratti.i Succeffori o 
dal genio, o dalle guerre civili , ed efterne y nondiedero effi mano a tie 
rarvi l’oro de’ foraftieri nè colla vaghezza de” lavori, nè coi vafcelli, 
che il tragittaflero a’ fuoi lidi + Era riferbatal’opera:non meno giove= 
vole , che maravigliofa all’ingegno , ed alla fortuna di Luigi XIV. che 
v’introduffe la mercatuta , apri ilcommercio colle fue diligenze ,.con 
gli editti, e copi nto bifognava a promoverlo » Egli è ftato ri. 
putato uniti (iene Mae ro dell’Arte militare nella Franciaspromulgan= 
do anche leggr, e cambiando'in ‘meglio l’antica ‘milizia , come narrarib 
Gafoni. Favorì ancora.con' maniera ftraordinaria la Medicina s'e la 
Ghirùrgia s anzi tutte fe Arti, e'le Scienze 5 niuna fpefa; e niuna fatica 
trafcurandò per erudire la fua Nazione; e veramente ha la Francia og+ 
gidì Uomini dotti in gran numero di diverfa dottrina s e di diverfe arti 
e liberali, e meccaniche profeffori ; per cui rifplende colle loro opere 
tra gli altri popoli 5 perchè il terreno con tanta induftria coltivato. dal 
Re Luigi, ha ben potuto dare in abbondanza ‘i fuoi frutti; e non poffia= 
mo quì darne il Catalogo, almeno de’ più celebri, perchè è diverfo il 
noftro inftitàto ed argomento in quefta Ideas i 0 ia 
‘“ 14.. Non èflata priva l'Italia nel Secolo XVII. de? fuoi Uomini 
dotti 3 ma ha ben potutodar nuova materia di ftudio alle altre: Nazio= 
niscolle fue novità nelle Scienze, delle quali quì non poffiamo for» 
mare sche un’abbozzo . Non.itemiamo di effere cenfurati come troppo 
affezionati della nora Nazione 5 perchè dagli fteffi ranieri è queta 
verità ‘confeffatas'efflendo'noftta regola in quefta Zdea dell’Italia lette= 
rata se della fua.Iftoria; non affermarcofa sche:non fia fata fritta da 
Autori ftranieri: prima che gl’Italiani l’affermino . @i farà lecitoin 
quefta occafione valerci dell’autorità di Gregorio Leti , Autore di Reli= 
gione diverfa dalla noftra vera e Cattolica sle cui Opere tutte fono: fta= 
te proibite dalla Sagra Congregazione3 perchè polliamo dimoftrares 
che la verità delle glorie dell’Italia nella letteratura. anche da? Prote- 
ftanti viene atteftata. Scrivendo egli la fua Italia Reomante Rampata: 
nel 1676. in Genevra ; diffe, che nell’Italia. pare s:che Dio abbia dato: 
agli Uomini uno fpirito particolare per. la faviezza ye per la fcienzaz: 
ed in fatti forpaffano gl'Italiani al prefenite., come pure hanno for=® 
paffata per lo paflato tutte. le altre Nazioni del Mondo nel bene ima! 
piegare il lor tempo ; e così va defcrivendo per tutte le profeflioni ib 
valore degl’ingegni Italianisze numerando gli Uomini dotti di alcune 
Gittà principali. | A drei ia ae | 
15. Lo' fteflo Secolo Decimolettimo col prefente yin cui viviamoz: è 
fono riputati i Secoli più felici di quanti furono pet lo paflato,per l’ot= 
timo gufto introdotto nelle fcienze, e nell’arti se per ligrandi accre=. 
fcimenti dati alle medefime ; per le nuove oflervazioni , e nuove fco= 
perte fatte col mezo de’ nuovi firromenti 5 onde le Matematiche, la Fifi= 
casla Notomia, la Storia naturale , la Medicina hanno altra forma , al» 
tri fondamenti , ed altro gufto , che non aveano ne’ tempi oltrepaffati. 
Cominciò queta gloria fia dal fine del Secolo XVI. perchè in quegli 
| | anni 
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fenza formarfi un particolare volume ; faremo nondimeno menzione 
di alcuni illuftriingegni ; che in quefto fecolo han dato all’Italia quale 
che gloria colla dottrina ye colle opere loro. Molti , che eran vivi nel 
paffato Secolo » fono ancora viffuti nel Secolo XVII. e molti pure fon 
nati di nuovo comeagli alberi fuccede 3° quali altre frondi , ed. altri 
frutti cader fi veggono; ed altri di nuovo fpuntare. a / 

17. Tra’ Pontefici ficcome fu gran letterato Urdazo VIII. Barberi= 
mo » così fuamatore degli omini dottis onde molti libri veggonfi con 


d 


| fommalode a lui dedicati ye non folo fcriffe pulitamente in volgare, ‘ 


ed in latino , ed amò le Greche lettere , ma furono di ammirazione agli 
Eruditi le fue Opere Sagres e Morali. Delle medefime fcriffe Giano- 
| INicio Eritreo ; 0 fia più tolto Giovan-Vittorio Roili i he Odis prafertizm 
| proximzè ad veteruns Poetareno laudem videtur accedere . Quid verbis 
| opuseltsità pura, ità elegantess ità latina, ità ormni lepore, omanigue rerum 
ac fententiarane fore confperfe » Patribus Societatis } ef funt vifa , ut ipfo 
vivois ipforurs Scholis , difcipulis ad insitandira proponerentar. Per to= 
gliere l’occafione agli animi di cofcienza libera di {prezzare gl’Inni, 
| che l’antichità religiofa fenza cercarvi eleganza; o mifura di fillabe, (o- 
| deva cantar nella Ghiefa , gli riformò’, e iduffe ad una elegante puritày 
come 
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come narra il P. Galtruchio ; ma della fua letteratura fi:pofon leggere 
li Autori » che fono riferiti dagli Accademici Fiorentini nella f Ag 
Aleffandro VII prima detto Fabio Ghigi Sanele fu in ogni:feier 
lente 4 e nobile Poeta latino ; e favorì le Accademie s anzi fotto lui ri= 
forfero felicemente le Scienze » e la letteratura non.avea' invidia a qua= 
lunque più fortunata profeffione , come dice l’eruditifs. @refcimbeni, 
Clensente IX. prima detto Giulio Rofpigliofi di Piltoja fu protettore al 


tresì delle lettere, che onorò molto, e fu Poeta non folo de’ più:culti ge 
lepgiadri dell’età fua nella Lirica; ma nella Drammatica. 0} 0.0 
‘18, Tra’ Cardinali fudi gloria all’Italia Giulio Mazarizo Primo Mi 
niftro della Corona di Francia,nato in Pifcina in Abruzzo alli 14.di Lu» 
lio del 1602. di cui molti Scrittori hanno nelle loro Opere fcritto con 
lode. Il Gonte Galeazzo Gualdo Priorato nell’IRoria del fuo :Minifterio 





dimoftra , di quanta lode fia egli meritevole col paragone , che nefa 


col Cardinale Richelieù 5 poicchè quello è veramente ftato gran Politi 
co, gran Miniftro » e tale , che non abbia mai la Francia avuto un fuo 
pari. Era Francele , Miniftro di un Re in età maggiore , fortificato da? 
parenti , da amici , e da’ parteggianij ed operò con rigore, e con troppa 


pretenzione; terminando finalmente la vita in poco buon concetto del 
fuo Re s elafciando viva la guerra , Ma il Mazarino Italiano , Miniftre 


di Re in età minore, e Reggente di nazione emula e fofpetta » fenza pa= 
renti, e non con altri amici, che col (uo ingegno ; fi portò con foavitàs 
e morì in tutta la grazia del fao Re s che fofferi con lagrime la fua pere 
dita , e ne pianfero anche i fuoi nemici + Da privato Gentiluomo della 
{ua patria giunfe alla prima carica della Francia , a renderfi uguale alla 
prima nobiltà di quella Nazione » ed a’ grandi onori 4 con cui fu tratta= 


to da tutti i Principi dell’età fua +. Col mezo della fua educazione ye dela 


le fue fatiche e travagli fece che apprendeffe tutto ciò , che bafta a fare 
un gran Re, potefle governare da fe fteffo i fuoi popoli re fi applicafle 
allo ftudio fodo e profondo della più fina politica » il Criftianiffimo fuo 
Padrone , Luigi XIV. come dice il Vallemont Francefe 5 perlocchè afe 
ferma il Gualdo, che ragionevolmente fi può chiamare il Magro s men» 


tre la Francia non ha giammaiavuta nè potenza maggiore di forzes — 
nè un Re per valore se ni tante eccelfe condizioni è che in lui rifplene | 


devano , il più grande di lui fteffo. Dice Filippo Cafoni; chela coltura 
degl’ingegni dall’induftria degli educatori dipende ,e non vi è dubbio» 


che a far riufcire quel grand’Eroe Aleffandro , giovò molto avere avu=. i | 


to per fuo Maettro e direttore il maggior Filofofo di quel Secolo . Così 
potfiam dire , che molto ha giovato alla grande riufcita che ha ‘fatto il 
Re Luigi, l’effere fato educato dal più eccellente e politico Lomo , che 
abbia avuta l’età. paflata. Tale effere ftato il Cardinal Mazarino, l’affer- 
mano i più faggi Itorici ye tale lo dimoftrano i progreili della fua for- 


tuna , le finezze de? fuoi.trattati,le maraviglie della fua condotta » che. 
‘additano chiaro di che tempra fofle il fuo grand’animo , e di quale ate 
tività lo fpirito fuo fingolare. Largamente poi defcrive.lo fteflo Cafoni 


le induftrie del Gardinale nel maneggiare lo fpirito del Re fanciullo € 


me porta gli elempi + La Reina tutta anfiofa del profitto del Re giudi= î i 


CÒ, 


afua Vita. 
enza eccel= 








Me 





< che non poteffe meglio raccomandare l'educazione ;'che al Maza: 
rino, il quale era ftato fcelto dal morto Re fuo marito per direttore del- 
la fua Reggenza. Delle fue opere grandi fatte a favor della Francia 
hanno [cnitto gl’Iforici tutti del fuo fecolo; e carico di anni, e di meri» 


iS 


colo Decimafettimio dall'anni 160ì.Cap.d. 659° 


& 


ti appreffo quella Corona s anzi la Criftianità tutta per la pace univera 


fale , di cui fi può dire effo il fabbro , morì alli 9. di Marzo del 166r. 


l’anno 59. dell'età fua se diecenove del fuo Minifterio 3 e perchè negli 
ultimi giorni di vita fottofcriffe di propria mano alcuni Editti per lo 


governo del Regno , fi può dire effer quali morto comandando . Avea 
conchiulo il matrimonio di Ortenfia Mancini fua Nipote ( che fu in 
‘trattato d’efler moglie col Re d’Inghilterra ) col Gran Maftro di Arti= 
lieria figliuolo del Marefciallo della Porta s o della Migliarè , il quale 
u.dichiarato erede dello fteffo Gardinale, deponendo l’armi, e'l cogno= 
me della propria Gafa , ed affumendo quelle col titolo di Daca Mazari= 
no . Seguì dopo la morte il matrimonio ancora di Maria Mancini altra 
Nipote col Principe e Grande di Spagna Lorenzo Conteltabile Golone 
na;e viverà fempremai nella memoria de” pofteri il gloriofo nome del 
Cardinal Mazarino. i piatt 
19. Furon dotti Porporati della Religione Domenicana nello fteffo 
Secolo XVILAgoftino Ga/arzzizo Romagnuolo da Brifighella , che le(- 
fe Filofofia in Bologna e Teologia in Faenza ; ed in Mantova con no- 
me di uno de? più eruditi Lettori , e più felici ingegni del fuo tempo: il 
@ardinal di Eremona Defiderio Scalia 3 Lombardo da Cremona , che 
ftampò molte dotte Opere:il Eardinal Vincenzo Macolani anche Lome 
bardo della Terra di Firenzuola nella Diocefì di Piacenza , acuto Filofo= 
fo, dotto Teologo , Architetto , e Matematico celebre, del cui ingegno è 
opera il Forte Urbano a’ confini del Bolognefe verfo Modana ; ed egli 
fteffo fu dal Pontefice Urbano mandato in Malta a ridurre in migliore 
ftato di difefa la Fortezza di quell’Ifola , ed afliftà alle nuove mura del= 
la Gittà di Roma ; ed alle fortificazioni del Gaftello di $S. Angelo nella 
fteffa Gittà. Fu del medefimo Ordine il Cardinal Michele Mazarizo no= 
bile Romano, fratello del @ardinal Giulio Mazarino , il quale dopo va- 
rie eariche della fua Religione , fatto Maeftro del Sagro Palazzo , pafsè 
alla Porpora ad iftanza del Re di Francia se:poi Vicerè nella Catalo= 
gna inviato dalla ftefla Gorona. Del Cardinal Tommafo-Maria Ferrari 
ello fteffo Ordine abbiamo fcritto l’Elogio ne” noftri Tomi degli E/ogj 
Accademici : così ancora al dottiffimo Cardinal Vincenzo-Maria Or= 
‘ fini » che ricevè la Porpora nell’anno 1672. e molto ancora abbiame 
| da potere aggiugnere all’Elogio fteflo da noi fcritto nel 1701. Quì però 
 tralafciar non vogliamola degna memoria de’ Sinodi Diocefani della 
‘| fua @hiefa Arcivefcovale di Benevento ; i quali fino all'anno 1720. (o« 
| no giunti al numero di trentacinque . Ha pur dato alla luce le Lezioni 
| fopra PEfodo in due parti: il T'erzpo oe {piegato con dodeci 
| Prediche inftruttive: i Serzzsoni {opra la Vita della B. Vergine ; ed anco= 
‘ra Conftitutiones Collegii Caftrinovi Portuenfis Diecefis imprefle nel 1716, 
Gran maraviglia recano invero le nuove Opere pie s che non fi leggo» 
‘ne nel noîtro Elogio ; fpezialmente l’Uficio picciolo della B. Vergine, 
x T'org.llo J I ì che 
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Giacinto Gimma Tom.IL. 
che nel 1701. s’introduffe nella fua Metropolitana da recitarfi ogni 
giorno da’quattro Manfionari cella fola dote di docati mille cinquecen- 
coyora fi recita non folo Mein ifedeci Manfionarj colla dote di docati 
feimila cinquecento;ma da tuttii ventifette Canonici coll’altra dote di 
docati diecenovemila cinquecento . La dote della ftefa Metropolitana 
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ora. afcende in capitali a ducati quattordeci mila cinquecento fettanta 


fette.,ed al frutto annuale di novecento dodeci , e 45. A far condurre 


d’Acqua nella Città ha {pefo nel 1712.docati diecemila trecento novan= 


taquattro, ed a fpurgare il luogo detto Triggio nello fteflo: anno docati 
quattromilae novantacinque. Gi fpiesa quefta fua maravigliofa libera». 
lità l'amor fuo verfo il Glero ; ma di;lui avremo occafione di fcrivere 
nella noftra Libraria , perchè abbiamo avuto l’onore di ricevere il: do= 
no di alcuni fuoi dotti libri, | è a bs 
20. Federigo Borromzeo Gardinale yed Arcivefcovo di Milano fondò 
in-quella Gittà una fua famofa libraria; facendovi fcelta di Uomini. 
dotti, ed affegnandogli materie da potergli impiegare nelle fatiches 
onde. tra gli altri , Giufeppe Vilconti fcriffe utili Opere fopra i Riti de? 


Sagramenti » del Battefimo, della @refima se della Meila : Bernardie. 
no Ferrario fopra l'antica maniera di predicare » fopra l’ufo delle Lette= 


re Ecclefiaftiche; e fopra le acclamazioni degli Antichi. Francefco Cola 
lio foprala falute, e la dannazione di molti Gentili » formando un grof= 
fo Trattato De Anizsabus Pasanoruna; e Cardinale telo fcriffle De Sa= 


cris sofirorus tempora Oratoribius + 1 Gard. Giovanni Bozza morto nel: 


1674-ha in&ruito i Letterati ne’ fuoi libri della Salzzodia 3 e della Lie 
zargiaye fcrifle ancora molti Trattati di pietà, bit 


‘256. Della Religione Serafica di S. Francefco farono Cardinali Ita= | 


liani nella doterina illutri Anfelmo Marzato di Monopoli Gapuccino, 
Felice Ceszizo di Afcoli Minor Conventuale , Antonio Barberizo di Fie 
renze Gapuccino s e Lorenzo Braucati di Lauria Terra di Bafilicata 
Conventuale; le di cui Opere fono di molto pregio agli Uomini dotti. 

© 22. Cardinale aflai dotto dello fteffo fecolo fu Giovambatifta de 


Luca della Città di Venofa sche con molto :applaufo ha dato alle ftam- I 


pe tanti Tomi Legaliz così ancora Arrigo Noris di Verona Agofti» 
niano» già Teologo di Cofmo HI. Granduca di Tofcana se Profeflore 
della Storia Ecclefiaftica nello Studio Pifano . Non ci fermiamo però a 
| riferire i Cardinali tutti Italiani di quefto fecolo ai Vefcovi sei Teologi 
di varie Religioni, ed altri Profeflori di Scienze Ecclefialtiche y-perchè è 
grande il loro numero. che produffe ogni Religione in così fiorito -Se= 

‘ colo a di cui (eno frefche le memorie, e dinomne aflai celebre. Stefano 
Menochio Giefuita figlivolo del famofo Giacomo Menochio Giurifcon= 
fulto fece un Commentario letterale fopra la Sagra Scrittura : Daniel 
Bartolo anche Giefuita nacque nell’ottavo anno del Secolo in Ferrara,e 
fcrile molte Opere , che fono ben note fotto gli occhi degli Eruditi, e 
molti della fua Compagnia se di altri Ordini, che l’Italia illutrarono» 
lesger fi poflono nelle loro Bibliotaches: 
23. Terminarono in quefto fecolo le Difpute fopra la celebre Que» 
Bione De Ausiltis tra’ Domenicani , e Giefuiti , le quali agree: ei 
otto 
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quefta materia le loro Scuole, e contraltavano per le loro fentenze; del- 
le quali niùna era rigettata dalla Chiefa $ o condannata da’ Concilj 3 0 
riprovata dall’afflenfo comune de’ Dottori sonde fi foRenevano colle 
difpute , e co? i libri, che fi ftamparono . Diffe però argutamente Fi- 


fotto il Ponteficato di Clemente. VII. Diverfamente infegnavano 


Bomenic, 
Bernini 
Iftor, dell’ Ea 


refie fecol. 16, 


Cap. 188 


lippo IHI. Re di Spagna (come narra il Bernini ; che ne fcriflè la Storia), — 


che o gli uni ftadiaffero più » o gli altri raeno: perchè parea, che fi conce» 


defle troppo alla Grazia, e poco all’arbitrios 0 troppo all’arbitrio , e po» 
co alla grazia s onde potea arguirfi o novità di Pelagianifmo, 0 colpa di 
Galvinifmo . Era la controverfia, i qual modo , e conse conciliar fi pofa 
l’aimana libertà coll’efficacia della Grazia divina : Infegnavano i Dome= 
micani , che Dio dona a quelli, che corrifpondono alle divine chiamatey 
una grazia efficace , mediante la quale effi fi eflercitano nelle buone 
opere meritorie dell’eterna Beatitudine . Coftituifcono però i Tomifti la 
forza efficace della Grazia divina ix decretis danda motionis , qua ante» 
cedat voluntatens aus 3° qua effeltum inferat : come dicono gli Scoe 


laftici 5 ancorchè non neceflariamente ; ma liberamente s ed infallibile. 


mente le caufi, e ciò chiamano Predeterminnzione Fifica . SoRenevane 
i Padri della Compagnia, che fi reftringeva. troppo la libertà dell’uma= 
no arbitrio coll’aflegnamento della detta intrinfeca Grazia efficace; pee 


rò afferivano s che Dio donia tutti tale grazia indifferente, che refti a 


piacimento di chi la riceve il fervirfene in modo tale , che di due pae 
ri negli ftefli gradi di grazia‘uno bene fpeflo fi falvi se l’altro fi danni, 
riferendo effi ja forza , e l'efficacia della Grazia alla divina prelcienza. 
Ghiamano: Sciezza Media quella cognizione , quae divinis quafi Decretis 
pralucet , eaque antecedit 5 e la dicono Scienza , perchè è certiffima , e 
Media , perchè (tà s come in luogo di mezzo inzer ftienziara Dei natura» 
lena » feù fimplicis intellicentia , & fcientiama liberam, fen vifionis . Pro= 


ugnatore della fentenza de’ Tomilti fu il P. Domenico Bannes cele» 
bre Teologo Domenicano Spagnuolo; e'l P. Lodovico Molina anche 


Spagnuolo Gefuita fu il primo a (piegare nel fuo libro De concordia li= 
beri arbitrii cum donis divine gratia più diffufamente l’opinione della 
fua Scuola fopra la Sciezza Media + Se gli oppofe il Bannesy e fi videro 
. impegnate le Accademie tutte della Spagna , e divife a foftenere , chi il 
Bannes s chi il Molina; a favor di cui colle pubbliche Conclufioni fi 
dichiararono difenfori il P. Prudenzio Montemayor Teologo in Sala= 
manca » e'l P.Antonio Padilla in Vagliadolid ambidue Spagnuoli.. Cle= 
mente VIII. Papa nel 1596.comandò, che le parti mandaftlero a Roma 
le fentenze fopra tal controverfia se i Dottori; e nel 1602. alli 17. di 
Marzo feguì in Roma il primo folenne Congreflo nella Sala del Vati- 
cano» eflendovi prefente il Papa , come Giudice per la definizione della 
materia + Il P. Diego Alvares difefe per la parte de’ Domenicani ; e’ 
P. Gregorio di Valenza per quella de’ Gietuiti , e durò quattro ore la 
Difputa . Alli 7. 8.20. di Luglio fino al fine di Settembre del 1602. fi 
profeguirono otto altre Congregazioni , ed altre ancora fino alla 37. ed 
intimata la 38. nel Febbrajo del 1605. morto il Papa » fi rinnovò fotto 
Paolo V. edi fecero nove altre difpute fopra la Lredezerrzitazione Fio 
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- case fopra la Scienza Media; e fecondo il'cotume antico della Chiefa 
di nulla decidere , quando non apparifca o rivelata ; 0 convincente=' 
mente provata la verità del Dogma: il favio Pontefice ordind'il filenzio 
| all’una parte, e l’altra , e feguì la proibizione Pontificia nel 16rx. Ne lim 





. brix& (cripta de Auxiliis gratia in lucera ederentur > nifi ‘prius è Sacra 

Urbis inquifitione recognofcantar. Quaranta anni dopo il Decreto ufcì la 

fama ; che Paolo V. aveffe condannato la Scienza Media , producen= 
dofi copia di Rolla approvata se non promulgata , e contro le fentenze: 
del P.Molina ; però la Sagra Congregazione alli 23. di Aprile del 1654 
fotto Innocenzo X. pubblicò il Decreto » dichiarando in nome dello» 
fteflo Pontefice » alla.ftefla Bolla w4//a02 omzninò effe fidene adhibendanzy 
megue ab alterutra parte , feu è quocunegue alio allegari poffe vel deberes 
Sed (aper quaftione preditta obfervanda effe Decreta Pauli Quinti, & Ure 
. bani Odavi fruoruna paesi scome lo fteffo Bernini ne porta l’ine 
tero decreto 5 foggiugnendo, che ficcàme la Queftione non è ftata deci= 
fa in Jare da’ Pontefici 3 così nonè ftata concordata iv fato da* partie 
tantidi efla. ut i ae Ir Ales 8 3 co 
24» Sifto V. Papa in quefto fecolo ebbe cura dell’edizione della Biz= 
bia s de’ Concilj ge de’ Padri ,impiegandovi il P. Angelo Rocca. Agoftie 
\miano dell’Italia , il quale fcrifle molti Trattati , come «della Comzunione 
del Papa, delle Carmspane, la Biblioteca della T'eologia ye della Scrittura, ed 
altre Opere. NI ie | 

‘2$. Le Matematiche; e le dottrine naturali da’ noftri medefimi. 
| Italiani han ricevuto accrefcimenti così:grandi »che tutto diverfe da 

quelle degli Antichi fi fanno ben vedere s anzi molti.errori fi fon fatti. 
manifefti. La nuova Notomia se la Medicina harino già nuovi fonda=. 
menti, € la Filofofia tralafciando quelle fpecolazioni sche vaglion molto 
a cagionare difpute , e contrafi , fi (corge tutta applicata alle offerva= 
zioni, ed alle fperienze ; onde è divenuta palpabile s e fottopofta all’og= 
cetto de’ fenfi. Galileo Galilei è tato il primo ad aprirne la maniera, la 
ftefla Filofofia colla Meccanica ; e colle altre. Matematiche accoppian= 
do; e’ Viviani, ed altri feguendo la ftefla maniera di filofofare hanno 
“continuato ad illuftrarla affai nobilmente, e con gloria » fecondo il co= 
mune confenfo degli tefli Rranieri ; e ficcome ciò abbiamo. dimo@trato 
ne” particolari difcorfi della Filofofiay delle Matematiche , dell’A&rono=. 
mia; così della Medicina s e delle altre dottrine naturali formaremo il. 
feguente Di/cor/0; dimoltrando s che nell’Italia fiè prima introdotto il. 
buon gufto delle cofe naturali sche poi è paflito alle Nazioni Branieres È 
le quali fi fon fatte pur celebri. ù i, 

26. Furono Matematici di quelto Secolo XVII. tra’ più celebri , ed 
Aftronomi Andrea Argoli , il Galileo sil Viviani , Francefco Fontana, 
Giovan Gamillo G/orzefo di Gifoni , Lettore nello Studio di Padova, 
Pietro Mengoli, Garlo Rinaldini, Geminiano Montanari, Stefano. d'An= 
geli » il Torricella, e molti altri , de’ quali in altra occafione abbiamo. | 
fatto menzione ne’ precedenti difcorfi e di altri » che nel feguente fe- 
colo fono viffuti , al {uo luogo difcorreremo. Ped Ta 

| 31. La Filofofia fu.ig quefto fecolo rinnovata » come abbiam fatta 


y@- 
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vedere, e furono celebri Filofofi di quefto Secolo il medefimo Ga&lei y il 
Viviani;itTorricella,Fabio Colonna,Tommafo Campanellased altri altrove 
riferiti. Il P. Stefano Cofizzi Cheric o Regolare Somafco, Oratore della Rea 
pubblica di Venezia,e Generale del fuo Ordine ftampò nel 1659. la {ua 
Pbysica Univerfale, e di lui fcriffe il Cardofo : P.Stephanas Cofimus s elo= 
quentia s GesPbilofophia claras ymobilis libertatis affertor Physicara edidie 
Univerfalera s Ariftotelifgue dogmata ivaprobans , Derocriti dobrinan 
illaffravit: in Physica verò particulari , quan edere intendit , infionia in= 
gemiti fui offendet wsonnazenta . Di lui alcuni fi maravigliano , che abbia 
potuto vedere le opere di Gaflendo, del Gartefio, del Baccone ; del Dig= 








- beo, del Campanella » del Galileo, di Arveo , del Magnenio ; dell’Ob= 


bes, del Patrizio, del Telefio ; e di altri fimili , quando a leggere gli Sco= 
laftici fogliono attender folo i Religiofi. Sono ftati i Medici Italiani di 
gran nome ancora » edi gran numero » che fiorirono in quefto Secolo, 
tra’ quali fono celebri il Ma/pighi, il Bellini s il Santorio Ercole Saffoniay 
‘Pietro Nazi» Tommafo Corzelio è Marco-Aurelio Severino se tanti altris 
che ancora hanno illuftrato il Secolo feguente , e la Medicina » di cui 
con particolari Difcorfi faremo menzione. Fu inftituita in Palermo nel 
1645.l’Accademia de’ Medici promofla da Paolo Pizzuto Protomedico 
della Sicilia 4.e fi univano in tutti i giorni di Giovedì i Medici aggrega= 
ti » a trattare delle cofe Mediche per confervare la falute de’ Gittadini, 
e fu poi reftituita nel 1701.per opera di Ottavio Cattani , fabbricandofi 
de proprie ftanze preflo il Grande Spedale.» come dice l’eruditi(s. Mon= 
tore» . i: è | 
Ù 28. L’Iftoria è fata coltivata da Uomini anche illuftri , come fu- 


tono Batifta Nazi, Giovan Sqgredo , Francefco Verdizotti , Bernardo 


Giuftiniano, Girolamo Brefoni sed altri Veneziani scosì il Sumzzzonte di 
Napoli, ed altri di varie Città dell’Italia , che lftorie generali, o partico« 


‘lari hanno fcritto. 


29. La Nuova Scuola della Poefia fu in quefto Secolo introdotta , e 


‘poi fi vide anche riforgere l’antica del Petrarca , delle quali in un Dif 


| corfo abbiamo baftevolmente trattato 5 e furono Poeti dello fteflo Seco= 


— dotra’ più nominati , Giovambatifta Marizi , Ottavio R irsccini , Bati= 


fta Guarini , Gabriello Chiabrera 5 Maffeo Barberini , che fu poi Papa» 
Tommafo Stigliani , Girolamo Preti s Nicola Viliani , Antonio Brazis 
Francefco Bracciolizo , Fulvio Teffi , Claudio Achillini , Giovan Leone 
Sempronio, Francelco Balducci, Fra Ciro di Pers, Giufeppe Buziffa, Bar= 
tolo Partivalla , Pirro Schettini , Carlo Buragna s Francelco Redi , Ca» 
millo de Notariis s Lorenzo Cafaburi se tanti. altri , de’ quali è ftata fer= 
tiliffima l’Italia è ed a formarne il Catalogo qui non è convenevole.. 
Vifle in quefti tempi Antonio Abazi Gentiluomo di Gubbio s che fu 
Poeta dell’Arciduca Leopoldo Guglielmo d’Auftria , e meritò di eflere 
encomiato dall’Imperador Ferdinando HI. con un Madrigale Acroftico, 
il quale è riferito dal P. Ventimiglia nella fua Biblioteca Aprofiana. 
L'Accademia d’ Arcadia sche in Roma fiorifce 3 e colle fue Golonie fi è 


«per l’Italia dilatata fu inftituita in quefto Secolo per coltivare la Poe- 


fia del Petrarca se fiaprì Ja prima volta nel 1690. ma della fteffa 
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fad 1 tai: i una À i , 
ne abbiam fatto menzione nel Cap. 36... n 
— 320. Le @Contefeintorno alcuni Poemi Italiani cominciate nel Sea 
colo precedente in quefto. ancora ficontinuarono s anzi altre di nuo 
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vo fi aggiunfero + Diffe Ferrante Carli Parmeggiano avere errato il 
Gavalier Marino pigliando la Fera di Lerna ; cioe il Leone per l’Idra 
nel Sonetto in lode di Rafael Rabbia per lo Poema che fcriffe in. Otta= 
va rima fopra S. Maria Egizziaca . Il Gonte Lodovico Tefanro pubbli» 
cò le fue Ragioni in difefa di quel Sonetto nel 1614. Ufcì la rifpofta del 
Garli coll’E/mmzina del Conte Andrea dell'Arca intorno le ragioni del 
Tefauro sed a quefta replicarono molti ; cioè Giovanni Capponi: colla 
Lettera di Girolamo Clavisero feritta ad un’amsico ecc: Sebaftiano Forte= 

verra da Piftoja colla Lettera di Sulpizio Tanaglia in materia dell’E- 





riva ecc. Giovan-Luigi Valefio col Parere dell’Inffabile Accademico. 


Incaminato intorno ad uma Poftilla del Conte Andrea dell'Arca contra una 
particella sche tratta della Pittura » nelle ragioni del Tefauro ecc. ed ufcì 


pure il Giudizio di Francefco Dolci da Spoleto intorno alle Ragioni del 


T'efauro , ecc. Lo feflo Tefauro Rampò le Anzorazioni intorno all’Efarzia 
sa di Ferrante Carli, ecc: | aa pa i db 

gr. Altra briga ebbe il Marini con Gafpare Murtola Segretario 
del Duca di Savoja in Torino, il qual col parlare contro «il Marino 


per l’invidia degli onori , che ricevea s l’obbligò a fcrivere un Sonetto 


piccante contro il Poema del Moxdo Creato ftampato dal Murtola che 
fece una Satira col titolo : Corzpendio della Vita del Marinî. Non rifpofe 


-* il Marini, ma fcriffe molti Sonetti burlefchi 5 onde fi formò la. Merto= 


Biblioteca 


«Aprofian. 
cArt.415. 


(e) 


Vincenzo Forefi all'Occhiale dello Stigliano 3 ed alla difela dell’Aleandro, 


leide o Fifchiate : e la Marineide o Rifate, che a para traloro fi (crifleroy 
e fcriffe il Murtola ancora Il Lafagnuolo di Monna Betta: ovvero Baffona= 
zura del Cav. Marino datagli da Tiff Tuf Taff inTurino a 23. Febbrajo 


1608. ma poi volle vendicarfi con un colpo di archibugio , che tirò ine 


vano, e carcerato fu difefo dallo Iteflo Marino. 
32. Col Marino ebbe pur gara Giovambatilta Vitale da Foggia 
detto il Poetino', e le loro Satiriche Poefie furono itampate nel fine del= 
la Strage degl’ Innocenti imprefla in Venezia in 4. per Jacopo Scaglia co= 
me dice l’Aprofio. Fu più grave la briga dello Stigliani col Mariniz 
poicchè lo fteflo Tommafo Stigliani da Matera nel fuo Poema del Mor= 
do Nuovo di cui ftampò la prima parte nel 1617. deferivendo un’Uomo 
pefce, vi ritraffe il Marini , Uomo Marino appellandolo + Scrifle però il 
Marini Le Szz0;fie , cioè alcuni Sonetti pungenti : elo Stigliani per li- 
berarfi della briga fcrifle nel 1619. una cortefe Lettera:al Matinì im 
Parigi, la fua buona intenzione fincerando; benchè molti vogliono, che 
ad arte fofle ftata fatta dopo la morte del Marini ,quando lo Stigliani 
pubblicò nel 1627. il Quarzo libro della Cenfura da lui fatta contro il 
Poema dell’Adome intitolata L’Occhiale : in cui contenendofi la cenfu= 
ra generale , e particolare , fi dimoftra , che i tre primi libri fieno ‘itati 
finti. Si concitò però contro una guerra letteraria molto grave } perchè 
Girolamo Aleandro ftampò la Difefa dell’Adone con due Tomi e pro» 
mife le Bellezze dell’Adone . Niccola Villani pubblicò l’Ucellatura di 


bn 


Y 


Ù scintò Gimma Tom.ll 
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‘în coi.cenfura anche il Marino:ele Cosfiderazioni di Meffer Fagiano fo= 
pra la 2.parte dell’Occhiale, e 2.difefa dell’ Aleandro. Il P.Aprofio Venti= 

| amiglia fcrifle l’Occhiale ftritolato di Scipio Glareano:poi La Sferza Poetica 
adi Sapricio Saprici s indi I) Veratro + Apologia di Sapricio Saprici divifa ix 
dueTomi: ed ancora Il Vaglio Critico di Mafoto Galliftoni Aa Tera- 
ma. fopra il Mondo Nuovo Poema dello Stigliani: e parimente Il Bu 
ratto «di Carlo Galliftoni in difefa del Vaglio Critico s e contro :! Mondo n4o= 
do ecc. Promife ancora di ftampare I Basto ,0 Pietra Paragone sin cui 
fi {cuoprivano i furti dello Stigliano nel Afordo Nuovo ; e nel fuo Zera- 
tro anche promile l’Ucellatore ucellato ye° Fagiano ingsbbiato d'Efiodo 
Palinuigo contro Nicolo Villani . Scipione Errico ftampò l’Occhiale apparte 
mato: Agoitino Lampugnani Abate Calfinefe fcrifle L’Anziocchiale 0 
rifpofta in difefa delCav. Marino intorno all’ Adone fitta da Balbino Bal» 
bacer a Momz0: e manofcritto Originale era nella Biblioteca Aprofia= 
na. Si-fcrifle pure il Di/torfo in difefa dell’Adone di Monsù Sciappellan di= 
retto a Monsù Faverel Configliere del Re di Francia,tradotto dal Frane 
cefe.. Così ancora Le Confiderazioni fopra l’Occhiale di Teofilo Galla= 
cini; e nella Libraria dell’erudito Giufeppe Valletta in Napoli vi era la 
Difefa dell’Adone in rifpofta dell’Occhiale dello Stigliani ; di Giovan= 
Pietro d’Aleflandro . Il Conte Gauges de Gozze fcriflela Difefa di alcu= 
ni luoghi principali dell’Adone fatta da Antonio Balfi:e di quelta ne fa 
menzione lo fteffo d’Aleffandro ,.e dice averla veduta nella Libraria di 
Franceflco de Pietri in Napoli. Da Pagnino Gaudenzi fu fcritta l’Orazio 
de Mariniama Poefi , e fu pure ftampata nella (ua Opera. Altri fcriffero 
varie Compofizionis cioè Giovanni Capponi le Statfilate di Scipione 
Baffone date-allo Stigliani per aver meal parlato dell’ Adone : altre fcriffe 
‘ancora Giambatifta Cappone fuo figliuolo: Il Conte Andrea Barbazzi 
-Gavaliere di S.Michele, e Senatore di Bologna fampò nel 1629.Le Sri» 
gliaie a Tommafo Stigliani del Signor Robufto Pogorarazga n dedicate al 
Gard.Pier- Maria Borghefe. Giovan-Francefco Bufanello Avvocato Ve 
neziano mandò allo Stigliani un’ornato libro di Sonetti col titolo : La 
Coltre , ovvero Lo Stigliano sbalzato . Da Michel’Angelo Torcigliani fu 
fcritto l’Oculus Corzions , Comedia ». Viè ancora La Spagna di Oldraura 
 Scioppio: e varie Compofizioni vi fono di Luca Simoncini Sanefe » di 
Giovanni Argoli, e di Epimelio Teorelte , nome, con cui volle mafche= 
rarfi Michel’Angelo Torcigliani . Il Crefcimbeni fa menzione ancora 
di un Difcorfo fopra Adone di Agazio di Somma da Catanzaro Rampa 
to dopo la fua Azzerica nel 1623. | 6% i 
33. Ufcita appenala vaghiflima Favola del Paftor Fido di Batita 
Guarini fi attaccò altra briga s perchè fu pubblicato un Di/corfo di Jafèa 
de Nores intorno a quei principj,ed accreftimazati,che la Comedia, la Trage- 
diase’l Poema Eroico ricevono dalla Filofofia Morale e Civilere da’ Governa= 
dori delle Repubblichesin Padova nel 15$7.in 4.Scorg&doli toccato il Gua- 
rini ftampò il Verrazo conzro M.Giafon de Nores. Quefto replicò coll’ Apo= 


logia contro l’Antore del Verrato : e’ Guarini fampò nel 1593. il Verrato. 


P. Venti» 
migl. Vifier. 
Alzat, CAYÎo 
+4, 


Gio: Pietr. 
d’ Aleflandr. 
Difefa. Canti 
3.Stanz.116, 

P. Aprofio 
Vifier. alzat. 
carte $9. 


P. A profio, 
Vifier. alzato 
cart. 36. 


Secondo sovero Rephca dell’Artiszato Accadenzico Ferrarefe contro la fee 


conda Scrittara del Nores ecc. e morto il Nores , da’ due Verati cavò il 
| edigio Td Co73» 


Fagianò xel 
Cant. 18. del= 
l'Adone. 

Udeno Ni. 
fieli, Progin. 
nafm. 36. 34. 
38.3 90de) Vo 
lum. 1. e ne’ 


__ 34% esi. $ Ze 


del Volum. 3. 
Giornal. lett. 
ItahTonz,215 
artic. 14, 


» 


P.Goronell. 
707% Fo Bi. 
bliot. cart. 
1047. 

Thomafin. 
Elog. Vir. il. 
lufir. p.1. 





% 


666 Mea dell'IPord Tal. Letterdi G 


Compendio della Poefia Tragicomica , colla giunta di molte cofe (pettanti 
all'Arte: e fi tampò in quefto Secolo nel 1603. $criffero. però contro il 
Guarino , Fauftino Sammo Padovano ne’ Difcorfi Poetici 11.6 12.ham= 
pati in Padova nel-1600. Giovan. Pietro Malacreti Dottor Vicenti 

nelle Corfiderazioni : Angelo Inpegnieri nel Diftorfo fepra la Poefia Rap- 
prefentativa: e D. Luigi d’Heredia » in difefa del Guarino fi videto la 
Difefa del Paftor fido da quanto gli è fiato fcritto contro da Fauftino Sume- 





mo se dal Malacreti ; colla rifoluzione de’ dubbj di Paolo Beni ; feritta da 


Orlando Pefcetti 1601. in 4. €osì ancora l’Apologia di Giovanni Savio 
Dott. Venez. in difefa del Paftor Fido dalle oppofizioni fatte dal Suwazo, 
Malacreti , ed Ingegniero. 1601. ed anche l’Apologia di Ganges de Goze 
da Pefaro col nome di Fileno d’Iauro contro il Malacreta ; e la R.j/po- 
fa di Paolo Beni alle Confrderazioni del Malacreta fopra il Paftor fido s ed 
alle dubitazioni w20ffe tanto contro le dette Confiderazioni | quanto contro lo 
Pellò Paftor fido.1660. L’Autor del Fagiano punge anche tal Paftorale; e 


Udeno Nifieli. - sa 
- 34. Loftudio d’illuftrare gli Autori Greci se Latini è fato proprio 


de’ noftri Italiani, come oflervano i noftri Giornalifti, e ne danno. 


chiara teltimonianza tante belle opere de’ noftri Scrittori 5 tra? quali 
fono di buon nome Angelo Po/ziaso, Filippo Beroaldo;il vecchio,Pietro 


| Crinito, Domizio Calderino » l’Egnazio » il Pio 3il Coffanzo,ed altri de’ più 


antichi. Benchè fi è poi veduto fiorire ne’ Regni ftranieri , non è però 
fata priva l’Italia di quegli ingegni , che in ogni tempo l’hanno colti 
vato; così in quefto Secolo viffle Benedetto Averari Fiorentino ; Profel@= 
fore di Umane lettere in Pifa s anzi in tutta l’Italia, che illutrò le ope= 
re-di Tucidide;di Empedocle;di Livio,di Virgilio,di Cicerone, come nel 
fecolo feguete nel 1706.effendo già egli morto;li tamparono le fue Dif= 
fertazioni,fopra queto argomento,le quali non fono,che un Compendio. 
| 35. Paolo Beri di Gubbio nel Ducato di Urbino fu uno degli Uo« 
mini più fapienti che abbia l’Italia veduto 5 poicchè aflai perito nelle 
belle lettere , e nelle Scienze più fublimi , fu eletto nel 1599. Profeffore 
delle Umane lettere nello Studio di Padova , ove per lo fpazio di venti= 
fei anni ricevè i comuni applaufi del fuo fapere . Parendogli di aver 
trovato molti errori nel Vocabolario della Crufca stampò l’Anticrufcas 
difefe il Taffo con varie Opere , a Virgilio paragonandolo s come para= 
ponò l’Ariofto ad Omero; e difender volle anche il Pa/for Fido del Gua= 
rini.Scriffe in latino diverti libri fopra l’Ewe:de di Virgilio » la Poetica, e 
Reztorica di Ariftotile, e fopra le Opere di Omero, e di Salluftio 3 e varj 
libri ancora in Italiano, che fono riferiti dal P. Goronelli. Morì nel 
1625.e fi può leggere il {uo E/ogi0, che ne fcriffe Giacomo Filippo Toma 
mafini. Ottavio Ferrari Milanefe nacque nel:1607.nel mefe di Marzo; 
ed è appellato la gloria dell’Italia per gli fuoi ftudj di lettere umane . Fu 


Profeflore dello Studio di Padova; ftampò nel 1654+.De Re Veffiaria, ed | 


altre Opere 3 e di lui dice l’Ab. D.Filippo Picinelli , che nel primo ine 
greflo della Cattedra d’eloquenza in Padova fece ftupir gli uditori s che 
la facondia Ateniefe , e Romana efler paffata nella bocca del Ferrari 


confeflavano . Gelebrò con un Panegirico fatto a richieRa del Saivaia 
e 


‘iacinto Gimmia Tom.Ili 
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del Generalè Banier , ld Reina di Svezia! @riltina ene ricevò una dollàa 
na di benmille feudi; oltre le.lettere feritte dalla :fua' Regia mano, e la! 
wifita “in fuo nome fattagli da*perfonaggi s‘che:per Padova paffavano: 
Ricevè in due volte generofa mercede di ben mille fcudi, e grandi attea 
ftazioni delia Reale @lemenza dal Re Luigi XIV. di Francia , col mezo 
di. M. di €olbert: fuo primo Miniftro;e così ancora da altri Principi. 
Marco Bofchitti è celebrato come Pittore, Intagliatore, e Scrittore) e di 
lui fcriffe ilMartinoni nel @azalogo de’ Pittori di nome, ch’erano in Vea! 
nezia s'e nel Cataloco‘ancora de’ Lezrerati Veneti. Fù Poeta in lingua' 
Veneziana; incui formb'la Carta del Navigar Pittorefco 3 Dialogo } dove 

moftra leccellenza di quell'arte celebrò 1 Pittori» antichi ; e modernis 
defcriffe-le»più famofe Gallerie, e fpezialmente- Venezia con molte: fi- 

È in rame » Sono fue opere ancora yla Reggia Terrena‘de Dei j de= 
forizione del Palagio del Duca di Mantova a Maderno : Venezia afflitta 

per la morte del Principe Almerigos Generale delle Genti mandate in 
foccorfo di Gandia dalla Gorona di Francia s il Fazerale fatto dalla Pit= 

tura. Veneziana in morte di Alfonfo:1V. Duca:di Modana 5 per le quali 

opere ne riportò in' dono nell’Agofto del' 1661. tre Gollane d’oro dal= 

I ‘adore s dall’Arciduca d’Auftria s e da Alfonfo IV. Duca di Mo= 

dana . Altri libri formò di figure in rame, come. il Regro di Gandia; 

Arcipelago, e dovea ‘pure fRampare la Aiziera della Pittura , cioè la de= 

ferizione di tutte le Pitture pubbliche di Venezia . Sono ben note in 

Venezia le fue Pitture 3 ed era ben pratico nel conofcere la maniera des 

gli altri Tra le fue Opere d'8intaglio fi veggono il Regno di Gandia 

compofto di feffanta e più pezzi dirame ad ‘acqua forte : l’Arcipelagoz 

la Dalmazia;ed Albania in due:fogli: il Tempio mirabile della Madone 

na della Salute , e diverfe altre. Nella Pittura a penna ingannava gli 

fteffi Profeflori s onde il Ritratto del Morone Pittor celebre fu creduta 

da alcuni intagliato ad acqua forte, e da altri.a bolino. Era anche ec= 

cellente di miniatura ed attelta lo ftefflo. Martinoni di'aver veduto . 
varjfoowlavosie ih. ivficisii o0:s tre Ve e 

136. s Accrebbero la gloria letteraria d’Italia molti tranieri y che nel» 

la. medefima divennero anche dottis così Agoftino Barbofa di Guima= 

ranes in Portogallo avendo apprefo la Giurifprudenza Givile , e Eano= 

nica s le coltivò in Roma ;s ove.pafsò la maggior: patte de’ fuoi giorni 

con rendita di un picciol Beneficio + colla dignità di Teforiere nel Ca= ‘ 

itolo della fua patria . Dice Giano Nicio Eritreo o fia Gianvittorio Eritre, Ping. 
Rofk ; che: un così gran»Giurifconfulto:viffe in un cattivo albergo di pa 
Roma ; e povero ; occupandofi a comporre le'fue opéte è e fpendendo i Ughell:7t4/, 
giorni. interi nelle botteghe de’ Libra} per raccogliere quelche gli facea. Sacr. Tom. 96 
di bifogno (così viffe in Napoli D.Garlo- Antonio de Loca di Molfetta)  Crallu, Eloga 
Verfol’anno 1632. ritorndil Barbofa nella Spagna ; ove dimorò anche ‘er. | 
povero in Madrid; e fu poi numinato dal Re Filippo, Vefcovo di Nicol. An- 
Ugento nella Terra di Otranto , e fi confagrò in Roma nel 1649° ma e: sic 
paffato alla fua @hiefa morì dopo fette mefi*, come fctivono l’Lighellis p, € SU 
l’Eritreos il @raflo, Nicolò Antonio; il Goronelli, e’ Moreri. Tra" lette- g;}/;0£. ci 
rati Italiani s benchè dialtre nazioni fieno ftati , mumera l'Autore dela c.eare, 352. 3 
i T'om..Il. K k LIffa= to 
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già proibita , alcuni altri s come Pietro Arcari Greco dell’Ifola di 
€Eorfù. grande avverfario: de’ Luterani se de Galvinilti » che feriffe del= 


la Concordia della Chiefa Orientale $ ed Occidentale fopra l'ammivifira= | 


zione de’ Sagramenti, ed alcuni trattati contro i Greci: Luca Of 

feno di Amburgo » che fcrifle nell’antichità Ecclefiaftica 3 e profana; 

morì nel 1661.e fu Guftode della Biblioteca Vaticana » di cui fu pur 

Cuftode Lione A/llacci dell’Ifola di Scio , che fcrifle nella w0%izia. de 

; oguai de’. Riti de’ Greci, antichije moderni, la Dranzizatargia; ed.altre 

opere,e morì nel 1669:Guglielmo Bonjour, o Buongiorno Agoltiniano, 

benchè di. Tolofa ha [critto in Roma fopra il Calendario; ed'altre ma= 

Elog.Accad. terie, e di loi abbiamo fcritto la vita ne’ noftri Elogj Accademzici. ©» 
T011.% 37. - Sono pur letterati di quelo. Secolo(oltre molti,che nel feguente 
riferiremo ) Lorenzo Aleffandro Zaccagza Cuftode della Biblioteca Va 

ticana , che ha pubblicato una Raccolta: di Monumenti antichi ; Frane 

cefco Bianckizi di Veronas che ha fcritto fopra il Galendario Giuliano: 

Di. Benedetto Bacchini Benedettino Caflinefe-autore della Gerarchia. 





Ecclefiaffica , e di altri libri : Giacomo Laderchi. della. Congregazione: 


dell’Oratorio dî Roma » che ha fcritto delle antiche: Bafiliche Romane: 
VAb. Carlo Bartolommeo Piazza s che ha tra le altre opere Ecclefiafti= 
che fcritta. la Gerarchia Cardinalizias e n’abbiamo sedili fcritto l’elo= 
gio s come di alcuni altri; ma non pofiiamo numerare gli Autori tutti 
Italiani dello fteffo Secolo s perchè troppo grandeè il loro numero, e 


l’accreftcimento da loro dato alle Scienze yed alle arti non è materia da: 


poterfì racchiudere in quelto Difcorfo » Non tralafciamo però di riferire 
una gran maraviglia., che all’Italia letterata giuftamente appartiene, e 
quefta è di quattro iquali in quefta età con loro lode fiorirono » Per 
Oldoin.Gif;, BNa delle maggiori maraviglie , che per lo paflato furon vedute nel 


sl Rifirett ondo, la riferifee Bernardo Oldoini Genovefe s-cioè che Giovanni 


dell’ Iftor. del Gambalfi così detto dal Caftello Gambaflo nella T ofcana preflo Vole 
P. Torfellini terra , ove nacque, avendo attefo all’arte ftatuaria divenne cieco ; ma 
part. x. anne sifoluto di fperimentare la forza dell’arte: e dell’ingegnio, colta una 


163$* ftatua di marmo se.taftandola fpeflo , emifurandola col compaffo ne. 


formò un’altra fimile in guifa, che retd ognuno ammirato; e così con» 

tinuò a formare più ftatue con felicità ,0 da altre ftatue o dalla pro- 

| pria faccia di molti prima in Firenze; e poiin Roma al vivo ritraendo. 

P. Venti. Altra maraviglia recò Luigi Magri Bolognefe riferito dal P. Ventimie 

migl.Eib/iot. glia ; poicchè di età di diece anni fu:dottorato $ ed aggregato. a’ Gollegj 

Aprîan. —— di Filofofia 3 e di Medicina nel 1661. e lefle pubblicamente nello Stu= 

4 5.6: 330. diodi Bologna + Era di anni dodici s quando il Granduca Ferdinando lo 
eti Zfal ré+ spa pa Rieti i i : 

guant.part.3. volle in Firenze per alcuni giorni; e lo fece difputare in Filofofia con 

dib.a varj Lettori come pur fece con foddisfazione di tutti , ed ha anche 

ftampato De Arze apra mpumentationis , &c. Altra maraviglia ha re- 

: cata'Elena Coruara Pife:pia figlinola di Giovambatifta Sornaro: Pifco» 

pio Procurator di S. Marcoin Venezia» verginella di età affai tenera, 

che unì infieme le Filofofiche s le Teologiche , le Matematiche ; e le 

ARronomiche fcienze colla perizia. delle lingue più nobili , come s 

Db; ia. 


l’Iforia della Chiefa tradotta «dal: Ganturani dalla é lingua Francefe ge 


‘) 
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la latina; l’Italiana, la Greca, l’Ebraica, la Spagnuola , ela Francefe. E° 
tata celebrata dalle penne più:celebri del Secolo come un miracole 
ell’età fua, e del feflo ; ed era emulatrice delle fue virtù ancora Cateri= 
na Cornara {ua forella, che fcorfo appena il terzo luftro , fopravvanzava 
il fenno de’ più attempati Filofofi . Bernardino di Virgilio Bifolco della 
Villa Barrea in Apruzzo fu Poeta naturale setra le aitre opere , che 
fcriffe , fRampò in verfo l’Jgnazio Lojola in Roma nel 1660. dedicandolo 
ad Aleffandro VII. Papa , che valle vederlo , e farlo verfeggiare in {ua 
prefenza ».e facendolo Cavaliere di Crilto gli affegnò fettanta (cudi an= da; 
nui, come natra Nicolò Toppio, | | Toppi Bi. 
38. Le Sperienze Fiorentine fatte in quefto Secolo collo Specchio Slice. Napol. 
Uftorio hanno ancora accrefciuto all'Italia , ed al Serenifs. Granduca di i i 
Tofcana la gloria 3 poicchè ficcome da’ fuoi illuftri Antenati furon pro 
mofie le Scienze , e protettiin ogni tempo gli Uomini dotti ; così egli 
ha colla fplendidezza veramente regia (omminiftrato lo fpecchio , le 
pera se tutto quello, che vi è ftato di bifogno . Nell'anno 1694.e nel 
que Giufeppe Avirani Profeffore ordinario di Legge Civile nel& 
l’Univerfità di Pila, e Gipriano Targioni ottimo Medico ; oltre i profone 
di ingegni , che vi furon prefenti, vollero fare le oflervazioni , che poffo= 
no eflere di trattenimento agl’intelletti {pecolativi ; conforme in ogni 
tempo gl’ingegni Tofcani affiftiti da’ loro Principi » fi fono applicati 
per quelta ftrada ad indagare le cofe naturali ;.il che fecero nell’Accade= 
mia del Cirsento. Col mezo dello Specchio uftorio la luce del Sole fi ad- 
denfa e rinforza in maniera s che da lungi bruciando, eccede l’ardore 
«d’ogni gran fornace ; è ci fa conofcere non poterli comprendere quane $ 
to fia 1immenfa là fu, ove ella è più folta; e più forte tante migliaja di 
millioni di volte s quanto è più vicina. Eollo Specchio però valendofiy 
fecero le {perienze della forza del Sole nelle gioje s nelle pietre s ne mi- 
nerali, nelle cofe di Mare , ne’ legni, nell’erbe, ed in ogni altra cofa ; da 
cui offervarono la natura se la materia s della quale fono compofte; e 
videro ancora 4 fe il lume della Luna rifcaldi . Le effe fperienze legoer 
fi poffono nella Galleria di Minerva se più pienamente nel Giorsale — Galleria di 
de’ Letterati dell’Italia, per offervare il buon gufto dell’Italiana lette= af;ser. Tons 
gatura anche negli ultimi fecoli s il che fi farà chiaro col feguente Dif= 6. cart. 11 
corfo. È DI fa vige O Lac Giormal.lette 
.° 39. La Santa Sede Romana in quefto fecolo proibì alcune falle  Zta/. 70m. 8. 
bpinioni, ed alcuni libri, che quì tralafciar non dobbiamo. Sotto Urba- Cart. 2244 
no VIII.fu condannata una propofizione del Galileo , e del fitema So-. 
lare del Gopernico, di cui altrove abbiam fatto menzione; e fotto Alef= 
fandro VII. fi udirono l’Erefie di Giufeppe Francefco Borri s di cui fe- 
guì la carcerazione » la abjurazione se la morte ne’ tempi di Clemente 
XX. Sotto quefto Pontefice se fotto gli altri fucceffori anche del feguente 
fecolo molti libri pieni di veleno furono proibiti se (pezialmente quei 
del Launoi, del Maimbourg,del Dupin, di Natale Aleffandri yi quali la — 
| loro erudizione edottrina macchiarono ,e non ebbero in pregio il fen- pm, Anpuftin: 
| timentodi S. Agoftino che fcrifle : Eccleffe nolle Primatum dare, vel vip. de azil, 
| Summa ipietatis eft s vel pracipitis VG sia credédi c. 1%. 
| 2 


È 


40. Di 


ftati proibiti nell’Idicè R.orzano. Egli fi. moftrò non folo inemicò de 


"Theophyl. 
Raynaudus 
in Polemicis. 
*T' 013,1 8.verb. 
Launogys, fe 
ti ci le Sie AE 
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di Giacinto Gimma Tom.Il, 
© 40. Di Giovanni Launoi! altra ‘volta vabbiamorferitto , e fu ‘egli 


Dottore.della Sorbona di Parigi ; che molti libri pubblicò ; i quali font 


So Wa dell fàdLalLetterdì 





Santi, de” Religiofi, de’ Pontefici , e di varj letterati; ma'gli riempì degli 
errori di Calvino, e di Lutero ; e di falfe dottrine ‘intorno il Ponteficato 
Romano; e l’Ecclefiaftica Scienza + 11 P. Teofilo Rainaudo da lui troppo 
irritato così fcrifle : Debere Launoyum matri foli rantunderm, quantum 
ali patri , fimaul , ac matri debeant s juxtà Synefina Epift. 3. ad fi= 
sez, & frve.adoprione , five arrogatione in Launovuna comoraen irrepferit, 
ancipitis tamen juris effes an ( ut Blefenfis epifhax. ) dixit in frmaili 3 pater 
èjus etiam fr conftet, Regenz nonfuffe fuerit coronatus: Minatam ata- 
}ews » & primos ffadiorum annos Scoparinm an Rothoreagenfi | Collegio 


.everrendis Scholis vitune conguirentena exegife > alteruma VEfchinen. 
Earn quippe operana Denzofthenes ab SEfchine mutnatam in minufeula 
tate memorat snec fine fale in Orationis corona .Os effe ferreum \ince= 
mina procellofina > fattiofama » cieridis turbinibus natu »Scriptionesiejus 
(uan id fpeciatina quefituna erat ) non aliasextare, quam aliguot faty= 
ras in SandyonifianosMonachos s in Doazitianos , quos: pro w2onfrofis ‘imz= 


poftoribus traducit , in Guefiayura è Societate] ef sin Carmelitamos Sas 


Capizucch. 


Controverfe 
È 1 beolog. în 
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Bernini cap. 


4) 


eri Scapularis indulsentias a & nfiwn celebrantes in Provinciales, gui 
sextrensare Galliam incolunt s apud guos Saprenzi Senatas'arrefto , five fo= 
lewani publica definitione irretraGtabili notatus infamia, impietatifgue, &* 
id gens aliis notis defornzatus , in pentena univerfiuna Lucianicè fit dea 


«bacchatus, &c:Scrifle tra.gli«altri libri uno col titolo: Weneranda Rosza-. 


.ne Ecclefia circa Simuoniara ‘traditio Se gli.oppofe tofto il P. Natale 
Aleffandro coll’altro Corzra Launoyanas circà Sinzoniana Obfervationes 
sanimzadverfio e nella prima parte, che appellò Swwzwza Di T'hozza vine 
dicata , con una Differtazione , l’impugnò per aver quello o negato 3 @ 
«dubitato,che la Somzizza folle di S.Tommafose lo fteflo argomento profe- 
guì con Inolta felicità il Cardinal Raimondo Gapizucchi colla teftimo- 
nianza di Tolommeo Lucenfe , che di $. Tommafo fu contemporaneo, 
e familiare, L’impugnò nella feconda parte ancora ; per aver dato tac: 


cia di Simonia alla @hiefa:Romana ; ma lo Reffo Natale ; che fi:moftrò 
.difenfor della Chiefa scontro la medefima {piegò pure il fuo ‘veleno,. 


come largamente dimoftra il Bernini , e non folo la {ua Opera fu proi» 
bita .col Breve d’Innocenzo delli ro. di Luglio 1684. ma. altre ancora, 
come l’Iftoria Ecclefiaftica, cioè (come fi ha nell’Indice Romano) Libré 
infexdeciza volumina diffributi, È è pritao , ufque ad.x2.feculuna incla- 
Sivd editi fab titulo: Seletta Hiftoria Ecclefiaffica capita, &% in loca ejuf= 
denz infignia Differtationes bifiorice: capita s. chronologic@ s Critica , dog- 
.szatica col breve dello Iteflo Papa a.26. Febbrajo , 1687. Così ancora 
fono. proibiti.i tre volumi del Secolo 13. € 14. i quattro del Secolo 15. 


«to nel nuovo.libro:da. lui dedicato allo ftello Pontefice. Ja 
4°. Lodovico Mambourg. Giefuita altre opere velenofe. ancora 


e 16. Difertatio Polenzica de Confelfione Sacramzentali ; ed alcune altre fue 
Opere . L’erudito Bernini promette di rinnovare dilui il dilcorfo fotto © 
il Ponteficato di Glemente XL e defcrivere il. fuo nobile ravvedimen= 





sera oe 





1» Del Secolo Décimofettino dall'anno 15601.Capigz. 671 
ha fcritto, cioè il Merodo facile e pacifico 
veffanti alla vera fede fenza il punto 
‘mifiao s la Critica senerale del Calvin, 


> 


0 tal convertir fonza ‘difpute è Pro- 
dell'’Eucariftia: L’Iftoria del Latera-= 
20. L’Iforia della decadenza del- 





Vlmperio . Ifforia del grande Scifima d'Occidente: tutte in'«Francefe!, le 


quali fono (tate proibite. Fu egli per comando d'Innocenzo XI. Papa 
{cacciato dalla Religione ) e fremendo di (degno , quando nuova male- 
‘dicenza tramava contro il Ponteficaro Romano co’ fuoi libri ; cioè cole 
Pifforia ‘del Ponteficato di S. Greporio ‘il Grande ,e col Trattato Iftorico 
dello Rabilimento, e delle prerogative della Chiefa di Roma ;.fu da Dio 
tolto dal mondo con mor:e improvvifa. ati tasi eli 
2,8 fece ancora udite Lodovico Ellies DuPin , Dottore della Fa- 
cultà Teologica di Parigi col fuo libro De Antigua Ecclefia difciplina 


Difertationes bifforice Îtampato in Parigi nel 1686. (che fu proibito co 
Breve d’Innocenzo XI.a* 22.Gennajo 1683. ) e.colla fua novella Bid4a= 
«teca hampata anche in Parigi in Franceleye divifa:in:cinque Tomi, co» 
‘minciando da’ primi. tre fecoli: della Ghiefa tino al fecolo fettimo . Vi 
fono ‘aticora altre fue Opere proibite } e fpezialmente alcune , che fi 
fuppongono fue da molti; ancorchè il fuo nome fi occulti. - da 
‘43. Pubblicò ancora ‘il Clero di Francia ‘unito.( oltre i fuddetti 


quattro Scrittori Francefi) quattro propolizioni fimili: a quelle , che 


‘avea pubblicate in tempo di Aleflandro VIl.le:quali fono ancor rife= 


rite.dal Bernini, e furono le feguenti. |. sata. bi #r317) 
| Cleri Gallicani de Ecclefiaftica poteffate' Declaratio » Privauna . B. De- 
gro sejufgue fuccefforibas Chrifti Vicariis, ipfique Ecclefia rerum fpiritua- 
liam,& ad eternava faluterz pertinentiaa, non autenz civiliune, ac ten 
poralinia à Deo traditama poteftateme , Oc: Reges ergò, © Principes in 
temporalibas nulli Ecclefiaflice poteftati Dei ordinatione fabiici , negne 
auStoritate clavium Ecclefia diretiè, vel indire deponi, aut illoruna fub- 
pu ua è fiderac obedienzia , ac praftito fidelitatis facrameento » folvi 
offer Oc. . «Ai. 1 ila et EA. Me 
i Secundò. Sic ineffe Apoffolica Sedi, ac Petri fuccefforibus rerum fpi- 
ritualiunz plennna poteftatena , ut fimul valeant vac ‘imamaota confiftant 
S. Oecumenica Synodi Conftantienfis è Sede Apiftolica comprobata s ipfi= 
vumque Ronzanoruna Pontificum > ac totins Ecclefia ufu confirmata, 
, atque ab Ecclefta Gallicana perpetua Religione caftodita decreta de au 
oritate Concilioruma Generaliuma s que felfione quarta , È quinta. conti- 
nentur, Èc: i Ser ica 


Tersiò. Hinc Apofolica potefratis afiuma moderatana per Canones fpi=. 


rita Dei conditos, © totinsi Mandi reverentia-confecratos, &c:;. 
Quartò . In Fidei quogue queftionibus pracipuasi Summi Pontificis 


pus 


19. Afarzo 
1692» 


effe:partes yejufgue decreta ad omnes 3 &* fingulas Ecclefias pertinere s nec | 


tamen irreformabile effe jadiciume s nifi confenfus Ecclha acceflerit. 
44 -Si fottofcriffero a quelte propofizioni 34. tra Arcivefcovi,e Vie. 
fcovi,e 38. Minori Ecclefiaftici del Glero di Francia » e feguì il Decreto 
del Re, a es propofitiones in Univerfa ditione, &*. Provincits, atque Aca- 
demris Regnoruna fuornm defendantur y negue quifguane sradum aliquene 
diterarumo 1n Theologiay aut Jure Canonico accipiat, nifi jurata prius cara 
defenfione | © Miritafe dice 
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672 Ideadell'Ilor.d'Ial.Letter.di Giacinto Gimrsa Tom. 11, 
45. Dice il Cardinal de Aguirre: Note è Concilio s aut matura confiele 
guirr. in de. tatione. prolata : fed fubità quadarne aninzi COMBIMOLIONE è ss 0Ccafione 
fenf. Catbed. gravis diffidii inter Innocentinm XI1.S* Reger Chri Rianiffimur. Prova il 
S. Petri Dif- medefimo con un particolare Capitolo , Declarazionena banc contradi= 
putat.1.trat. core palàm fanfui, & dotrine communi Epifcoporws: Gallia , expreffa in 
1.fed.2. nuto Jiteris ad Innocentiam X. anno 1653. poicchè il Clero Gallicano ricercò 
all fopra le cinque propofizioni di Gianfenio l’Oracolo infallibile del Pon 
teficato Romano.Furono nondimeno quefte quattro propofizioni ripro» 

vate c6 Bolla fpeziale alli 4.di Agofto 1690. da Alefandro VIII.che cos 

Bernin. Z/for. mincia Jnzer meultiplices Paftoralis Officii:ed è cifetita dallo Reflo Berni» 
ErefieTomea ni,e da’ medefimi Vefcovià che intervennero nell’Afiemblea del detto 
Seeol19. esp. anno 1682. furon date foddisfazioni alla Sede Apoftolica » ferivendo cia- 
siti fcheduno ad Innocenzo XII. e ritrattando quell’atto intorno la poteftà 
°.ecclefiaftica, ed autorità Pontificia , ed avendolo per non decretato s nè 
determinato . Vifu ancora la lettera dello ftelo Re da Verfaglie li 24. 

Settembre 1693.affermando;che avea dato gli ordini neceffarj; affinchè 

le cofe contenute nell’editro non fieno punto offervate , e defiderando 

che non folamente il Papa fia informato de” fuoi fentimenti; ma anco= 

ra » che tutto il Mondo conofca con un contrafegno particolare la ve. 
nerazione , che egli avea per le di lui grandi e fante qualità . Fu queta 

ritrattazione ed umiltà cattolica di quel Re Griftianiffimo s e di quel 

Glero verfo il Papa ye la Santa Sede uno de’ moltiflimi elempij, che 

avverano il fentimento de’ Padri Orientali fpiegato nella lettera man. 

data a Stefano VI. Papa s dicendo: Carbolica Dei s Apoffolicague Ecclefia 

Serzaper de fnis oppugnatoribus rriumphavit. dI TECLO 


Della Medicina se de la N cp omia » 
Ù'A PI Ie 


<T. V Afta è certamente la Medicina per l’intera cognizione di 
tutti i corpi maturali s e per l’ajato di molte arti » e fcien- 

ze » delle quali ha bitogno ; acciocchè il Medico la natura delle cofe cos 

nofcendo, la difpofizione delle parti, e la virtù di tutto quello, che nel= 

Elogj Acca» la Terra è prodotto , poffa colla fua arte recare agl’infermi quel giova. 
dem. Tom... mento, che dal fuo vficio è richielto 3 e ciò ne’ noftri Elopj Accadensici 
Eloz.4x. cart, abbiamo largamente dimoftrato . Fu quefta dottrina data da Dio al prie 
173. mo comun padre Adamo coll’intelligenza di quanto può l’omana mene 
te capite, e dallo Reflo fi dilatò ne? pofteri fino al Diluvio ; indi da Noè, 

e da’ figlivoli palsd la notizia delle arti a’ varj popoli » che dalla loro fa» 

miglia ebbero il principio. Ma perchè fu ambizione de’ Greci farfi crea 

dere inventori di ogni dettrina ye di ogni arte, attribuirono l’invenzio= 
ne della fReffa Medicina prima al loro Prometeo , che fu giudicato l’ane 

tichiffimo inventore s e quefto vogliono alcuni » che fia ftato Noè; poi 

ad Apolline, ed Efculapio fuo figlivolo 3 fecondo che molti hanno fcrit- 

to se collocarono i medefimi nel numero de’ loro Di , IRA tra 

Oro. 


Card.de Ae 











- 


Della Medicina, e della Notomia. Cip.48. 673 


loro l'Idolatria de’ Gentilis perlocchè diffe Sorano: Efetio: Medicinane 


sipollo quidena invenit , amsplificavit MEfcalapius ; perfecit. Hippocrates, 
L'invenzione della fteffa è pure attribuita a Mercurio ; ad Ifide Reina 
degli Egizi, e ad altri annoverati tra’ Dei dell’antichità , perchè le virtù 
di alcune erbe fcoprirono . Per la rozzezza delle genti, o per la trafcura» 
gine in coltivar le dottrine (i ignorava la cognizione della Medicina ; 0 
perchè , come altri vogliono , poco aveflero di tal’arte bifogno s impe 


x 


rocchè gli Uomini contenti di poche cofe per cibo ; le menfe abbone 
danti ignoravano, e la diverfità delle vivande, colle quali crefcendo poi 
— l’intemperanza » crebbero ancora le differenze de’ morbi . Si applicò 
Efculapio alla cura degl’infermi col mezo della {perienza, e della Girur- 
gia da° Centauri apparata ; e quei rimedj (coprendo, che a fanare fol= 
fero valevoli xe le virtù dell’erbe applicando s di cui fu il primo a fcrie 
vere, non fi curò di porre qualche ftudio a mantener fani gli Uomini, e 
confervargli dalle infermità lontani, come ancor l’effercitarono Poda= 
lirio, e Macaone fuoi figliuoli, che tra’l numero de’ Duci partirono dal» 
la Grecia alla rovina di Troja , come dice Oinero + Podalirio ebbe una 

Scuola Medica nella Caria , da cui ufcirono tre Colonie Mediche 4 cioè 


quella di Rodi s di Gnido e di Eoo ; e fcriffe di lui Nicolò Leonico; Po- 


dalyrium Rfculapii filinma, & Machaonis fratrena poft everfana Trojara 
in italia perveniffe , ibigue diem obiiffe ferunt . Accidit autem pofteà, 4t 
ab illius loci accolis pro Heroe cultus sin vaagna etiana venerationis reli= 
gione habitus fuerit s figuidem Calabruna popali de dubiis , incertifgue re= 
bus numen confulraturi d@illuna foliti fuerunt accedere . Oraculi auteng 
illius fuifle genus perbibetur bujufraodi s nt. Heroena fcil: confalturas a 
juxtà illnd fepulcrum in agninis pellibus obdormifceret 3 fomniis enina 
de qua quifgue re fcire cuperet , palàza adonebatar . Quelche non 
adempì Efcu'apio s perfezionarono in gran parte Erodico Leontino , ed 


Homer. fb.» 
& 11.Iliad. 


Nicol. Leo» 
nic. 3.de Var. 
Hiftoria.. cap. 
47» 


Ippocrate il grande nato 450. anni prima di Giesù @rifto se.lo fteffo © 


Ippocrate fu difcepolo di Erodico, e di Gorgia , Leontini ambidue, al 
dir di Galeno , ed ambidue altresì Italiani, perchè furono della Cictiàli 
Lentini in Sicilia » e moftra Garlo- Antonio Converfano , che del mede. 
fimo Erodico furono difcepoli anche Socrate » ed altri Filofofi in quel 
tempo illuftri. Molto però accrebbe la Medicina Ippocrate , anzi la ri- 
‘tornò alla luce , perchè ftette nafcolta ; come. nelle tenebre fino alla 
pivot fatta co’ i Greci nella Morea trecento anni dopo Roma; come 
ice Galeno, fe è fuo quel libro , ch'è appellato IiztroduSforiuna Medico- 
rum 3 e l’afterma anche Plinio. Effendo folito nell’Ifola di Goo fua pa- 
tria ad Efculapio dedicata regiftrarfi tutti i medicamenti, che avean 
| giovato alle malatie , egli per utile de’ poteri gli raccolle., e gli ordinò 
tuttis onde così di lui difle Plinio ftefflo : Is cune fuiffet 1205. liberatos 
morbis fcribere 1n Temaplo ejus Dei, quid auxiliatun effet) ut pofteà fimai- 
lizudo proficeret , exfcripfife ca traditar , atque (nt Varro apud nos credit) 
IT'eraplo jarz crenzato inftituiffe Medicinana banc, qua Clinice vocatar. 
Narra pure Strabone , che andò pellegrinando Ippocrate per diverfe 
. provincie cercando, e dimandado ad ognuno ciò che fi fapeva delle vir- 
xù e proprietà de’ femplici, e trovando altri libri antichi ‘anche di Medi. 
cina, 
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cina s dopo dodici anni fi ritird.ad Efelo, dove. dal Tempio di Diana 
tolfe copia di ‘tutte le ricette , che erano fcritte fu le Tavole di Medicia 
na ;eleordinò ,ed accrebbe colle fue {perienze.. Duròd quelo ufo non 
folo nella Grecia, ma nell’Italia da quei primi tempi fino all’età di An 
tonino Imperadore 3 e defcrive Girolamo Mercuriale le parole di alcune 
Tavole di marmo ; che erano in Roma nel Tempio d’Efculapio sed al= 
cre erano ancora nel Tempiodi ifide; perlocchè difle Tibullo: 






Nunc Dea s nunc. fuccurre waibi , jane poffe waederi. — 
siti it Pila docet Teraplis manlta tabella tuis. Lei 
Iluftrò dunque Ippocrate.la Medicina; ma la formò in maniera, che di! 
efla il vero padre s el’inventore viene appellato , edavendo liberato î 
Greci dalla pete , ricevè: gli onori ad Ercole flabiliti - Sueceflero a lui 
Teflalo, e Dragone fuoi figliuoli; e poi Polibio, Diocle Cariftio y-ed altriz 
tanto che la Medicina ne? pofteri d’Ippocrate rimafe ereditaria. quafî 
per duecento anni ,e durò fino a' tempi di Pompeo Magno!, ne? quali 
Afclepiade lafciando la «dottrina Ippocratica s abbracciò la Metodicas. 


‘3% 


. ma' Galeno reftituì poi quella d’Ippocrate , e molto. più l’accrebbe collei 
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fue fatiche ; e colle nuove oflervazioni . Fu Ippocrate in tempo di. De: 
mocrito se vogliono alcuni, che fu {uo difcepolo s anzi la Medicina Ip» 
pocraticafia Democritica, non Ariftotelica, perchè Ariftotile viffe cena, 
to anni dopo, eilibri; che ora fi hanno col nome d’Ippocrate come 
mentati da Galeno ; e da altri , fieno di molti: Autori ,.e molti di Acro= 
ne; e di Polibio ; ma che i veri libri Ippocratici diftinti.da ‘altri , che fo= 
iîo a lui attribuiti, fi{piegano.dallo fteffo Girolamo Mercuriale. Greb=. 
be ancora‘la Medicina è come pur crebbero i morbi,da?.vizj della golag; 
e della libidine cagionati:s del che difputarono dottamente Plutarco , e 
Seneca ‘ne’ loro libri; mentre molti fono i morbi , che furono ignoti. 
agli Antichi. Non fu conofciuta da Ippocrate la podagra : vivendo; 
Pompeo s ed Afclepiade fi fecero vedere l’Idrofebiaignota ne’ tem pi di 
Ariftotile, e l’Elefazzziafe familiare agli Egizi ; ed è crefciuta a così gran, 
numero la diverfità de’ mali. che affermò Plinio numerarfi più di tres, 
cento 5 oltre quei, che fi.temono di NUOVO, € quei » che gli Uomini colle 
brighe fi cagionano: altrove pero difie » che è infinita la moltitudine de’; 
morbi.Si può ciò conliderare da’ mali degli occhi ; il:più piccol meme; 
bro del corpo; de’ quali afflegnò Galeno 3 0 chi fia l'Autore. dell’/zzz70%, 
duttorio, cento e dodici malis ma fcriffe S.Agoltino eflere tanti i morbiy: 
che non ‘ancora tutti fi fieno comprefi ne’ libri ; e Seneca [criffe a:Lue. 
cullo: Medicina quondam paucarumfuit fcientia \berbarumas quibus fi=. 
feretur flnens fanguissvulnera coirent panlatina: deindè in bane pervenit 
tam multiplicera varietatera: e va numerando tutte le cagioni de’ mor= 
bi, edelle.febbri sche afferma eflere fenza numero. Grefcendo dunque i 
mali crebbero altresì i rimedi , ed in var) tempi varie invenzioni, € 
varj accrelcimenti fi fon fatti 5 ma con tutto:ciò effendo dottrina con= 
getturale » bifognevole ancora di lungo ftudio se fatica sfovente ingane 
na i Medici ftetli più periti i perlocchè fcriffe Nicolò Stenone: Modà 
vaftiffivza babemaus Anatozies , & Medicina volumina : nibilomints ist= 
ter mille cruciatus maiferana antimane trahimens., per wrille tormenta ad 
| 27900 =. 
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“vaniitena ettane ficcana tendinats tun demum maximè mocemuse | 
© 2» Ma che la Medicina fin dagli antichi tempi fia ftata un'art 
propria degl’Italiani , e da’ medefimi in gran parte accrefciuta non è 
‘cofa da ‘imetterfi in dubbio 3 perchè ciò dimoftrano i noltri Profeffori 
dell’arte fteffa, in ogni età s e le diverfe loro invenzioni 5 oltre che Ero- 


dico ,e Gorgia Maeftri d’Ippocrate furono Leontini e della Sicilia, e fu 


anche Italiana la dottrina di Democrito difcepolo de? Filofofi dell’Ita- 
lia, Non cicuriamo di porre in chiarezza quelche fcrifle Leandro Al. 


berti sche l'Accademia di Bologna , la quale fu antichitfima , infegnè 
tra.le altre Scienze RARA Br che fiorifle Efculapio; non eflen 
do ciò impoflibile a crederfi ; eflendo ftata quella Città ancora antichif= 
fima , ed una delle dodici Gietà degli Etrulci ..Gi fermiamo però folo 


nel tempo dell’Imperio Greco sin cui fioritono molti Italiani , che la 


Medicina fteffa profeffarono, ed in gran parte l'accrebbero. Italiani fu- 
ron molti Uomini dotti, e Filofofi, che.tra* Greci ebber nome ; perchè 


nacquero , e viffero nella Magna Grecia , che pur’era parte, dell'italia © 


da’ Greci dominata; come più. volte in altri Difcorli abbiam detto» 
Scrifle Laerzio, che.sec Medicinans quidera neglexit Pythagoras, il quale 
fi crede eflere fato di Samo della Calabria seche fu fuo difcepolo A/= 
cizeone da Cotrone.molto effercitato in Medicina 5 e dice anche Favori= 
no, che fu egli il primo a trattare della natural Filofofia ye’ primoine 
ventore della Notomia; perlocchè di lui fcrife Andrea, Tiraquello Giu- 
rifconfulto Francefe: Quigue fimoulis bundani corporis neensbris., atque 
articulis refèSis , intiazis omniuna partiun vitalinm ferutatis y primus 
cadaveruna lacerationene , quana. Greci Anatomziara vocant »excogita= 
vit. a , 
3» Defcrive lo ftefflo Tiraquello tra’ Medici T'izze0 di Locri 3. col 
cui nome fcriffe Platone il {uo libro De Nazzra s e dello Reffo, o di altro 
di fimil nome defcriffe Cornelio Celfo una compolizione sed è citato 
ancora da Aleflandro Tralliano. Fu celebre Dezzzocide di Gotrone , che 
fu il primo ad eflercitar nella fua patria la Medicina $ come l’eflercitò 
poi in Atene, ed in altri luoghi con grandi ftipendj,e due. talentigli fu= 
ron dati da Policrate Tiranno de’ Samj s quando lo fand; e fu tanto 
onorato da Dario IMtafpe il figliuolo , che lo facea feco federe alla men- 
fa , come narra Erodoto ; che più cofe di lui racconta . Scrifle un libro 
di Medicina riferito da Svida, e ne.fa anche menzione Giovanni Tzetze 
. mella fua J/foria . Tiraquello; e Giovanni Ravvifio Teltore fcriflero de' 
due Apollodori s l'uno di Scilla s el'altro di Taranto citati da Plinio :di 
Zeufi Tarantino da Galeno nominatis.e di Lico Napoletano ; di cui fi ha 
memoria in Plinio, che lo cita... ; 


4. Acrone di Agrigento nella Sicilia , detto da altri Creone, che vile, | 


e filofofò in Atene con Empedocle, e fu affai più antico d’Ippocrate; 
fecondo che avverte il Teltore, fu.il Principe della Setta degli Erzpirici, 
che la Medicina eflercitarono fondata nella (perienza sdiftinta dalla 
| Jatraleptica la quale ufava gli unguenti s e le fregazioni:e dalla Far- 
| aezacentica,da cu i medicamenti fi applicavano. Da Acrone furon detti 
è «Acrome: coloro, che la fua Setta feguirono a come dice Galeno; o chi fia 
i d'0122.Il l’Aus 


Tiraquell. de 
Nobilit. ‘cap. 
31. 7947178,2649 


Celfus lib. 6. 
Trallian. /ib, 
LI, 


Herodot.lib; 


3. 
Jo: Tzetze 
bift.1.C.3+ 
Tiraquell, 


l co 


Textor 
Officin. 
Galen Apbors 
45..%. 

Plin. 46.294 
CAP. 2900 


Koff.nann. 

Lexic.T'013. 1a 
S01.36. 
Ludovic.Mo» 
rer. Diftio= 
Garlet. le 

Ettmuller. 
Tom. 1. De 
Orta Media 
cin.Cap.1. 
Laert.ia E173e 
pedoele. 
Galen.de U/u 
part.6.cap.4» 
Tiraquell.lge 
HUM.SH] 

Heraclid. 
Pontic. De 
perdita Jpi- 
rale 
Laertius 
Empedocl, 

Maurolyc. 
bift.Sico libele 
PIZgZ1 e, 
.« Mongitore 
Bibliot+Sicul 
porte lo page 
178. 

Garol. Ant. 
Gonverf. De 
atberea Leon. 
èinor.s. gloria 
PI5:9- 
Laert,. i4 ZEu- 
dos. Ì 
Raphael Vo. 
laterr. A. 
tbropol. lib. 

Iii 
Goltzius pift. 
Sicil. 

Vofsius de 
Philofopbia 
Fap.11.$.2$. 

Mongitor. 
‘Bibliot.Sicul. 

Viutarch, 77 
Simpof 

Gellius 4#D. 
37: 6.11. 

Plin,/ib,2.6% 
®» 


27 


_ brotutto in profa. © 


‘6. Erodico Leontino fu‘anche Medico celebre se fratello di Gorgia. 


678 14:d dell'IRord' Ital.Lebrersdi Giacin 
l'Autore del-libro De Sabficarazione Emipiri ‘a3È venchè 1 
no » caltroche fia ; nell’Izzrodaziorio Medico attribuifca ciò a Filino di 





tori sche Acrone fia veramente ftato l’inventore di tal Setta j il che 
affermano l’Ofmanno; e'l Moreri ; ed altri anche degli Antichi . Plinio 
dice $ che fu Acrone molto comimendato da Empedocle: Svida afferma, 
che fu‘piùantico di Ippocrate j e che in lingua Dorica fcrifle un libro 
di:Medicina, è di lui dice Etmullero, che d'plasizzis babetur Antot iftins 
libri elepantis‘de Vereri Medicina 3 qui ewtat'inter libros Hippoîratis s în 
quo Medicina nofra bodierma graphice deferipra babetar : e Laerzio porta 
l’Epitaffio fattogli dallo Iteffo Empedocle +Sì dilatb molto in quel 
tempo la Setta Empirica diftinta dalla Razionale, e fù Empirico altresì 
Eraclide Tarentino difcepolo di Glaucia 3 e di Apollonio ; che da Gale- 
no'è éitatò y appò il' Tiraquello +3 © corse e o 

© $.0 Ma Etapedocle , che fa gran Filofofo , Posta , Iftorico 3 ed Ora- 
tore ; di Agrigento nella Sicilia y fu ancora Medico ‘affai celebie:se gli 
han ‘data la gloria di aver rifufcitato‘dalla morte una donna ; che ri» 
mandò viva alla Cafa, come aftetrma' Eraclide Pontico sel Laerzio; e 
ciò dobbiamo intendere colla fa regola 3 perchè del folo Dio è proprio 
‘rifufcitare i morti. Scrifle egli feicento verfi di Medicina , come attefta= 
no Laerzio ; e’l Pattizj s ma vuole il Lafcari , che fu parte in verfo, e 
parte in profa; come narra il Maurolico ; e diffe Svida , che fu'quel li- 





Leontirio Oratore, come dice Svida , e nella vit# d’Ippocrate leggiamo, 
che fu lo fteflo Ippocrate uditore di Gorgia , e di Erodico ; benchè Tira- 
quello lo chiami Erodico Selimabriano . Dimora Carle-Antonio Con- 
verfano » che quefto Erodico fu Maèftro di Socrate se di altri Filofofi è 
che (criffe De Rebus Medicis jed ancora De Arte Gyazuaffica. «| {© ©° 
‘‘%. E’ pur dubbio tra gli Autori,fe tino, o due fieno i Medici Italiani 
col nome di Filiffiome 3 poicchiè Laerzio fa menzione di FiliBione Sici= 
liano Maeîtro di Eudoflo ; dicendo: Endoras Guidius in Medicina Philt= 


ffone Siculo praceprore ufis eft : e della Sicilia lo riferifcono ancora il Voè. 


laterrano ; Goltzio } Coltantino Lafcari, il Voffio , ed altri riferiti dal= 
’Eruditifs.Mongitore . Di Catania lo differo Giovambatifta de Groifis, 
e Girolamo Ragufa : Di Locri l’affermaron Plutarcoy'e Gellio. Cita Pli- 
nio anche Filittione , e Titaquello dubita; fe dello Reffo, o di altro di fi- 
mil ziome intender fi debba; e’ Voffio tima, che un folo fia ftato il 








baie 


È a ei 


Locrefe , e Siciliano : Fu uno de’ primi Medici Empirici , come affere 


ma l’autore di quel libro , De Sebfguratione Empirica attribuito a Gale- 


no; anzi che abbia da lui avuto il nome l’Empirica Medicina , e tra gli — 


antichi Medici lo nomina Galeno. Pietro Caftellano nelle Vize de’ Are 
dici illaftri riferì che quando i Medici nella Scuola di Coo ; è di Guido 
con emulazione onelta tra loro contraftavano, nell'Italia abitavano 
Filifione , Panfania, ed Empedocle sche tennero diverfa via hel inedica- 
re aldir di Galeno, E° a lui attribuito il'libro De vicke falubri, che tra le 


Opere d'Ippocrate fi Jegge,come vogliono il Geero,e’ Voffio,ed altri 


dopo 


RR 
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dopo Galeno , e [criffe ancora De Medicinis fubftitutis seed argomenta 
il. Ca Rtell ano , che, dallo fleflo Filiîione molte cofe abbia prelo. Plinio 


della virti delle. Piante ye così 








ole ancora'Pafquale Gallo ,.offervan- 
osche più volte lo.cita infette libri. Di un: fratello di Fil'fione anche 
Medico fa menzione Celio Aureliano riferito dal Tiraquello. 
| .8. «Due Fi/onidi Siciliani numera lo {teffo Tiraquello tra’ Medici, 
uno, dell’Etna, fcrittore De albo venerato snominato da Diolcoride e 
da Galeno : l’altro di Catania sche fiorì prima dell’età di Tiberio Cela- 
re» fu maeftro di Paccio Antiocheno » e {criffe delle Febbri , citato an- 
i de te A OTTENERE 
age 1 \Memecrate Siracufano Medico di Filippo Macedone fu anche ce- 
labegi ma alqua nio pazzos poichè avendo.fanato alcuni-0 coll’arte, o a 
calo» e venendo appellato Giove + così gli piacque il titolo che Giove 
dir.fi volle, ed efler trattato da Dio , non altra mercede richiedendo, 
che quelli, i quali fanava- fi chiamaffero fuoi fervi , come narrano Svi- 


_da,ed Eliano . Pofe i nomi di varj Dei a° fuoi feguaci , come di Mercu- 


riosdi Apolline, di «Ercole; di Efculapio,e di altri, a qua tà bic Canto (A 


|grifici che fi davano a quei Dei. Egli col nome di Giove veftito di por- 





pora scollo Scettro, e colla Corona nel mezo de? fuoi finti Dei cammi- 


RANA gonfio per le Città, e movevarifo più tofto ,.che venerazione. . 


Raccontano-di lui Eliano, Ateneo; e Gelio , che il Re Filippo in un do- 
viziolo.convito lo fece federe feparato'dagli altri con un'altare sed ono- 
rare:cò’ futfumigij.fenza altro cibo s ed egli s’infuperbì prima ‘di tanto 
onorsz.poi ricordandofi di efler’tlomo, ed aver bifogno di cibarfi, come 
gli altri, fcendendo dal Tronofi partì, dichiarandofi fchernito 3 colie 
rifa di quanti vi eran-prefenti.Scriffe ana volta ad Agefilao ‘Re srande 
Spartano: Menecrates Jappiter Regi Agefilao falutera : el Re fenza legger 
altro gliri(pole : Rex Ageftlaus Menecrati fanitatem dicit : avgurando- 
gli fanità di mente , come narra Plutarco; e così ancora fcriffè ad: Ar- 
chidamo Re de’ Lacedemoni,.e ad altri sedavendo fcritto al Re Filip- 
po : Menecrares Juppirer Philipo Regi fulutera pirivsano dicit gli fa 
rifpolto: Philippus Menecrati valetudinena : Suadeo tibi proficifcenduia ad 
Anzicyra loca val dir del Rodigino. Fu nondimeno illuftre Medico e-Fi- 
lofofo se fanavail morbo comiziale con.maraviglia': vife 364 anni 
prima di nafcere Giesù Grifo s come dice: il Volfio , e trovò diverfi 


— Medicamenti, che defcrifié nelfuo libro riferito da Galeno $ oride diffe 


Pafquale Gallo.: Mersecrates librune oprimiuna Lharmacoruna feripfits ex 
quibus plurima tl imvonin@aàlaias:9) “i: 110% aria ae di 

«pos. Fu anche Medico Siciliano: A4p%/ejo: Celfo dell'antica Città di 
Genturine:» ora ‘detta Gentorbi:; il. quale ogni anno mandava a” fuòi 
Gittadini un’antidoto' contro.la rabbia de”. Cani quali (peffo:dalla rab- 
bia agitati, contro'gli fteffi Cittadini fi avventavano:) e ne fa menzio- 
ne Scribonio Largo . Furon molti i medicamenti*inventati da’ Siciliani; 
e fcriffe Aleflandro Sardi: Sicuz Syracafani infhituere Puelus : l’unguen- 
to Megaleofu così detto da Megaleo Siciliano ; che da Plinio è defcritto, 
e ne fa mezione Svidasbenchè altri lo dicano Ateniefe,del:che fi può leg- 
gere l’eruditifs.Mongitore nelle Giunze alla Sicilia inivenatrice dell Avaria. 
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11. Sembra poiscome riferifcono li Storici delle cofe Romane; 


{ 


«di Giacinto Gimma Tom.Ifi 





‘che fia Rato‘affatto bandita dall’Imperio di Roma , non che coltivata. » 
la Medicina s poicchè infino ‘a feicen 


cento anni dal'floprincipio fenza 
Medici viffe‘quel popolo . Caflio Emina Scrittore anticocitato da Pli& 
nio, narra, ch&il primo Medico; che di Grecia veniffe in Roma, fà Ar= 
cagato , figliolo di Lifania, quando eran Confoli Lucio Emilio, e Mar- 
co Livio , cinquecento quarantacinque.anni da che era ftata quella 
gran Gittà fondata ; e fuegli fatto Cittadino Romano, e compratagli 
una bottega ;e poftogli anche il.nome.di Vulserario , cioè Fattore di fe= 
rite; ma poi per la crudeltà , che ufava nel medicare col ferro; e collfuo= 
cosfu chiamato Carnefice ,e vennero in tanto: odio allorà i Medici, 
che furon tutti cacciati di Roma , e dell’Italia , venendo anche ripro= 
vati da Gatone Cenforio . Stette così il Popolo Romano fenza Medici 
da quattrocento e. poco meno quattordici anni avanti Augalto; ma 
venutovi Antonio Mufa Greco ; il quale medicò lo Reffo Augufto; eb» 
be unf Statua 3 e volendo poi fare il Ceruficoavvenne a lui quelche ad: 
Arcagato. erai fucceduto; perchè fu lapidato, e ftrafcinato per Roma. 
Così viflero fenza. Medici fino a Nerone'che molti ne condufle dalla . 
Grecia, e.fiorirono fotto altri Imperadori'; ma':poi Tito gli fece nuova=. 
mente bandire infieme con gli Avvocati ; onde pare sche fuin Roma 
abborrita se non coltivata.la Medicina sed a ciò fi aggiugne che gli 
Scrittori di, quel tempo affai i Medici biafimarono . Marco Gatone fcrif= 
fe a°fuoi figlinoli biafimando i Greci: Quandocunque ifta gens hitteras 
fuas dabit.s omnia corrumpets tunzetiana naagis: fi Medicos fuos buc mita 
tet:iararunt inter fe omnes medicina necare : fed hoc sprite fa 
ciunt s ut fides iis fit, @ facilè difperdant: Molte cofe contro i.Medi- 
ci ferifle anche Plinio , che riferifce le parole di Platone 3 ed aggiugne: 
Difcunt periculis noftris © experimenta per maortes agunt s Medicogue 
tancuni bominena occidere inapunitas funzngo ef. Quinimamad tranfit in 
conviciani , © intemperantia culpaturz-ultrogue qui periere arguun- 
(i 12x (Si può a tutto ciò opporre quelche fcriffe Dionigi Alicarnafico, 
che. nell’anno trecento di Roma fu la Gittà fteffa ‘così travagliata dal= 
la..pefte sche non ‘potevano i Medici affiftere al numero grande de- 
gl’inferimi.s dal che fitava sche Roma non fu priva della Medicina, — 
Gosì egli (criffe ; fecondo che raccorda il P. Lancellotto : Exado anno ab. 
"U.C erecentefirzo,.1P. Horatio, Sext.Quintilio Cofs. peftilentia Romana inva= 
fit quanta nunquana antea; qua favitia funt abfumapta penè vmnia ; ci- 
viuna civeiter dinsidinna sec Medicis fufficientibus., nec domefficoranz, 
atque amicorune neinifferiis . Ma ancorchè i Medici foffero: ftati da Ro. 
ma cacciati ne” feguenti fecoli, non perciò fi dee dire, che.della Medici 
na futon privi perchè:lo fteflo Plinio foggiugné, ‘che Nomrenz antigai . 
danisabant s fed artera . Maxizaè verò quafiamefe inamani pretio vita 
recufabantz e narras che fecero il Tempio di Efculapio , quando riceve» 
rono quell’idole fuori della Città , ed um’alcra volta nell’Ifola, equane . | 
do lungo tempo, ancora dopo la morte di Gatone cacciarono i Greci 
Italia è riceverona i Medici; e Gatone fteflo ).chei Medici coll’igno» 
fi i 5 ; i i ranza 
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ranza loro biafimavay foggiunfe per qual Medicina egli conduceflè fe , e 
la moglie fino alla lunga vecchiaja con quelte medelime ; le quali ora 
noi trattiamo, e confeflsò di avere un Commentario , col quale medicaa 
va tutta la fua famiglia. sì afferma Svetonio Tranquillo ; che effendo 
in'tempo di Augofto in Roma una careftia grandiffima ; furono cacciate 
le famiglie degli Schiavi, e tutti i foraftieri) falvo i Medici, e 1 Precettori; 
perlocchè fe1 Medici in altri tepid’Italia.cacciarono fu per lì vizi loro» 
o per la poca perizia, o perchè non vi era legge,che puniva la loro igno= 
ranza. Nulla pratereà lex, gua puniat infeitia n capitalesa nallura exere 
plum vindida è Difeune periculis noftris è e perchè vi erano ancora altri 
vizj. Quid eniva venenorana fertilins s ant undè teffimentorum plures inte 
fidia? &ciJane verò E adulteria etiam in Principua domibus , ut Eude= 
mi in Livia Drufi Cefaris ) item Valentis in qua diîtura ef} Resina » Nos 
funt artis ifta; fed bomzinam, difle Plinio. * 

“13. Cagionarono ancora l’odia del popolo Romano contro i Medi= 
ci le varie opinioni loro 5 perchè Teflalo Tralliano in tempo di Nerone 
cafsò tutte:le cofe ordinate da’ Maggiori ,e con una rabbiafi oppofe a 
tuttii Medici di ognietà; e fu poi egli confutato da Gtriniadi Marfe= 
glia che ufava la Medicina coll’ARrologia , e dava cibi , offervando le 
ore fecondo il motowlelleftellè. Venne poi Garmide pur di Marfegliay 
che dannòi Medici fatitinfianzia lui pe è bagni; e «configlid;che gli 
Uomini anche ne’ gran freddi fi bagnaffero di acqua fredda , e tutfava 


gli ammalati ne’ laghi , e fi vedeano Uomini vecchi ftati Gonfoli intie 


tizzati di freddo s'e dice Plinio : Carzzis ex cadem Marfiliainvafit s dange 
natis‘non folunz prioribus Medicis , veruna  balneis.: frigidague etiara 
bibernis alsoribus lavari perfuafit  Merfit agros in lacus: Vid:bamus fenes 
Confulares ufgue in offentationera rigentes.. Non è dubbio , che. cercando 


Plin. /i2,39. 
cap. I. 


coftoro di acquiftarfi fama ; faceano mercatanzia dell’altrui vita s e na= 


fcevano perciò le differenze tra’ Medici intorno la falute dell’ammalato;s 


perchè niuno fi accordava con gli altri per non moltrare di cedergli ; e 


erò im molte fepolture fi trovava fcritto: La moltitudine de’ Medici 
’hanno uccifo. rea "nisi bri 
| 14. Ne’ tempi ftefli jin cui favano i Medici da Roma cacciati, la 
Medicina da molti Romani era profeffata 3 ma con maniera diverfa da? 
Greci , e dagli ranieri 3 anzi alcuni Imperadori non l’ignoravano 3 ed 
Andrea Tiraquello tra” Medici (tefli ancora gli annovera . Augulto Ge- 
fare fcrifle i Corzzzaentari ; da’ quali Plinio Valeriano nel fuo libro De Re 
Medica ne trafcriffe una compofizione di Medicina. Galeno fa menzio- 
ne di un’altra di Tiberio Imperadore: e Paolo Egineta cita come Medi= 
co Nerone; così lo fteffò Plinio Valeriano . Altri linperadori s che fegui- 
rono, come Adriano , Tito, e Coftantino fono altresì celebrati per Me- 
dici dallo fteflo Tiraquello , e da ciò fi: può chiaramente argomentare, 
che molti erano in Roma i Romani ; che della medefima eran periti 3 e 
dice egli ancora di Selto Negro, licès Romzazas effet, tamen-Gracè feripfit 
de Medicina , at feribit idena Plinins lib.32. cap. 3. illumaque alibi fepò ci- 
zar, ut facit Plinins Valerianus libro Rei ruftica cap.5. Gosì dice lo ftel= 
fo di Giulio Bafld citato da Diofcoride » e da-Plinio , che pure eflendo 
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Romano fcriffe in Greco di Medicina ; ma fenza formare de’ medefi= 
“mi un Catalogo bafterà raccordare Celfo ne’ tempi di Augufto Imperas 
dore. F "it i 6 dp? SIParano Mu sio a scisso RITIRO rod 
ed effercitò la Medicina ne’cafi gravi sil che non era vergogna-all’Wo- 












 momobile ye fu Medico + ficcome Catone , che medicava il figliuolo si 
fervi, e la famiglia , 0 come fono i Medici del Re. Così.dicei Giovanni» 


intonida VanderLinden Dottore, e Profeflore di Medicina. pratica.ore 
dinaria- nella celebre Accademia di Leyden nell'Olanda, nella lettera 
dedicatoria del libro dello fteflo Celfo indirizzata al fuo amico Guido» 
ne Patino Beauvais, Dottor Medico di Parigi, e Profeflor Regio , che fu 

ftampata colla ftefla Opera di Gelfo in:Leyden nel 1652. Diceregli,.che 

fi gloriava Gicerone Lazimos omnia inveniffe melius quam Gracoss aut 

ab his accepta 4 feciffe meliora : e lo prova dal paragone » che fi può fare 

dalle opere de’ Romani mandate alla pofterità , con quelle de’ Greci, e 

dagli Studi della Filofofia così tralportati da’ Latini ,che non ebbero di 

bilbono delle Biblioteche della Grecia , Così afferma di Cornelio: Celfo 

ne’ fuoi ‘otto libri di Medicina: Negwevalgare eft,guod de noffra atate Cele 

Sus promersit « Quan enitro ab Hippocrate , ab Aslepiade sabialiis Greco» 
rum plurimis accepit feribendi de Medicina meateriame s hoc ipfe fecit. t16= 

lioremy qsiod primus etiam fic conceperits ut-efferad difcendunaaptiors ad 

faciendun promptior, Gracorume anteà memini, quod fcianz id laudis 

datum yquod artem redeperit in sofferma , È corpus izethodo conftitutuna 

Celfiis praffitit y © res facienda medicina utiles > ac folumneceflarias ita 

|’ rngeniosè y ac diligenter ex antiquis elegit sita per partes dipelfit.rbafgne 

ipfas innexuit inter fe, ut vel Recentiores inter man.noverina , quens-ipfi 

jure poffis anteponere » Altre lodi gli attribuifce le quali non ‘vogliama 

Ettmuller, quì trafcrivere 3 e quefto è quel Cornelio Celfo tanto biafinfato da. Mi» 
Tom.1. Infti. chele Etmullero; che fi moftra intento a biafimar gl’italiani, fcrivendo: 
ut.Medicsin De ortuy © progreffa Medicina» Egli narra, che Celfo Giurifconfulto se 
Prolegom.cap. Medico infieme per l’eleganza dello ftile fia chiamato il Lazizo Ippo= 
1, 6rate 30 il Cicerone de’ Medici se poi foggiugne: Varia ex aliis corrafits 
qua fcripfit 3 fed fine legitimeò judicio : Setta ferè Methodica plufanane alii 

| adbafre: unde Heurnius pluris ejusdatinitatenz, quia Medicinane faciti 

come fi ha nell’edizione della fua Opera in tre Tomi, ed in quella-fats 

‘| ta prima in due ‘Tomi in «Lione. per Tommalo.Amaulry niel.1690, 

‘avea fcritto collo Reffo fentimento: fenza prenderci altra cura ci cons 

tentiamo: di avergli oppofto il giudizio del VanderLinden:, Autore.da 

lui fpeflo citato con molta ftima. in tutti i fuoi libri, ed è baevole ane 

cora quelche riferifce-egli fteflo. , che fia Cello comunemente «chiamato 

Fedeti l’Ippocrate latino; ed all’altro biafimo » che dar volle all’italia » foddisfa= 
eticus iù ‘largamente in -quefto difcorfo » Federiso DecKers nelle Noze 

DecKers ig TEMO più largamente inquefto.dilcor rigo DecK lle Nos 
Nori & 05. ed Offervazioni: alla Pratica di Paolo Barbetta Dottore di Medicina, e 
Sfero. nd Pra. celebre Pratico in Amfterdam, così {crifle: Quare infpiciatur Hippocra» 
nima Barbett, 105 aph.9.fe.5. © Romanus ditius Hippotrates C, Celfus, cujas foripta H. 
lib. 3: Cap.x. Fab» ab direi AIRONE à fuis difcipulis s nt fecreta quadare inre 
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Yap | s 00 Vos exemplaria Colfiv ©» > 
No&arna Daf mann verfate disgrna è 0 0 
Narra ‘Andrea Tiraquello celebre Giurifcon[ulto Francefe , e Regio Se- 
‘natore nella Corte di Parigi, che oltre l’avere fcritto Cello quel volumé 
eloquenti itimo «itutta la materia della Medicina 4 ferita ancora i pre- 


gigi ? RC: 
0 è è è 0 6. 
p° 


te le arti, diomas vel ipfò propofito , nt enna (ci) cq2nia illa credamas , ut 
memorie prodidit Quintilianus .Columella ancora lo chiamò Uomo 
Jet non folo dell’Agricoltura ma di tutta la natura, ed in altri 
uoghi l’appella dottiffimo , e Plinio molto fpeffo lo cita in<più libri» 
Fu veramente Cofnelio il primo appo i Latini , che parlar fece bene la 
Medicina » e però fu ancor detto Hippocrates Roszanas s come avvifa 
Giovanni Rodio ; e la (ua Opera è Rata più volte rifltampata colle anno- 
tazioni di Roberto Coitantino, di Iaac-Cafaubono, e di altri; e gli Eru- 
diti Oltramontani nel loro Catalogo numerano più edizioni 3 tanto che 
quella ; che fi è fatta in AmRerdam nel ‘1713. viene ad eflere la. vigefi- 
‘mafefta ‘ Non è poca certamente la lode datagli dal VanderLinden, 
che fia tato egli il primo a ridurre l’Arte Medica in filtema , ed in cor- 
po conftitnito con Metodo, e con tanta diligenza, che non trova Auto» 
re moderno; che fe gli poffa ragionevolmente anteporre. Viffecon 
Celfo anche Ewzilio Macro Medico e Poeta, che ferifle in verfo della 
virtù de’ Semplici, e fu commentato da Paracelfo. 
16. Fiorivano ‘ancora in tempo degl’Imperadori i Ginnasj s che 
Thermae ancora fi appellavano per li‘ bagni di acqua calda ; che ufava- 


. no, come dimoftra Girolamo Mercuriale contro il Budeo, il quale atter- 


mò nelle {ve Arzorazioni fopra le Pandette (enza ferma ragione , non 
eflerfi ufati da’ Romani fimili Ginnasij per effercitarfi. Stima altresì, 
che vi furon tali luoghi prima di Neroneze fo cava da Plauto, ed in elfi 
convenivano varie fpezie di Uomimi a vari eflercizi , e.tra gli altri i Fi- 
lofofi, i Rettorici , ed altri Studiofi, che leggevano, e difputavano . Gio- 
venale defcrive le condizioni di un Rettorico ; e di un Maeftro nelle 


‘Terme ; così Galeno patla di Tengene Filofofo Cinico ; il quale ‘ogni 


Îgiorno pubblicamente difputava nel Ginnafio di Trajano . Tre luoghi 
afferma lo fteffo Mercuriale eflere Rati in Roma ; ove gli effercizj lette= 


tari fi facevano , ecrede , che unodi effî fi îppellava la Sezola de Me- P 


dici, dicendo : Fit autem ea in Efquiliis @dificata , vanltisgue imagini» 
bus, atque marmoribus ornatilfima , e che avea i propri uficiali, loggiu» 
gnendo : Scholanz ejufimodi proprios tabularios babuife , offendit marmor 
cune hac inferiptione Ronza nad D. Sebaffiannin repertuma: ( M. Livio Celfo 
Tabulario Schole Medicorum. M. Livins Eutychas Archiatros Oll: D. IL 
In.Fr.Ped.II1.) Così Polidoro Virgilio numera molte celebri Terme Ro- 


Tnane, in cui var] eflercizj facevanfi, fctivendo : T'herzza in primis cele= 5 


bres Rosa faere Agrippina , Neroniana,Titi Vefpafiani, Domzitiani , An- 
toniane s Alexandrina , Gordiana , Severiana , Diocletiana , Anreliane, 
Conftanziniana , Novatiane » Ha naagno fitmpin adificata fune inffar ferò 


- Urbium + Erant in his area ampli[[pima s erant porticas y în porticibus exe= 
dra habentes fedes yin quibus Philofophi 3 Rberores ; relignique > quibus 
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Sradia erant cordì s fedebant difputantes . Erat & paleffrazin qua fè athle- 
ta exercebagtin@ot o cia + RE 0 J 
‘17. Sono tati in ognitempo i Medici in Roma in gran numero, 
ed iviancora da varie parti ftraniere corcorrevano quei di gran nome. 
Ne’ tempi di Augufto vi andò Antonio Mufa : Acea Gili Gandia il 


«vecchio fu Medico di Nerone e fu il primo a comporre la Teriaca ; e 


regnando Vefpafiano » Andromaco.il giovine ; e Teflalo Tralliano, che 
fu l’autore della Setta Metodica ; ed ancora Aleffandro Tralliano. Nel. 
l’imperio di Trajano andò in Roma Sorano Efefio dall'AleTodria i 
effercitò l'Arte e compofe ancora molti libri . Galeno , che nacque in 
Pergamo Città dell’Afia , e fede de? Re Attalici negli anni di Crilto 136. 
ftudiò in Roma, come afferma Etmallero, e fi sforzò di retituire la Me 
dicina Ippocratica 5 edin età dianni 37. volle ritornare alla patria per 
vedere i fuoi domeftici , e per fuggire le infidie de’ Medici Romani . Vi 
fu però fubito richiamato da Marco Aurelio.e Lucio Vero Imperadori, 
che regnavano nell’anno 161. dopo la nafcita di Criito , e dovendo con 
loro andare alla guerra di Germania , ottenne di poterfi in Roma trat» 


tenere sed afpettare il ritorno , come già gli afpettò , ed.allora compofe . 


molti Commentati, che alla Filofofia , ed alla Medicina appartengono. 
Morto Demetrio Medico Primario di Antonino , che lavorava per ulo 
dell’Imperadore la Teriaca, Galeno continuò il lavoro, e celsò in tem- 
po di Comodo ; ma la nipigL per ordine di Severo; fotto il cui Imperio 
morì poi in Pergamo già di fettanta anni , come dice Svida riferito da 
Andrea Lacuna, che ne fcrifle la Vita , e dal Tiraquello. Benchè però 
Lodovico Celio abbia fcritto ,che vifle Galeno cento e quaranta anni 
fenza infermità cid nondimeno rigetta il Lacuna , affermando , che 
fpeffo era infermo per cagione delle gran fatiche, che facea. . |. |’ 

18. Narta il riferito Michele Etmullero Medico e Profeffore del- 


l’Univerfità di Lipfia che dopo il Secolo Sefto , e dopo i tempi di Giue 


ftiniano Imperadore tutte le buone lettere , e la Medicina caddero nel= 
l'Oriente , e nell’Occidente per la venuta de’ Barbari , e cominciarono 
a fiorire appoi Saraceni s e gli Arabi ; poicchè dal Secolo nono fino al 


decimoterzo per quattrocento anni fiorì almeno la Medicina nell’Aias . 


nell’Africa s e nella Spagna » Furono allora da’ Principi di Egitto, relti- 
tuiti gli Budj in Alefandria , ed in Marocco Città del Regno di Tunifis 
ovei Re Almanforre, e Maometto vi ereflero gli Studi , e le Biblioteche 
illuftri; onde poi i Moriavendo cacciato dalla Spagna i Goti sei Van» 
dali, occuparono quel Regno, e viereflero le Accademie in Cordova» 
ed'in Siviglia . Fiorirono allor vari Medici, come Rafi celebre Arabo, 
Giovanni figlinolo di Serapione: Alì Abbas s Avicenna Perfiano , che 
ftudidò in Aleflandria s ed in Cordova se fi sforzò ridurre ad un fifema 


. la Medicina fparfamente trattata : Avenzoar. Arabo Spagnuolo nello 


fteffo Secolo XII. Averroe Moro di Gordova » Giovanni Meflue Da=. 
mafceno , appellato comunemente l’Evangeliffa® degli Speziali, e mol= 
tialtri, che riferifce ancora il Tiraquello.nel Cazaloga de° Medici . Ma 
queflti {porcarono le Scienze de’ Greci , il cui linguaggio non. molto 
bene intendevano se silente aggiunfero alla Greca Medicina fuorchè 
una 
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una ‘cognizione de’ Semplici, e leGompofizioni de’ Medicamenti.* 
odg 9. | Eoncede ‘poi ‘Etmullero» agl’italiani la gloria di effere Rati i 
stimi! a reftituire la ‘purità delle. Lingue, e gli {tud} , come abbiam riferi 
to nel Cap.34-e così egli afferma : Sab Barbaris ità O Saracenis abféon= 
dita fuit Medicina, donec currente feculo XII Itali imprimis linonaruna 
puritatena; & binc ffudia densò revocare CRperuni ‘Hoc feculo feil. Schola 
Salernitana potias Saalbaderiana originena cepie . Ma non poifiamo qui 
non ‘ifpiegare due errori , che commette , o fieno due abbaoli . che ha 

refos e’ primo è; che le lingue , e glitudj fieno Baci rellituiti daol'Ita= 
fani nel Secolo XHI. perchè abbiamo dimoltrato nel Cap. 34: che il Pe= 
tratca fa il primo a refticutrle , e continuarono il fuo sforzo gli Autori, 
che feguirono nel feguente Secolo. Nacque il Petrarca nel 1304. e moti 
nel 1374.e quefti anni furono del Secolo XIV. e poi nel Decimoquintos 





che'fà negli anni dopo il 14or.cioè che incominciò dal 1401. e terminò: 


nel 1500. fi affaticarono con molta gara gl’Italiani negli fudj , fi in&ti= 
tuirono le' Accademie, efi rinnovarono le Scienze con ricercarli glivan 
tichi libri, colla traduzione di effi ; e con ifcriverfi altri dinuovo, come 
largamente abbiamo fcritto nel fuoluogo ; ficchè l'errore è di fecoli. 
L’altro errore dell’Etmullero è intorno l'origine; che: dà egli alla Scuo= 
la di Salerno ; facendola ‘inftituita nello ftefo Secolo XIII. che farebbe 
dal 1201.fino al 1300.poicchè nel Cap.20. abbiamo riferito , che la Refe 
fa Scuola è così antica riputata sche non vi è memoria del (uo princi= 
io sg ancorchè alcuni Autori la dicano fondata da Carlo Magno nel= 
l’anno 802.che fu il' Secolo IX.L’Abate Gioacchino, che fiorì nel'1199+ 
cioè! nel Secolo XII. la lodò appellandola Collegio Ippocratico , perchè è 
fuoi Medici ; eltinta la pulitezza della Greca; e Latina lirigua furono 
rimi a:conofcere gli Aforifmi d’Ippocrace.cradotti inlatino dall'Ara=. 
bico s perlocchè fin'ora ufano il Sigillo colle parole : Civisas ‘Hippocrati= 
ca. Più manifelto fi vede l’errore dal libro »che pubblicò la [tela Scuola 
Salernitana col titolo De Corfervanda Valetadine circa il ro60. come di=: 
ce'Antonio Mazza, e dedicato a Roberto Duca di Normandia , ed ere=* 


. de del Regno d’Inghilterra . Quelto Roberto fuccedè a quella Corona 


nel1099. per la morte del fratello ; e dopo aver combattuto intorno ad 
un’anno con Arrigo altro fuo fratello,fu vinto,e inorì in prigione, im= 
padronendofi di quel Regno il medefimo Arrigo I. nel 1100. come nar= 
ra il Vallemont . Fu dunque la pubblicazione del libro due fecoli pri- 
ma del Secolo Xill.in cui la ftabilifce Etmullero ed afferma efierfi 


‘ fondata quella Scuola; e non viè dubbio , che la Beffa Scuola fioriva 


molto prima; che pubblicaffe il libro. Ma da quelche abbiamo fcritto 


i nel Difcorfo delle antiche Scuole d’Italia , e deila fteffa di Salerno nel 


Cap. zo. fi poflono cavare altre prove ; per moltrare l’abbaglio dell’Et= 
mullero forfe poco informato delle cofe dell’Italia. pa 
+ 20. Non fa egli menzione di altro riforgimento della Medicina fate 
to molto prima nell’italia , dopo fpenti gli Scudj degli Arabi ; effenda 
ben noto; che quando gli Arabi ftelli nelle dottrine li avvanzavano ; il 
Califa, ed altri Principi Maomettani chiufero le Scuole tutte 3 e proibia 
rono le buonelettere ; effendofi accorti, che le Scienze , e la Filofofia 
Lora ll Mm i 
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tutte le fciocchezze del loro Alcorano apertamente fcuoprivano . Così 


mancarono , e fi videro [pente le lettere degli Arabi s ma prima; che 
ciò feguiffe per opera di Carlo Magno , che imperò nel Secolo V, i 















Autori Arabi » e quei Greci, che in lingua Arabica eran tradot È 
portati nella latina benchè rozza, ed ufata in quei tempi se come offer=. 
va Lionardo di Gapoa ; incominciò a riforgere nella defolata Italia line 


terrotto [tudio delle dottrine Mediche,fvegliandofi ancora tra gl’It ; i 


ingegni le contefe sche legger fi poflono in Pietro di A 
Gentile da Foligno, ed in Taddeo; e Nicolò Fiorentini 

zi. Continua il medefimo Etmullero la Stor della. Medicina 4 @ 
dice , che nello [teffo tempo del Secolo XIII.in.cui gl’Italiani le Scien 





ze reftituirono colle lingue, fiorì Alberto Magno Vefcovo di Ratisbonas 


che loda se Drafiano Italiano , detto Plufguare Comanzentator perchè 


«commentò Averroe Commentatore di Ariftotile;e nomina nel'fine 


del Secolo. Pietro: di Aporo Padovano s appellato.il Conciliatore perchè 
volle conciliare gli fcritti d’Ippocrate, edi Galeno ; e lo commenda.co= 
me iacuto.Filofofo . Di Alberto abbiamo riferito s che Rudiò nell’Uni=. 
verfità di Padova, ove pigliò anche .l’abito di S.Domenico; e’l Tiraquel=: 
lo diffe di:Drufiano Fiorentino difcepolo di Taddeo, che adeò Techniw 
Galeni fis conmentariis illuffravit , ut Plufgana Conamentator: dici, E°) 
appellari mernerit e | 346 $ © si {xh 
- 22. : Vuole poi Etmullero,che da queltempo fino all'età noftra è: 
ftata innumerabile la moltitudine de’ Medici, e fpezialmente nel Seco». 
lo XIV. fondandofi da per tutto Accademie nella Germania gin cui. 
tutti i Medici furono occupati a fpiegare gli Scritti de’ Greci, e de’ La-, 
tinis onde fiorirono Girolamo Caprvaccio, Lodovico Mercato, Girolamo | 
Mercuriale (e queiti furono Italiani sed una:minima parte del. gran nue 
mero) Gefnero 3 Cordo, Langio, ed altri. Soggiugne però: Hi orzzzes Ga=. 
leni, & Hippocratis fcripta expofuerunt s quidane , ut Galli, Hippocratene. 
expofrnerunt 3 fedex Galeno, & Avicenza fundamentis reruua naturalinne 
ex Ariffotele faltera basuffis » Galli quidem ex Galeno s, Hifpani ew Avicene, 
na, & Arabibas is ltali ex atrifgue Hippocratenz explicanty vel potins laces, 
rant  Plura qui legere defiderat, adeat Jo: Heandruna sche Acrifle delle: 
Sette, e de’ progretli della medicina ; e fi rimette ancora. al. Conringioy 
eda Volfango Giulto. -. panel dep HF dela reggia 
23. Tutto ciò dice Etmullero 4 così nell’Opera in due Tomi, comé 
nella riltampa in tre Tomi; ma troppo certamente s’inganna , affer= 
mando , che gl’Italiani lacerano la dottrina d’Ippocrate nello fpiegar= 
los poicchè non è pur malagevole dimoftrare , che. gl’ingegni d’Italia. 
abbian dato all’antica , ed alla muova Medicina. più nobili” accrefci» 
menti » e di ciò ne portaremo le pruove. Non fappiamo però, comè ab». 
bia egli potuto biafimar gl’Italiani , dicendo ; che i medefimi da’ Frane: 
cefi , dagli Spagnuoli ; e dagli Arabi prendendo i fondamenti fpiegano, 
e lacerano Ippocrate 3 quando egli fteflo ha fcritto , che gl’Italiani hane 
no reftituito le Scienze, la Medicina;e la purità delle lingne; che Drufia» 
xo s ed Apono co' i loro commenti fiacquiftarono i titoli onorevoli di 
Pisana Conmentatorse Conciliatore che nella [piegazione degli Scrit» 
;à i, SR 
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ti Greci, e latini fiorirono il @apivacca , ed altri. Egli feffò ha ferito, 
che in quel fecolo vi eran Medici in gran numero » dews ubigne funda- 
tentar Academia in pina quibus omnibus Doîtores Medicine 
pracipaè occupati fuerunt in explicatione Scriptorun Gracorune s 9° La= 
Fiuoruna. Giò dicendo confeffa, che tutte le Nazioni fi fono valute delle 
opere degl’Italiani , quali fonoi Latini, ola maggior parte dietli ; fe 
qualche itraniero , che latinamente fcrifle , tra’ Latini numerare voglia= 
mo + Si fono degli Arabi fenza dubbio valuti gli Scrittori d’Italia , ed 
‘anche de’ Greci; e non di alcre Nazioni; perchè altri nelle Scienze 
non fiorivano in quei tempi nell'Europa ; e ficcome fono ftati i primi 
a reftituire le Scienze , e la Medicina ; così bifogna dire, che furono al- 
tresì i primi ad effereimitati , e che fopra i loro fondamenti prefi in 
parte dagli Arabi, e parte propri, hanno poi gli Stranieri la loro dottri= 
na fabbricato . Sopra-gli Arabi fteffi hanno pur fatto il loro ftudio le 
nazioni se dice il medefimo Etmaullero ; facendo menzione di Avicene 
na » che ejus volumina funt notifima; proponebantur etiane Lipfra anti= 
quitùs adbue confiteto meore Licentiandis in examzine . Stimavano dunque 
allora in Lipfia più i Teti di Avicenna, che d’Ippocrate s quando colo« 
ro efflaminavano ; i quali al grado del Dottorato afcender voleano ; ma 
«vediamo pure come continua la Storia de’ progrefli della Medicina; 
prima che più fermamente alla fua cenfura rifpondiamo. | 

(24. Stima con Elmonzio, che da’ tempi d’[ppocrate non fi fia pere 
fezionata la Medicina 3 ma più toto mantenuta nel fuo Mato ; ed affe- 
gna le cagioni perla fpeflaà mutazione , che han fatto le Scienze fotto i 
Barbari; perchè i paflati Medici a dilucidare folamente attefero quelche 
i Greci se gli Arabi aveano feritto » quegli (telli per loro Maeltri vene» 
rando; e perchè tralafciarono di potere colle offervazioni paffare più 
avanti. A ciò aggiugne » che Galeno introdufte nella Scuola Medica la 
dottrina di Ariftotile, come fondamento della naturale Scienza; tutti . 
difprezzarono la Pirotecnia s che è il principal mezo di accrefcere la Fi= 
lofotia è ela Medicina Sperimentale . Dal Secolo XVII. poi col mezo 
della Notomia , della Chimica ; e per le naturali Sperienze fia molto ac- 
crefciuta ,e due fpezie di Chimici affegna , una degli Antichi , i quali 
eran tutti applicati alla traflmutazione de’ metalli, ed a formarela Me. 
dicina univerfale , e però fu la Chimica tutta occulta ; non folo appo i 
Sacerdoti dell’Egitto 3 ma appo gli Arabi. Era l’altra di coloro, che efla- 
minavano col mezo del fuoco tutte le cofe per l’ufo pratico della Medi. 
cina 5 di quei però; che negli ultimi fecoli la Medicina fteffa dalle fordi- 
dezze fpurgarono , ei gravi errori:nelle cole mediche introdotti , col- 
la Chimica e colla Pirotecnia difcacciarono's vuole che fia ftato Ba= 
filio Valentino Monaco Germano di S. Benedetto, che viffle quali nel 
fecolo XV.poi Ruggiero Baccone. Dice, che nell’altro fecolo Teofrafto 
Paracelfo Chimico egregio, che tuttii Medici del {uo tempo fortemente 
ftringendo ; parte per le cure maravigliofe , e parte ancora. per l’in- 
venzione di ottimi Medicamenti Chimici , fiacquiftò nome grande, 
Atferma ; che a lui feguì Giovambatilta Van-Elmonzio nobile della 
Fiandra 3 che ditrufle affatto quel ghiaccio » il quale avea cominciato & 
Sia Mm 2 com= 
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Conringîus «manno Conringio, Olao Borrichio; che forifè varj'opufcoli sed avvifa 
De Medicin. ancora sche molti Scritti de? Medici fi.ritrovano in'Giovanni Antoni» 
Hermet. —de VanderLinden nella Biblioteca Medico-Regia del Lipenio ze nelle 

Borrichius | Vite de’ Medici feritte da Adamo Adanico , e dal noftro Italiano Pie» 


ci a * © tro Caftellize così paffa a confiderare la matura della Medicina... | 
n; i 25»  Mofra dunque Etmullero , che i foli Chimici hanno tutta la 





VanderLin. ‘perfezione dato alla Medicina ; ene dà tutta la gloria al Valentino yal 
den De Scri. :Paracelfoyed all’Elmonzio . Non vi è dubbio,che fi veda molto 'hecef= 
ptis Medicis. faria alla Medicina la Chimica s avendola arricchita di nuovi rimedi, 
come di effenze, dì eftratti, di fali , di magifterj, di fpiriti , di quinte efa 
fenze ; di tinture , di eliffiri , e di altre preparazioni 3 e che molto abbia 

» giovato a far conofcere l'unione , e la proprietà»de® mifti ela natura 

‘interna de’ corpi. Ma.tutto ciò non toglie il pregio maggiorealle:novi» 

tà, delle quali ora è piena la Teorica della Medicina » per cui l’arte tute 

ta nuova è divenuta xe diverfa da quella degli Antichts effendofi:cono» 

{cinta colle oflervazioni in gran parte differente la Notomia sé diverfi i 

 Sifemi così per la medefimas come per la circolazione del.fangue , per 

la generazione dall’uovo, e dal feme} e per tante altre cofe nuovamen= 

te {coperte s onde è nata una nuova maniera di curare i morbi, e:di 

appplicarvi anche i rimedj. Non è poi nuova l’unione fatta della Medi- 

cina, e della Chimica , poicchè gli antichi Egizj si quali della Chimica 

: fi hanno inventori (aflegnandofi da molti per autore Ermete che ivo» 

 gliono eflere ftato Mosè ) tutte le fcienze nobili coltivarono se molto 

. più la Filofofia , di cui la Medicina è aflai nobil parte Gli Arabi,che 

fa Chimica Refla molto ingrandirono , di varj chimici medicamenti fi 

valfero s come fi può vedere nelle opere di Rafis ydi Bulcafi di A vicen- 

ma , di Mefue se di varj altri. Scrivon molti che non foffe ignota ad 

Hippocr.de Ippocrate ancora , il quale; come dimoftra Giovanni Fabbro, parla ne” 
Dieta ,& defuoi libri della foluzione Chimica dell’oro dicendo : Axruma operantes 
| Patib.Cap.13. tundunt slavant, v0lliigne liguant sforti autena non conffatur: ubi verò 
elaborarunt y ad cimmia utuntur:e (piega eziandio le deftillazioni ; che 
. nel corpo umano li fanno. | | CISA. 
26... Il Valentino però avendo introdotto nella Medicina un:nuo- 
vo fiftema de’ tre principj Chimici, fale; folfo, e mercurio, e nuovi me 

dicamenti cavati dalla Chimica, in cuiera perito, non feppe poi fpie- 

Lion. di Ca. «gare come da quei principj vengano generatii morbi 3 e come poffa- 
soa Pare Mo curarli s efu ancora incoftante nelle: fue opinionisanzi difle una 
Rapionam. 6. «Volta efler l’acqua la materia di tutte le cofe , Aggiunfe al fuo fitema 
| Libavius De Paracelfo s ma ambidue i fihemi hanno avutole loro gravi oppofizioni, 
dignit. Al- egl’impugna tra gli altri Lionardo di Capoa 3 oltre quei s che a’ Chi- 

chsm.Epiftol. ‘mici contradicono. ratio 

Nuncupator, 27. Nè Paracelfo » che da alcuniè fato celebrato sè appo tutti ri- 
di 1 pid ‘ cevuto in.gran credito, e come Autore, che abbia la Medicina perfe- 
nenti “AL ‘gpatos anzi molti Alchimifti lo biafimano . Bifogna però leggere le 
chora part, 1, OPEC di Andrea Libavio tra gii altri , che appella 4 ila o 
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“omnis artinna liberaliuva ab antiquo in Scholis celebratarnim cotemptoa 
-réw.Due £pezie di MediciChi mici lo fteflo Libavio difti ngue;una'di colo= 
«rosiquali colmetodo déglisAntichi*la'Farfmaceucica Chimica aggiunfe= 
«ro; valendofi di Medicamient i dall’Alchimia ricercati,ed in quelta Clafle 
sipone gli Arabi antic araceni , Avicenna $ Mefue; Rafî yBulcafi, 
«ed altri; che poi molto i.più moderni feguirono, come Alberto, Arnal- 
«do, Lullioy Ulfadio,ed'un sràn numero ancora di coloro; che diverfa= 
mente della Chimica fi fervirono» L'altra fpezie appella de? Paracelfi= 
i feguaci di Paracelfo, guondanze Galenica , © Arabum difciplina addi» 
Lo, Chyricogue non indodto ynec inapertto s fed qui propriama tandem Se- 
dana con lidit. concervatis. ex omni \paradoxoruza, abfurdoramgue s È* 
delirammentoruma ansulo portentis , qua fucatò quodara colore induîta y fia= 
duit verifimiliareddere . Spiega poi, che profeflano quella Filofofia, che 
Paracelfo appellò Sagace , cioè la Magica e Demoniaca , la Negroman= 
zia la. vana :‘Aftrologia;e le arti di chiamare i Demonj , e tutto quanto 
nell’Osculta Filofofia unì L'infame Cornelio Agrippa sed'altri della fefla 
| profelfiones volendo di tutte quelle arti effere Paracelfo tenuto il Mo- 
narca. Più diltintamente narra poi le fue favole; gli errori ye le vanitàs. 
ancorchè Aftolfo Golombani nel difcorfà delle virtù del Calice Chimico 
(il quale fi legge dopo la PrazicaMedicinale del ‘P. Bernardo @Eriftini ] 
abbia aflerito , che Paracelfo efflendo invidiato da’ Galenici ; fuinfama- 
to per Nesromantes e per far credere al Mondotali menzogne , fecero 
riftampare:le fue opere; e vi mefcolarono molte cofe fuperftiziofe 3 vo- 
lendo » che fileggano.i.primi libri ftampati in Bafilea in lingua Alle» 
mana» ne quali fi trovino documenti ottimi da. vero Criftiano., e dif= 
prezzatore di cofe fallaci. Ma fe ciò foffe, più farebbero le Giunte fatte 
«wi.da? Galenici siche.le opere ftefle di Paracelfo sil quale da Autori gra- 
vise non Galenici viene così comunemente bialimato 5 oltra che 
avrebbero avuto la cura di riltamparle fincere.. Altre cofe contro lui 
ripete Libavio sed altri contradittori norhina nell’Apologia sin cuiefla- 
mina la Genfura dell’Alchimia fatta dalla Scuola Parigina per Giovan- 
ni Riolano nel.1603.‘e:1604. quando fi armarono di rabbia i Medici 
di Parigi contro il Quercetano 3 il Torqueto y il Baucineto ,.l’Arveto, lo 
fteflo Libavio ; e contro tatti i Chimici di quei tempi «Altra Gritica. fa 
contro Paracelfo , Giovanni-Gioacchino Becchero di Spira 3 Medico e 
Configliere Imperiale, e dell’Elettor di Baviera, che lo-fimiglia a Lute- 
ro dicendo : 45 illo terapore, quo Paracelfas innoteftere incaperat 3 poff= 
«quam valdè ferax Seculunz Chyaicorum fuit ; ficut poff corrancara fun 
Lutheruia magna Theolosorum copia pallulavit s & ficut Lutberus in 







Beccher.in 
Pbyfe Sub» 
\ terr. lib. Ie 


Set. CAPI 


‘Theologoss ita Paracelfus in Medico» inveltas eftyut wterque fino fronte, fi=. 


ne fide , tanguara fcnrras de Cataffa traîtare non erabuerit + ‘Patlando poi 


all’elsame de’ tre Principj Chimici; che prova molto vani dimoltra: 


non. eflere ftati degli Relfi inventore il Paracelfo ; il quale ‘molte. cole 

rubò a varj Autori; e veramente.Bernardo Penoto l’accusò di plagia- 

rio » perchè crafcrifle quei principi dall'opera vegetevole di Ifacco Ho- 

lando; così la dottrina della feparazione de’ quatcro elementi , e delle 

gradazioni mediche dall’ Arnoldo: Archidoxa dall Aize Operativa. di 
| i Rai- 
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prendo. Giovanni Cratone ( comedice il Sennerto riferito dal Tomafi- 
ni) affermò aver veduto un librofcritto duecento anni prima da un 
Monaco in Ulma; in cui trovò fparfi i medicamenti di Paracelfo; ed'ef= 
fere eziandio cofa chiariffima (diffe.il Gonringio) che lo fteflo Teofrafto 
molte cofe abbia trafcritto da Bafilio Valentino fenza citarlo. Di luî 
così fcrive il Conigio : Nazss ef? in vico Helvetiorunz(Hobenzbeins ) anno 


“Domini 1493-obiit anno 1541-Oratio latina ejas barbara fuit : igitur Bas 


filea Medicinane in vesmacala lingua docere copit. Erat Ariffotelis è Gale= 
ni, Avicenna maximus contenapror  quene poffremeune etiana Bafilee 
publicè combuffit . Spiritu familiari ufus fertur , quem capulo enfis inclu- 
fun babuiffe putabatur . Guidone Latino biafimò fortemente la ftampa 
de’ fuoi libri, così fcrivendo: Audiviffi ne Paracelfuna Geneve imprimi 
quatuor volunzizibus folio . Prob pudor! quod tane inepras liber prela, & 
Operarios inveniat, quorum eft inopia ad aliquid optimi facienduna . Mal= 
lem Alcorannia inepreffuws furfer qui non eft equè periculofus, & gui fal= 
tema horzines mon aguè feduceret : conforme l’ha tradotto dal Francele il 
Popeblunt. Gli biafimò pure il Quenftadio ; che fcriflè : Ejas foripta 
tantis erroribus s fuperftitionibus , & diabolicis inventionibus fant referta 
( pata in iisyqua fidemz concernunt) ut vix copitari > maultò nainus inveni- 
ri polfint deteftabiliora + Il P.Rapiri lo Rimò più cattivodel Lullio e dî 
Cardano[ma bifogna diftinguerei Lullj, poicchè:furon due) perchè pene 
sò di fondare una nuova Filofofia, nuova Medicina, e nuova Religione. 
Con ridicola neutralità volea efler mezano tra Lutero 4'el Papa per ti- 


rare ambidue'a feguire i fuoi aifiomi + Dice ancora » che tutte le fue pa= 


role eran tanti enigmi, e’l {uo parlare mifterj. Rolando Medico Germa= 
no formò un Leflico delle fue voci, e nè meno'col fuo mezo fi pudin» 
| ten= 
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ra 


nene riferifce sche fono veramente {ciocche ge muovono'a tifo i Dice-= 
vasche prima del peccato gli Uomini non aveano le parti della gene= 
raziones le quali pot fi aggianferò 3 come le fcrofole : Che Giesù Crifto 
non era nato da Adamo ; ma da Abramo: della Rifurrezione molte 


tendere, 11 Voffio deridendo le fae*opinioni intorno la Religione 4 alora 


Vofsius De 
Pbilofoph. 
pai874 7% è 


{ciocchezze proferì se foggiugne il Voffio : Hic , qui lonsavam aliis vi=. 


tanz pollicebatur » obiit annos foluna natus 48. quod ei è pluribus exprobra= 


zum Quid fi dicamusvolsiffe Denna 10 e0 faffuma retundere hunsanume 
Nell’Zadice Romano è polto, come Eretico di prima Clafle. 2044 


fol o . 


‘28: Nacque Giovambatifta' Van-Elmonzio in Brafelles nel 1577» 
e morì nel 1644. di anni 67. e di lui diffe il Conigio:]0: Carazzze! Lub= 


bowitz ita de eo feribit. Helmontins (novi homines) fuit pins , doltus, ac 
celeber + Galeni ,&° Ariffotelis juratus boffiss fab quo agri non laborant 
diù, nam fecundo sant tertio ad fummanna die carebat vita, aut a20rbo ; e 
dice , che lo chiamavano; quando erano'gl’infermi difperati da’ Medi» 
ci e (oggiugne : Prodierunt janas tandera ejas Opera , & in ipfis continua 
contra Peripateticos, G Galeniffas fatyra swanltis onuffafolis , frula te- 
nui, &*c: Lo Scheffero lo deride , perchè fi chiamava Filofofo per iguenez 
che in parte feguì Paracelfo,ed in parte inventò molte cofe nuove,e non 
udite, e che biafimando i Medici tutti, /è effe unicum veruz Medicune è 
Deo ipfo conditam 3 e foggiugne : Quamziis verò monnalla habeat hand 
contemnenda ypleraque tarzen si effe bonzinis non fanus jaret Ore= 
SteseMaltuna certò fallitursgui ejas credit jaGabundis vocibas. Ufa tamen 
Chemicoruna Operune fic fatis videtur valsiffe : at ille nenginema verè Medi= 
cumfacit, prout notuna ef. Lo biafima il Gliffonio ; perchè biafima egli 
ì Medici, e le Scuole tutte; lo giudica di forte ingegno; ma infelice 3 #e- 
gat enim circuitum fangninis s fangnificationeme bepatis afferit , Lalteas 
mon agnofcit venas, Lyimpha dultas ignorar è Lienis banzorem acidung in 
Ventriculam effandit. Non potè dunque Elmonzio perfezionarJa Medi- 
cina 5 oltra che è comune il fentimento che fi ‘atfaticd ‘egli più ad ab 
battere gli altrui edifici , che a-ftabilire i fuoi + Di lui difle il Becchero: 
Nofiri temporis Antefionanus guafi Helmontins ef , qui folidiora fibi 
principia fingens , néfcio guos Archeo, aut Chymeras fibi concepit , atque 
ita non tavz infana, quam infania genus mutavits accufando nenzpò Scho= 
las Nullitatuna ; interina ipfe nobis in ejujweodi larvatis Archais imapo= 
niente, & non entia proferente. Del {uo Siftema dell'Acqua; come princi» 
pio, ne fcrive a lungo Lionardo di Capua Autor proibito 5 e fi ride, che 
ricorfe alle facultà di Galeno , contro cui fi moRtrò tanto Cenfore ; che 
produfle varie fantafie , e varie pigliò da Paracelfo $ come gli’ Archei ; i 
Blass i Magnali,e quel Fermento; il quale (come egli diffe) e/f e125 crea- 
tumfornzale , quod neque fubftantia», negue accidens ; fed nentrum , per 
motnna lucis ignis Magnalis formarum condituno a Mundi principio in 
locis fua Monarchia, ut fenzina praparet, exiffat, & precedat : e tante al- 
tre cofe fantaltiche ; colle quali pare di aver filofofato non nel noftro 

Mondo; ma in un’altro da lui immaginato. 
29. Quefti fono i Ghimici , a’ quali dà la gloria Etmullero di avere 
perfezionata la Medicina, che appella nobiliffima e Spargirico- Dosazu= 
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zica' nell’edizione delle fue Opere in due Tomi ;:benchè nell’edizionein 
tre Tomi,non fi legga tal titolo . E° tata veramenteila Chimica ame 
mefla. da? più. prudenti Moderni nella Medicina » rigettate.. però tutte 
quelle vanità » che. i Paracellifti vi aveano introdotte; perchè-s24g1operè 
prodeft ppi ir ufus.,atgne cognitio eoruna , quain Chymaia ob= 

ervantur s in hac enina artis smaturegue prodigio mairificò elucenti come 
diffe Tommafo Cornelio .. Ma non fono, Rtatiî Chimici quelli, che la 
Medicina perfezionaronos molte novità eflendofi. dopo (coperte, e «già 
avverato quelche diffe Ippocrate: Mediciua \partima inventa; 'partina 

deiuceps invenietari Siccome però i Chimici moltilodevoli medicamen» 
ti‘hanno nella. Medicina introdotto ; così. molti altri più toto.valevoli 
a nuocere ,che.a giovare hanno aggiunto; (pazielzuenze ‘quelli , che fi. 
ormazione dell’oro se del= 





Autori numerò fino.al (uo tempo ».i quali delle cofe minerali crattaro», 
noe de? loro fegreti intorno al. rendere perfetti.i metalli. imperfetti.z, 

come narra Emanuele Kow/g; e li può credere sche molti non.gli furo», 

noa notizia. 0, ALZATE ) Gta 
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30... Dovea. però continuare Etmullero la ftoria della Medicina 4; 
raccordare i progrefli fatti negli ultimi fecoli per le tante novità de’, 
Moderni a lui ben note, e-nelle {ue \opere in varj luoghi feminate , e 
trattates onde affermare poffiàmo »s che troppo tardi cominciato fi fia a, 
dare all'arte ftefla qualche perfezione ; eflendo affatto. manchevolisi, 
libri.degli Antichi. Dimoftra l’Argenterio , che eglino Rtefli ci effortano) 
ad.-inveftigare: la.verità , e non ad acconfentire aquelche altri hanno, | 
fcritto 5 perchè le Arti dasun folo incominciare e perfezionare non! fi; | 
poflono s ma colla fatica. di molti vanno a poco.a poco.crefcendo. Nare» | 
ra però, che Ippocrate .ci abbia folo lafciato alcuni-pochi (emi , e quel». 
li rozi della Medicinaz e Galeno avendo fcritto una grande moltitudine; È 
di-libri, de’ quali abbiamo una minima parte, quelli, che vi fono appe=, | 
na per lo fpazio di molti anni legger fi poffono , e.confefla nonavere! 
tutti fcritto con diligenza; ma alcuni per eflercizio, effendo giovine, al-. 
tri contro i fuoi emuli, più.tofto per vincere , che per ifcuoprire la veri=. 
tà , altri per compiacere agli amici ; e tutte le cofe fono {parfamente, 
con dicitura Afiatica infegnate; onde folamente gli oziofi legger gli 
poflono, e molto ha lafciato da poterfi (piegare e trattare. Affermayche: 
Avicenna per la morte non potè pulire e terminare la .fua Qperas 
Oribafio, Paolo, Aezio, Tralliano s e tutti gli altri Greci, che Galeno.fe= 
guirono,0 non furono Medici ; perchè gl’interi.capitoli s'e libri da altri 
trafcrifflero ,0 non fono Autori s da’ quali potliamo.la Medicina impa= 
rare , non ponendo alcun principio, nè alcuna prova, e molte parti la=. 
{ciando fenza toccarie » Sicchè tutto quello , che abbiamo degli Antichi 
era imperfetto.; e dopoi Barbari pazlo ante noffra tempora { come egli, 
fcriffe nel 1555.) quaudo nenso vel latini, ant grecè logui noverat, ac: pro=: 
pemodum extincia erant omnes difcipline , tautuna abeft > ut isscellici pofo | 
(et. in quo ab aliis effererratuna.  . uni). si 
gt». Da tutto ciò fi raccoglie» che dopo i Barbari, quando eran qual. | 
per- ! 








% 


Pene SSIS 109 PE. dii A Y a ieri 





s 
È 


* CLI mesi ta i 















| presti dà i M di.‘ ; x È Ni SR mel; 5 p* È, É si sù vai Co È 
i ® "ai i die a AR 5g UL Vaia Fi ) @ bea # 
Dei seDella Medicina, e della Notomia: Capig8:\ 6gr 


é;è la M&dlicina)igl'Italiani che reltituifono le litgue; 

Scienze effe; dieder loro vii cre ‘o princi pio; e così colla faina 
riiolti fi Tono: poi acetelciuite.«Ghe queto principio fifia dato. dagl’Ita« 
lianP; lo confefla lo fteflo Ermullero% nè altrimente incominciarono. a 
reftituire le dottrine, che col ricercare, tradurre, (piegare, e commentaa 
ré’quei libri,i quali aver fi‘ poteano o'da” Barbari, o'da* Greci j e così ina 






comincid'a metter ufo il Petrarca, e contintarono:gli. altri. Uomini 


dotti, e quegli pezialmente dell’Accademia ‘Fiorentitiay e Romana. Da 
gl’Italiahi hanno: ancora le altre Nazioni le\lingue: rinnovate ,.e le 
Scienze ricevuto 3 comeatteRtano gli ftelfi Stranieri sil che abbiam fata 
tò vedere inel ‘Difcorfo delle/Lingue); e dell’Eloquenza nel Cap. 34. La: 

dicina dunque fu pure dapl’Italiani rinnovata siccome ha affermato” 
l’Etmallero dicendo: Secalo XIII Itali imprimis linguaruns paritatensy 
& ‘hinc ffudia denuuò revocare ceperant. Macome poi gl’Italiani nella 
fteffo tempo ; che fono ftati della Medicina riftoratori e Maeftri. nel, 
l'Europa ; abbian ‘potuto ‘co’ i fondamenti de’ Francefi, e degli Spa= 
gnuoli dagli Arabi (piegare e lacerare Ippocrate ‘non l’ha egli chiaras. 
mmente'moftrato 3 e ben moftrare ciò dovea 4'e continuare il racconto di; 
quei progrefli ‘anche ultimamente fatti ; effendo pur vero , la Medicinay: 
eile cofe naturali moultò maajores prooreffus feciffe intrà termsinos bajus fe 
culi quant ante pluribus feculis ; comeferifse il celebre Vallifio Inglefe. 


È 
- 
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| nell’anno 1668. deritro oli Atti Filofofici ‘della Regia Società d’Inghil., 
| tetra. Concede egli la gloria a'Paoto Sarpa Italiano, diavere fcoperta la 


circolazione del fangue , pubblicata poi dall’Arvéo ye più volte: ne ha. 
feritto dentro le fue Opere; tome appreffo moftraremo; e quelta inven- 
zione fteflà dovea riferire’ dentro: Ja {ua Storia» Medica , e.casi tutte le 
altre novità degl’Italiani} edegli tranieri 5 perchè.quelte nuove Noa per= 
te fono pur degna materia dell’IRoriaj:e fonò fate cagione di nuovi:fi= 
ftemi, e di nuove Sette. Per introduzione della fua opera volendo bre» 
vemente riferire l’origine 3 e i:progrefli di quelle dottrine di. cui volle 
{crivere » ha folo riferite.le notizie:del: vecchio: Mondo Medico , trafcua 
rando darci quelle del'nuovo‘; le quali.ben!fapea ,.e di cui fannovora 
pompa igli Europei «Finge:mon eflervisaltro:di. nuovo sche quanto fup= 
pone‘aggiunto dal Valentino 3.e da altri fuoi Chimici: e puré di tante 
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novità cominciate colle. offervazioni degl’Italianiz e contimuate (com — 


rinolta cura dalle‘altre Nazioniyha voluto trattarrie dentro l’Opera; ma 
paflarle in filenzio dentro la fua:IRoria:» Senza«ragionevole fondamen= 
fo, e gratitudine y' ha cambiato: in biafimo:e:maledicenza.tutta . quella 
lode%«di cui fono gl’ingegni d’Italia: meritevoli;come: reftitutori della 
Medicina, e fcuopritori di:novità; ficcome!di molte altre fi gloria ogni 
dotta ‘Nazione di avere con diligenza fcoperte + Veramente avean bifo= 
gno la Medicina } e le fue arti diluna. nuovared. accurata Iftoria per.le 
divetfe' offervazioni e'fperienze. che fiffonfatte, e. per li.varj fitemi 
introdotti. in ciafcheduna delle naturali: dottrine: col.mezo di.nuovi 
ftromenti, e ben -profeguire dovea.la' fua litoria Etmullero s giacchè 
avea cominciato a'fcrivere. fu quefto argomento, e col-fuo.»titolo De 
Orta 36° progreffv Medicina fierà a ciò obbligato » Ancorchè però in 
: «0779. Jlo N n QUe= 
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quefto Difcorfo s di tutti:gl’Italiani‘almeno,;delerivere.il 


nuove invenzioni s non -pofliamo ;;con tutto ciò. vogliamo 
qualche cofase fare apertamente vedere), che gli Italiani.nc 
ftatii ritauratori della Medicina» e di.tutte le (ue parti suna 
mmedefima aflai illuftrata colle loro opere ; e colle diverfe novità {coper- 
tes aprendo:agli altri la via di (coprire quelche era ignoto; o falfau inte 
creduto dagli Antichi s.e così non hanno avuto il bifogno. degli iii 
fondamenti per lacerare Ippocrate, quando l'han prefo.a fpiegare. ...,;. 
gue: nell'Europa » dopo vil: Regno de’ Barbari s.eglino. furono i primi: 


Sd 
ni 


miao © 
metter fuori quei.libri.s.che alla Medicina eran profittevoli 5 così dalla. i 


Scuola di Salerno ufcirono in.latino gli Aforiffz:. d’Ippocrate ; fecondo: 
che abbiam. riferito coll’autorità di Gioacchino Abate sche viffe. nel 
ed Arabiscosì Drzfrazo di Firenze già raccordato, per li Gom nen 





fatti ad Averroe s ed Ariftotile:fu.detto P/2/g1212 Conzzaentator Pi P eti 
Aponenfe che fu nativo di.Abano, luogo a Padova foggettos mirabi 
per la:(ua dottrina ed ingegno nella Filofofia., e nella, Medicina. s.onc 6. 


he 


fu: creduto Mago dalla plebe; e fiorì nel 1320. fuappellato il Conciliato=.. 


res perchè conciliò Ippocrate, e:Galeno . Nicolò Leoniceno di;Vicenzà.. = 


privzus pot bonsinuna m26moriara docuit Medicinana latinè logui , come, 

diffe Andrea TiraquelloGiurifconfulto Francefe s e feriffe ancora. che. 
Marco ‘Fabio: di Ravenna fa il-primo a tradorre.tutte de Opere d’Ippo». 
crate.s boc ipfò conatw laude digniffimus, Pietto Leone fu pure il: primo ad, 
efporre Galeno ;:e di lui difle il Giovio: Petrus LeoninsSpoleti natass. 
multo acumine. perfpicacis ingenii , eruditaque facundia inter Medicos. 
primus ferè topi Galeno verana Medicine lumen apernit., Taddeo tu tte 
le ofcurità d’Ippocrates e degli altri Dottori in quella Scienza dichiarò, 
e.compofe molte opere degne, e l’imitarono T'rufiazo , e Dimo del Gara 
bo Fiorentini, fuoi valorofi difcepoli:;e di coftui fi credette la dottrina 
di Avicenna non potere fuflitere fenza la :fua.,.come riferifcono il 
Bergomenfe; e’l P.Lancellocti:. Girolamo Mercurialefa.il primo anco= 
ra atrattare della Gizza/fica, e reftituirlacon molta erudizione:s oltrele 
fue altre lodevoli opere. anche fopra' Ippocrate . Del folo Argenzerio, 
fcrifero i Giunti nella lettera a’ Lettori: dé’ fuoi libri. Cajas zzell/aa. 
dottrina s'veluti liguidiffinaura fumen nitidiffirmmaruma aguarun irrigavit 
tota Germania, penetravit totane Galliani , difflaxit aniverfan Gra- 
cianz, alluit cunBas Hifpanias , imaplevit Italiana . Ma furon molte le 
fatiche degl’Italiani.3 fecondo che: poteano in quell’età innalzare fa= 
ron'molti i noftri Autori s chele opere d’Ippocrate illu&trarono: anche 
ne’ feguenti fecoliz e fe Etmullero dice: che gl’Italiani; Hippocrazezz Ia= 
cerant $ aleri Autori lodano gl’Italiani.ftefli, come Mercuriale,e diver; 
così l’Hecquet Francele nella fua opera. De Pargarnda Medicina, itampa- 
ta in Parigi nel 1714. numerando Italiani, e Scranieri fcrifle , che guafi 
volitantes per orbem redivivi Hippocratis manes Medicorana mentesa 
nallis sion gentis s in Hippocratis amzorer , ffudium s & amulationera 
exfufcitando accenderune s fic nt pullularive wudigne nobiliores» Hippocra> 
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si s.interpretes aut ‘affeclo è Tales fuere (Foeftas s Mercurialis., Cornaruss 
Martiantis,i‘Marinellus y Pinus Luvingerus as Lindanus , Valefisss tum è 
‘Parifienfi:Schola Martinus Cafferins, tot artis beroes gui revocando in, or= 
lena Medicuna: Hippocratis: genio feliciter allaborarunt : anzi Profpeto 
- Marziano ‘in Roma mofttò i falli di. Galenoun ifpiegarlo ..Fu "6 i-di 
‘Saffuolo nel Modanefe, benchè fia creduto Romano ; e fcriffe così bene, 
cheè comunemente appellato il'wero genio d'Ippocrate s ela. riftampa 
della fua celebre Opera fiè fatta in Padova in:foglio nel.1718. Sazzpti- 
bus Jacobi de Cadorinis col titolo: Maswss Hippocrates Cons Profperi\ Mar= 
viani Medici Riomzani motationibus explicatusyi@Se:0 +0 i nolionm. 
03341 Medici tutti dell’Italia , feguaci di vari Maeftri antichi inco= 
‘minciarono a contradire ‘, la libertà di filofofare nella: Medicina ‘intro- 
ducendo 4 e lo dimoltra Lionardo di Capoa $ benchè egli. voglia provare 
altro argomento, che è tutto diverfo dal no&ro + Tali furono l’Abbanòy 
ilNiccoli;il Gentile,Dino, Taddeo, Tomaffi,Girardo,Plateario, Turifano, 
il Silvatico,Giacomoda Forlì; Matteo di Grado;Arduino;Montagnanà, 
Arcolano, il'Zerbi;il Savonarola + e mille‘altri feguaci deoli Arabi. Così 
Aleffandro:de Benedetti,Matteò Curzio,Giovan Manardi, Giovambati» 
fta Montani, Antonio Mufa Brafavola,Nicolò Leonicenò;ed altri fesut= 
ci d’Ippocrate, e di Galeno. Così Gabriel Fallopio, il Trincavello, Mer 
cutiale', Ercole Saffonia » Girolamo Capodivacca; Orazio degli Augenj, 
Cefare Magati ; e’ molti altri sed '‘affai più Giovanni Argenterio, che fu 
Lettore in Napoli s in Pifa ,in'Totino sedin varj luoghi » Così Girola= 
mo Fracaftoro, il quale benchè Galenicoy nélla S:filide',«Pocina » per cui 
fu fomigliato a Virgilio dal P. Stefonio ; affegadi’Aria (ola efler princi» 
pio di tutte le cofes oltre la diverfità del filo(ofare, e del medicare, che fi 
vede nelle fue'opere . Di lui così diffe il P. Giannettalio ferivendo del 
Siftema del Mondo, poto ftabilito ‘da  Ariftotile , poco differente da 
quello di Platone : Hoc Séffezza jamadiù rejetum reftituit Hieronynaus 
Fracaftorins Medicus  Affrononas, & Poeta infionis . Numera il Capoa 
eziandio Andrea Cefalpino Andrea Mattioli,-Girolamo dall’Acqua» 
dradonto s Aleffanidro Maffaria ; Pietro Caftelli ye: paffando a’ Medici 
Lettori in Napoli's fa menzione di-Filippo Ingraffias di Bernardo Lon- 
90, di Paolo Monaco, di Giovanni Antonio Pifani , di Girolamo Pùlve= 
rini,di Quinzio Buongiovanni;, di Latino Tancredi, di Salvio Sclanisdi 
Mario Zuccari s e di altri più moderni , che furono Giovambatifta Ma 
fulli, Antonio Santorelli , Girolamo: Fortunato , e varj altri: Dice, che 
l’Ingratfia fu il primo ad'offervare le-vefcichetteis e che Marco: Aurelio 
Severino più moderno con filofofica libertà non folo impugnò Galeno 
e gli altri Antichi; ma fece vedere mànifefti agli occhi di tutti 3 gli er- 
tori sche i Greci , gli Arabi; e i Latini loro feguaci aveano' commeltfi 
nella Notoria ; oltre di Baftiano Bartoli così libero nel filofofare è che 
confumò l’imprela di un novello fitema di Medicina . > 
34. DegliStudj-della-Fifica y°e dellaMedicina nella fua Francia di- 
ce Claudio Fleury , che prima ‘erano fate nelle mani de’ Giudei, tran- 
ne alcuni fegreti di femmine vecchie ed alcune tradizioni di rimedi, 
che nelle famiglie confervavanfi + Narra: chei primi libri, che fi fudia= 
ta ND 2 tono, 
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+sono'; furon quelli degli Arabi, e più quelli.di Melue;e divAvicenna pe 
odibriz e dandofi il’affenfora tutto quello ; che era ftravapante. Invece di 
‘’‘confultàr la-Natura intorno! i fuoi effetti; e le caufe 3: iidava intera fede 
‘a quante favole: ne” libri‘ leggevano alle. occulte vittùe propiietà 
‘immaginarie. delle:‘cofe:naturali 3: ed ‘alla creduta forzaro delle ftelle , @ 
-vanfile caulfe «Erano i Medici prima tutti Monaci.» 0.Gherici' racchiu ri 

ne’ Monifterj, e ne’ Collegj,.e tutti poveri.operila profellione 10 perla 
«fortuna loro i Narta ;iche furon:Medici Fulberto. Vefcovo di Chartres, 
«el: Maeftro delle; Sentenze Veflcovo di Parigi( ma:era. quefto ;;Pietro 
«Lombardo.noftro Italiano) ObizoReligiofo-di S.Vittore era. Medico di 
Luigi il Groffo: Rigordo Monaco di S. Dionigi Scrittor della. Vita di 
«Filippo! Augufto ‘era ancor Medico:,,e benchè un Gonciliodi Laterano 
fotto Innocenzo LII.nel b139.confiderd;, come abulorinvecchiatoyche i 
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sì Silvio3/Taganzio , Gorfeo 4 Palmerio, Riolano, ed ‘altris così celebra i 
fuoi la Gerimaniased altriancora ogni Nazione. - è... fia 


igl’italiani furono i-primi!a-farvi Rudio, ed .a.moftrare nuove fcopertes 
ficcomè efiì furono. iiprimia.ricercare i libri degli Autichiti E 
coll’igtelligenza delle: lingue: s che:primi ebbero sed eflaminare le loro 
©pinioni; e ficcome era ftato Italiano il primo,che l'inventò s cioè Alc- 
mieone da Cotroneannoverato tra’ Filofofi della Magna Grecia . Si co- 
“minciò a poco a poco .la-fperienza coll'effaminare sed oflervare le. parti 
«de’ corpi , e tante cole fi offervarono» che.fi.credè eflerfi molto accre» 
afciuta.la \ftefla :Notomia ,;e tutta: perfezionata; perlocchè fino ha e 
-tempi diffe l’Argenterio : No/fro hoc feculo Anatome eft antta & perfetta, || © 
| 





‘© aliîs ignorata sduna nimia credalitate & fuperftitione credebamas Ga- 
lenuna omnia noviffes ma le nuove fcoperte han fatto ben vedere quan- 

to fofle in quei tempi imperfetta . Gosì fcrifle Lionardo di Capoa» che 
Felice Platero; Galpare Bavino,s Volcameroy Goiter.s Adriano Spigellio, 

e de’ noftri il Fallopio, Realdo;Golombo, l'Acquapendente , ed altri in= 
‘duftriofi ,Notomifti di, varie nazioni fembravano già di tal meftiere ei- 
fer giuiptival colmo sialtro di vantaggio non.rimanendo4 che ricescante | 
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sne poteffe.; ma che poi il noftro Gafpare Afellio ,e Guglielmo Arveo 
co’ iloro novelli trovati. pofti fuora yfuron :feguiti dalla. più, nobile 
fchiera de” Medici ) tra quali.>numera. de’-più famofi: Giovanni Orne, 
«Giovanni :Pecchettiy Tommafo:Vartono , Regnero Graaf, Carlo Fra» 
«caffati; Riccardo Lover: Lorenzo Bellini, il .Malpighiyed altri, cheitra=. 
dfcia cifton mesto 4) so etipiano as sicca; 184) è sy 
‘36. Per deferivere nondimeno con più diftinzione i felici progreffi 
della Notomia » Giacomo Carpo Modanefe , el Mundino fono chiamati.i 
fuoi ‘primi 1eftitutori, e. tra’ fuoî primi padri dagli Autori della Bi2/ote= 
ca Anaromica Rampata in Genevra fono numerati il Fallopio, l’Acquae Bibliothee, 
pendente s e l’Euffachio s atfermando ipfos primzos viana, firaviffe s atque Anatom. To. 
aditum in Microcofmi penetralia pofteris fis aperniffe libenter fatenaurs 1.in prafat. 
‘benchè altri ancora annoverino degli Stranieri, come il Bavino, il Lo» 
renzi, il Riolano,e Bartolino il vecchio, che viffero dopo i noftri Italiani. 
37» © Cominciarono le novità della Notomia nel Secolo Decimofet- 
timo» con gloria dell’ Acquapendente se del.Cafferio.di Piacenza , e poi di 
«Gafpare Afe/lio Cremonefe Anatomico di Pavia, che fcoprì le vene lat- 
tees.cioè i condotti degl’inteftini per lo mefenterio difperfe, e:tutte pie- 
ne di latte , (correndo: per effe nella mafla del. fangue la parte più fot- 
tile del Chilo, e pubblicu la fua nobile fcoperta nel 1622. più volte ri= 
iconofciuta ne’ cani ynelle vacche » negli agnelli ,, ne porci, e negli altri 
animali ed in preflenza di Lodovico Sezzalio , Medico allora di gran 
«nome; di Andrea Trevifio, e di diverfise ftampò ancora altre opere s che 
£ono defcritte dal VanderLinden De Scriptoribus Medicis + Trenta anni 
.dopo feguendole fteffe oflervazioni Giovanni Pecqueto Medico Parigi» 
0.» pubblicò nel.1651. che. il Ghilo trafmeflo per le yene lattee al pro= 
prio ricettacolo s indi fi trafportava da’ condotti toracici per. le vene’ 
«atlillari al cuore, e ftabili doverfi al cuore, e non al fegato l’uficio di .. 
‘formare il fangue, come aveano gli Antichi fermamente creduto. Que= 
e medelime oflervazioni fatte negli animali effaminò poi Tommafo 
«Bartolino Medico Regio e Profefiore nell'Accademia di Coppenagen in 
.Danimarca, e ripeter volle negli Uomini; e foftituì al ricettacolo 0 ve- 
fcica del Ghilo alcune glandole lombari « Tommafo Cornelio Cofentis Thom. Cor. 
no quelta opinione comunemente abbracciata,che nel cuore il fangue fi nel. De Nu- 
formi impugnando, affermò, che fi faccia il langue fteffo in tutti i vafi, #/4% pro- 
ove egli fi truova . Cu funguis nufguan alibi naturaliter reperiatur, 8970 
gua in venis, arteriifgue ,@° vafculis cordis,fruffra quaritur alia ejuf= 
«ema officina prater bac ipfa concepracala . Che non fi faccia nel fegato, 0 
«nel.cuore , ne affegna la fua ragione dicendo : Obfervatune enine ef in 
sconmceptibas aninzalinna fanguinere gigni antequanz vel membra confornaa= + 
| ri yvel vifcera corporari caperint . Quamavis enim unò ferè cuna fungitine 
\compareat punîtans micans , cordis tamen parenchynza cum ventricilis, 
mecmon Jecutr s È° lien vifi aliquot poft dies non abfolvantur . 
38. Nell’eflame delle fteffe vene lattee , che facevafi da varj Ana= A 
tomici fcoprì il medefimo Bartolino i vali linfatici , de’ quali fi pubbli- 
carono anche inventori il Gialivio Inglefe , ed Olao Rudbechio. Medi- 
co Svezzefe ,il quale pubblicò la fua nuova, fcoperta de’ Condotti 
I È Epa- 
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Epatici acquofi'3e î vafi ‘fetofi delle. glandole se Federigo Ruifchiota 
dilucidazione delle Valvule ne” vali linfatici ,e nelle véne lactee. è» 
— 39» ‘Dopo lo (coprimento sche fu fatto dall’Afellio delle vene-lattee 
altra ‘nuova ved affai ‘illutre (coperta fi fece udire nella Repubblica 
Medica; quale fula Gircolazione del fangue continua nelle vene. Nuo= 
va è (tata veramente l’invenzione;e fatta da Paolo Sarpa noftro Italia» 
no ; e pur l’attribuifcono alcuni , e {pezialmente gl’Inglefi a Guglielmo 
Arveo Medico Regio e Profeffore di Notomia nel Collegio Medico di 
Londra ; ma chel’Arveo n’abbia avuta la notizia da Paolo Sarpa Vene 
ziano e che da altri Italiani fia ftata molto prima conofciuta la fteffa 
Circolazione, non è cofa da metterfi in dubbio , perchè da gravi Autori 
e ftranierie dell’Italia è con certezza attetarosed in ciò bifogna; che ale 


quato ci fermiamo. Timoteo Clatck Medico Ordinario del Re d’Inghil= 


terra in una Epi/fola fcritta ad Arrigo Oldemburgiosche la tampò dentro 
gli Atti Filofofici della fua Regia Società;di alcune invenzioni Anacomi- 
che trattando $ accufa coloro , che ad ogni'altro , fuorchè ad Arveo ata 
tribuir vogliono l'invenzione, e fi lagna del Ghiariflimo Bartolino , che 
dichiarò Paolo Sarpa inventore ; e così egli fcrifle : Clariffimzas Barsbol 
nus, gui fua omnia , © alioruna multa quotidie publica facit , non medie- 
criter in Epiffola 47. Centuria fecunda , Bogdano fuo de talibus conqueri= 
tur injurits ( vuole intendere di coloro che con ingiuria verfo i propij 
inventori, ad altri le invenzioni attribuifcono , come nella (tela Epifto- 
la più prima ha fcritto ) fed tamzen in Epift 26. Centuriaprime fecretune 
mulli (uti aic:) revelandune cuna toto commuanicat orbes vid. Patrenz Pau= 
luna Venetuna verun fanpuinis circulationis inventorenm fuifle è Si de- 
funFus Harveus defenfrone noflra munc egeret , facilè meonfirare pofse- 
mass magnura , È fummè dotum Pasluna ab ifto Harveo (inter hos enina 


veryifa manebat amicitia) privzama Circulationis motitiava (mediante Ora= > 


tore Veneto bìc tunc temporis conzmorante ) recepiffe + Interima doleo' fane 
Veneranduns Barthbolinunz , cujus dottos labores fufpicio , & cuius fenedta- 
ten veneror» ita candoris memoriava demififle , ut futile illa Bosdani 
Epifiolara 62. Centuria fecunda typis waandaret, in qua ille Medicos Lon= 
dimenfes injuriis petulantiffimis infetatur. © i 000 

40. Ben potea faperlo il Chiarifs. Tommafo Bartolino ; come trop- 
po confapevole dellecofe dell’Italia in cui avea qualche tempo dimora» 
to se la vecchiezza non potea togliergli la memoria di una invenzione 
così illuftre ; anzi con quella candidezza di animo, che a lui era natura= 
le, come è propria degli Uomini dotti y volle palefarne il vero invento- 
re. Dimorò egli in Padova » ove dalla nazione Allemana fu eletto fuo 
Configliere se poi dall’Univerfità degli Artifti Sindico e Protettore ; e 
trafcorfe anche tutto il rimanente dell’Italia , e vide le maraviglie del 
Regno di Sicilia, fcriffe molto con fua lode ; e di lui diffe Monf.Baldafare 
re Bonifacio * da | 
Hujas feripta Virì quicumqnue recenfet, & annos, 

Tot poterit libros , quot mumerare dies. 
Non' neghiamo » che abbia l'Arveo potuto col mezo dell’Ambafciador 
Veneto palefare l’invenzione , o più toîto l’offervazione e (perienzaa 
Pao= 
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Paolo Sarpa ; imperocchè avendo faputo il fegreto , quando fu in Vene- 
zia.s ed.in-Padova sed avendone poi fatta l’offlervazione in Londra fua 
patria , ben dovea accertare quel Padre, di cui era l'invenzione » effergli 
appunto riufcita la fperienza + Ciò più fi conferma da quelche fcrive il 
medefimo Clarck LA dia fata Circalatio Harveana res non cafu 3 fed 
confilio inventa s quando f(peflo le novità Anatomiche fi fono a cafo ri 

trovate ; cicè una cofa.offervare: volendo, un’altra. , che era ignota fi 
{cuopre. Se non volle.Arveo dar la lode con giuftizia al fuo Paolo Sarpay 
nov potè impedire ; che foffe da altri Autori la verità pubblicata ; pere 
chè il Sarpa a molti amici l’avea altresì dinoftrata . Benchè però fono. 
in gran numero gli Scrittori, che.ciò confermano 3 acciocchè non fiamo 
creduti vfurpatori dell’altrui gloria. quì vogliamo riferire alcune auto» 
zità così de’ noftri , come degli Stranieri , che l’invenzione attribui[co» 
no a Paolo Sarpa se ad altri Italiani s che prima del Sarpa già viffero, 

| 4I» Giovan-Godofredo. Bergero Medico del Ré di Polonia s e del. _ Jo: Gothof. 
l’Elettor di Saflonia , Primario e vecchio Profeffor di Medicina in Vit- Bergerus #2 
temberg » nella {ua Physiologia Medica » frve de Natara Hunsaia » della ii cpagd Me ui 
Circolazione trattando così [crifle : Hume faugsinis converfuna in Orbe ; Ate, er 
curfiaa jana pridem intellexerat , atque amicis indicaverat Panlts Sar= PIE 8 
pins Venetas , multogne ante enim defionaverat Andreas Cefalpinas pluri- 
mais locis spracipuè inquaftionibus tum Medicis s tum Peripateticis : fed 
mauliis fuperior Feuli Nemefras bhilofophas, & Epifcopus lib.de Nat.bumws 
aliguo me0do agnoverat s &c: Guilielmas autem Harvens denza cuna 
ammortali nonzinis fara luci enne ità expofuit s ut eandenz oculis cernerey 
@& mzanibas contingere nunc liceat., Egli dà la gloria a due Italiani ; an= 
corchè dicendo, che aligzo w20d0 il {uo Nemefio la conobbe , di qualche 
lode privarlo non volle. ; | i 

«42. Michele Etmollero ftelfo s tanto Genfore degl’Italiani queta  Ettmuller. 
medefima verità dell’inventore della Gircolazione del fangue affermò Tora 1. Sg- 
dicendo: Harvens, & Conringias vulsò babentar primi inventores circula= nopf.Inftitut. 
zionis fanguimis s fed revera non funt , &° notitiata hajus demùm accepe= i Phy- 
runt à Paulo Sarpa Veneto Monacho O;dimis Servita , gui revera primusy pini DE % i 
(Ge vers inventor eft bujius Circulationis. Conferma la ftefla verità nel- g;0, p Mi 
le Inftitazioni Mediche , fecando la teftimonianza di altri Autori Rranie- cap.19. i 
ti, dopo aver fatto menzione degli (telfi Arveo Inglele , e Conringio i 
Germano: Revera tanzzn primzus hajus inventi Autor fuit Paulus Servi= 
ta Religiofus Venetus. vid.Bartholinas in Epift. cont.1. Epift.26.Higmaores 
Difguif. Anatora.De Arter. cerebr. Quidana etiana attribuunt Colunzbo Ce- 

Salpino sutpotè qui Circuluna fanguinis ex dextro-Cordis ventricalo per i 
pulmones 11 finifirana defcribit l.5.de Peripatet.s» Novella Gal» 
» 3. Le Novelle della Repubblica Letteraria fampate nella Fran- ice Reip. Li- 
cia colla (tela lingua , e riferite dal Popeblunt nella latina tradotte, la. #0r4r. Towz.1. 
Storia tutta della Circolazione riferifcono 3 la quale colla nora lingua 2: 335 336» 
così fi efprime : Giovani Leoniceno afferma , che il P. Paolo inventò la spal p 
Circolazione del Sangue 36 le Valuule delle vene 3 rea non ardì pubblicarla sin AR 
per non tirarfi fopra qualche tempeffa . Era già a baffanza fifpetto , e con Sur. celebr. 
quel folo Paradoffa miente più favebbe mancato ad effer credato Eretico n? " Autbor. in 
(a paefi Paulo Sarpa» 
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3d4fr dell'Inquifizione s tanto che il fao fagreto palesd a Dfalo Aci TERRI CITE 
che all'isoidia nn valendo efporf ed a'‘oooti fateli; again pos 
so da nà dottrina, la quale da Vomini alri vip capita 
le contro gli Antichi farebbeftato riputato , con molta follecitudine sfuovì di 


ve 





e 0 
, ata citua 
rivelare quel fegreto confidatogli dal P. Paolo a perfone ‘fofpette È A (pettò 
l'ora della fua morte sper dar nelle mani della Repubb in RL 
il fuo libro s che comspofe De Valvulis , & Veniss ma perchè in quei lnophi 
ogni minima novirà gli animi atterrifce > reftò il libro nafcofto nella Li. 
Baia di S.Marco. Ma non avendo avuto difficultà Acquapendente di 
palefar la cofa ad un giovine Inelefe chiamato Arvejo molto cariofo, che ix 
Padova era fuo Scolaroz e wello fteffo tempo il P. Paolo avendo il medefima 
all'Ansbafciadore Inglefe ansichevoliente (coperto , quei due Inglefi nella 
patria ritornando ye fando in un paefe libero » quella dottrina pubblicaro= 
#0 , e con più [perienze confermandola, acquiftarono la gloria intera della 

medefima. Gosìdicono colla lingua Francele le Novelle. |» 0... 
lentitapa i Circulationem primus ille ante Harvei tempora oftendit , quod cuma vbjia 
Polybift, sp. ceret Bartholinus Anglis s egrè adusodun tulerunt ejus inventionis gloè 
2% riam dubiam fibi reddi. Sed dolendunz eft omnes illins viri chartas pertifa 
fe sac diffrattas poft msortena ejasfaiffe 5 nibil'enina boruna feriò feripfità 
& data opera 3 fed quafi alind agendo , cuna ‘vacatio effet è publicis’ nego= 
"43 dipl | psi ten Pa 
Georg.En- * 45. Da quelche fcriffe Giorgio Enzio Medico Inplefe pur fi'cava 
tius i Ep.ad l'invenzione del Satpa:così egli diffe : Carolus Fracaffatas in Epiftola 
Gul. Har- preliminari ad Malpighiunm ait; Italune quendani hoc inventams' ‘ante’ 


pai pat fe Harvaus excoluiffe. ls nempè et P. Paulis Serdità > quera Joi Valiens n 
Ciritilote SGg, 1:94 Bartbolinuma esiana 10 Scenama protrazit, Cireatatita i o/OR\MaPrae 


inum authorena pradicat  Nimzirum nec lux eft abfaue umbra , neque glo- 
ria fine invidia. Iffius autem commenti fabulana jana'pridem è te mihi 
| narrata memini. Nempè Legatumna Venetum ad fuwos reditun parantera 
libro tuo de Circulatione fanguinis è te donatum faifè seundemgue pofteà 


P. Paulo leceudum exbibuiffe. Indegue viruim bune celebrem memoria 


i canfaplufeula tranferipfife, que ipfo mox defunto in ‘heredis manns ine 
|. ciderint s creditumque poffeà multis eundem fcripti bujus Antorenze 
titiffe s babereque te literas ò P. Fulgentio ipfius fodali ad teferiptas , gua 
renz candem clarè exprimserent . Gercal’Enzio di togliere al Sarpa la glo= 
ria; ma nonfi accorge, che ben conofciuta è la toh favola ,.che vuol 
dare a credere è x Li hd RI LA 
Storia Pro» — 46 L’Autor Francefe > che nella fua lingua ha'feritto la Storia 
Fan. Tom. &; Profana , tradotta poi nell’Italiana dal finto Ganturani se ftampata in 
rur63,1,$.1, Padova nel 1709,in fei'Tomi,ha tra” Moderni:così pur detto: L° Acqua- 
pendente e Fra Paolo Sarpa Veneziani fcoprirono i primi la Circolazione 
del fangue y della quale ilfarmofo Guglieluso Arveo Medico Inglefe, e poi il 
Defcartes banno perfezionata l'invenzione. Morì Paolo: Sarpa nel 16236 
anni 71. lArveo Medico del Re d'Inghilterra mordalli 3. di Giuono del 
1657. di amni ottanta. * A è BIST DADI RI A 1°. GIR 200] 
47. Altri Stranieri tralafciando, quì riferiamo quelche dicono . alcu= 
ni 


‘44. Scriffe ancora il Morofio del Sarpa : Celebrarama apud Me i 7 
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ni noftri Italiani , che diftintamente hanno ancora riferito l’invenzio= 
ne. Alfonfo Borelli Napoletano l’attribuì al Cefalpino, dicendo: lzvez= 
suna profeîtò admirabile partims è Cefalpino ; fed pofteà exadiffiazè ab Har= 
vejo nnper mzortalibas tanta evidentia demonftratuna s ut nenzo fuperfità 
qui de ejus veritate adbnc dubiter . Più diftintamente la fpiega Tomma- 
fo Cornelio nell’Epiffola ferita a Francefco s e Gennaro di Andrea , po« 
fta avanti la fua Creurapulfione Platonica sove fi lamentò Nunguane 
non extitiffe plagiarios qui exvalieno labore fibi landenz quarerent . Varia 

fille fermper bomzinunz ingenia sac noftros Italos plerunaque in excogitan= 






dis rebus excellaiffe: Nonnallas antera Nationes in illuffrandis , divulcane - 


difgue inventis diligentioress ac paratiores fefe praffare folitas effe. Motuna 
fanguinis ab Harvejo defcriptune jara pridem agnoverat , © amicis indi= 
caverat Paulus Sarpa Venetus s quin etiam illunz vaultò ante defignaveran 
dindreas Cofalpinus » qui cuma pluribus locis , tum pracipuè libro V. Qua= 
ftionuna Peripateticaruna s quaft. IV. feripfit fanguinena ew dextro cordis 
ventitealo in finiffrune per pulmzones trajici atque buic fanguinis Circe 
dationi optimè refpondere ca squa in diffeCtione notantur . 

48. J1l Ghiariffimo Bernardino Ramazzini Profeffore di Medicina 
Pratica nello Studio di Padova, di cui l’amicizia abbiam perduto per ca= 
gione della fua morte, nell’Orazione Secolare ivi recitata alli 12. di De= 
cembre nel 1700. e poi fampata in Venezia, dopo aver riferito , che fu 
la Gircolazione del (angue pubblicata, così fcrifle : Ex Iralis noffris ta- 
men ( ut finus cuique bonos perftet ) ac potiivaune è celeberrimo, &° fai fe- 
culi periefcio Viro Paulo Servita mon exiona tàmafamofi inventi documen 
ta Venetizs sac Patavii haufit Harvejus qua pofteà in ordinena disefta 
poft fauna ad Britannos reditum evnloavit, © Orbi hterato patefecit . AR 
ab Italo folo stanguara divite Fodina inforazeme banc genza , & rudi 
faxo involutam Anplus ille Artifex sac peritus rerum aftimator eruerits 


illam tamen fic expolivit » fplendentermagne effecit , ut came Orbi erudito, 


velat rene fuana venditare potuerit. 

49. Più diftincamente ancora ne defcriffe l’Iforiain un’altra Ora= 
zione ftampata in Venezia nel 1706. Giufeppe Grandi da Modana, 
Ghiariffimo Medico Venetoynella quale volendo moftrare Ita/azz Ana= 
tomen ceteris effe praffantiorenz Anatomziis stra le altrecofe riferifce, 
che la Circolazione del fangue fia ftata prima trovata in Italia . Fabbri» 
zio Acquapendente nell’anno.1579. trovò le Valvole delle vene , e da 

uefto artificio Paolo Sarpa Servita ye famofo Teologo della Repubblica 

i Venezia deduffe il Circolo del fangue ; dipoi Realdo Golombo Cre- 
monefe Anatomico di Padova lo confermò ; e finalmente Andrea Ce 
falpino Romano lo dipinfe, confideranda.fa gonfiezza delle vene,quan- 
do fi cava il fangue dal braccio; onde l’Arveo in Padova quando vi fu 
Scolaro, edin Venezia imparò quefto trovato » l’adornò poi , e mife più 
in chiaro. Lionardo di Capoa dice , che fu Arveo difcepolo di Girola- 
mo dall’Acquapendente , e dello fteflo effere {tata l’invenzione delle 
Valvole pelle vene lo confefla Arveo fteffo , dicendo : Var:fimzns Hie- 
ron.Fabr.ab Aquapendente peritifJimus Anatormicas, & venerabilis fonex 
(vel at volzit dothifivmaas RiolamusyJacSylvixs) pritans in venis membra- 
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seas valvulas delineavit sfisura figmoides è vel femilunares s portianculas 
tunica interioris venarum emzinentes, © tenztiffimas : ‘le quali và poi de= 
fcrivendo. Tra le cagioni ; cheegli palefa.di effere ftato indotto a fare il 
Trattato De Motz Cordis , © Sansuinis , w'affegna unasg40d Hier.Fabr. 
ab Agquapendente cune finoulas penè animaliuna particulas accuratò , & 





Fi 


| do& peculiari trattata delineafJet, foluma cor intaîtanz relignerit + Così nel 


Hippocr. /.de 
Venis, tit.17. 
de Natur.bu- 
man. & de 
Alim, t. 20. 
Et de Info. 
2.13.De Die- 
t4 n. 17. De 
Offium natur. 
De nat. puere 
Valeus Epif. 
ad  Bartho- 
lin. De Choli, 
È Sang motu. 


Trattato De Generatione fi dichiara; nel fine della Prefazione ; che volle 
{piegare quelche avea fcritto Ariftotile ofcuramente, e quelche avea de= 
lineato Fabbrizio , perchè Fabritius ab Aguapendente fabricama pulli in 
ovopituris potins offendit, quana verbis explicare maaluit 3 onde conchiu- 
fe aver voluto feguitare Amftotile tra gli Antichi ; ex receszioribas verò 
Hieronymanin Fabricium ab Aguapendente fequor(come egli dice ) illuna 
tanguane Ducewa, bunc ut Pra monfiratorem 3 così veramente io fegue ed 


A 


efpone nello fteffo Trattato $i vede però aver’egli voluto continuare le 


fatiche sele offervazioni, le quali non avea potuto perfezionare l’Ac- 
quapendente fuo Mae@tro ; per efler vecchio s anzi col comodo dî tanti 
animali, che potè in Londra fua patria aprire; ed offervare, è manifefto 


efferfi applicato a fpiegare quelle: dottrine s che da” fuoi Maeftri nell’Ita- 


lia, cioè in Padova sedin 
acquiftata la gloria è 

go. . Criftoforo Colombo Genovefe fu.il primo ad ifcuoprir le In- 
die, e moftrarla via a Naviganti; e dopo averle fatte palefi , molti gine 
dizj fi udirono ; e molte offervazioni » che di altri je non del @olombo 
era itata l'invenzione, anzi più antica + Alla Circolazione del fangue 
{coperta è così eziandio avvenuto ; perchè dopo'averla {piegata a molti 
amici Paolo Sarpa noftro Italiano s'ed'il Cefm/pino s'e dopo che fu illu» 
ftrata dall’Arveo colle fue ofletvazioni , molti afferirono » che fia fata 
ben conofciuta dagli Antichi; e pure per lo fpazio di tati fecoli non viè 
ftato Autoresche l'abbia ne” libri degli Antichi avvertita.La dicono fpie- 
gata da Ippocrate in varj luoghi,che diffe:Graffavena fibi wentaò alinzen= 
run fubminiffratsinterne externissvicilfimgsexterna internis.Gosì ancora 
mellibro De Alinzentis ferifle:Ormznium,gqua nutriunt yunan eft principiz, 
unufgue oraniuna finis yideragne finis, © principiuna, &c: Alinzentum in 
pilos, in ungnes , &* in extimama fuperficiene ab internis partibus pervenits 
ab externis partibus alimenta , ab externa fuperficie ad intima perve= 
mit. Conffaxio una, confpiratio una, confentientia omnia: ed altri luoghi al= 
tresì apportano + Altri la dicono conofciuta da Ariftotile ; così affermò 
il Valeo: altri da Platone , ed anche da altri più antichi. Altri afferma» 
tono » che fu antica appo i Ginefi 3 e’ Cleyer così foriffe : Wnicara ‘fal= 
ten rem magna vaolis., quanzvix mente completi poffuma , neduma facul= 
tate confequi y wirari licet, Medicis Sinenfibus tot ‘retrò feculis (altra 
4000.annorisn ) ufune Circulationis fanouinis innotniffe pra Europais. Si= 
mon Pauli diffe ancora : Circulazionena fansuinis apud Sinenfes non nupe= 
run , fed pervetus effe inventune , imd ante Chriffume narum gquafi inca= 


enezia avea imparate ; perlocchè ne ha poi 
O i in 


nziffe. Ma ciò non toglie , che l’invenzione trovata nell’Italia non fia 


nuova s poicchè in tanti fecoli , e dopo una grande moltitudine di Au- 
tori, era pure ignota nell'Europa , e fe non l’aveflero gl’Italiani avvere 
* tita, 
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titay i quali fono ftati i primi a moftrarla negli ultimi fecoli, forfe igno- 
ta ancora farebbe . Nè dopo; che fu pubblicata l'invenzione , mancaro= 
no i contradittori 5 poicché li oppofero il Primerofio , il Parifani, Riola= 
no il giovine , che poi beffati da. tutti i celebri Uomini dell'Europa fu» 
rono coftretti a correggerfi; e Vopifco Fortunato Pemplio Lettore di 
Lovanio, convinto dal Gartefio, eda Giovanni Valieo , riltampando le 
fue Opere fi ritrattò dicendo : Prizzziznz waihi inventune hoc won placuity 
quod & voce, S° feripto publicè teftatus fiena 3 fed dui pofteà ei refutando, 
& explodenda vebemzentiùs incunebo s refutor ipfe, &° explodor s adeò funt 
sationes ejus non perfuadentes, fed copentesi || | 
“$i. Scoperta la Gircolazione del fangue , offerva il Ramazzini , che 
fi {cuopriron vane la favolofa famiglia delle Facultà , le Teorie de’ 
Morbi sla fcelta delle vene nelcavar fangue della creduta poteltà del- 
la Revulfione per imezo della vena tagliata, e tante altre cofe, che fi in- 
| fegnavano dagli Antichis e fi venne anche a conofcere il moto degli al= 
tri umoris come del fugo pancreatico; della linfa, del fugo nervofo,e di 
fimili fluidi , chein giro fi muovono con un concento idraulico , e colle 
loro oflervazioni gran lode fi acquitarono il Virfungio s il Bartolino 3 il 
Rudbechio » ed il Villis celebri Medici ranieri. Si è molto ancora coi 


mezo delle oflervazioni accrefciuta la Storia della Gircolazione Beffa del 


fangue, giugnendo a faperfi, fatto il conto da’ più efperti Medici, e No- 
tomifti , quante volte nello fpazio folo di ventiquattro ore circoli il 
Sangue per tutto il Corpo , avendo trovato ; generalmente parlando» 
che per ottocento » e più wolte (enza mai fermarfi pafla , e-ripaffa . Così 
dice il Chiarifs.Valfinieri , che moftra ancora effere una gentil favolet- 
ta de’ buoni Vecchi quel caldo innato, quell’umido radicale, quella lo- 
ro fede nel cuore. e nelle altre parti fognata ; ed \efflere ridicola quella 
fiamma vitale , che dell’umido portato dal ventre della Madre fi pafco» 
li, come fa la fiamma d’una candela del fevo, o d'una lucerna dell’o- 
lio; ma non effere noi altri, che una pura animata Macchina se farliin 
noi; tolte le 7; En. dell'anima , tutto per via di una efquifita mec- 
canica dagli sforzi,e da* contrasforzi s e da particelle attivitfime sfian- 
canti, fempre in moto, echeimpeto continuamente fanno , agitata; 
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onde finalmente fecondo l’ordine della natura moriamo ; perchè ti lo= 


gora il folido 5 non perchè manchi il fluido; o l’umido radicale fi confu= 
mis ola fiaccola vitale‘fi etingua + i 

. $2-» L'altra celebre fcoperta , che fi faccia la Generazione degli 
Uomini » e degli animali dall’uovo , è.pure tata di un noftro Italiano; 


cioè di Gabriele Fallopio Modanefe , il quale aprì la via a tanti dotti . 


profeflori di Notomia di varie Nazioni di fpecolare ed oilervare altre 
‘movità ne’ corpi. Al Fallopio diede.titolo di lode Francefco Gliffonio 
pubblico Profeffor di Medicina nell’Accademia Cantabrigenfe ,,e Me- 
dico del Collegio di Londra » dicendolo : Viro funè fingulari , & cuna in 
caufis rerumexaminandis tun experinzentis faciendis apprimaè verfato. 
Fallopio fu veramente l’inventore della dottrina degli Ovarj e da lui 
anche oggifon dette Tube Fallopiana ; fopra cui hanno fabbricata tut- 
ta la Macchina delle loro fperienze gli ftranieri + Egli (crifle delle Uova, 
Oo 2 e lo 
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mo2 Idea dell'Iffor.d*Ita)Letter.dì Giacinto Ginma Tom.Il 
e lo confermò Lodovico da Caftro , che affomiglid quell’umore contes 
nuto nelle velcichette al bianco dell’uovose feriile Teodoro Cherchrin= 
gio: Ante me hac ova animadvertiffe videtur Fallopit fedulitas, qui in Ob= 
fervationibus fuis Anatonmsicis dicit: (Vidi quidem in ipfis ( ceftibus nimai- 
rum mauliernaas de his enita eft fernao ) quafdane veluti veficas aqua, vel 
bunsore aqueo-, vel luteo , altàs verò limapido turgentes ) Cuisantenz ova hat 
in generatione fint fsi, ex modo, quo conceprio fits &* è doh fi.illo Anatora. 
Thozza Partono in Adenograph. cap.33. defcribitar, facile intellisetur + Lo 
ftefo confermano il Laurenzi ; Riolano , Bartolino , ed altri riferiti da 
Francefco Nazario . Quefta opinione ttabilire pur volle Guglielmo Ar« 
veoy'ed effaminando quanto aveano fcritto Ar:(totile tra gli Antichi , € 
Fabbrizio Acquapendente fuo Maeftro {De Forzzazione ovi, & pulli , di= 
moltrò, che tutte le generazioni degli animali, e degli Uomini fi faccia« 
no dall’uovo; e dal feme, e (tampò Exercitationes de Generation: animza= 
lina, fenza far punto menzione del Fallopio , com= pur fece con giùfti= 
zia il Cherchringio. Dichiarano però gli Autor: della Biblioteca Ana 
tomica nell’Argomento del libro dell’Arveo , Exercitat. De Generatione 
Animalinm , che Arveo fteffo per ovuna non intelligebat vvusa firiîhè , &* 
proprie dichuna s multò nainus etiana ova è ferminaruna tefticalis , tanquane 
ex ovario perTubas Fallopignas in ateruia delabi noverat : ma più tolto 
analogiara , fultema s qua inter ova $ O viviparoruna Conceptum ab ipfa 
ita vocatuna, intercedìt, manifeftè indicaffe. lori 
53. Regnero de Graaf, Stenone , e lo Suammerdamio pretefero an- 
cora di eflere efli gl’inventori , ed afferma Tommafo Bartolino , che ciò 
gli fu prima fpiegato con un Paradoffo da Nicolò Stenone nobile di 
Danimarca , ed Anatomico Regio in Coppenagen . Dicono gli Autori 
della Biblioteca Anatomzica eflere egli tato il primo a proporre al Mona 
do ammiratore quefto Paradoffo , ed a moftrare ciò che foffero gli Ova 
rj delle donne , in tutto fimili agli Ovarj de” Vivipari ed averne fatta 
la fperienza ne’ cani , ne’ pefci s nelle vacche » ne* conigli, nelle orfe» 
nelle lepri, nella falamandra; nella lupa, nelle cervesnelle vipare; e nel= 


‘. l’afina, in cui trovò più di venti ova s così in altri animali , (piegando 


“tome foffero quelle ova . Allo ftefo Tommafo Bartolino mandò la. fua 
invenzione Giovanni Suammerdamio Medico di Amfterdam, avendo 
nella figura defcritto gli Ovarj nel loro fito naturale co’ i vali (permati= 
ci. Raccontano gli ftelli Autori della Biblioteca Angtomzica, che avendo 
il Graaf pubblicata una Epiffola indirizzata al celebre De le Boè , trat= ‘ 
tando De Partibus Genitalibas , il Van-Horne ancora altra lettera 
mandò al Rolfincio sin cui (piegò le fue offervazioni fu lo iteffo argo- 
mento .+ Nel medefimo anno 1668. dopo alcuni mefi pubblicò il Trat- 
tato De partibus Virorum genitalibus se nel 1672. defcrifle gli Organi 
delle Donne; ed eflendo morto nel Gennajo 1670.il Van-Horne ; il 
Suammerdamio fuo Compagno nelle (perienze, al Prodrorzzo dello fteflo 
vi fece le note, e crefcendo la contefla » ricorfero al giudizio della Società | 
Regia d’Inghilterra, la quale non pubblicò la fua fentenza. Grandi però 
fono ftate le fatiche degli Anatomici nello spaigare quefta generazione» 
e fi affaricò molto ad arricchire il Mondoletterato colle-fue Liv e 
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e ad illuftrare la ftoria naturale anche fu quefto argomento il Ghiariffi- 
mo: Francefco Redi , appellato il Galezo T'oftazo . Grandi ancora fono 
ftate le Sperienze Notomiche dell’Arveo , che ebbe una grande abbon= |, 
danza di animali, ed una grande occafione ancora di offervare 5 perloc= 
chè le fue fatiche fono Rate di giovamento a’ profeffori ; onde ha merie 
tato il citolo di nuovo Democrito . E° ben vero però » che alcuni gli at= 
tribuifcono più diligenza nell’offervare, che nel giudicare 3 e diffe Tom» 
mafo Cornelio: Zezereà non diffinzalabo Harvejana in bujafimodi ffudio 
ita fe preftitiffe y ut cane funamana in obfervando , experiendoque diligent= 
tianz exbibuerit,in \adicando tamen perfapè labatstr : quippè experimenta 
az2agno labore, atque induftria pira » ad praconceptas opiniones ( quod 
dolenter potiùss quam contumeliosè diltanz velina ) perperama tradu= 
CIL è - 
$4. Ben potrebbe effer baftevole quanto abbiam riferito , a dimo« 
ftrare , che avendo i noftri Italiani cominciato a coltivar la Notomia; 
hanno fvegliato gl’ingegni Stranieri ad applicarvi , ed a {coprire nuove 
parti nella fabbrica de’ corpi umani; e degli animali; ma pur vogliamo 
continuare le noftre dimoftrazioni . Se tutta la nuova Notomia fi vorrà 
confiderare setutte le nuove (coperte , che ora nella medelima s’infe= 
gnano; fi troverà certamente de’ mo&ri diligenti Italiani eflere la mag= 
gior parte. 1l Fa//opio trovò i ciechi vafi dell’Utero , e molte altre parti: 
Arcangelo Barzolorazeo te Gaplule atrabilarie , il Yarolio l'origine de? 
nervi: Giulio Jafolino le radici del poro epatico » Molte ne ricordg l’eru= 
ditiflimo Giufeppe Gtandi s come la differenza della foftanza del Cer- 
| vello fu conofciuta prima di tutti dal Picco/ozzizi : il principio della 
Spinale midolla dal YaroZio; dall’ Arancio sl’Hippocampi : dal Be//izo i 
reni se i fuoi tuboli se dal Fracaffato Pandamento ; e l’ufo di molti ner» 
vi. Il Berewoario ha il primo dimoftrato il Malleo 3 0 martello dell’orec= 
chio: l’Achlini l’Incude; la Staffa Realdo Colomabo , o l’Isgrafia, o V'Ed= 
Stachio ; poicchè a tutti è attribuita l'invenzione: il di lei mufcolo,il Cafa 
Serio: le glandole Sebacee dell’orecchio , e molte altre cofe nuove del 
medefimo nella laringe, e nell’usola il Yafa/va 5 le glandole renali 
l’Euftachio:la loro valvola il Petrucci , la Clitoride il Fa/lopio 30 il Co- 
domzbo ; la Itruttura s e l’ufo nuovo delle meningi il Paechioni , ed il Ba- 
glivi ye di molte altre novità faremo menzione nel Secolo XVI Cap. 
49. e quelti inventori fono tutti noftri Italiani. Che l’Isgraffia abbia ri- > 
trovato l’offo nella cefta, che dalla (ua forma chiamò Sfapedey afferma Fallopius Za 
Gabriele Fa/lopio,che (crifle:Tertizuz(fi nolumas debita laude quenaguare Sit. Anatome 
defraudare )invenity ac promaulsavit prinens Joannes Philippus ab Ingraffia ‘0 ** trda. fe 
® Siculas s Philofophus , &* Medicus dottilfimeas, dui Neapolitano in Gyra- si ; 
| srafio publicè Anatomen doceret , atque etiama Theoricara , & Prallican 
| (#2 ajunt) Medicinawa profitereturie dopo lo loda ; e ne defcrive l’inven- 
‘» zione: così Pietro Cattellano anche foriffe : Now ignobile infrumentane, pala 
quod fapedem, ut àforma . «+. « appellant, primas invenit, & feripto ce-. nton zitore ; 
lebravit.. «+ Pratereà novara offis Iebuzoedis firuturana deprebendit: Giunte alla 
ed ambidue i luoghi fono riferiti dal Chiarifs. Mongitore. Giovambati-. S;cil. inveze 
fta Carcano Milanefe sche infegnò Notomia in Pavia venticinque annis tric. dell' Au= 
| è; chi; dice yiacap.lle 
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soy Tdea dell'Ifor.d Ital, Letter.di Giacinto Ginma Tom.}1. 
Filipp.Pici. dice il Picinelli , che fia fato il primo ad oflèrvare l’unione de quattro 
nelli Ateneo vafi d’intorno al cuore del feto ; e che però fampò in Pavia nel 1574 
de Letter. duelibriz lm quorzmz altero de Cordis vaforune in fetu unione pertraSarare 
Milanef. In altero de Mufculigpalpebrarune, atque oculoruna motibus. in 8. 
55. Ma gloria grande ha pur dato all’[talia il Chiaritfimo Monfi« 
gnor Lancifi.colle celebri Tavole di Bartolommeo Exffachio di Sanfeve= 
rino preffo Salerno s che eran già fepellite , con fomma diligenza, ed in- 
gegno , e col favore ed autorità del Pontefice aflai dotto , e protettor 
delle Lettere, fatte ritrovare,e poi pubblicare colle fue dotte Note. Lega 
gonfi nelle ftefle molte Scoperte di quel raro Anatomico Romano; 
olto:prima » che gli altri Anatomici conofciute le abbiano se pur le 
Tavole medefime furono intagliate nel 1552. Si truova fecondo il com= 
puto degli anni, che fcoprì l’Euftachio; anzi intagliò prima alcune par 
ti, che fi videro poi nella Notomia di Realdo Colombo , il quale finì di 
{criverla nel 155.e nelle Offervazioni Notomiche di Gabriele Fallopio» 
che non le terminò prima del 1557.Pubblicò le Tavole Monfign.Lan- 
cifi; quando aprì in Roma ad ufo pubblico la fua Libraria colla prefen- 
za del Pontefice, e di molti Cardinali se nello fteffo tempo eflendogli 
giunte le noftre Differtazioni a lui dedicate , volle con cortefia inviarci 
un Tomo delle medefime Tavole , e richiederci il giudizio . E perchè la 
noftra Epiftola fcuopre con onor dell’italia la gloria dell’Eufachio , le 
fue [coperte brevemente numerando , non è difconvenevole mettere le 
due Epiftole fotto l’occhio degli Eruditi 5 ancorchè qualche lode data- 
ci fenza il noftro merito ci debba far non poto arroffire . Così egli 
feriffe. se Vos 


Viro DoMifimos Eruditiffimoque D. Abbati Hyacintho Gimma 
J.V.D.d Incurioforuna Academia Promzotori perpetuo maeritiffivzo 
Jo: Maria Lancifius S. P. DI dI 
E Ss bodie y ut Tibi grataler final , &° gratias agana , Vir Ormatiffime. 
Gratw!:r guide y quod librune tuuna è Dochis ubigue in Italia Viris 
maagnoperò expetituri De Fabulofis Animalibus, deque fabulofa eorundena 
generazione tandera in lucem emiferis + Poftquam enim tot mendacia , 
praftigie de Animalibus, eorunegue orta now tantàm in vulgi s fed in ctn2= 
niuna ferè Eruditoruma animos irrepferant ; fperare proculdubio licet , no- 
firog jevenes waagnana fidi ipfis Sapientia parctera conciliaturos, fi tua feri=. 
pra lepentes que ab aliis conficta fuerunt , apertè copnoverint . Quid quod 
reClana etiam è Te,qua ad veritatena ducit , viam tenere facilè poterunt. 
Nam prolificuma femen, ac fecundum ovun, ubivis animzalinvenitar s ine ® 
veniri oportere cunz Sapientioribus demonfiras . Subindè Tibi fummoperè sa 
obftriGlum profitear > non folùme, quod plura Exermaplaria vzibî dono dederiss 
versa etian3 quod me meagne omninò cadach aternis tnis maonumentis | 
tà praclarè consmendaveris . 

Porrò minime arbitrabar noffram amicitiame erudito literarum 
commercio fatis confivmaatana novis teftibus egere 3 fed Tibi publicos trio in 
volumine adbibere placnit, quibus maaximè letari deberene , fr agerziiffema; 
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cumà laudato Viro laudari sraviffimum apud Tullinm , gratifiaumague 
fit teffinzonium. Quoniana vero exeunte Majo Bibliothecane mean publico 
commodo dedicavi , datague occafion: benigni acceffas Sinnai Pontificis 
al candenz invifendana , Notas in nuper inventas Tabulas Euffachianas 
d me exaratas edidi ; Te tamen nec prafentem habere s nec comapleiti 
vanz claro die potuerima , magni verò fencentiam tuam ducana » illaruna 
proptereà Exeraplar Toypographus tuus Aloyfias Mutius , ad quer ife 
aus yT'ibi tradenduna curabit sità enim camere integra confilrum tuuna 
exguirere negatua fuerit s nunc'etiam perata , judiciuna falena noffe erit 
jucundiffimuna » Vale , nec dubita, guin communis noffer Anaicas doîtilfi= 
naus Valli fuerius libros tuos citò fit accepturus. 


- Datum Roma Viù. Idus Jamii MDCCXIV. 


Le nuove fcoperte dell’Euftachio colla feguente rifpofta fi fanno manie 
folte; nè ci curiamo di ripeterle nella noftra lingua. 


Clariffimo, & Dot4tiffimo Viro To: Maria Lancifioy 
Archiatro  &* Intimzo Cubiculario Pontificio 
Hyacinthus Gimma S. D. 


S Erò è vico T'ypographo doGtiffimas Tuas Notas in Tabulas Euffachianas 
> accepis Virglari[]rme, qua typorama elesantia , necnon argumenti di- 

mitate Le&tores ad eafdena perlegendas excitant ; eìque neagis mec trabit 

umanitas tua squa ram eximaii Operis waunere mae bonore affeciffi . Di- 
gnum quiden Opuss © digrior induftria , dum tanti Viri Euffachii jana 
deperditas Tabulas redinais , © ad commodum fit Reipublica Litera» 
ria exponis +. Fuit quidena eò dignior conatus s quod Clernzente XI. Summo 
Pontifice fuvente Opus ipfuna abfolvifti. Principe nesspè Maxinso, qui cunz 
augere dionitaten Ecclefia , &* Artes, ac Scientias inftaurare fruderets 
immortale fibi nomaen conftruit Si msagis impinm effe mortuoruna lucia 
Brationes, quanz veftes furari, quod fepulcra perfodere dicitars fcripfit Sia 
mefivs Ep.14.qua major pietas erit animadvertenda , quan è fepulcro elt= 
cubrationes Clariffimzi Autoris ermere, tuifgne Notis illuffrare ? Eò nobilior 
zua eft gloria s dum Enftachit Antecefforis oliva tui in Romane Theatro 
sinatomico nobilitatem auges , qui cunStos fui temaporis fuperavit Anato= 
micos , © primus plurima detexit, qua poffeò alii invenerant sinnò pri= 
mus emendatas Tabulas delineavit. Epiftola tua rem difficilem petiss 
dum fi confiliua menm exquirere de his nesatuma fuerit, faltera judiciune 
nunc n0ffè credidifti incundif[imaum . Quid ego inexpertas in rebus Anato- 
maicis de Te expertiffimo judicare potero? ) udicium ferana de tua buma- 
nitate, quam fapientia copulasa dum mibi rerum tuarum adnaivatori 
zantuna ‘honorem praftas . Nobilitatena fuana oftendunt Tabula ipfeumet 
Buftachiana,& mobilitaterm angent tua Additiones , & Nota, quibus ve- 
dut in auro geramanza committis ‘Obfelix Euffachius , gui Lancifenn ha- 
buit illuftratorema Veffentgue Scriptoresfeliciffimsi , fi Lancifto finsiles ha- 
berent illuftratores. Anutomaicis fui evi apernit viana Euftachins , ut 
feribunt Clariffivai Fantonns, &* Morgagni : viana Anatoraia caltoribas 
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‘minibus defcripfit: Quod Suawsmserdaminn fuperavit ac pravenit in de 


thecane ad publicana ufune erexifti, Sunemii Pontificis , facrigue Cardina= 
fiuna Collegii acceft, ©&* ErzinentifJimai Pamphili eximaiis carmainibus dea 
coratumy grati animi fidelis erit moensoria Anatonsicornae, duna Faculta= 

em tot Artibus neceffariara fuis obfcuritatibus nudatama reftituis., & 
verè Medica doltrina juvanda labores omnis atatis gualefcunique dica» 
vifti.Plura de TeViro Ornati]fimzo in Epiftola wzeis Differtationibus pra- 


pofita, caruneque Tomzo primso uzox edito, È tuo nomini dicato conferipfin 


guas benigne tot laudibus cumulafti ,® plura quogue feriberenz ; nifi in 
eis aliis Operibus de Te fcribere oporteret , tuafgne mensorare virtutesa 
qua mora Incuricforune Societati fplendorena augent 3 hic ideò filere lice= 
bit 36° de tua gloria plaufuna dare. Vale interina Clarilfinae Lancifi , &* fe 
cultus tui aternune teffimzoniuna vaibi Tabulis Euffachi anis maififti, ut in 
prima carum pagina tris charaDeribus bumzanifimè fateris s banc etiam 
Epiftolawa, mei aterni obfequii teftinsoniuna, grato animzo accipe, me anza» 
&° iterun, atque iteruna Vale + ; 
Datura Barii Prid, Nov.Julii, MDCCKIV. 
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ci 066% ‘Altre (coperte dell’Euftachio conofcer fi poffono dalle Refle (ue 


46:Tavole,le quali dopo la {ua morte (tavano fepellite con tanto difpia- 
«cere degli Uomini dotti , che molta cura ufarono per:ritrovarles onde 
«il Malpighi , e’l Quglielmini follecitarono più volte. Monf Lancifi ad 
‘ofarvi la fua diligenza + L’usò veramente con molta felicità; poicchè 
colla fua induftria, ecol favore del Pontefice fi trovarono in Urbino 
appreffo i Sig. Roffi , de’ quali la madre era l’onica erede di Pietro Mat» 
teo Pini difcepolo e compagno nelle fatiche dell’Eultachio , che già le 
«avea promefie dentro le fne Opere 5 ma fu poi «dalla morte impedito. 
Monf. Lancifi diftintamente ne racconta la ftoria in una fua lettera . al 
«Ghiarifs. Antonio Vallifnieri , che fi legge nel Giorzale d’Italia yed in 
un’altra al Dottor Fantoni di Torino pofta avanti alle Tavole . Si deb- 
bon leggere le Epiftole, e i giudizj de’ due chiariflimi. Anatomici del 
«fecolo , Giovanni Fantoni Reflo , e Giovambatifta. Morgagni Primario 
.Anatomico nello Studio di Padova» ed anche quelche hanno ‘di ciò 
fcritto gli Eruditiflimi Giornalifti de’ Letterati d’Italia per ammirare 
da perizia dell’Euftachio nello :iffudio Anatomico. Superò egli la curiofi= 
.tà di tutti gli altri Anatomifti mell’offervare un numero infinito di 
Uomini e di animali diverfi , e le loro parti tutte.con-gran diligenza; 
e diffe il Malpighi: Ezffachiuna , fi non tantum cultro s fed etiam maicro= 
fcopio, & liguoruna injettione (qua in folisrenibus ufus fuit) firaBtaras co- 
terorum vaforumyac vifcerunfuiffet rimatus yowanes procaldabio pofteros 
à pertraGanda Anatome failfe deterriturune ‘ Edia ciò dottamente fog- 
giugne il Lancifi + Adeo pro radibus'illis hac in arte termaporibs:s eama ex- 
quifirè, fubtilitergue defcripfit, utfortafsè fine tanto duce tot pofteà celebere 
romi Viri in bumanarum partinnafibricam inquirentess cana sad quane 
pervenerunt yi rerune Anatormicarnm gloriam wzinimè affecuturi: fuifent. 
Narra il Chiariffimo Morgagni , che fu intenzione dell’Euftachio far 
conofcere, che la cenfura fatta:a Galeno di aver data la defcrizione No» 
tomica non degli Uomini , ima degli animali s cadeva più tolto agli ac- 
‘cufatori di Galeno , che a Galeno fteflo . Si leggevano i libriidel Vela 
dio,e Realdo Colombo effendo in Roma fcopri moltierrori di quello e 
maggiori ne dimoftrò Gabriele Fallopio Profeffore nello Studio di Pa= 
dova ; ma non aveano colle Tavole moftrato gli errori (telli a fufficien» 
za; come gli moftrò poi l’Euftachio colle fue. Non vide altro il Riolano; 
che le prime otto Tavole Euftachiane dallo fteffo. Autore pubblicate, 
ed alcuni opufcoli;e {tando col defiderio «di vedertutta la Notomia 
compiuta, come ora l’abbiamo; ferie: Bartbolozzens Eaftachius Anatoa 
inicas Romzanas praffantifftmus, cuma infinitoruna penè hominun , &* com 
rum animalinn , que in fua terra gionuntur , corporibas incidendis nale 
tos jawz annos verfatus effet, Opufcala quaedara Anatomica tà accuratè, 
© eruditè elaborata de R enibus, Dentibusy offibus sanre interna, &* azyso 
publicavit sut nobis dulce defederinm totius Amatomes fic explicata reli- 
querita quanefe perfeciffet, labores Vefalii,, & Fallovii longè fuperaffet x 0° 
altis occafionena aliguid fimile parturiendi preripuiffet La maggior ma- 
fabbrica di tutte le vifcere per 
mezo delle injezioni , come fece quella de’ Reni $nè potè adoperarviril 
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Microfcopio 3 nè ‘ebbe tanti. ajuti., quanto hanno oggi gli Anatomici, 


che fenza dubbio; come foleva dire il Malpighi , avrebbe meffo:in dia 


fperazione di altro:aggiugnere, tutti i faffeguenti Profeffori. 

57. Gran maraviglie ha. pur fatto vedere Marcello Malpighi Bolo=. 
gnefe,e Medico Pontificio; poicchè egli moftrò la Rruttora de Telticoli 
in cafa del Borelli, diece anni prima del Graaf; come ancora Carlo 
Fracaffato Bolognele ‘Profeflore nell’Univerfità di Pifa , e di Bologna, 
ove la fece vedere ne’ telticoli de’ Gani se de’ Cavalli , come nota l’Eta= 
mullero . Il Ma/pighi ha (coperto.i follicoli ovali de’ peli; de’ capelli , e 
delle:pennestd:ha moftrato effere come piante in un vafo di fiori:ha de= 
fcritta. la vera ftruttura delle unghie » delle corna ,.e delle ‘veruche : hà 
trovato.le papille nervofe della cute , che fono.il foggetto del fenfo del 
tatto ; e quelle della lingua, che fono il foggetto del gulto . Ha il primo 
oflervato la fruttura de’ i denti, che crefcono , e come uno all’altro fuc= 
cede : la reticolare Rrottura della cute, la mirabile fabbrica delle glan- 
dole-conglomerate; le glandole vefcicolari del Pericardio , della Pleura, 
del peritoneo, del ventricoloy della tunica de? tefticoli ; e di molte altre 
parti. Ha defcritto.i fiftolofi villi nel ventricolo:degli animali; la foltane 
za ‘vefcicolare e: vafculofa ‘del polmone ,,la glandolare del fegato , del 
cervello , della milza sedha fatto la fempre lodevole notomia dell’uo- 
vo se del pollo , e del verme della feta:»Da lui abbiamo la particolare 
ftruttura del nervo ottico, la circolazione del fangue nelle rane viventi, 
le varie.linfe, e diverfi moti del corpo delle medefime, da cui fi illu@tra= 
neancorai moti de’ noftri fiuidi . Ha fatto la diligente Notomia della 
Lucciola ; e della parte,che luce: del'Grillo, della Loculta , della Tal 
di Ferrante: Imparato; ha {coperta l'origine vera, ed il corfo della linfa, 
e tate altre cofe fabbricate dalla Natura negli Animali. Ha faticato nel= 
la Notomia delle piante ; de’ femi , delle galle , e delle altre produzioni 
naturali con tanta perizia e giudizio s ed-ha fcoperte tante novità non 
ancora confiderate da altri Autori s che fi ftima un miracolo ; come ab- 
bia potuto un folo Virtuofo fcoprir tanto ne’ fegreti della Natura , e 
fcrivere le fue opere con tanta dottrina » cheidotti Autori della Biblio» 


teca Anatomzica attermarono nel fuo Trattato De exzerzo Talas organo, 


che lu ommibus Vir Clari[fimus:feriptis funt'omniafolida , © facco plena: 
e i medefimi diflero delle fue Offervazioni del Fegato : Hepazis interno= 
rum interiora s ut ita dicarns, ferutatas s tovane y ac nulli Anatormicorana 
ante ipfira, ne per formniuns quidenz vifane illius firulturara nobis aperitit. 
Così nelle Glandole renali ancor diflero; che dove finifce il Bellini, ine 
«comincia.il Malpighi, dal'che benfi vede quanto fia: fato confumato'e 
diligete ne? fuoi ftudj.Non viè Nazione;che non lo celebri,non ‘Autore, 
che non gli dia fomme lodi,nè Filofofo;che non confeili aver'egli fom+ 
‘miniftrato aflai Rabili fondamenti alla nuova Medicina; perlocchè ‘la 
fioritiffima Società Regia di Londra fi pregiò di averlo nel numero de? 
fuoi illuftri Accademici . Morì con difpiacere de’ Dotti nel 1694. e nel. 
lo ftudio delle tre Notomie , cioè della fottile de’ corpi ci s degli 


animali 3° delle piante non ebbe alcuno che l’abbia pure uguaglia= 


LO! è . 
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‘58-. Ma chi può numerare tutte le. Scoperte se tutte le operazioni 
fatte dagl’ Ingegni Italiani, con cui fi.veggono tanto fazievolmente 
arricchite le Scienze naturali? Il Malpighi fu il primo a cavare la Milza 


— a’icani, edoflfervare che fpeffo orinavano ; il che trafcriffe il Branne- 


ro; e Giufeppe Zamzbeccari Lettor di Pifa cavò un rene adun cane, 
la borfetta DI fiele , un pezzo diomento ed un’ intero.lobo del fegato, 
e pur vifle . Cavò pure gl’inteltini ciechi ad un Gallo gallinaceo se fece 
altre fperienze , che fi leggono nel fine della Biblioteca Aratomica . Fu 
invenzione de’ Gontadini dell’Italia il catrare le Galline, e poi le peco= 
re, e le porche, e furono imitati dagli Oltramontani. Non è materia at- 
ta ad unfolodifcorfo numerar tutte le invenzioni Italiane, e di tutti 


el'ingegni s che fi fono applicati alla buona Notomia se defcrivere le 


atiche de’ noftri Uomini illu&tri in quefto genere di dottrina .. Le Ope- 
re del Ghiaritfimo Lorenzo Bellini fono pur piene di novità, e da lui fu= 
ron pofte in chiaro le vie dell’aria , che fi trovano in ogni Uovo: l’in- 
greflo dell’aria dentro il noftro fangue ; e la ftruttura, ed ufo de’ reni, e 
dell’organo del gufto . Di lui ha fritto l’Hecquet Francefe : Owziffis tiss 
qua de folidornmn: morbis tentavit Baglivussjana prodierant Bellini tradta= 
tus de Febribus, de Urimis, de Morbis capitis s de vena feCiome , ubi totus 
eft autor ille clariffimws in exponendis scurandifvè nsorbis , ad proportio= 
unum, determinationum, & aguilibrii leges. Ma grande è la lode s che dà 


Jo fteflo Hecquet al nottro Baglivo s come appreflo riferiremo . Di Do- 


menico Guoeltelazini Lettor di Padova fono altresì molte le novità , ed 


‘egli trattò del fangue , del principio fulfureo + della mifura delle acques 


che fcorrono : di Pezraeci Medico Romano sche oflervò derivarfi l’atra- 
bile a? i reni: del Pacchirni, del Fantoni, del Terraneo, del Ranzaszini, del 
Torti, del Vafalva, del Morgagni, del'Valfinieri, del Lancifi je di tanti al= 


| tri celebri Profeflori , che pur vivono s fono. ancor diverfe le novità e 


fcoperte , ed illultri gli fudj . Non è quì comodo riferire le nobili fpe= 
rienze sche ha fatte » e fa pure con fua gloria lo iteflo Chiaritfimo Ane 
tonio Vallifisieri Profeflore Primario di Medicina Teorica nello Studio 
di Padova, nè moftrar gli altri, che illutrano l’Italia nel corrente feco= 
los perchè vogliamo feriverne nel feguente Difcorfo. {Li 10% We SEATE 
59. Molto più gioverebbe il @atalogo di tutte le novità nella. fola 
Medicina introdotte , le quali poi da vari ftranieri fono: tate ulurpate, 
a’ noftri quella gloria dell’invenzione togliendo , che'a loro ttetli hanno 
poi attribuita col pubblicarle + Ma perchè quelto Difcorfo affai più lan= 
go di quelche fperavamo ci fi moftra riufcir fotto la penna , rifolviamo 


| cli moftrarlo in altra occafione ) e quì folo non tralafciamo quelche 


fcrifle Tommafo Cornelio nell’Epiffo/a da lui (critta a Francefco Gliffo= 
nio, eda Tommafo Villisy da’ quali {i vide tolta la fua invenzione. del 


Sugo Nutritizio è e di molte novità pubblicate ne? libri de Hepazis Ana= . 


tomeyde Fermentationese de Febribas. Così dunque loro fcriffeil Gorne= 
lio: Negue verò id doleo, quod nonnulla ex bis , que maeditatus olina fae- 
rana, atque in Progymnafmatis deferipferam , à vobis prius fuerint eval- 
gata s quin vaibi maxima gratulor i quod fentiana copitationes meas cuma 
vefiris obfervationibus meirabiliter'confpirare | Ego fanò ab.bimc amsnos duo- 
Ppa | decima 
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decimo animadverteram corpus non fanguine ausefcere vatquenstriti 3 fed 


alio quodara fucco ysqui fecretusià fanguine per maemabranasi, © nervos in 


partes diffunditur > bujus autena conjectura argumzenta non maddò in Pros 
gymnafmatis janzpridem fuma perfecutus 3 fed conspluries etiana indicavi 
amzicis'cuim noffratibus s tum exteris : prefertiva verò Armolilo Puiberto 
Batavo,®* Erafrzo Bartholinosaliifgue ex Dania dot. ffimis viriss qui ca' tie 
peftate peregrimantes Neapolim advenerant se {i lagna poi, che per nove 
anni fu ditterita la Stampa. Sono pur quefte novità; che raccordate abs 
biamo una minima parte delle novità {coperte da’ nori Italiani nella 
Notomia; ma fono maggiori le fatiche de’ noftri in tutta la Medicinas 
nella Teorica » nella ‘pratica de’ morbi , nella maniera di medicare fe- 
condo il Siftema del moto circolare del langue , nella fpiegazione d’Ip+ 
pocrate , fecondo i nuovi Siftemi , nella Farmaceutica , nella Girurgia 
razionale, e nelle altre.mediche dottrrne') per le quali da” noftri Italiani 
fi fono pubblicati tanti dotti libri» Bernardino Zerdrizi erudito Media 
co , e Filofofo Veneto nella prefazione al:{uo Trattato della Chinachia 
na efponendo i pregiudizi, che fi hanno per l'Arte Medicinale ‘ha fatto 
vedere quanto fia» più irregolare della noftra quella de’ foraftieri , non 
folo per li più violenti rimedj ,e meno ficuri , che adoperano s ma 
ancora per le varie circoftanze, che entrano: nell’eflercizio pofitivo del= 
la teffa Medicina ; come riferifcono i noftri Giornalifti . Dopo ; che ciò 
abbiamo fcritto s ci viemriferito col Giornale d’Italia , che il Chiarifs. 
Bartolommeo Corte di Milano abbia nobilmente trattato in un'opera 


particolare , e.con' molta erudizione, di quefta gloria della Medicina Ita=. 


liana , dando alla Repubblica letteraria le Notizie Iftoriche intorno a? 
Medici Scrittori Milanefi , e a’ principali ritrovamenti fatti.in Medici 
na dagl’Italiani, e fperiamo altri parti del fuo nobil.talento. 

60. Vi farebbe fenza:dubbio neceflaria una fatica particolare. per 
decoro dell’Italia col racorre tutto quello sche i noftri Autori hanno di 
nuovosoffervaro e {piegato non folo in. tutta la Medicina 5 ma nella 
varietà de’ morbi, nell’offervazione di ciafcheduno di'eili snella cura, e 
nella novità de’ medicamîti«E'troppo ampia la materia della Medicina; 
e replichiamo quelche diffe Plinio,che i foli morbi giugnevano al nume= 
ro di trecento più,che avean nome a’fuoi tempi;e:chi conlidera quanti 
modi contenga il folo vocabolo di Febbre, può argomentare degli altri 
morbi.Si (cuoprono ancora di continuo nuovi e fconofcintitmorbi,come 
pur diffe Plinio nell’età fuase molti dagli errori de” Medici fi:cagionano. 
Difle Tiraquello: Excepzis venenorane plus. naille periculis ob qua ipfe 
Plinins exclamzavit tantuna effe infidiaruma vita, quorana guides vene- 
noruma quot fpecies funt, tot funt mortis genera 4 totidem'remediorum (if 
ferentias Aagitantia ». Vi fono oltra di ciò tanti cafi diverfi di cadute, di 


rovine, di rotture, di bruciamenti , di slogamenti , di contufioni, di fe= ‘ 


rite, e di altre fimili occafioni, che fono innumerabili. L'Autore delli. 

bro col titolo IntroduGorizma Medicoruna attribuito a Galeno attermò, 

che nel folo occhio, membroil più picciolo di tuttigli altri, cento e do- 

deci morbi diftinti gli fieno affegnatiz però feriffe Seneca eflereinnume= 

rabili.le fpezie delle. febbri sed anche lenza. numero le fpezie de? voag 
| Diffe 


Belen 
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Difle altresì Galeno, che non può ‘alcuno ritrovare ,inè dimoftrare 
il numero de’ morbis e S. Agoftino confermò eflere tante le fpezie 
di quelli sche non ancora ne’ libri fi veggano fpiegati , ficcome pur 
diflimo nel 1. 77. di quefto Cap. e’l Tiraquello porta di ciò altre au- 
torità . I foli morbi Gallici $ di cui non hanno gli Antichi tratta= 
to , fono eziandio di gran numero 3 e fi poffono anche aggiugnere 
quelli, che di alcuni paefi fono particolari. Negli ultimi fecoli per le 
movità in tutta la Medicina fcoperte 3 e per eflertigrandi abbagli degli 
Antichi conofciuti e per la nuova moltitudine de’ rimedj , fi è molto 
più rifchiarata la Medicina, e nulladimeno la mifera condizione dela 
l’umana vita non fi è punto migliorata . Scrifle con ragione Nicolò Ste= 
none in una /ezztera dedicatoria del fuo libro col titolo E/ezzerztoraza 
Myologie a Ferdinando II. Granduca di Tofcana ftampato in Amfter= 
dam dal Gianfonio nel 1669. Modò vafti[fimza habemus Anatomes , 6° 
Medicina volumina : sibilominas inter maille eruciatas miferana anitaana 
trabimzas, per mille tormenta ad moortewz etiane ficcama tendimus, & qua 
fumma noftra infelicitas eft, fepè cum prodeffe credinsus tum demuna 
maxinzè nocenzus » In quelta Arte però, qual’è la Medicina , che tra le 
congetturali è annoverata , non vi è morbo, di cui i noftri trattato non 
abbiano , e di tanti , che di uno fteflo morbo hanno fcritto , molti delle 
novità proprie vi hanno aggiuntos così delle alere parti della Medicina 
affermare pofliamo . Si può prender l’elempio dal Chiariflimo Bernar= 
dino Ramazzini Profeflore dello Studio di Padova, che ha fcritto De 
Morbis Artificur: in altre lingue poi tradotta , un’opera particolare ; e 
l’altro De Priucipunz valetudine s ma paidiamo a fcrivere delle altre pate 
ti della Medicina. 


| Della Medicina Meccanica , e Sperimentale. 
À I R T I Gi I. 
LL T Ra” maggiori pregi ; che la Medicina dell’Italia ha avuto; 


.£. l'uno è veramente ftato l’accoppiamento;che feco fi è fat= 
to della Meccanica ; e delle Scienze Matematiche sed il primo » che le 
introdufle con fomma felicità nella Filofofia è ftato il noftro Galileo 
Galilei, che poi hanno feguito il Viviani, e tanti illoftri Italiani, a qua= 
li danno di comune confenfo la gloria tutti gli Stranieri , che hanno 
‘accettata l’invenzione , ed imitato anche l’ufo, come più valevole a 
fpiegare le cofe della Natura; e di civ abbiamo più lungamente fcritto 
nel .Difcorfo della Nuova Filofofia Sperimentale . Dalle fperienze fatte 
ne’ corpi folidi e ne’ fluidi 3 e confiderato il loro fito, la gravità, il moto, 
e la figura , fiè conofciuto quanto le Matematiche veri initrumenti 
delfapere ; fieno necefiariea ben filofofare , ed a fcoprire le cole della 
natura , e quanto vagliano di guida alla Medicina tutta, per effaminare 
le leggi» cheadopera la Natura ftefla 3 così nel grande , come nel pic= 
ciol Mondo . Nerzo Geometria expers bac imgrediatar i Rava fcritto nel 
frontifpizio dell’Accademia di Platone ; perlocchè avendo il Galileo 
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ot3 Idea dell'Iftor.d'Ital.Letter.dî Giacinto Gimma Ton.Il. 
prima di ogni altro inventato la (cienza del ‘moto: nell’accelerazione, 
e nel defcenfo de’ gravi, meritò gran lode, © Nature jantam apersifa 
fe s infigniores nofire atatis Philofophi cune Thorza Obbes pronunciare no 
verentur s come fcrifle il Fardella già Profeflore di A&tronomia nellò 
Studio di Padova. La Medicina Statica del Santorio; il Trattato De Mo 
tu animaaliuma di Giovanni Alfonfo Borelli s e tante altre Opere de’ no- 
Riri egregi Italiani fono però. con applaulo ricevute da tutti i Profeffori 
delle nuove dottrine ; perchè eflaminandofi col mezo delle Matemati= 
che tutte le parti de’ corpi così degli animali nel Regno animale; comè 
delle piante nel Regno de’ Vegetevoli; e de’ metalli ‘e de” foffili nel 
Regno minerale coll’ajuto della Sperimental Filofofia fi {piega la Mac- 
china ammirabile del corpo dell’Uomo ; la compofizione delle (ue pare 
ti, ela cagione de fuoi morbi per appreftargli quei rimedi che fono 
profittevoli . E’ ftata certamente neceffaria la Scienza della quantità , e 
della gravità per potere indagare le forze della natura , e giudica- 
re giuRamente nelle fperienze ; fono però ftati affai degni di lo» 
dei noftri Italiani , che fi fono veduti i primi a proporla agl’inge-. 
Dle È. Argo Ra 
5 2. FuilSantorio di @apo d’Iftria Primario Profeffore della Medici» 
na Teorica nello Studio di Padova ; ela {na Medicina Statica affai pie- 
na di novità fi ammirò con foddisfazione dagli Uomini dotti 5 perchè 
{coprì colla Statica molte cofe alla Medicina falutevolisnon altro eflen= 
do il noftro Gorpo , che una Macchina, la quale Idraulico-Pneumatica 
appellano; perchè è compofta di fangue, e di fpiriti, che hanno luogo di 
principi attivi, e di parti folides che fono il foggetto patfivo y le quali col 
mezo di effi fi muovono . Il Santorio (cuoprì l’infenfibile trafpirazione 
da’ corpi, colla quale tanto fi evacua in un giorno ; quanto fi poffa per 
quindeci giorni evacuare dal luogo deltinato dalla natura come riferi= 
{ce Etmullero . Offervò, che fe il cibo dell’Uomo di un giorno farà di 
otto libre » per li pori del corpo, e perla cute trafpirano infenfibilmen- 
te circa cinque libre ; per la bocca quafi meza libra , e quelta trafpira- 
zione abbondantifiima nel tempo del fonno fi fa al doppio più ; che 
nel tempo sin cuifi veglia 3 cioè allora quando l'Uomo fi nutrifce : e 
quanto fia quefta medelima trafpirazione neceflaria per poterfi confer= 
vare la vita dell’animale »s ha ben dimoftrato il Borelli . Sono Ratein 
ran numero le fue nuove fcoperte , e i fuoi nuovi inrumenti , ed egli 
iteflo fi lamenta de? fuoi difcepoli , de’ quali era grande il concorfo alle 
fue lezioni private, e pubbliche per lungo tempo nello Studio di Pado- 
va: Ego quogue divini Senis ( cioè d’Ippocrate ) r22itatione dico , quod &* 
fanatio , È experimenta; necnon etiane infrumenta , © Statica ars, qua 
omnia longo ufit © periclitatione adinveni s banc Medicana Philofophiana 
reddere poffint clarana , & manifeffara . Qua infirumenta, © Statica exe 
perimenta in Patavino Gymnafio Theoricana Ordinariam prima Sedis 
diù profitens anditoribas , quorum erat meagnas ad publicas ,@ privatas 
leChiones concurfus, ofendi . Soggiugne poi , che fu coltretto a pubblicar- 
le, gaia ( come egli dice ) azdio difcipulos waeos in varias terrarum ast 
difperfos » quos fanta charitate » © grat ita benevolentia docni ) eg 
PIA. 
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wanltorama fibi inventionena attribuere y quorune inhumanitas filentio certè 
mon erat obvolvenda . Eso tamzen poftbac 1cones omnes magis elaboratas in 
lucera proferana » Ineraò jana quindecima anni elapfi funi y ex quo caperara 
anftrumentorno fisuras elaboratiffimzas praparare, &* in publicam utilita- 
ser proferre. Così egli (criffe ne’ Comzzzentari in Prineaca Fen primi libri 
Canonis Avicenne , che furono riffampati in Venezia nel 1660. ma lo 
biafima Lionardo di Gapoa ; dicendo , che usò egli un tempo col Sarpa; 
e col Galileo, le cui dottrine feminò dentro le fue Opere. 

3. Giorgio Baglivi Leccefe Profeffor di Medicina nell’Accademia 
‘Romana è fommamente celebrato col fuo Sifema dall’Hecquet Fran- 
cefe nel libro De Pursanda Medicina è curarune fordibus, Aampata in 
Parigi nel 1714. avendo fcritto: S4b si/Mlenz circiter temporibus apud 
Icalos aliud fulsere cepit Medicina lumen, Baglivinma intellige è Hyppocra= 
tis doomatum , & feribendi rationis affeclam fidifimanma , Lelatorens ge- 
merofisua, © affertorenma, affiduum amulatorene « Ls ille eft apud quenz ob- 
fervandi neetbodunz,ac fcientiars reperire daretursfi Medicina periiffet ar- 
tis geniutm putaress adeò inventorune tenax ef, cura» invenicadoranzzad 
dendorumque capa». Emimavero obfervandi fcientiana tener non tantum &° 
peritianes fed & viana docet, &* modum. Profeguendo lungamente le lo» 
di, efpone il fuo Siftema ; Selidorzza Syftema illed eft, quod fibrarum fy= 


fole, aut elatere continztar +: E dopo averlo diftintamente efpofto moltras 


che sutores frti fyffematis habet Baglivius s @* fponfores , quotquor perfpi- 
caciores habet Geomsetria: guotguot miusmerat oculatiores Amatonaia , quot 
habet, &° babnit Medicina fapiertiores s indi (oggiugne : Parziura aguili- 
bristna, quod ffabilierat Baoliviss frsillare vifiss eft Strona, in fuo trattate 
De Mechamices Theoria, © fepofita agnilibrii vocula , quara fecus sac Ba= 
glivius interpretatur s de folidorune potentiis rationes » © argunsenta pro= 


| didit minus, quàra effata , densonfivationes , © axiomata. Solidis folido= 


vu bafibus fuperfiruîti fueredeiviceps nobilioris nota Phyficlogici tra- 
dlatus, cujufmodi fiint De Oecononzia aninzali D.Cockburn è De inftauran= 
da Medicina Dide Moor : De Sanoninis Mechanifimo D.Hofazan è Differta= 
ziones D. Stalbl: De Natura bumana D. Bergeri stano de LPbyfiologicis D. 
Boerbave opafenlwa , fe w20lema fpeltes s opificium » fe utilitatena attendisy 
At n2eritAna è 

4. Ha mirabilmente giovato alla Filofofia Sperimentale, ed alle of- 
fervazioni alla Medicina profitcevoli l’invenzione de’ Microfcopi fatta. 
da’ noftri Italiani per offervare le parti minutiffime de’ corpi , le quali 
non puògiugnere il nudo occhio a potere chiaramente (cuoprire , e di- 
ftinguere s così la Fiftola Torricelliana sed altri utili &rumenti . Nè dee 
negarfi agl’ingeoni Tofcani dalla magnificenza de? loro Principi affifti= 
ti, la gloria di eflerfi i primi pofti ad indagare le cofe naturali s nè quel» 
ila di aver fatto le fperienze con più avvedimento di tutti gli aleri, ed 
avercene date le più veridiche relazioni ;come offervano i noftri eruditi 
Giornali Dice però Giovanni Elfrico Jinchen Medico di Francfort, 
e del Collegio de’ Guriofi di Natura della Germania al libro del noftro 
Giacomo de Sandris Profeflor di Notomia ; e Cirurgia nello Studio di 
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piis Mechanicis dedu%lis y.Gernaanis plurimis y & altis jar palmane dif 
. I Granduchi di Tofcana con liberalità veramente fomma han 
‘promoffo gli tudj delle cofe naturali 3 oltre quelli delle altre lenze sè 
gran copia di'animali diede ad Alfonfo Borelli Ferdinando HI. accioc= 
chè i moti de’? Mufcoli indagaffe , come dice il Bellini y così a Francelco 
Redi per le’ fue fperienze + e ad altri illuftri {copritori delle cofe della 
Natura 5 e molte gemme ancora {i fono confumate: per farne le offer= 
vazioni collo Specchio Uftorio , di cui fcriveremo nel feguente Di/torfo, 
Allo fteflo Ferdinando nella Dedica fattagli del {uo libro col titolo: 
Elementortina Myolosia Jpecimaen s (eu Mafcali Deferiptio Geonsetrica difle 
Nicolò Stenone:/4 verò z2agnune favoris tui argumentara interpreters 
quod in Italia ; quod Florentia, quod in Aula ingemiis florentiffima 3 Priri. 
ceps ob folidama reruna cosnitionema toto literato Orbe celeberrimans , mibi 
Septemptrionali horzini vix mediocribas ingeniis accenfendo, ex illis horis 
quafdam dare volueris s quibus , t curis pablicis defatigatune aniteuna 
relaxes, &*c: , a i 
6. Trale maraviglie dell’Italia fi dee eziandio raccordare l’inven» 
zione di Giovambatifta Zerle Veneziano celebre artefice al torno ; il 


quale acciocchè fi potefle fare nella Notomia qualche ftudio , fenza vee 


dere i cadaveri alle volte putrefatti , e fenza afpettar l’occafione di 
avergli, formò gli occhi e diavorio, e di altra materia, ed imitò la natu» 
ra con tale artificio così nella foftanza, come ne? colori, che le parti tut= 
te ancorchè minute, fciorre fi poteflero, e comporre di nuovo; e confi= 
derarfi in effi difintamente ciafcheduna particella con quelle circoltane 
ze, di cui la teffa natura fi fervea formarle. Penfava anche fare il me 
defimo artificio di tutto il corpo, come già compofe con felicità ala 
cune parti 5 Ma îtampò prima la Nozozzia artificiale dell'Occhio, Parte di 


formargli eziandioinfegnando »la quale fi vede nella Biblioteca Amato» 


mica edifle Arrigo Vetftenio nell’Epi/fola a’ Lettori » che non fi potea 
non maximi afinzare © venerari ingeniuna, © opus bajas artificisy O ijtm 
ventoris, gui manibus fuis artificiofis OcHlune ad tantane perfectionenz pro- 
duxit s ut nibil, prater aninzama ei defit, inque nulla re alia diverfus fit 
ab oculo naturali , praditus omnibus fuis particalis . Afferma lo fteflo 


Giovambatifta , che da molti anni avea principiato a fabbricare quelta . 


fpezie di Notomia Giovanni Verle fuo padre , folamente di avorio ;e di 
oflo , e piacendo la novità » la profeguì lungo tempo in Venezia . Egli 

oi molto l’accrebbe , altre parti aggiugnendovi , inftruito dal celebre 
Molizetto Profeflore nello Studio di Padova , e paflato al fervizio.di Cof» 
mo lII. Granduca di Tofcana , maggiormente perfezionò l’artes. perchè 
offervò la Notomia dell’occhio di un coniglio fatta dallo Stenone, e rice- 
vè altre inftruzioni dal Zambeccari illuftre Anatomico Italiano + E? ftaa 
to coltume de’ Principi tutti della fempre chiara famiglia de’ Medici di 
Firenze in ogni tempo favorire le buone arti, e nelle Lezzere de’ Princi= 
pi una fe ne legge di Girolamo Negri fcritta da Roma nel primo di Set= 
cembre del 1523.a Marco- Antonio Micheli , în cui gli avvisò, che L’Al= 
cionio traduceva Galeno De parzibas sad iftanza del Gardipal de Mea 

Icì 
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dici con provifione di ducati diece'il mefe s‘olcre la condotta s è che uno . 
Spagnuolo avea ricevuto ducati duecento per tradugy 
la' Metafifica . Nell’altra'lettera delli 18. di Novembre ; avendo riferità, 
che‘ fu eletto Papa lo fteflo @ardinale col nome-di Clemente VIHdice, 
che molto fi fperava dover le buone lettere effere-reftituite: £/? cirinzz pes 
nuinuna Mediceefantilia decus fovere Mufas + Sevtutti i Principi dell’Ita» 
lia in ogni età così lodevole coftume offervaflero ; come-nell’alere. Naa 
zioni i loro Re le fcienze'proteggono‘con gloria-loro , gran maraviglie 
certamente moftrarebbeto gl’ingegni Italiani in-ogni fecolo:; perchè i 
favori sei premj de’ Principi {vegliano ‘gl'ingegni alla gara dello fue 
7. E’ftata poi fpeffo l’Italia quel Teatro in cui han fatto pompa 
del faper loro gli ftranieri molto:eccellenti s 0 dove hanno apprefo i 
fondamenti delle loro {coperte 5 0 dove pure hanno molte novità ritro= 
vate. Così Nicolò Stenone fu'il primo a {coprire l'Ovaja ne’ Vivipari 
in Firenzes mentre facea la Notomia di alcuni pefci , che fono: vivipari; 
 ed'hanno pure le uova. come hala Vipera ; benchè il Vartone ; e’ 
Graafamplificaffero la Scoperta, e la metteffero in buon lume + Lo ftef= 
fo: Stenone di Danimarca pafsò dalla fua Setta Luterana: alla: noftra 
Romana Religione,ed avendo abjurato in Firenze; oltre le diverfe Ope= 
re Notomiche, e Filofofiche; ftampò anche alcune pe convincere 1 Pro= 
teltanti. Nell’Italia molti ranieri han menatola lor vita lungo tempa 
o per loro elezione , o per fervire a’ noftri Principi, o per imparare nelle 
noftre Scuole; e molti ancora han. voluto per tutta la lor vita:fermarfi. 
Nella ‘fteffa Italia fi‘fono prima'tralafciate da” no&ri Medici le Contele 
fcolaftiches perchè fi è dato principio alla nuova Filofofia tutta fondata 
nella ragione ye nelle oflervazioni; alla quale fi fono i noftri prima ap. 
| plicatis come ne” difcorfi delle Filofofie abbiamo fcritto ; ma ‘ paffiamo 
ad alcune’ parti della Medicina ; o più tofto artische alla ftefla ape 
partengono.. — * A sla a) Visa 
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Ti U Na delle parti più nobili della Medicina è la Storia natu< 
rale, di cui molto ha bifogno 5 e qualche notizia della ftef. 
. facon brevità feriver vogliamo 5 perchè gl’Italiani molto l'hanno col- 
tivata 5 ed accrefciuta . Siccome ‘non è priva l’Italia de’ fuoi fonti de 
minerali, delle pietre; de” fuccini ; delle piante, e delle varietà degli ani= 
mali, e di tutte le produzioni della Natura , che-dal Boccone ,e da varj 
Autori fono: riferite 5 così illuftri ingegni -fi fono in ogni tempo veduti 
alla cognizione delle naturali fcienze applicati. Molta cura ebbero 1 
Romani della cognizione. delle Piante (i Greci della Magna Grecia; a 
più tofto i Filofofi Italiani col nome di Greci tralafciando) e i medefimi 
Imperadori occupati al Governo della Repubblica y e delle Provincie, 
T'ors.Il, i QI COME 
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drivano per fare agguifto. ie regioni, timore i Profe: 


odi quelles.e ne: Trionfi le più rare. portavano» 
Efpugnata Cart a a.var) Principi de librarie cutte. donando si (oli | 


ventiotto libri di Magone Gartaginefe feritti.:De re berbariasin Roma 
conduflero per farle tradurre in latino 5 aricorchè M. Catone avefle già. 
feritto i fuoi precetti, come narra Plinio. Furono molti ancoravi Latinis 
che fcriflero delle Piante ;come: Virgilio, Emilio Macro yed altrizma; — 
dopo il Regno.de’ Barbari, gli Beili dcaliani, che le (cienze rinnovaronoy 

fiaffaticaron.molto per:reltituire quefte dottrinesed è ben noto quelche, 
foriffero:Ermolao Barbaro ;' Nicolò iLeoniceno se tanti altri. Francelco 


Mafferio Veneto ; che fiorì nel 1485. fcrifle De firaplicibus , atque berbis 


undibroye l’altro De Aguaziliaor natrtrit.s Di Matteo Silvatico di Saler= 
no abbiamo le Pandette di Medicina:ltampate mebigit. Cardano e lo 


Scaligero yGiovambatilta Porta , ed altri Italiani Filofofi della matura di 
tanti minerali, e di tante cofe occulte trattarono . Pietro Andrea Mate 
tiolo Sanefe afferma che ifuoi Comzzzentari fopra Diofcoride feritti in 
Italiano»: furon molto grati agli ftranieri, i quali ancora, molto.fratto 
ne ricavarono ; e foggiugne!:- Czjas rei illud sibi fatisv manifefto indicio 
fuitr quad ex. recentioribis.tane Geraranis , quaina-Gallis Scriptoribus ins 
venerinà quibus placnit noftiras qualefcnmague fontertias:interpretari, fifa 
que fcriptis interferere s neque ‘cas tantunz mobis insennè acceptas referres 
fed de nobis etiam (que corna fuit bumanitas) adiazodane honorificè legni: 
il chel’obbligd a fcrivere in.latino la fua opera per promovere ed. ace 
crefcere lo itudio degli ftefli Stranieri, ed a:sfarvi altre-giunces +0 Lilium 
© 240 Ha fempre avuto l’Italia i fuoi Orti de’ femplici e i Giatdinî. di 
piante, e fin dall’anno 1533-fuinftituito:quello diPadova, Città appel» 
«lata l’Atene dell'Italia » (pezialmente pèr lo Studio frequentato:da quali 
tutte le; Nazioni dell'Europa. Si itabilì col decreto del Senato eco 
configlio di Daniele Barbaro Patriarca di Agnileja;, come dice il Bello» 
nio, & confpirante frsafa Clarifs.Francifci Bonafidit Medici Patavini qui 
primus Studiofis Medicina in re berbaria eradiendis prapofitus ef:(econdo 
che fcrive Francefco Bolelli; ma-Luigi Anguillara fu il primo;che viot- 
tennela lettura de’ Semplici in quello Studio.Molto prima però fi era ri- 
dotto ancora alla {truttura , che ora fi vede il Teatro Anatomico dello  - 
fteflo Studio ; cioè nel'1594xé vi era già ftato Profefflor di Notomia da ‘ 
trenta anni Fabbrizio Acquapendente . Dello fteffo Orto de’ Semplici di 
Padova. diffe il Ramazzini è Ad Patdvinana bortun provocos quem maeritò: 
appellareliceat Vlantaruna tori us penò Orbis. Coloniana florenti]}iwzana » In 
hoc eteminz non fecus ac'mativo in folo yac prefertima fub tanto Prafrde, 
Planta ommesex quacamazue Mundi plaga sfen calenti, fen'algida revalfe 
felicitor versani. Altri Orti di:Semplici fono.in Firenze s in Pifa;in Roe 
ma; in Bologna yin Napoli , ed.in varie Gittà 3 e ficcome l'italia è ap 





| pellata ‘il Giardino di Exropa',‘cosìè piena (di'Orti Medicinali. 


3. Non folo delle Piante ha ella avuto nobiliffimi Scrittori d’Ita= 
lia, maaltresì de Minerali; e degli Animali «Michele Mercati il giovi» 
ne che nacque in'Sanminiato Gaftello dell'Etruria nell’anno 1541-% 
fu poi Medico Pontificio fcrifle prima del effetti 
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del'Cefdlpino ; dell'Imperato , edi altri Moderni.la fua-Afeta/loteca ; iti 
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cui trattò delle ‘Terre, de” Sali ,e de’ Nitri,. 
‘agli, e de” Sughi pingui, degli Alcioni , delle Pietre fimili alla terra ; dii 
quelle che nafcono Pico ta La > di quelle di una figura ,0 forma: 
‘particolare dotate y eide’ marmi. Efpole non:folo tuttii.marmi, mat 
foflili el luogo dove gli avea raccolti, formando una piena Galleria, 





i,e de’ Nitri, degli Alumi ; de’ Sughi. 
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non lafciando le figure ‘necefllarie ; ma erano già fcorficento e venti 


anni, che quelt’opera piaceva in dimenticanza; benchè veniva lodata e 
defiderata alle ftampe da molti Uomini: dotti ; fpezialmente da Andrea 
Cefalpino, da Nicolò Stenone » da Paolo Boccone, da Carlo Dati , e dal 
Chiarifs. Valfinieri, che l’avea veduta manofcritta in- Firenze. L’alta 
munificenza del Pontefice Clemente XI. gran Protettore delle lettere 


l’ha finalmente fatta pubblicare dal Ghiarifs. Monf, Lancifi notiffimae - 


Letterato del fecolo 3 il quale coll’ajuto dell’erudito Pietro Affalti pra- 
tico della lingua latina , greca% ed ebraica’, della ‘naturale Jftoria , e 
Profeflore di Botanica nello Studio Romano , e colle loro dotte Ayzot4a= 
sioni l'hanno liberata dalle antiche menzogne ; dicui era piena.in alcu= 
ne cofe ; avendola fcritta l'Autore ne” tempi; quando tante belle novi= 
tà, che abbiamo nelle cofe naturali non erano ancora fcoperte. 
‘ 4» Fabio Colonna Napoletano; di cui altra volta abbiamo fcrittos 
trattò. delle piante , e di alcuni pefci, ed a lui, come Oracolo fcriveano 
per configlio's così ancora a Ferrante. /zsperato, che fcriffe la Naturale 
Iftoria . Bartolommeo Maranta celebre Medico di Venofa all’Imperato 
dirizzò i fuoi libri della Teriacay e del: Mitridate, e l’appellò Serzplicifa 
eccellentiffinzo s e nella Dedicatoria gli fcriffle : Perchè sè chiara è la voftra 
virtù non foloin Napoli, e tutta l’Italia s ma in tutto il Criffianefivao anco- 
rayche come in un Teatro fa a ciafcuno innanzi gli occhi, non efendo qua» 
fi giorno , che non vi vengano lettere da diverfi eccellenti WUorini s che con 
voi fi confultano fopra le difficaltà , che nella natura, e cognizione della Ma- 


teria Medica alla giornata gli occorrono 5 fapendo eli niuno efère è il quale 


in quefta profeffione poffa con verità vantarfi di fuperarvi secc. La fama 
‘della fua perizia nelle cofe naturali , atteltata da Uomini dotti, che vif= 
fero'‘nell’età: fua, il concorfo di goloro, che ne’ dubbj a lui ricorreano 3 e 
la rarità del fuo Mufeo di tanti corpi naturali arricchito slafciato anche 
dopo morte, ci fanno chiaramente conofcere quanto fia vana la calune 
nia di coloro, che tra gli Autori plagiari l'hanno deferitto . Così lo de« 
fcriffle Vincenzo Placcio riferito anche da Giovanni Molleroyed altri in 
dubbio l'han pofto ; atfermando , che abbia comprata l’Imperato da 
Nicolò Stigliola per docati cento la fua I/foria Nazzrale s è tradotta dal 
latino nel volgare idioma, l’abbia per fua pubblicata; ma ha ben dimo- 
ftrato Fabio Golonna , che-vifle al (do tempo » nella. Prefizioze del (uo 
libro Minus copnitarunz, rarorumgue noftro Celo firpiume con. varie con- 
getture » che fia dell’Imperato quell’Iftoria ;e molto più l’ha difelo 
Lionardo Nicodemo nelle Gixte fatte alla Biblioteca del Toppio. 
$+ Il Principe Federigo Cefr a oltre i fuoi libri de’ Meza/lofiti sdi cui 
abbiamo fcritto nel Difcorfo dell’Accademia de’ Lixcei nel Cap.38. fece 
deferivere' la-virtù.,e la qualità di molte erbe e piante non: conofciute 
Ro Qua a dagli 
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dagli antichi’, portate dall’Iridie come narra il Taffoni; e -diceil:P. 
Lancellotti sche.le faceva con grande (pela ftampare» ne volumi, con 
le JfRorie e Medicine loro‘ad imitazione del Mattioloye che fi era dato a 
rapprefentare:da un Pittore:in carta e fpezie di fonghi potea per 

mezo de’ paftorelli di tutti quei paefi (come vide ‘egli in Acquafparta ) 

avere alle mani; e ne avea più. di duecento pofti.infieme . Crede,.che al- 
lo feflo Celi debbanfi idiece libri.di erbe, di animaliye di minerali del. 
la Nuova Spagna di Nardo Antonio Reuco, da Francefco Heucardo co” 
Commentar) degli Accademici Lincei per .mezo delle ftampe.eternae 








db ci gi bagtoosstà E it; sta 
: 6, Utiffe Aldrovandi Bolognefe, Lettore d’Iftoria naturale;e di fem=. 
plici nello Studio di Bologna fcriffe opere d’immenta fatica s degli ani- 
mali, delle Pietre, de’? Metalli, e delle Piantesle quali fono ben note, ed 
infegnò la natura di tanti animali che non nominò Ariftotile 3 ed è 
noto ancora quelche de’ Moftri dell’AlBrovando fcrifle: Bartolommeo 
Ambrofino, e della Fitologia Giacomo Ambrofino. i... 
9» ‘Marco Aurelio Severizo di Tarfia in Calabria citrà è Medico e 
Lettor Primatio negliStudj di Napoli ftampò nel 1651+in Padova il 
libro col titolo : Vipera Pythia; ideft de Vipera natura y veneno waedicinaz 
Dermzonffrationes , & experimzenta nova » 1 Marchele Marco Montalbani 
di Bologna fcriffe-de’® Minerali se delle loro qualità : e Giacomo Zaroni 
Semplicilta , e Sopraintendente dell’Orto pubblico di Bologna formò la 
Storia Botanica , defcrivendo alcune: piante degli Antichi , da® moderni 
con altri nomi propofte , e molte altre:non più oflervate colle virtà 
loro; e colle figure. Tommafo Bellucci nobile di Piltoja 3 e Pietro Nafi 
Fiorentino fuo difcepolo furono ambidue Profeflori di Semplici nell’Ac- 
cademia di Pifa 5 ma chi può numerare i Profeffori tutti: Italiani della 
Naturale IMtoria fenza formare un Volume? Sono affai noti gli accrefci» 
menti dati alla itefla Iftoria dal Malpighi,e da tanti altri di gran nomes 
e da tutte le Nazioni fono ffate con applaufo ricevute le (perienze di 
Francefco Redi sz e’l {uo Trattato delle Vipere (i vide tradotto , e ritam- 
pato in più lingue 3 e pur fi legge in latino nell’Efferzzeridi dell’Accade- 
mia de’ Curiof di Natura della Germania. Silvio Boccore di Palermo eb- 
be il titolo di Plinio Secondo dall'Accademia Reale d’Inghilterra ; alla 
quale fu aggregato s ed altri Autori più moderni fi fono con fomma die 
ligenza , e con‘gloria ancora applicati a {coprire novità affatto ignote; 
come ha moftrato il Ghiariffimo Va/fizieri colla {coperta del feme della 
Lenticola paluftre dell’Ovaja delle Anguille, e di tante altre;cole, di cui 
faremo menzione nel feguente Difcorfo. Ha in ogni tempo avuto l’Ita- 
lia Uomini confumati in quefto genere di dottrina ,'e come narra il Ti- 
raquello del Crefcentino. dicendo: Pezrus Crefcentinas Bomonienfis s qui 
ut ipfe dicit in prafatione magni Operis s quod de Plancaruna , & Aninza=- 
liuma virtutibus: feripfit  totuna tempus adolefcentia in Medicina , & 
Scientia naturali confumpfits così a molti Ingegni dell’Italia è vera» 
mente avvenuto 5 ma di altri Scrittori. di cofe naturali faremo anco- | 
ra memoria nel fecolo feguente. Quì però avvertire. vogliamo che 
pop folo i Profeffori di Medicina han voluto delle cofe , che alla Rana 
big K.% gale 
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rale Iftoria appartengono, ferivere più libri 5 ma altri ancora di profef= 
fione diverfa. Così noi abbiam pubblicato le Differtazioni De Homzini=. 
bus ,e De Animalibas Fabulofes sin cui le Favole introdotte nella iteffa 
1Roria (cuoprire abbiam volutose continuaremo altresì a pubblicare gli 
altri Tomi delle. Piante se de’ Minerali ; e la Storia naturale delle Gem» 
me, e delle Pietre; ed altri ancora di varie tofe naturali hanno 
fcritto è È "2 74 4 RA E QAR SÒ RE "PARE i 
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fo N On vi è parte veruna della Medicina ; la quale dagl’Ingea 
gni dell’Italia non fi vegga coltivata ed illutrata colle 
opere » colle fperienze , e.colle invenzioni + Della Farmaceutica ebbero 
fenza dubbio gran cura fin da’ primi tempi , effendo la principale fi- 
gliuola della Medicina curatrice 5 nè potfiamo confermare quella gran 
lode, che dar volle Giovanni Renodeo Medico Regio di Parigi alla fua 
Opera ..col titolo: Difpenfatoriuna Medicum continens Inftitationani 
Pharmaceuticarum libros guingue Dice egli.al Lettore; Hec eft Phar= 
maacopaa Magna , Candide Lector 3 aut fi mavis s aniverfa Artis Medica= 
mentaria doîkrina , quana vix adbuc ullus in opas unuma congellit , ant 
debita noethodo digelit , aut in artenzredegit . Tatte le altre Opere di 
uefta dottrina fprezzando; e tutti i precetti dati da altri,valevoli ad ine 
egnare., e difporre » la fua. propone dicendo : Ne quis anterz in pofferuna 
fe excufatuna velit , fi ofcitanter Pharmaciana exerceat , & fimapliciuna 
salò feligat, paret, mifceat, opns.boc Pharmacenticuna exbibenans . Dices 
che w2%/torana extant libri & vulgari, & latino fernaone conferipti, qui de 
re Pharnzacentica traCtant , quan Fernelins multis praceptionibus fabi= 
livit è Sylvius praparationibas illuftravit, Rondeletias compofitionibas 
 ditavit IWecherus laboriofis tranferiptor , © confechionibus aptis ornavity 
— & ineptis oneravit. Moiti poi biafima,e fprezza fcrivendo : Eff verò 
cachinno dignum y naultos composita medicamzenta defcribere s guoruna 
fimplicia penitùs ignorant, compofitionis rationem s@° apparandi maodun. 
Simili fentimenti ripete nella feconda lettera a? Lettori $,ma pare , che 
ciò poffa dire ,e veramente interider voglia della fua Nazione 3 poicchè 
lagnandofi de’ profeffori della Gittà fua così fcrifla : Nulla videre cone 
tigits gua omnium animos expleant 5 quagne enina regio frame ut habet 
mvivendi legein , fic maedicandi modun . Et quod agrius ferendam , Phar= 
macopei ejufdena Urbis ant maedicamenta. inter. fe varia , aut ca- 
dei variè parant , &° maiferè celebrem artena lacerant : e (piega larga» 
mente gli errori, e difetti de’ medefimi di Parigi , che quì trafcriver 
non giova. AL 
2. Antichiffima è tata la Farmaceutica » e da’ Greci , dagli Arabi» 
eda’ Latini coltivata 5 e certamente inutile affatto farebbs fata 1a Me- 
dicina tutta fenza il buon’ufo de’ Medicamenti ; oltre che prima nelie 
pro- 
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proprie calei Medici aveani cura' di far comporre i medicamenti 5 poî 
la Speziaria fiè in tutto feparata dalla, Medicina} ed'è divenuta ‘Arte 
Meccanica; ficcome avverte il Quercetano . Secondo il confenfo di tut= 
ti gli Scrittori fono Rtati gl’Italiani i primi a refituire colle Scienze la 
Medicina, ed a tinnovarle dopo la venuta de’ Barbari nell'Europa; così 
fono anche ftati i primi ad'applicarfi ad una parte tanto neceflaria alla 
Medicina . Ben polfiamo formare un lungo e particolare difcorfo-detla 
Farmaceutica profeflata nell'Italia 5 ma perchè.molto ne’ Difcorfi del= 
le Arti Mediche ci. fiam trattenuti , non ce ne prendiamo altra cura; 
ma non concediamo » che il Fernelio , e? Renodeo abbiano ftabilita , e 
ridotto in Arte la Farmaceutica fteffa . Il Renodeo ftampò la fua Opera 
nel 1623. Colonie Allobrogunzex Typographia } acobi Stoer in 8. ma prima 
di lui fono molti gl’Italiani , che fimili opere hanno di nuovo formate 
alla maniera dell'Arte e molti ancora le hanno dagli Arabi tradoctes 
ed accrefciute; e ben lungo farebbe di effi il Gatalogo. Tra? libri di no- 
ftro ufo abbiamo la Fabbrica degli Speziali partita indodici diîtin= 
zioni di Profpero Borgarzcci Medico , e Filofofo , che nella Dedicatoria 
fatta da Padova nel Maggio del 1567. alla Reina. Caterina di Francia 
afferma aver voluto ridurre in un corpo tutte quelle regole , che potef= 
fero fare un perfetto Spezialeyponendofi avanti i primi Uomini , che in 
tal materia hanno fcritto , e ftampò la fua Operain Venezia:nel 1567. 
per Vincenzo Valgrifi in 4. Girolamo Caleffani Parmeggiano: Rampò 
ancora in Venezia nel 1598. le {ue Offervazioni ; con:cuì s’infegna tutto 
ciò , che- fa bifogno ad ogni diligente Speziale, e ad una bene ordinata 
Speziaria; col modo di eleggere ; confervare, e conofcere le virtù di tute 
to quello , che a tale arte frafpetta.. Afferma nella. Dedicatoria:averle 
tratte coll’ajuto de’ valorofi Medici da Mefuè , da Albucafis, da Nicolò 


Salernitano s dal Prepofito, dal Saladino, e da molti altri s i quali hanno 


infesnato quanto fi convenga ad'un buono Speziale . Di Nicolò Salerni» 
tano Autore antico diffe il Tiraquello Giurifconfulto Francefe: Nicolazs 
Salernitanas , cujus funt duo Antidotaria y unum majus , alteruma minas 
imprimis commendata , & quortm minore pallina utuntur Pharmzacopo= 
le; e fopra lo fteflo Antidotario ferifle iCommentarj Giovanni Platea» 
rio anche di Salerno. Ma è certamente inutile prenderci ‘altra cura in 


#- 


dimo@trare sche i notri Italiani abbiano di quefta arte fcritto prima. 


del Renodeo ; e molti ancora fono più moderni; come lo Sgobbis il 
Donzelli, e tanti altri. E° pur vero però;che l’età a noi più vicina è ftata 
feliciffima inventrice dell’arte colla guida della {perienza alcuni rimedj 
accettati dagli Antichi avendo affatto sbanditi, edaltri muovi introdot= 
ti con nuove preparazioni più gentili perla loro, compofizione » pet 
la giocondità del (apore » e per l’utilità degli effetti loro ygcome difle il 
Quercetano. - ; Api» SA 
13. La medefima diligenza e perizia degl’Italiani poffiamo eziandio 
mofltrare fin da’ primi tépi dello ftudio della Cirurgiasla quale colle ope» 
re, e colle invenzioni hanno ancora coltivato 3:e trattò della medefima 
Cornelio Cello Romano nel [uo fezzizzzo libro. Dopo il Regno de’ Barbari 
fioritono in quet’Arte l’Acquapendente,Gabssel F allopioze F mare vi 
valca 
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valca ambidue Modanefi' ed altri, che con lode l’efercitarono ; effendo 
ella una delle-parti della Medicina; che tratta le piaghe le ferites.e i tue 
mori ‘delle membra . ll. Tafloni®fa menzione del Brazca Sicliano;in= 
wentore dirinnovarei nafile‘orecchie; e le labbra, elo celebrano an 
cora» Paolo Zacchia giGiovanni:$chenchio , Gilberto Cognato , Stefano 
Gourmeleno ; Pafquale Gallo ed altri riferiti dall’Eruditifs. Mongitore 
nelle Giunte alla Sicilia inventrice di D.Vincenzo Auria , il quale riferi» 
fce.le. parole di ‘Pietro Ranzano Domenicano Vefcovo di Lucera nel 
Tomo. 8. degli Annali del Mondo, che fono manofcritti nella Libraria de? 
Padri Domenicani: di Palermo 4 così dicendo. fotto l’anno 1442. Claret 
quogue per hac: tempora Branca Siculus Chirurgorane cmzniuna , qui toto 
‘orbefunt preffantiffiazus. Is invenit in ca arte quednian adlnairatione di- 
gna; © ferè incredibilia's excogitavit enine modun, quo vantilatos nafos 
reformaretsac fuppleret + Cujus filius Antonius palcherrinso patris invento 
non parnnz adjecit . Quippè mor foluna nares ; fed labia, &° aures mutilata 


quemadmodunrefarcirentarsexcogitavit . Malta pretereà vulnera fana- 


vit qua nulla ope medica fanari poffe credebantar. 1 Barrio attribuifce 
quefta invenzione a Vincenzo» Zraze0 di Maida in Calabria s dicendo 
come rapporta il Toppio : Ex n fait Vincentius Vianeus Medi- 
cus Chirurous'eximiussgui primzus labia,© nafos mantilos inffaurandi arte 
excogitavit. Fuit © Bermardinus ejus ex fratre nepos, È artiîs beres Vi» 
get modo bujus filins,®* itidema artis bares . Lo (telo Barrio fa menzione 
altresì di altro. Pietro della Città di Tropea in Calabria, della quale (cri- 
vendo difle:Wivit m20do bajus Urbis Civis Petrus Vianeus Medicas Chirar= 
gus, qui prater ceteralabia,® nafòs mautilos integritate reftituit: e di que- 
fto fa menzione l’Ughelli. Scriffe di queft’arte Galparo Tagliacozzo Bolo= 
gnefe Medico e Ghirurgo De Curtoruma Chirurgia per infitionem , Ram- 
pata in.Veneziasnel':1597. Della nuova maniera del Magati nel medi. 
care le ferite ne abbiamo altrove fcrittosed altre invenzioni nella Girur- 
gia fatte dagl’Italiani raccoglier fi.poflono 3 ma troppo ci fiamo in que» 
fto Difcorfo trattenuti . RI: ' 

4» Conviene però affermare colle. parole di Matteo Palillio Medica 
Romano nel libro De Waritare Obtreétatorum Hippocratis , & Galeni, 
che è la decimaquarta» che fi legge nelle Operedi Giorgio Baglivo tra 
le altre a lui indirizzate , confutando lardire di Michele Luigi Sinapio, 
De Vanitate, falficate, &° incertitudine Apborifimornaz Hippocratisy tam 
pato in Genevra.nel 1702.e di Giacomo Le Morzio creduto Olandefe, 
che fcrifle Fawsdamsenta nova antiquadl'heorie Medica , Chymia nobilioris 
experientia fiffalta nello Reflo anno ftampata in Venezia. Così egli 

fcrifle al Le Morzio: Curse de Iralis, eorumague'Academiis , fententiis , & 
inftitutis logueris » difce logui seteniva fitu ‘ad incrementa Medicina in 
hoc feculo refpicies s vel invitus fateberis cadenzia Anatonzicis , Mechani= 
cis spratticis , © Chyaucis ab'Italia origine primandduxiffe + In Anato= 
vatis landabis Redium,& Malpighiuna, in Mechanicis Borelli, &*.Bel- 
lina, in pratticis Baglivinna noftrunz, in Chymaicis Sala, Bartholettuz, 
Tachenninau ,@° innumeros alios, qui & Roma , in reliqua Italia 
mune Florent. Altre cole và lo fteflo Autore dittintamente {piegando ed 
N Ippo- 
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Ippocrate da tutte le Nazioni accettato difendendo da tuttele Accade= 
mie con lunga ferie de’ Secoliriverito;e dagli ftelli Medici Olandetiz di= 
cendogli : Nownè vides quantana fibi gloriare comparavie in vat Batavia 
omni avo menzorabilis Sydbesanzius ? Ile errores quarapluriune noftri fe= 
culi’ Medicoruna detegendo , f:feque Hippocratis praceptis addicendo pra- 
xine medica è nebulonibus deturpatane ornavit , defendit'sreftituit: è 
| più fotto: T'e abundè docere poterunt Batavi Medici , Tulpius nempè, Line 
danus » Lomius , Pavvinus , & alii tibi valdè noti, qui quantum fuerint 
Hippocrati addiGli tu idea in patria noffe, ac excipere poteris $ duna nobis 
id teffantur eorundenz opera: Defcrive aleresì l’inftituto:degl’Italiani nel» 
la pratica della Medicina 4 di cui (criveremo nel feguente Difcorfo 3 ed 
Zisgiiia Morzio ottefo forfe da qualche Medico Qlandefe nella 
dottrina d’Ippocrate perito 3 di Galeno ye della Notomia: abbia voluto 
{crivere i fuoi Opufcoli ; i quali-s0 veritatis ansorenaz fed livorene , ca- 
lamniarz, &vobtredtationenz fapiunt. © vg get 
| $+  Poffiamo certamente affermare , che fieno Rate nell’Italia in, 
ogni tempo coltivate le Arti tutte 4 che alla Medicina appartengono',e 
molto da’ noftri Italiani accrefciute 3 e ripetere a colui yche i nori ca» 
lunniar voglia: Cr de Italis, eorumgue Acadenziis, fententiis 0 inftia 
eutis logueris , difce logui; ma di quete Arti {criveremo ancora nel (e= 
colo feguente . Pasi, 


tt Del Secolo Decimottavo dall'Anno 1701: 
some ai Siapconagicia na 


r S Iamo pur giunti all’ultimo fecolo , e ne' fuoi'princi ja cioè 
nel 1703.fu depolto Muftafà IL. Imperadore de Turchi ,€ fol= 
levato-al Trono dell'Oriente Acmet III. che avendo alla Veneta Re 
pubblica moffo la°guerra nel 171g.s’impadronì della Morea nello ftef= 
fo anno,in cui morì Luigi XIV. il Grande Re della Francia. Nel fe= 
guente anno violata la tregua fatta fin dall'anno 1690. per anni ven= 
ticinque s affalirono i Turchi ftelli col furore di un numeròfo' Effercito' 
l’Ungaria ; eve alli g. di Agofto vinti nella memorabil ‘battaglia dalle 
armi Cefaree comandate dal vittoriofo Principe Eugenio di Savoja , re= 
fero alli 12. di Ottobre Temilvar;s.ed abbandonarono ‘ancora colla fu- 
ga l’affedio di Corfù , cheaveano travagliata per lo fpazio di quarantu- 
no giorni, Seguì nel 1717.la feconda vittoria degl’Imperiali, a? quali fu 
dall’Ottomano reftituita Belgrado Città capitale della Servia se nel 
1718.avendoegli richietala pace, fu conchiufa coll’Imperadore; e col- 
la Repubblica di Venezia 3 anzi fu Rabilito il commercio delle Nazio= 
DI. iù 
2. Negli fteffi principj del fecolo regnava nell’Imperio di Occi< 
dente Leopoldo il Pio.Imperadore 4 e morto alli g.di Maggio nel 1705» 
fu eletto Giufeppe 1. nello fteflo anno s°ma feguita la fua morte nel» 
l’Aprile del 1713. fualli:12» di Ottobre follevato al Trono Carlo VIe 
Core 
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coronato ancora nel Decembre-in Francfort . Egli avendo colle armi 
loriofe ‘avvilitarla forza ; el’ambizione Ottomana., ed accrefciuti alla 
riftianità , ed al fuo Imperio nuovi Regni ha renduto immortale .il 
fuo Nome Augulto nella memoria de’ polteri. vit ip 
3». Sin dall’anno r700.fa eletto Sommo Pontefice il Gardinale Gio 
van-Francefco A/bazi nobile di Urbino col nome di Clemente XI. ila 
lutre invero..nella ferie de’ Pontefici ,,e brevemente abbiamo di lui 
feritto nell’Epiffola dirizzata al Ghiarifs: Monf. Lancifi , pofta avanti le 
notre Differiazioni . Seguita la-fna, morte a’ 19. di Marzo dell’anno 
1721. fu eletto. Succeflore con granlode agli 8. di Maggio dello ftella 
anno il Eardinal Michel-Angelo Coxzi de* Duchi di Polize pigliò il no 
me d’INNOCENZO XII, per rinnovare la memoria gloriofa d’Inno= 


cenzo IIl.dottiflimo Pontefice della fua illufre famiglia sed a lui augua 
riamo quelle profperità, che tutta la Griftiana Repubblica gli defi. 


dera. tb ihorrinuaig sie tti ‘1 Lino] 
4» » Dottiffimi. Cardinali Italiani di quefto fecolo fi fono pure.ves 


duti nel Sagro Collegio Romano; e per laloro eccellente dottriria mea. 


ritano: tra gli altri una' particolare memoria Girolamo Cafaratta di Nas 
poli sche fondò la celebre-Libraria  e’l Gollegio Cafanattefe in Roma 
nella Minerva; Gonvento de’ Padri Predicatori:il Card. Bichi, e’ Card. 
Ferrari s di cui abbiamo fcritto ne* noftri Tomi degli E/ogj Accademici. 
Per leloro Opere 3 che han dato alla:luce fono celebri altresì i Gardi- 


nali Arrigo Noris Veronefe dell'Ordine Eremitano di S. Agofino: Gio» 


van- Maria Gabrielli di Gittà di Gaftello de' Monaci Riformati Cifter= 
cienfi. di S.Bernardo:Giufeppe-Maria T'ozzzsafi Siciliano de’ Cherici 
Regolari detti Teatini ; di cui (i legge la Vita ne’ Giorwali Letterari 
d’Italia: Ferdinando N23: di Orta, e Francelco-Maria Calfini di Arezzo 
Capuccino . Altri illuRtri e certamente-dotti Cardinali Italiani adorna= 
no quefto medefimo Secolo sche fono alla Repubblica Letteraria ben 
noti. Del Gard. Vincenzo- Maria Orfrizi abbiamo largamente fcritto e 
negli E/ogi, ed iniquelta /dea : così del Gard. Fabbrizio Paolucci; ma. del 
Gard. Giufeppe Sacripanze fcriveremo nel Terzo Tomo degli E/oj 3 ed 
abbiamo a-tutti treuna particolare veneraziones perchè dalla generofi= 
tà de° medefimi,è di alcuni altri con più legtere la (ervità noftra fi è 
veduta fenza alcun merito difintamente onorata . Il Card. Pietro Ozzo= 


. bossi Veneziano.fa ammirare nella fua Libraria una continua. Accade= 


mia di Uomini dotti e?) Gard. Lorenzo Corfirzi , magnanimo Protettor 
de’ Letterati eziandio colla grandezza dell’animo fuo ye della , fua illua 
fire famiglia tira all’offequio. del {uo nome ogni penna eruditas e peria= 
mo un giorno impiegare le:noftre debolezze a celebrar le virtù rare di 
ambidue . Sono degniflimi altresì di fomma lode i Cardinali Filippo 


— Gualtieri d’Orvieto » Gatlo-AgoRino Fabbroni di Piftoja , Ulifle-Giu= 


feppe Gozzadini di Bologna, Lodovico Pico della Mirandola , Benedetta 
Pavafilio Romano, Pietro-Marcellino Corradini, Giovambatifta T'olorzei 
della Compagnia di Giesù, Bernardino Scozzi Milanefe , Giufeppe-Re- 


nato lizzpertale , e gli. altri tutti Italiani s non effendovi alcuno de’ me= 


defimi » che perla {ua Letteratura non ci pofla porgere un’abbondante 
T'orzs.Il j Ri mas 
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materia di fcrivere; {pezialmente il Gard.Bernardo-Ma ia Conti de Dt= 


chi di Poli , che ha ancora nella (ua Religione di S. Benedetto la perizia 
grande, che ha nelle dottrine, apertamente dimoftrata=. ce. 00.0 


s. Volendoil dotto Pontefice Elemente XI.foftenere la purità del- 
la dottrina Gattolica della Chiefa; colla Bolla Urigenitus pubblicata nel 
1713-alli ro: di Settembre condannò le Propolimoni ror. cavate dal li- 
bro col.titolo: Nuovo T'effarzenzo. colle rifle[fioni nsorali fopra ciafcun vera 
fetto, tampato in Francefe in Parigi nel 1699: e con altro titolo fi era 
pubblicato nel 1693- e nel 1694» Le proibì ; perchè, ficcome ne affegnd 
la cagione , benchè liber ipfe prinso afpeîta'legentes fpecie guadan pieta= 
vis illiciat , waolliti enim funt feriziones e)es friper oleuna s fed ipfe fant ja- 
cula , &° quidena intento arcu ad nocendum parata, ut fagittent in obfca- 
ro re&os corde: come nella Bolla fi legge. Dice il dotto P.Domenico Vi- 
va Gieluita nella foa-Truzina Teologica Thefiuna Quefinolliamaran s 
fcritta per impugnare le ftefle propofizioni del Quefnel : Sé verboraiza 
corticema in hifce thefibus fpeltes, fpeciena quandara pieratis plurimaa often - 
rants fi autena doîtrina degaftes, fuccum bauris viralentuna; Calviniana 
quippè, © Janfeniana berefes s veluti è fa tabe depurata propinantar se 
foguiugne , che p/urizae originena ducunt finanza lacunis aliarnina the- 
fun )ampridem confixavana , prafertima Janfenii , È carum quibas ni= 
grism theta prafixit Alexander VIIL Ma quì non vogliamo riferire le op. 
pofizioni fatte da alcuni della Francia alla fteffa: Bolla con ifcandalo de- 
gli Uomini pii anche Francefi , perchè vi faranno Scrittori, che daran= 
mo la memoria con una compiuta Iftoria, |} 0 00 
- 6. Sopra i contrafti de’ Miffionarj della China portati‘in Roma ng” 
tempi di Clemente X.come abbiam detto nel Cap. 47. intorno alcune 
parole de’ Chinefi ufurpate per fignificare ilnome di Dio; ed alcuni ri- 
ti,creduti civili da molti , ma riputati (uperttizioli da altri , fo nell’an- 
no 1704. alli 20. di Novembre decretato dalla Sagra Congregazione de- 
gl’Inquilitori di Roma contro l’abufo introdotto.Si ordinò, che non po- 
tendo fpiegarfi il nome di Dio in quei Regni con\vociidi Europa»fia per= 
meffo il vocabolo Tier Cha; cioè Celi Donzinnss ma lì proibì affatto Tier, 
cioè Celzse Xang Ti,cioè Suprewaus limperatorie così ancorade Favolette 
colle parole Kip T'ienyci@è Celunz colito:nelle Chiefe de’Griltiani.Chens 
poffano i Criftrani ftetli amminiftrare;o efler prefenti a’i folenni fagrifi» 
ci de’ Chinefi,che ogni anno nel tépo degli Equinozj foglion farfia G6- 
fufio Filofofo, ed è’ loro Antenati defunti. Che nonfia petmeffo nella 
Gafa,o Tempio di Confufio da effi detto Miao,fare cerimonie, sd'offerte 
in fuo onore; come fi fanno ne” Novilunj ye ne* Plenilunj di ciafchedun 
mefe da’ Mandarini,o Primarj Magiftrati;ed altri tficiali , e Letterati, e 
nel tempo del pofleffo de’ loro uficj,e gradi. Nè meno far fimili ceri= 
monie ne’ Fempj, 0 Cafe agli Antenati morti dedicate , o nelle Tavo. 
lette de” medefimi nelle proprie Gafe, o ne’ Sepolcri, come fanno i Chi= 
nefi Gentili $ qualche cola: dimandando, o fperando dagli fteffi defunti. 
Si proibì ancora farti colla protefta, che fia in'culto civile 3'e non'fuper= 
ftiziofo 5 concedendofi folo:agli ftelfi Griltiani (‘fe altrimente gli odi ; e 
nemicizie sfuggir non fi poflono)il potervi alliftere materialmente,fen= 
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za confentire s ed approvare quegli atti fuperitizioli , quando fi fanno 
da’ Gentili. Nè poflano i @riftiani tenere nelle Gafe proprie le Tavo. 

lette de’ Defunti fecondo l’ufo di quei luoghi colla infcrizione Chine. 

fe ; con cui è fignificato il Trono; o la fede dello fpirito o animasdel dee 

funto ; nè fi faccia alcuna riverenza , e cerimonia» permettendofi fola« 

mente quelle che niente abbiano di fuperftiziofo ; e che dalla Chiefa 

Gattolica fono permeffe a’ Griftiani defunti. Perchè l’effecuzione di 

quefti Decreti veniva contraftata fotto-varj pretefti e {piegazioni , ordi=. 
nò il Pontefice alli 19.di Marzo 1715. con nuova Conftituzione Ex s//e 

die, che foffero interamente, ed inviolabilmente oflervatisanzi coman- 

dò s che ogni Miflionario o fecolare $ 0 Regolare.prima di effercitare il 

fuo uficio in quei luoghi‘, dia agli Uficiali diputati il giuramento di of= 

fervargli fecondo la formola prefcrittagli se fifottofcriva se gli ftefl 
giuramenti; e le fottofcrizioni o Joro copie autentiche fi mandino in, 
Roma alla Congregazione de' Cardinali tutti di qualfivoglia grado se 

condizione a ciò obbligando fotto varie pene per l’offervanza inviola- 

bile degli fteffi Decreti. Quefta Decifione Romana ha troncato i con- 

trafti di molti Scrittori; che per lofpazio di molti anni fi fong veduti 

impegnati a difendere la loro opinione fu quelto argomento, ed un 

numero grande di libriera pure ufcito dall’Italia. 


7. Diquefto Secolo ; perchè pochi anni fono fcorfi ,non poffiame 


dimoftrare altra letteratura dell’Italia, che la fola continuazione, e l’ac- 
crefcimento di quelche nel fecolo paffato fi è veduto. Veramente non 
fappiamos come abbia luogo la cenfura sche ci vien fatta da alcunis 
che non abbiano oggidì gl’Ingegni Italiani la vera Filofofias la vera 
Arte Oratoria, la vera Poefia ,ma che vivano più tolto allo fcuro; che 
feguan gli Arabi,e gli antichi Sofitise che nelle Gattedre , e nelle 
Scuole non fi faccia, che pompa e romore fenza alcun frutto ; come 
nell’lztroduzione di quefta Idea abbiamo avvifato . Vivono molti Au 
tori Italiani sche nel paffato fecolo pur viveano ;e i loro itudj hanno 
maggiormente accrefciuti s altre Opere han dato alla luce ; le fteffe 
Scienze s che s’infegnavano , ancora s'infegnano, e fi fono più tofto ac- 
crefciute, che diminuite le fcoperte Filofofiche . Quelle Filofofie, che fi 
comunicano dalle Cattedre, comunicavanfi altresì ne’ fecoli, che fono 
fcorfi , e la nuova Filofofia ha ricevuto maggiori lumi, come và di con= 
tinuo ricevendo s e dagli Autorisi quali ancor vivono con riputazione 
dell’Italia ,e da altri, che dicontinuo fi allevano. La Poefia s el’Arte 
Oratoria fono le ftefle ; quali erano se le dottrine degli Arabi fin da 
molti fecoli fi fon pofte in obblio , non più valendo Avicenna; o altri 
delle seront a forzare coll’autorità loro gl’ingegni; perchè del= 
le cofe naturali altra maniera di filofofare fi è prela. Troppo fi ingan= 
na chi ftima non eflere in pregio nell’Italia de vere fcienze se le vere ar 
tis nè (i tenga cura di coltivarle , ma ditrafcriver libri fenza far crefcere 
le offervazioni , e di feguir con gufto corrotto gli antichi Sofilti e Gaba= 
lifti. E” pur quefta una ffomachevole calunnia di alcuni poco amorevo= 
li ftranieri » de quali più tofto aflerire pofliamo » che fia loro cura ripe» 


ter cofe.più volte pubblicate s poicchè vsggonfi di continuo ufcir. dalle 
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Stampe nuovi Compendj ‘d’Iftorie , enuovi precetti delle Arci , fenza 
moftrarfi i fonti , donde fi è prefa la materia, per non'dare quella lode; 
che è dovuta a quegli Autori; da cui l'hanno trafcritta e compilata . Sei 
libri fteffi, che tanto fono in pregio ; perchè #0va dvzzia placent ; efami- 
nare vorrà alcuno feriamente’, conofcerà fenza dubbio effere (tati i più 
abbondanti i fonti Italianis nè altro eflervi:di nuovo; che l’ordine, il ti- 
tolo; e le forme del dire ; e della lingua . Non rechiamodi ciò gli efempiz 
poicchè può ognuno mediocremente dotto da fe ftefo offervarlo ; e fic+ 
come nella moltitudine grande de’ nuovi'Corzpe:dj delle Ifforie o Civiliz 


o pure Ecclefiaftiche ‘altro non fi narra, che quanto è accaduto , e da 


aleri Scrittori più largamente riferito; così-nelle:Arti non vi è cola, che’ 
in altri libri non fi leggas ma colla fola differenza ; chei fonti fono più 
atti ad erudire i lettori col riferire onde fon tolte le cofe s e i rufcelli in- 
gannano chi legge , il quale incautamente dà la lode a chi ha: feritto di 
nuovo , fenza confiderar , che fono ftate ‘trafcritte e compilate. Della 
fteffa calunnia contro gl’Italiani fi è giultamente lagnato l’Eraditiffi- 
mo Abate Conti; di cui abbiamo fcritto nell’/ufroduzione di queta. Idea; 
e’l Chiagifs.Marchefe Orfi di Bologna ha pure con molta forza'difefo, e 
con lode nel libro delle dotte Coxfiderazioni s che fono:nell’Italia la vera 
Poefia, e la vera arte Oratoria, ed Etoquenza , contra coloro ; che mac= 
chiata l’aveano ; e molti de’ noftri in varj luoghi‘delle loro Opere que 


fta vanità baftevotmente ribattono. Molto»più la rigettano i noftri dots. 


ti Giornalifti s i cui foli Tomi del Giornale de’ Letterati dell’Italia fin*o- 


ra nello (pazio di pochi anni pubblicati, che fi vanno di continuo pub- . 


blicando ; vaglion molto a far conofcerela letteratura Italiana di queto 
fecolo in ogni genere di dottrina » e di fapere, Non è all’Italia avvenuta 
altra: volta quella fciagura lagrimevole , che a tutta l’Europa avvenne 
negli altri fecoli, quando fu occupata da? Barbari, chele Tcienze, le ar- 
ti, le lingue 4 i coftumi, e i dominj diftruflero, e mutarono; Gon profitto 
aflai grande delle Scienze gli fteili Italiani, che le rinnovarono, hanno 
continuato la coltura loro, propagandole perle altre Nazioni ed accre= 
{cendole ‘con tante novità , delle quali abbiam fatto menzione ne’ pre- 
cedenti Difcorfi . Non poteva dunque divenire l’Italia così ignorante; 


e di gufto corrotto nello fteflo tempo , che i fuoi Italiani han dato alle 


Scienze il maggiore accrefcimento ; lino al paffato fecolo . Così ancora 
fiè continuato fino a' tempi prefenti , e molti Uomini dotti yche nel 


paflato se nel prefente fecolo fono ancora vifluti, fono altresì di efem- 


pio a’ nuovi Letterati per continuar quelle fatiche , le quali fono vale- 
voli col mezo delle Offervazioni , e delle Opere ad arricchire ciafchedu- 
na arte, e ciafcheduna dottrina. : Fota Bosio. 
8: Sono. avezzi alcuni tranieri di (e (teffi troppo preflumendo , mi-. 
rar le:cofe della loro Nazione coll’occhiale 5 ma da quella parte , che fa 
erandi glioggetti e l’ufano al roveflcio dalla parte che gli fa piccioli» 
quando le cofedegl’Italiani ofervar vogliono ; e perchè veggono colo» 
ro, che alle Catcedre fono. applicati sed alle antiche dottrine, argomen- 
rano tofto , che fieno tutti di un genio se che quegli fteili le novità af- 
fatto iguorino e fprezzino « Seil Mondo fabbricar li dovefle iena 
fire go” Ù 
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al capriccio degli Uomini; migliaja di Mondi non farebbero certamens 


te baftevoli a foddisfargli' 3 perchè fono'varji'voleri ‘» Così nelle Scienze 
altri hanno in pregio le dottrine'degli Antichi sed'altri ad ammendar- 
gli atte ndonoyed ‘a fcoprir cole “nuove's edi quetti gen] di verlifono ‘pur 
piene le Nazioni trìtte più dotte + Ha ogni fecolo avuto i fuoi antiquari» 


eifuoi Moderni s'è quelti non fono affatto fprezzabili sonde diflè Pli=. 


nio il giovine: S#zz ex di53 ca mirer antiquos , non tanzen ut guidam 

temaporame noffroruna ingenia de | 

tura , ut nibil' jane landabile:pariat. Non è priva l’Italia de’ {uoì ine 
soni moderni 4 e fi pregia ancora di quella buona Eritica affai vale 

vole a coltivare e: pulire le Scienze ed in quefto fecolo fiorir nobilmen- 

te fi vede . Potremo fcrivere invero un’ampio: volume per dimoftra- 

re l’Italiana letteratura di quefti‘ pochi ‘anni del fecolo: ultimo s con- 


tinuando però l'ordine, che abbiam tenuto in tutti i precedenti Difcor= 


fi, baftarà far vedere la continuazione degli Studj , degli acrrefcimenti, 
e de? noftri Uomini dotti , de’ quali appena una minima parte mettia- 
mofotto l’occhio. trote i (de È 

| g+ © E* veramente una imprefa da nòf potere riufcir con'onore il 


voler faré diftinta menzione de? Letterati di quefto fecolo ; i quali vi=. 


vono ; 0 fono vifluti nell’Italia 3 perchè fono molti, e miolti in ‘ogni 
Città jin ogni Accademia ; in ogni Provincia . Sono tanti di pro- 
fellione diverfa i Letterati di' Napoli, di Roma, di Firenze, di Bologna; 


di Padova, di Venezia ,e di altre Gittà grandi, ed illuftri , ove mirabil- 


mente le Scienze fiorifcono; che‘è pur difficile potergli giuftamente nu- 
merare. Di molti ancora veruna pratica abbiamo, e molti ci fono 
ignoti o per cagione di non eflerci amici y°0 perchè non abbiamo avuto 
otto l’occhio i loro libri 5 o perchè fcrivere alcuna opera degna del loro 
| fapere non vogliono. Polfiamo bensì ripetere le' parole del Ehiarifs. 
Marchefe Orfi ; che fa dire a Filalete ne’ fuoi Dialoghi , fcrivendo degli 
Eruditi delle Accademie di Firenze , e d’Arcadia : Degli Vomzini grandi, 
per cui oggi rifplende e ana , e Paltra Accademia non fon'io capace di far 


parole , perchè troppo'è il loro nuzero s e troppo il numero delle prerogative, 


che concorrono în loro: Ben mai confolo nel veder’ora lIcalia per quefto conto 
in iftato così felice sche merita la noffra felicità d’effer dagli altri Popoli 
invidiata , e merita la loro invidia di muovere in noî compalfione Molto 
più dir poffiamo di tutta la letteratura d’Italias perchè non tutti gl’Ita= 
liani virtuofia quelle Accademie fono aggresati; ma perchè non ci 
abbiamo in quefta Idea propofto di nominar tutti i nori Valentuomi- 
ni, facendo folo menzione di alcuni, fecondo le loro profeffioni , 
apertamente ci proteltiamo ; che non è noftro penfiere di far veruno 
pregiudizio alla gloria ‘e dottrina ditanti altri , che palfiamo in filen= 
zio 3 perchè veramente fono in molte Gittà Uomini di gran fapere. 
Chiunque vorrebbe riferire la grande letteratura de?’ foli nobili di Ve 
nezia » ne’ quali in così alto grado fiorifcono le Scienze più (celte , che 
fono da’ medefimi con molta cura coltivate , e con grande generofità 
promoffe, avrebbe larga materia di fcrivere interi volumi; Così de? let- 
rerati di Napoli , di Roma ,.e di altriluoghi , e ci0 atteltano sai Melle 
oro 
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cuni calunniata come ignorante, è da altri.atteftata eziandio come dote 


tayanzi valevolea concedere ed accrelcere la coltura.degl’i i Nel 


libro col titolo : gres Fontej Veronenfis Epiftola ad Qarifs.Jo: Barkar= 
duna Menkeniura, riterito da” noftri Giornalifti è molto lodato il Mafco= 
vio di Dabzicas il quale fuin Verona ultimamente, e di lui anche fi di- 
ces Ut ex omnibus iis , gui à vobis in Italia ad capiendum augen= 

umgne ingenii cultuma proficifcunturs paucos., quos illi comparares quese 
anteferre. pojfîma » viderima neminesa » Si finge queto libro Mampato in 
Verona s ma è pur di Germania, e’ nome: di Aggelo Fontejo anche è fin= 
to, come dimoftrano gli fefli noftri Giornalifti e. (ui. 

.10.. Sono ora nell'Italia divenate le Scienze così comuni ; che mol= 
to pochi quei fi veggono » che una fola dottrina profeflino', e la Teolo- 


gia fpezialmente è fata non folo nota a’ Religiofi, a*quali è fempremai 


ftata neceffaria 3 perchè è il loro ftudio ordinario 5 ma a’ Laici y:che pure 
vi fi applicano s ancorchè di Ghiefa non fieno , e da un.rempo addietro 
per Îo più non iftudiavano , è non. letterati s anzi idioti appellavanfi. I 
Religioli tefli, e gli Ecclefiaftici , i quali erano i foli LetteratNy in varie 
fcienze fi vergono periti, ed anche in quelle, che a° Laici fembrano 
convenevoli; anzi.varj libri con'dode fanno ufcire alla duce.» Ma.che ciò 
ad efli convenga » nel feguente Arzicolo effaminaremo:i fentimenti del 
l’Ab. Fleury 4 che negli Ecclefiaftici biafima lo fcriver libri ye la cognie 
zione. di molte {cienze , che. molto è profittevole» e neceffaria altresì se 
da’ Padri approvata + Gran numero di Teologi ha l’Italia. in quefto Se- 
cole » e molti libri di materie Teologiche vegeonfi dati alla luce: come 
ancora delle .cofe Ecclefiaftiche , e delle Spirituali ; e. farebbe grande la 
fatica3 anzi di noja nel numerare le Opere tutte $ calmeno i Teologi 
più celebri del Glero Secolare , e del Regolare, Uomini illuttri di quelta 
dottrina fiorendo » Sarebbe. altresì maggiore il mettere fotto l’occhio i 
vari Letterati di cialcheduna Religione, in varie fcienze molto celebra» 
ti, 0 che vivono ancora con gloria del loro nome s 0 che fono morti in 
quefto fecolo , tra qualiè annoverato il celebre P. Benedetto Bacchini. 
Abate Benedettino » a cui per lo gran fapere gli avevamo ftabilito VE». 
logio nel Terzo T'omzo de’ noftri Elogj Accademici se ne dotti Giornali 
de’ Letterati d’Italia è a lui conceduta quella lode, di cui è merite= 
vole è i | fu -di } 3 
11. De’ Giurifconfulti bifogna afferire lo fteffo; perchè non viè 
Città , che non abbia i fuoi eccellenti profeffori delle Leggi o Givili 30 
Canoniche, all’avvocare, all’infegnare, al giudicare;ed allo fcrivere ap= 
plicati + Sembra, che in Napoli fpezialmente sin Roma, in Bologna, ed 
in tantealtre Città illuftri abbia fa Giurifprudenza ftabilita la fua fedes 
il che ben dimoftrano le Opere legali, che fi veggono ufcite dalle ftame 
pe o con Trattati , 0 con Decifioni, o con Allegazioni $ o con altti tito» 
li » Nè fiorifcon folo Uomimi infigni nelle Leggiz ma in ogni altro ge« 
nere di dottrina; perchè le Scienze tutte.veramente coltivano; e Napoli 
fola ( per tralafciar de altre, delle quali un gran volume libia pof= 
iamo 
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fiamo col numerar folo gli Womini dotti) non ha di che invidiar pof- 
fa ‘qualunque dotta Città traniera s tùtti i giovani ancora alla varietà 


degli tudj più peregrini applicati veggendofi . Nè fiorifcon folo nelle 
Leggi, ma pur forio nella Poefia valorofi 5 e de* noftri foli amici , e degli 
agoregati alla noftra fola Accademia ben poifiamo formarne un nu- 
merofo Catalogo . Ne’ noftri E/ogi Aecademzici leggonfi quelli di Balda= 
fatre Pifani, di Doimenico- Andrea de Mi/o , di Andrea Perrucci ; e di al- 
trî Virtuofi di Napoli , che qui numerar non bifogna ; i qualro fino-al 
brincipio di quefto fecolo fon vifluti, o vivono ancora con buon nome. 
Di Nicolò Azzenta già morto ; nelle leggi perito , leggonfi belle Opere 
Comiche , ed erudite : il valore dell’ingegno' dell’Erudieiffimo Matteo 
Egizio è ben celebrato ne’ Grormali de’ Letterati d’Italia ye dello fteffo;e 
Fi varj altri ben potliamo fcriver molto . Ma non tralafciamo di far 
‘menzione di un’intimo amico ; di cui la letteraria corrifpondenza ci è 
molto cara ; cioè dell’Erudito Biagio Majoli d’ Avitabile di profellione 
Leggiflta 5 ma eflercitato ancora nell’Eloquenza ; nella Poefia + nella Fi- 
lofofia , e nella Teologia . Molte fue Rime fi leggono nella Raccolta del 
Lippi di Lucca , in quella degli Arcadi, così ancora in quella degl’In- 
cale sed in altre di Napoli ; é foraftierese due altre Raccolte Rampd 
egli fteffo di Componimenti degli Arcadi della Colonia Sebezia da lui 
fondata fin dal principio del fecolo. Stampò il T'orgoze fua Tragicome- 
dia sin cui dall’erudito Nicolò Ulloa e Severino fi (cuopre l’arte nella 
Lettera a’ Lettori . Pubblicò éziandio le Lertere Apolovetiche nella mate- 
ria della Morale Teologia ; per le quali però fi vide in contefa ; ricevè 
le rifpofte je le Refle furono proibite dalla Sagra Congregazione . Nel 


1712. pubblicò due ‘Tomi di Allegazioni de’ primi Avvocati di quel © 


tempo nelle celebri Caufe trattate in Roma tra il Duca di Savoja , e la 


| Dataria Apoftolica intorno alla nomina de’ Beneficj , che far pretendea 


quell’Altezza Reale del Piemonte per l’Indulto a lui conceduto da Nîi- 


colò V.Pontefice:e tra l’Elettor di Colonia, e’ Gardinal di Buglione in. 


torno al Vefcovado di Liegi ; dando agli effi Tomi il titolo di Re/por- 
fa Prudentun ecc. Stampò le due“parti unite di Larzzizdo Pritanio fopra 


il buon gufto delle Scienze, e fcuopri, che il vero nome dell’Autore era 


il celebre Lodovico-Antonio Maratori . Sî veggono pure molte Vite 
degli Arcadi morti , da lui fcritte 3 e molti Autori illuftri l'hanno citato 
snelle loro Opere , come il Grefcimbeni, il Mongitore , l’Amenta ; il De 
Angelis, che gli dedicò la Vita di Antonio Caraccio ne’ Tomi delle 7#- 
ze de” Letrerati Salentini così il Raillard Stampatore di Napoli gli de- 
dicò le Deczfioni di Affitto . Non'folo ottimi'Letterati del fecolo fono 
fuoi amici 5 ma in molte Accademie fi vede eziandio aggregato, e (pe- 
zialmente è Cenfore-Promotoriale per la noftra Società Roffanefe : Pro- 
cuftode' della già detta Colonia Sebezia dell’ Arcadia Romana, per cui 
alzò la lapida di memoria nel Bofco Parrafio a Lionardo di Capoa . E° 
anche Accademico Fiorenzimo , Intronato , Affordito , Ofcuro di Lucca, 
Anzizzofo di Venezia, lamorzinato di Brà, e di altre Adunanze . Fu Affef- 
fore della Regia Corte della Città di Capri per molti anni s e di lui vol= 
le valerfi il Conte Daun Vicersè nel 1707.inviandolo nella die 
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«mati con tutta la cura alle Sperienze,, ed alle naturali offervazioni fi. ap 
plicano . Quefta Sperimental Filolofia, la Medicina colle (ue artise di 
-zialmente la Notomia ci danno l'occafione di moftrare alcuni accrelci» 
«menti , che le Refle hanno ricevute da’ noftri Uomini dotti, che :vivono 
sin quefto fecolo affai felice;, o fono almeno viffuti: nel principio di effo. 
die Matematiche, dottrine, altresi.» e l'Altronomia»,eie;lenioizicianze 
più-difficili; e meno comuni delle altreyfono dagl’ PARI o i ta 
‘te coltivate, e con nuove invenzioni eziandio molto accrelciute; ondeii 
moltri, (teffi hanno dagli Stranieri meritato gran lodeye con loro gloria 
fono. Rate le nuove fcoperte abbracciate . Che fia grande lo;tudio de’ 
noRri nelle Offervazioni Botaniche,, lo dimoftrano anche i libri, che le 
fteffe riferifcono ; ela grande applicazione alla. Notomia fi fa chiara 
dalle nuove {coperte fatte quafi tutte ,0 in gran parte in quelto fecolo; 
oltre quelle, che abbiam riferite. nel Difcorfo. della. Medicina yin cui 
quelte , che ora delcriviamo aggiugnee igelieina li ma RE 
fermare dello» ftudio delle cole, Mediche, e’l JunkenMedico.di Franc» 
fort appellato Apollonio tra” Curiofi..di; Natura ‘della Gernîania, avendo 
pubblicato dalle Stampe nel,1712.l’opera del noltro, Giacomo Sandri 
Profeflor, di Notomia e Girurgia nello Studio di Bologna », De saz4rali 
@vpraternaturali fanguinis.ffata (pecimina medica e'l Trattato De pa 
triculo , &* Emeticis , che l'Autore (telo avea deltinato a far morire in 
falce. Nella prefazione così dice de’, noftri Italiani : leduffrios: Medicos 
fiquis quarit extrà Germaniara » lcaliana nunc adeat yfbi inveniet viros, 
qui.enodandis reruna naturaliuni, atque extricandis-morborura intricatis 





| canfis ex principiis Mechanicis deduttis, Germanis plurinais,@* aliis jar 
paluzane difputant . Scrive con molta lode del Bellini , del Borelli, del 


Malpighi, del Ramazzini, del Lancifi, e del Sandri, e fa ben vedere che 
i noftri Italiani in quelto fecolo non fono applicati a trafcriver libri 3,6 
commentare le Opere degli Arabi, e.degli antichi Sofilti. Matteo Palli= 
lio Medico di Roma, di cui abbiamo ferito nel fine del. Dilcorfo, e Ga- 
pitolo precedente , {piegò al le Morzio creduto Olandefe,, che fi ingan= 
nano coloro , i quali per l’Italia  pellegrinando fi perfuadono apt le 
Scienze non vi fiorifcono se non fieno coltivate le buone arti in Roma, 
ela buona pratica Medica . Dicendo non eflere gl’Italiani e Romani 
rancidos Galenifasfacultatune , & qualitatuna aduiratores s foggiugne: 
Nos in praxi foluna Hippocratenz, ejufque affeclas pre oculis haberus . In 
Medicina Theorica feguinzur byporhefima anactomicormechanicam fuper 
frituno , & laxwia fundatara, & è Methodicis olim s potiffimuna Celio 
Aureliano Roma ewcultara è la remediis verò unicè credimzas Botanica, 
plan- 
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‘* DelSecolo Decimottavo dall'anno 1701.Cap.49: 731. 
plantarumqgne virtutibus « laò fetu proferesexpertiffimauna aliguod rewzes 
diuna Chymicum ste etiam quond bajafimodi experimentura 'fetabimur, 
dedi probatwwa fit. find itaque' noftrunas È totius Italia inffitutuna. 
medendi s an laudabile fitytamet fi equo jadicio polles , judicaveris «Dix 
moftra poi effere affai conveniente quefto inftituto alla natura del @lia, 
ma ye difendelo fteffo dalle calunnie ; e da? biafimi ; che può dargli il le, 

Morzio difenfore della Chimica » e fprezzatore della Notomia .» fa 

13. Hannoii noftri Italiani continuate.le loro {coperte in que 

fto fecolo » colle quali è la Medicina .‘luftrata se quì di alcune voglia». 

mo ancora! far menzione. Nel 1701. Michel’ Angelo Aydreoili Vero= 

nefe nella /eztera,che fcriffe a Giufeppe Lanzoni di Ferrara,e fono ame: 

bidne illuftri Medici dell’Italia, diffe , che l’invenzione del fiero albugi» 

neo nel fangue fia ftata fua, e di Girolamo Barbato fuo compagno nelle. 

Sperienze 3. e che Tommafo Willis appena.veduto il ritrovamento. 

ftampato dal Barbato. De -Sero, & Sanguine s-fe l’attribuì come -fuo ; 

ma» chi legge «la prima impreflione del Barbato, e quella. del Vil- 

lis, facilmente: dell’inventore accorger fi poffa, come fi ha nella Gala > nati 
feria di Minerva Francefco Spoleti di Lucignano Lettor di Medici». Galleria dì 
na. nello Studio di Padova portato dal Bailo Veneto in Inghilterra ef=. e +e; 
fercitò la carica di Medico Regio» e fuaggregato nell'Accademia di. TERRE 
Londras ma ritornato:alla fua lettura $ fu condotto da Lorenzo Soranzo. Galleria di 
Proccurator di S.Marco. Bailo in Coftantinopoli ove avendo medicata. Mx. T'ars, 5 
la Sultana ; fu richiefto nel ritorno deliBailo:dal Primo Vifir. per Medi. C4rf.f10 , 
co della fua moglie; forella del Sultano, ove reftò nel.1704.con ricchif= A 
fime provvifioni . Stampò in queto Secolo Giovan. Girolamo $b4ra=. | 
glia Bolognefe ; tra le altre Opere. fue VEfJercitazioni Fifico- Asatonsiches. 

, e quella, che è ftimata la mailima col.titolo: Ocw/orzaz, S° szentis vigie 

lia ad diftinguendum findium anatomicum , © ad praxima medicam di- G; or? 
rigendava colla Manziffa fubfidiaria de vi indicationis è parte, © de uft. ,,, Pig As0 
Microftopii, e cagionò lunghe difcordie letterarie col moftrarficontrad=. 1..7071.4. 1 
dittone aetliMal pighitssrm: sac. antoT saresinasti ba lol se 

: 14». Morì nel. 17ro«alli due di Luglio il Chiarifss Domenico Gx- Giornal. letti 
glielmini di Bologna, ove nacque:nel 165;gsse fu difcepolo del Monztana=:. Ital. Tom. 3. 
ri nelle Matematiche s e del Ma/pighi mella Medicina s in: cui fi dottorò . cars 4518 
nella patria nel 1678. Non fi è.decifo in quale dottrina fia egli fato più. 

infignes tuttocchè il fuo trattato della Nassra de’ Fiumi fia appellato il; 

Capo dell’Opere da’ Francefi , e fu dell’Accademia Fifica Sperimentale di 

| Bologna, e della Società: d’Inghilterra #della. Reale delle Scienze in Pa» 

rigi, di quella di Berlino nella Pruffia, e di altre. Fu Lettore delle Mate= 

matiche.in Bologna colla cura del Calendario: Aftrologico Medico , e 

colla muova Cattedra dell’Idrorzzetria novellamente initituita 5 palsò 

poi a quella delle Matematiche in. Padova, e fu dalla Repubblica ima; 

piegato a riparare i danni di Caftelnuovo nel 1zoo.e oli altri fatti nel 

Friuli dal torrente della Torre 3 ma purela patria gli continuò il titolo» 

di Lettore, e la contribuzione dell’annuo ftipendio per lo Calendario. 

Aftrologico , Fu pure Profeffore Primario di Medicina Teorica dello 

Studio ‘di Padova ; e. vglendo pubblicare il nuovo Siftema Fifico3 inco». 

T'ona.Ik Me. $s ii mia- 


ter.Ital. Tom. 
Z2-C4rt0$ 33. 





932 Idea dell'Iftor.d' Ital. Letter.di Giacinto Ginma Tom, IL 
minciò a ftampare alcuni faggi con li crattati della mazura se cofituzione 
delfangue s de” fali s'de? viz) s correzione , ed ufo delle Idee: Del principio 
del folfo , per dare poi le altre Opere delle Febbri ; e del Merodo di w2edi= 
cares ma non potè terminarle fopraggiunto dalla morte. Scrifle egli an= 
cora’ Della PAL rt s in cui inventò nuove forme ; e:modi per. 
conofcere la natura delle acque , repolarne il corfo , affai meglio degli 
altri, che prima di lui non erano della Meccanica forniti della Scienza 
del Moto;e della Geometriascome più diftintamente gli Eruditifs.Gior- 
maliti hanno defcritta la fua Vita... sigla 

‘15. Nel 1713. pubblicò il Dottore Antonio Pacchiozi.da Reggios 
Cittadino Rofnano le fue Opere De’ Mori della dura Meninge., della 
nuova fua ftruttura ; e de’ fuoi vafi linfatici, Antonio Maria Va/falva 
d’Imola , Anatomico dello Studio di Bologna ha pure ftampato De A4- 
re burzana con molte nuove fcoperte: ed ultimamente ha trovato.i Ge- 
nali efcretorj ‘de’ reni Micia sche vanno a (caricare: nelle parti 
della generazione , cioè. negli Epididimi ne” mafchi je nell’Ovaja delle 
femmine. Nell’Accademia delle Scienze ‘dello fteffò Studio di Bologna 


| recitò una dotta Diflertazione fopra queta fua fcoperta. dimoftrando, 
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che ireni fuccenturiati fieno de? principali organi della generazione xe 
la darà alle Rampe.Altre novità ha pubblicato il Ghiarifs.Giovambati= 
fta Morgagni Medico di Forlì s e Primario Anatomico di Padova nella. 
fua Opera. col titolo: Adverfaria Anatonsica primazed eflendo la medefi- 
ma ricercata ne’ luoghi oltra i Monti; Gorrado Vifott fampatore di 
Leida riltampandola fi dichiarò nella lettera a? Lettori, che ftava pron 
to;a-riftampare ‘qualunque cofa dello fteffo: Autore sil. quale col fenti- 
mento degli Uomini dotti giudica non-altimo fra’ più grandi e gravi 
Anatomici , che in'ogni tempo abbia prodotti l’Italias ma ora degli 
ftefli Adverfarj fono fe; Parti tutte piene di novità Notomiche ; le quali 
hanno la Notomia' illuftrata , e di molti Medici anche franieri hanno 


| pure (coperto gli.abbagli . Lo fteffo Morpagni 3 e Loreti gr Dot- 


tor Gollegiale di Medicina in Torino » fono itimati inventori di nuove 


‘glandule nell’Uretra, e’ Terraneo fteffo ne pubblicò la {ua invenzione, 
di cui ne’ noftri E/ogj Accaderzici abbiam fatto menzione . H Farsoni 
‘ancora.di Torino ha fcoperto l’acqua del Pericardio ufcire da” pori della 


membrana del cuore; oltre le varie novità ‘da lui-pubblicate . Cosi 
Giovambatifta Bianchi della Beffa Gittà , e ben. noto per la fua Ifforia 
del Fegato, e per l’opera col titolo : Dal#es lacrymzales novi yeorunagne 
anatome ufus stmorbi, & curationes + Nelle lettere; cheTi leggono'nelle 
Opere di Giorgio Baglivo Leccefe  Profeffore nello: Studio Romano a 


‘ lui indirizzate da varj.Medici , fono «celebrati i fuoi libri de Fibra 720» 


trice: De Solidis , &* folidorum affeStibus ed altri fuoi Trattati ge di lui 
abbiamo riferito lelodi nel Difcorfo della Medicina» |. || agi ot 
‘16. Sono pur nel numero de’ Medici illultri di quefto fecolo, da cui: 


- abbiamo degniflimi libri , Pompeo Sacchi Parmegiano » che fu Lettore 


Primario di Medicina Teorica nello Studio di Padova » morto nel cot+ è 


rente anno1#18. Giovambatifta Zu/pizo Medico di Afti è Luca: Tozzi 
Napoletano, Medica d’Innocenzo XL Luca Antonio Porz;o , eg 


Del Secolo Decimottavo dall'anno 1901.Cap.49: 33 
Meccanico , e Carlo Mufitazo s le cui Opere furono fampate in Genée 
vra sei tutti quattro abbiamo fcritto gli E/ogj Accademzici + Francelco 
Torti da Modana ; il Corze di Milano » Aleffandro Paftoli Lettor di Mea 
dicina in Perugia fua patrias ed altri di gran nome: Bernardino R a7248- 
zini Profeffore nello Studio di Padova tra le altre fue lodevoli Opere ha 
pure pubblicato alcuni libri ,che non fono privi di novità , come De 


Principune valetudine tuenda , che è Rato riftampato in Lipfia , con fua 
lodee riferito negli Azzi Eruditi della itefla Gittà: De Morbis Artificuna, 
che meritò nuove ritampe ; riputato neceffario alla pratica de’ Medici 


‘per la cognizione de’ morbi , che agli Artefici poffono avvenire, ed an= 


che tradotto in lingua Tedefca , e riftampato di nuovo con altre Giun= 
te de’ morbi fatte dallo ftefflo Autore se colla Differtazione De Sacra- 
rum Virginum valetudine tuenda ; ma tutte le fue Opere Mediche; e 
Fifiche fono ftate riftampate in Londra da Paolo » ed Ifacco Vallart nel 
1717.in 4+Sono anche ftate con applaufo ricevute le varie Opere di 
Monfig.Giovan-Maria Larcifi Medico Pontificio,di cui più lungamen= 
teabbiam fatto difcorfo nell’Ep;/fola polta avanti le noftre Di/fertazione 
De Homsinibus , e de Aninzalibus Fabalofis: e Giovanni Antonio Tereste 
zoni Profeffore di Medicina Teorica nell’Univerfità di Pila ha pubbli. 
cato De Morbis uterî 3 emolti fono ancora i Medici di altre Città , che 
han dato alla luce opere aflai protittevoli per la Medicina ; i quali non 
‘poffiamo qui diftintamente riferire perchè bifognarebbe de’ già nomi= 
nati; e-degli altri fcrivereintero volume + 6 Da 
::17» Non pofliamo: però paflare in filenzio Lodovico T'e/ff Medico 
di Venezia sche ha inventato l'arcano di un celebre rimedio della po- 
dagra, appellato il Zuccaro di latte : così Giovan-Girolamo Zannicchele 
li Speziale a S. Fofca in Venezia fcoprì il fegreto di formare la Neve di 
‘Marte rimedio preparato col ferro da un Francefe ed occultato fotta 
enimmi. Tommafo Albifi Maetro , e Lettore di Cirurgia nell’Ofpeda= 
le diS. Maria Nuova in Firenze fampò:nel 1707.la Lifotormzia , ovvero 
il modo di levar la pietra con nuova invenzione : Dionifio Andrea 
‘«Sancaffani Medico della Città di Comacchio ha rinnovato pure in que- 
fto Secolo la nuova maniera di medicare ferite infegnata da Cefare 
Magati nel 1676. De rara nzedicatione valmerane sfeu de vulneribus rarò 
sratiandi: libri duo .Lo fteflo Sancaflani nel 1707. pubblicò il Lezze al 
occhio, ecc.in cui vendicò l'onore del Magati s poicchè della Refla nuo» 
va maniera di medicare ferite fenza tafte fi.era pubblicato inventore 
Agoftino Bellot Francefe; benchè citò per nemici delle tafte il Magati, 
el Settala . Ma il Dodart Medico celebre di Francia ( come riferifcono i 
noftri Giornalifti ) approvando il libro del Bellot; confelsò avere i due 


noftri Italiani per quaranta anni praticato il nuovo modo di medicare ‘ 


i feriti rare volte’con felice fuccefio,l’uno in Ferrara, e l’altro in Mila- 
no, molto l’opera del Magati encomiando : Che appella preziofa e ra= 
ra nella Francia», e poco ftudiata da quei Cerufici s che del linguaggia 
latino erano anche poco intendenti + Altra lode però non diede al Bel- 
lot , che di averla:tradotta , e di aver pofto in ufo nella fua nazione tal 


modo del noftro Italiano » Moftra pure il Sancaflani ,chenon fu il Bel= 


$s 2 lotà. 
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fot; ma il Magati l’autore dell’invenzione della laftrétta>, che fi ufa pet 


‘cuoprire‘la dura madre nelle ferite di telta »chel’ufo:del. Mercurio per 
Je {crofole; e per altti tumori fierofi fia ftata invenzione Italiana,e non 
‘Francelesed averne anche fcritto il Rivetio Scrittore di Franciaseche il 
Balfamo Samaritano fu pofto in ufo dal noftro Severini 5 e che il Palazzi 
‘mel fuo libro affermò varie cofe, che il Bellot fa malamente ‘nuove. Age 
‘giugne altresì una lettera dal latino tradotta :del-Gavalier Giovanni 


«Veslingio ; fcritta ‘a favore del Magati, dichiarandolo autore dì tal mo@ 


ido di medicarele ferite.affai utile, e confermato con più di: duecento 


perienze davlui fatte; ed altre opere fu lo fteflo argomento fileggono 
eziandiodel medefimo Sancafiani. vr. oa p bet 


ds 


18. Non facciamoquì diftinta menzione. de’.warj Autori, che del 
‘contagio ‘Bovino'hanno fcritto , e de’ loro:nuovi fitemize di tante ma- 
terie.:Mediche.; delle quali fe ne dà notizia in: buona parte ne? Giornali 
‘d’Italia; e farebbe certamente affai baftevole argomento ciò: defcriyere 
in'un Volume : Nell’Efferzerididi Germania de? Carsofi di Natura molte 
‘nuove offervazioni de’noftri Italiani fi lesgono;enella Centuria veve. 
«vi fono il Trattato di Giacomo Pilarizo già Rampato in. Venezia sed 
altre de’ noftri celebri Autori Giovambatifta Morgagzi ; Giufeppe  Lau- 
zoni , ed Antonio V'alfrnieri $ di curvi fono anche altri trattatitradotti 
dall’Italiano nel latino; e-Filippo Breynì in .mna {ua lettera ivi poft3, 
fa lodevole menzione di,molti principali: Profeflori di Padova.» da lui 
in quella Città conofciuti, come:avvifano rnoftri Giornalifti.Gosì i Li- 
ebraj Cramer, e Perarton diGinevra, continuando a ftampare a comu- 
ni fpefe molte opere fingolaris-ficcome ftamparono tutte quelle di 
D.Carlo Mefitano se così hanno in parte già dato.z e daranno in«parte 
alla luce le opere de’ noftri Ehiariflimi Lardift., Vallifnieri s Morgagni, 
Lanzoni s Zambeccari, Guglielmini ye Ramazzinizinlatino traducendo 
quelle opere, che fono ftatein Italiano già compofte. i... 
19. Lo ftudio della Sperimentale Filofofia, e dell’Iltoria Naturale È 
pur grande in quefto Secolo; perlocchè nuove Scoperte sie nuovi trattati 
fi leggono de’ noftri Autori Italiani ; che quefte dottrine hanno molto 
accrefciuto. Luigi della Fara Ferrarelè , e Primario Profeffor di Medici= 
‘na nello Studio della fua-patria ftampò nel 1712. le Differtazioni Fifrco= 
Mediche, in cui molte:movità fonoge pienamente trattate, e vi ha feritto 
dell’ufo del Tabacco 3 della Gioccolata , del Gattè , del Tè ; dello Spirito 
del vino ; de’ Rofolini,: de’ mali derivati da quefte cofe, e dell’acqua di 
Nocera. Pubblicò il Sarcaffani nel 1715.la Notomzia dell’acqua , offerva- 
zioni e {perienze fatte da-un: Medico celebre della Romagna , il cui no- 
«me palefar non ha voluto; ed. altri hanno'ancora fcritto de’ metalli; e.di 
altre cofe naturali. Diacinto ;Ce/fori* di Livorno; che è morto in. quefto 
anno 1718.dentro la Galleria di Minerva , e dentro i Grorzali ci ha da= 
to le fue nobili oflervazioni intorno certi animalucci fopra le foglie de’ 
caoli s così di infetti dentro gl’infetti , nelle quali fi veggono varie no- 
vità dell’IRoria naturale : Gosì della Grana del Ghermes yde’ fuoi Mo- 
fcherini fpurjs delle cimici degli agrumi yde? pidocchi de? fichi ,. de’ ricci 
marini, del carcuglione; opunteruolo delgrano degli Scarafaggi de’ le- 
à ; n gUMmI, 








» A. Del,Secolo Decimottavo dall'anno vor. Cap:49: 73} 


gumi » e delle loro farfalline. Ha pur moftrata l'origine delle pulci: che 
d’alga marina creduta nafcere fenza feme faccia il feme sei fiori, e non 
fia dalla putredinè, ed altre offervazioni ha purfatto nella falla pa- 
tiglia», nella Chinachinaed in altre cofe alla Medicina giovevoli + 

«1 20. Sono ancordi quefto fecolo Jalii Paciî Pontedera Pifani Conze 
«pendiam Tabularnaz botanicaranzzin quo plante 272.ab eo in Italia nunc 
-detette recenfentur.: e la fua lettera aggiuntavi ad Clar. Guilielmus She 
rardum Anglun sin qua & de his y 6° de aliis tabulis aliàs edendis agi» 
tur s oltre il fuo trattato de Cicada, cioè la ftoria di quefto infetto , di cui 
fi avranno moltiifime offervazioni non più fatte da’ Naturalifti , fpe= 
zialmente fopra gli &rumenti dello Brepitofo ed acuto fuo canto . Così 
ancora l’altra opera del P..M. Francefco Capari Siciliano da Mirto del 
terzo Ordine di S. Francefco col titolo di Pazzphiton Sicalura, five Hiffo= 
rianaturalis de Animalibus, firpibus,fofilibusigua in Sicilia, vel in cir- 
cuitu ejas inveninntar.T Dottifs. Abate Giovambatifta Carufo avendo« 
ne ricuperato.l’originale; e fattolo ridurre a perfezione dall’erudito Aro= 
.matario e Botanico di Palermo Antonino Bonanni l’ha preparato alle 
ftipe.eflendo già intagliate 720.Tavole in circa, ficcome avvifano 1 no» 


ftri Giornalilti. Lo Reflo Carula è il direttore dell’edizione in foglio degli 


Scrittori Sincroni;o quafi conteporanei dell’Iftoria Sicilianaiche fi fa dal- 
lo Stapatore di Palermo Fracefco Giches eflendofi Rapati in ela l’Arezio 
de Situ Sicilia, la Cronica di Lupo Protofpata Barefe, colle caffigazioni di 
dEamilloPellegrinosla Crozica di Foffanova di Giovîini Eeccanosil Poezza 
Jftorico di Guglielmo Pugliefe;iprimi libri di Goffredo Malaterrased altri, 
. 21... Ma.reca-grande onore all’Italiail celebre Antonio Va/lifisieri 
Profeffore primario di Medicina Teorica 4 e Prefidente dello Studio di 
Padova » di cui è degniffimo ‘ornamento; anzi di tutta la Repubblica 
Medica ; e letteraria . Il (uo merito, e.la dottrina fono certamente vale 
voli a {uperare ogni paifione di amore, che poffiamo avere per la firet- 
«ta e lunga amicizia, che feco abbiamo; anzi l'amicizia Beffa ci fa mag- 
«giormente conofcere e praticare quelle virtù , di cui il fuo.raro ingegno 
.è arricchito s per liberarci da ogni'atto di adulazione , che poffa alcuno 
finiframente fupporre “Egli è tutto zélo per l'onore d’Italia , e tutto 
applicato a’ nuovi Scoprimenti, fempre colle offervazioni , e colle fpe= 
rienze parlando; che vuol dire colla lingua della Natura; e di molte no- 
vità ha arricchito le Scienze naturali, rigettando altresì varie menzo- 
gne degli Antichi » Molto più invero l’arricchirebbe , fe da quettifuoi 
geniali {tudj non venifle diftolto.e dal pefo delle Letture , e dalla cura 
degl’infermi , ad eflercitare colla pratica la Medicina a pro fpezialmen- 
re de’ Nobili venendo per la fua perizia obbligato 3 oltra iltempo che 
‘bifogna impiegare nelle lettere. per lo commercio grande letterario, 
Che ha per. tutta l'Europa con un gran numero di Uomini dotti del Se- 
colo. Nacque nel primo di Maggio del 1661. in Trafilico Terra e For- 
tezza della Garfagnana »s ove dal Duca di Modana mandato:in governo 
col titolo di Capitano di Ragione fi trovava il Dottor Lorenzo fuo pa- 
«dres ma Vallifniera fu antica patria de’ fuoi antenati Feudo Imperiale 
. fu le Montagne di Reggio., dalle guerre diroccato ».di cui.eran padroni, 
vs 
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e poi Cafalgrande ; che gli Spagnuoli diroccarono ; donde a Scandiano 
er qualche tempo s indi a Reggio furono trafpiantati. Studid la Fi 
lofofa in Reggio, &la Medicina in Bologna s ove fu difcepolo del cele- 
bre Malpighi , di cui feguì gli Studj; e le Campagne di Scandiano gli 
diedero il comodo di attendere alla Storia Naturale. Lefue prime (con 
perte furono fopra la curiofa origine degl’infecti a le quali poi formate 
in Dialogo, e partecipate al Medico Lodovico Teftiin Venezia ; fi vide» 
ro ftampate nella Galleria di Minerva, e nella Reffa cominciò a pubbli= 
care altri fuoi Eomponimenti anche fenza fuo nome , o con altro fin= 
to , e molti di Erzorre della Valle fono fuoi . Quando fi effercitava nella 
Medicina , e nella Sperimental Filofofia fu chiamato alla Cattedra Pri= 
maria di Medicina pratica nello Studio di Padova , lafciata dal celebre 
Pompeo Sacchi; il quale paflava all’altra della Teorica s in cui egli Reffo 
ora rifplende eziandio colla carica di Prefidente dello Studio» Sarebbe 
grande il Catalogo delle fue novità, di cui fon pieni i Tomi della Gal» 
leria di Minerva ye molte fi leggono ne’ Giorzali d’Italia ye nelle fteffe 
| fue Opere; oltre quelle, che và di continuo pubblicando così per la No- 
tomia , e per la Medicina» come.perla Naturale Iftoria. Ma per non 
tralafciare le principali, oltre le: molte, fue offervazioni fatte in varie 
‘ piante, ne’ minerali se negli animali; {coprì egli il Seme della lenticola 
paluftre , e ne defcrifle la fua vegetazione »con cui ha rovinato affatto î 
fondamenti di coloro; che i nafcimenti fpontanei difendono . Defcriffe 
la nuova fcoperta delle Uova , dell'Ovaja, e-della nafcita dellè Anguile 
«le, che mandò all’Accademia di Bologna .nel 1708: delle quali pur fi 
credeva sche fenza le uova nafceflero , e quelta fua ‘offervazione è Rata 
non folo confermata con altre fimili dall’Erudito Giovanni Artico, 
Conte di Porcia » e dal Conte Luigi Ferdinando Marfigli con una let 
Giornal.lett. era, che fi legge ne’ Giornali d’Italia 3 ma tradotta in latino dagli Ac- 
Ital Tom.29» cademici Cariofi di Natura l'hanno inferita nell’Appendice del loro To= 
li mo pubblicato nel 1712. Stampò le Confiderazioni fopra un creduto 
cervello impietrito di Bue, vivente ancor l’animale ; poicchè avendo il 
Memor, de- Verney giovine efpofta l’oflervazione nell'Accademia Reale di Parigi, 
cad.Real, a nelle cui Memorie fi legge, ed effendo ftata confiderata; come cofa rara, 
Roli ada e fenza efempio s egli moftrò ; che in poco fpazio di terra nell’Italia vi 
314» erano cinque efempi , riferiti anche da più Autori 3 e che fimili cervelli 
ftimati impietriti mon altro fieno , che femplici concrezioni di materia 
ofleo-petrofa, che nella cavità del cranio raffodata prende una rozza fi- 
militudine di cervello » Goll’occafione , che l’Andry Francefe nel 1701. 
ftampò della Generazione de” Vermi del Gorpo umano,ye gli credè na- 
ti da ooni maniera di uova » che s’ingojano colle bevande 3 e co? i cibi; o. 
coll’aria fteffa , mentre relpiriamo, come pure hanno affermato altri 
Moderni, egli pubblicò il fuo nuovo Siftema »s che i vermi umani na» 
fcano e vivano, come nel loro Mondo dentro i noltri corpi, e dalle ma» 
dri fi tramandino o col latte, o nell’utero a’ figliuolis ficcome non vi è 
animale , che i fuoi proprj: vermi non abbia ; nè pianta , o parte della 
pianta sin cui non annidino i loro vermi, come nel loro Mondo par- 
ticolare è donde tolti muojano fubito, come-privi del loro convenevole: 
alia 
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alimento » Trattò con tale occafione del V'erzzze lato; ed impugnò l’An- 
dey.in molte opinioni anche di altre fpezie di vermi; e fcnifle poi l’altra 
Opera delle Ofervazioni intorno l’Ovaja de’ vernai tondi dell’Uonzo , e 
de’ vitelli, e le altre di varj Infetti, e della Mofta de Rofaj » dell’Effro de 
Poeti, dell’E/fro degli Armenti; defcrifle la Nozomzia dello ffruzzo , e trat= 
tò ancora delle Canzaridi . Quefte opere de” Vermi ha in latino -tradot= 
te Daniele Glerico di Genevra, e potte nella (ua I/foria naturale de Lora» 
brici lati,je de’ Vermi del Corpo umanoyabbracciando, e confermando 
il fifema contro l’Andry . Scriffe la Storia del Camaleonte Africano, e di 
warj animali dell’Italia, Cioè de’ Gamaleonti , delle lucertole ; delle Ra= 
ne ; de’ Rofpi,e con quanta lode fieno ftate ricevute ie fue offervazioni, 
gli Refli Autori foraftieri lo dimoftrano ; e’l Chiariffimo Mangeti nel 
Teatro Anatomico trattando della Notomia dello Struzzo ; che diftinta= 
mente delcrive , di lui conchiude : Idgze ix hoc animali ranitò funt ele= 

gantins , ac diffindius , guana in aliis omnibus , de quibus fermo ef apud 

Clari[fs Kerchringium , &c: Scriffe ancora altre fperienze intorno gl’In= 
fecti, affegnando una nuova generale divifione di effi , dell'origine delle 
pulci dall’uovo» e del feme dell’Alga marina offervato dal Geftoni, con- 
tro i difenfori de’ nafcimenti (pontanei : del Verme del nafo, e della 
caverna della fronte delle pecore, de’ Montoni e di fimili animali , che 
volle a-noi indirizzare con fomma cortefia ; ed ha pubblicato varie Of« 
fervazioni altresì nella coftituzione verminofa ed epidemica feguita nel= 
le Gavalle, e polledri nel Mantovano se la nuova Idea del male conta= 
riofo de” Buoi ». Degniflime fono ancora le fue Offervazioni intorno alle 

rume delle navi, le Gizzze fatte alle Opere del Redi, e tante altre, che 
fi poffono difficilmente riferire per lo numero loro ; nelle quali molti 
errori sed abbagli degli Antichi , e de’ Moderni fi fcuoprono » Ha pur® 

ora dato alle ftampe la belliffima Iforia della Generazione dell’Uorzo , e 
degli Animali s e l’altra ancora De’ Corpi marini , che fw Monti fi trova= 
no, della loro origine, e dello ftato del Mondo avanti il Diluvio , nel Diluvio, 
e dopo il Diluvio , Lettere Critiche colle Annotazioni alle quali fi aggiungo» 
no tre altre Lettere Critiche contra le Opere del Sis.Andry Francefe s e fuoî 
Giornali . Ben fappiamo , che fono ftate ricevute con applaufo da’ Let= 
terati di buon gufto,e vaglion molto ad illuftrare la Storia naturale 
tanto dagli Uomini dotti del fecolo coltivata 5 perchè molti Antichi 
più tofto di ricopiare le ftravaganze , che da altri erano ftate (critte , che 

i effaminarle hanno avuto la lor cura, facendofi fervi più tofto, che Fi= 
lofofi e Maeftri, Quella della Gererazione è dedicata all'Auguftiffimo 

Amperadore , vero Mecenate dell’età noftra ; il quale ha così benigna- 
mente gradito la Dedica fattagli, che ha voluto con molta generofi= 
tà mandargli il dono di una gran Collana d’oro col medaglione, in cuî 
vi è il fuo auguftiffimo Ritratto , e la figura del Mondo col motto Cow- 
fiantia , & Fortitudine è e l’ha eziandio onorato con uno: Imperiale Di 
ploma, dichiarandolo fuo Medico, e con titoli e privilegi onorevoli. Nel= 
Ja prima parte di quell’Opera impugna l’opinione de’ Vermi fperma- 
tici 3 nella feconda difende la fentenza delle Uova'3 e nella terza tratta 
della fterilità delle Donne , e de’ fuoi rimedi prendendofi per guida Ip- 
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pocrate nel libro è dove tratta De fferili24s , non mai commendato da’ 
alcuno , nè mai citato; valendofi tutti di quello De Morbis wmaulieruna: 
Vi ha pure aggiunto varie Lectere di Uomini illuftri , che alla genera= 
zione appartengono seda varj Moftri curiofi nati sed è tutta l'Opera. | 
affai doviziofa delle {ue offervazioni . Con anfietà fi afpettano le altre 
fperienze o già fatte ,0 che fa di continuo, colle quali è mirabilmente 
illuftrata la Naturale Iftoria , convenendogli il nobil titolo di Segretaa 
rio della Natura, e non facendoci invidiare il fecolo paflato, in cui fiori« 
vano il Malpighi, il Bellini, il Redi, che l’onor d’Italia fofenevanc, co- 


| me abbiam detto nella Lettera da noi fteffi a lui indirizzata , comuni= 
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candogli nell’anno 1706. la noftra opinione intorno la vanità della. - 
Metopofcopia ; della Chiromanzia , e di tutte le Divinatorie o Aftrolo=' 
Siche, o Naturali, dimoftrata col mezo della Notomia , che fi legge nel- 
la Galleria di Minerva. Egli è Accademico de’ Curiofi di Natura della 
Germania » della Regia Società di Londra , dell’Iffituto delle Scienze di 
Bologna; e della noftra Società degl’Inczriofi di Roffano , di cui è. Gonfi= 
glier-Promotoriale fucceduto al celebre Luca Tozzi defunto , e da noi è 
eletto +. E'anche Accademico de’ Ricovrazi di Padova , dell’Accademia: 
Fiorentina s dell'Arcadia di Roma se di altre s ed è pur grande la Rima; 
che di lui fanno i primi Letterati di Europa in quelto delicatiffimo fe-: 
colo ; nè è quì luo9o di riferire le fue lodi s delle quali pienamente fcri= 
veremo nel Terzo Lozzo de’ noftri Elogi Accademici y ed altresì nella no= 
ftra Libraria sin cui trattaremo de’ libri sche da varj.Autori abbiamo 
per loro cortefia ricevuto in varjtempi. STO Re aa 
22. Simili ftudj delle cofe naturali fi leggono nelle dotte opere di 
altri illuftri Italiani dell’età noftra e fpezialmente di Felice Srocchezti. 
di Napoli ; del P.Filippo Bowarzi Gieluita , che ha tampato il Mufeo del: 
P.Chircher ; e di tanti altri, di cui fi dà qualche notizia ne’ Tomi de* 
Giornali de’ Letterati d’Italia. Sono anche nuove le dotte offervazioni» 
de’ Fonghi fatte dal Gonte Lodovico Ferdinando Marfrglé, e da Monf.» 
Giovan-Maria Lancifi, che han fatto vedere non generarfii Fonghî: 
dal feme ; il ché avea pure afferito il noftro Ferrante Zizzperato nella fua: 
Iftoria naturale s dicendo, che i Fonghi fono vegetali di natura alle 
piante propinqua , di foltanza laffa , e provengono da umor, che abbia’ 
penetrato nella foftanza legnofa de’ tronchi, radici, frondi., e altra cola . 
fimile, che prenda aminarcimento; onde pigliano in breve'confiltenzas 
e crefcono ancoin breve. Lo fteffo Lancili ha pure pubblicata la. Mfe=: 
ralloteca di Monf.Michele Mercati colle Annotazioni; e ne abbiam fat=' 
to menzione nel Cap.48. della Naturale Ifforia trattando» Anton-Fran= 
celfco Bertini Profeflor di Medicina in Firenze ha fcritto de’ Bagni di 
Petriuolo ; così altri hanno varj libri pubblicato di cofe naturali; che: 
quì tralafciamo, perchè non ifcriviamo la Biblioteca Italiana. Non dob= 
biamo però tralafciare il celebre Luca-Antonio Porzio, Filofofo Mecca=. 
nico , e Lettore di Notomia nella Regia Univerfità di Napoli , il quale. 
ha moftrata la fua perizia nella Filofofia Sperimentale colle belle Qpe= 
re, trattando di varj Fonti defcritti da Plinio, della generazione de? Mea 
talli, e di molte altre cole naturali; oltre.i trattati di Medicina,e di Ma- 
tema 
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tematica, de’ quali ha nobilmente fcritto, come di lui abbiamo riferito 
ne’ noftri E/ogj,in cui molto aggiugner pofliamo; perchè furon dati alla 
luce nell’anno 1703.Altre opere pubblicò egli dopo , come le Leztere, e 
1 Diftorfi Accademici sin cui trattò di varie cofe naturali , ffampate in 
Napoli nel 1711. efcrifle de” Termometri chiufi, ed aperti ; così de’ Ba» 
rometri s ed in effi ha filofofato ancora Felice Stocchetzi Medico di' Na= 
poli con fua lode, e di altri effetti naturali ne’ fuoi Ragionamenti fcritti 
in rifpofta di una Lezione ; edel libro del P. Gherubino di Orleans in» 
torno la preffione dell’aria , i forgimenti de’ liquori, ed altri folleva= 
menti de”Fluidi dentro i cannoncelli di varia figura + Così il Marchefe 
Giovanni Po/eni Profeffore nello Studio di Padova ha fcritto le Confi- 
derazioni intorno il Barometro : Giovan-Francefco , ed Antonio Capa- 
bianco il Trattato De Jare, & Officio Barometri : il Ramzazzini Profellore 
in Padova giù morto ; l’effemeridi Barometriche di Modana; oltre quel. 
li della natura maravigliofa de’ Fonti Modanefi ; e dell'Olio Petroleo: 
Giufeppe Averazi delle {perienze fatte collo fpecchio uftorio: Giacomo 
diacentino del Barometro; etanti altri, che quì non pofliam nominare 
con loro lode. 
© 23.» Dimoftrano quefte novità il buon gulto degl’Ingegni Italiani, e 
1 dottiffimi Giornalifti ( fe pur ci è lecito far quì menzione delle noftre 
deboli fatiche) avvifando con grande cortelia la flampa , che fi faceva 
in Napoli delle noftre Diflertazioni De Howzinibus Fabulofis e De Fa= 
balofis Animzalibus, fcriflero , che ferapre più fi avrà occafione di rallesrar= 

Sir che fe vada ‘pursando la Naturale Iforsa da tante waenzogne s che line 
gombravano: e negli altri Tomi de’ Giornali ne defcriflero diltintamen- 
te la notizia. Nelle feflè Differtazioni è Rato noftro inftituto di (coprire 
tante favole, che dagli Antichije da’ moderni Scrittori fono tate intro 

dotte nella Storia Naturale degli Uomini $ e degli Animali; e trattando 
della favolofa Generazione de’ Viventi , e di cialcheduna fpezie degli 

Animalisabbiamo dimoltrato un numero aflai grande di favole e mene 
zogne ; che per verità erano comunemente credute » Siccome non fono 
ftate difpiacevoli molte notre nuove opinioni nella fteffa opera (pie 
gate intorno la naturale Iftoria sintorno la Generazione fteffa , di cui 
un nuovo Siftema abbiamo propofto ; quello de’ Galenici 3 e quello de 
gli Ovarifti accoppiando : intorno la fecondazione delle Vergini fenza 
rottura d’imeneo, la quale impoifibile dimoftrano molte ragioni: ed in 


torno altre queftioni naturali. Eosì abbiamo avuto l’onore;che il Chia» 


riffimo Valfinieri giufto effaminatore delle cofe della Natura fia ftato il 
| primo ad approvare quella della generazione de° Pelci Ovipari cioè 

farli. nell’utero la fecondazione delle lofo.uova 3 quando tutti hanno 
fermamente creduto, ed antichi; e moderniy:che fi faccia fuori dell’ute= 
ros e cheleuova ftefle efcano imperfette enon fecondate come avea 
già detto Ariftotile 5 ma che fi fecondino nelle acque del mare dallo 
fpirito mafchile in maniera , che quot tangit » tot fecundat, come credè 
Etmullero. Altre opinioni abbiamo ancora propolto intorno la genera- 


zione de’ Moftri , de? Gioanti, e di molti animali , de’ pefci foilili, gran. 


numero di favole rigettando ; e lo-fteflo inftituto di (coprire le favole 
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abbiamo ancora continuato nella Storia stazurale delle Geranze » e delle 
Pietre divifa in cinque libri , che fin dall’anno fcorfo era pronta a pub- 
blicarfi dalle ftampe s e continuaremo ancora nelle Differtazioni Delle 
Piante, e De Minerali favolofi, per i(purgare tutta la Naturale Ittoria ; e 
nelle altre e che all’Aftronomia , eda varie [cienze appartengono. Dice 
Claudio Fleury, che prima dandofi l’affenfo a tutto ciò , cheera ftrava= 
gante; il più maravigliofo fembrando il più bello , fi cagionò la creden= 
za ad una infinità di favole , delle quali ancora è infettato il Mondos 
come che tutto il giorno fi foftera la fatica di difingannarlo , come di 


tante occulte virtù , di tante fimpatie , 0 antipatie » di tante proprietà 


immaginarie delle piante, o degli animali s e di tanta forza delle Stelle; 
e degli Spiriti maligni s nelle cofe naturali » Quefta fatica appunto de= 
fcritta del Fleury, il cui libro ci è ora venuto fotto l’occhio, ci.troviamo 
avere abbracciata colla debolezza delle noître forze » fenza fermamente 
confiderarla s e fu principiata per divertimento , ed in pochi fogli nella 


forma delle Accademiche Lezioni fecondo l’ulo della Società noftra 3 e 


coll’occafione ancora, che ci veniva richieta dall’Albrizi qualche Scrit= 
tura per li Tomi della Galleria di Minerva ; e fiamo poi ftati indotti ad 
accrefcere , e più fodamente trattare quelto argomento ; e dare le. Dif- 
fertazioni alle fftampe s donde ufcirono nel 1714. Tutto ciò abbiam 
voluto riferire 3 non per oftentar lode di noi teli; che pur fareb= 
be una lode neceffaria s ma per dimoftrar vana la calunnia, che dan» 
no alcuni Stranieri agl’Ingegni d’Italia 3 che fieno tutti in queto fecolo 
di fra corrotto s ed applicati alle dottrine degli Arabi,e degli antichi 
Sofi i 9 i 3 "4 
24. Si vede foftenuto il credito ; e’l buon gulto dell’Italiana Filofos 
fia(come dicono i noftri Giornalifti) colla rifpoita del Chiariffimo Aba= 
te Antonio Conti nobile Veneziano alla difela del libro delle Corfrderaa 
zioni intorno alla Generazione de’ Viventi del Nigrifoli date alle tam 
pe di Venezia nel 1716. e commendata con lettere che nel fine della 
ftefla fi lesgono, a lui indirizzate dal P.Mallebranche, e da’ celebri Fon- 
tanelle , Gofte ; e Leibnizio 3 e gli dice il medefimo Ghiariflimo Fonta» 
nelle Segretario dell’Accademia Reale di Parigi, in lingua Francefe; che 
così (uona: oi giuffificate interamente PItalia dal rimaproveros che voi dix 
te efferle fatto, di non wsolto gaftare la buona Filofofia. Nom ci vorrebbe, 
che voi, per metterla quivi in ufo s quando ella anche per altro mor ci folfe: 
per quanta (tizza io mi abbia degl’Ingegni Italiani fono di parere sche î 
dotti, e fondati, come voi în Fifica ye Matenzatica fieno rari in quel paefe, 


_ e inogni paefè + 


25. Fiorifcono in quefto Secolo le Matematiche , e fono flate anche 
illuftrate dagli Uomini dotti; e pur fono ftati Matematici dell’età noftra 
Vitale Giordano, Domenico Guglielmini s Aleandro Marchetti ed altri 
Uomini celebri, che fono già morti; così Vittorio Francefco Stancari 
Bolognefe Lettore dell’Analitica nello Studio di Bologna , che morì nel 
1709.e fu anche Aftronomo; e Filofofo . Il P.Tommafo Ceva dotto Gie» 
foita inventò l’inftrumento per dividere e fegare l'angolo in  qualfivo= 
glia parte , e lo ftampò dedicandole al Maxchele di Leganes Governa= 

dore 
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dore di Milano , e di lui fanno menzione i Giorzali di Lipfia . Fu anche 
riftampato coll’altre Opere Matematiche dello (teffo Padre ,e con tutto 
ciò il Marchefe dell’Ofpital Matematico infigne Francefe fi ha poRta, 
come fua l’invenzione dentro la fua Opera s benchè diece anni prima 
l’avefle il Ceva ritrovato , come avvifano i noftri Giornalifti. Sono pug 
nobili Matematici di quefto Secolo Michel’Angelo Farde/la , Eultachio 
Manfredi se Gabriele Manfredi dotti fratelli Bolognefi: il P. Ab. Ercole 
Corazza Matematico dell’Inftituto delle Scienze in Bologna : Bernardino 
Zendrini di Venezia eletto Matematico da’ Ferrarefi nella controverfia 
tra Ferrara ; e Bologna per l’acqua del fiume Reno, che bagna i territo- 
rj loro ; perlocchè oltre le fue varie opere » ha ftampato le Confederazioni 
opra la Scienza delle acque correnti s e (opra la Szoria maturale del Po. 
Del P.M.Elia Afforini Carmelitano abbiamo fcritto l’Elogio , e riferito 
i fuoi libri di Matematica dati alla luce, e colle ftampe di Napoli , cioè 
Elementa Euclidis ad ufum nova Academia Nobiliuna Senenfinza , nova 
methodo, & compendiariè demonfirata: ed altresì Apollonii Pergai Conica, 
intepritati (a ,s ordini , atque nitori priftino reftitata : ed avea pur pronti 
alle itampe Corzizzentaria ad Scientiana Galilai de Triplici mota.Degni(= 
fime Opere Matematiche ha pure ftampato il celebre R. Guido Grandi 
di @remona Gamaldolefe, Matematico del Granduca di Tofcana;e 
Profeflore Ordinario di Filofofia nello Studio di Pifa . Lo fteffo Por= 
: zio Filofofo Meccanico , di cui abbiamo fcritto l’Elogio ne’ noftri 
Tomi, celebre Matematico di Napoli , ha pur pubblicato varie Opere, e 
nelle fue Differtazioni ha trattato con rifletlioni Fifiche del Tremuoto, 
de’ Termometri ,e di altre cofe naturali. Fiorifcono anche in Napoli; 
oltre il Porzio , l’Eruditiffimo Letterato e di molto credito D. Paolo 
| Mattia Doria ; di cui più volte fi è fcritto con lode ne’ Giorzali Lettera: 

vj d’Italia ye che ha ultimamente ftampato l’Efercitazioni Geomzetriche: 
così il Giurifconfulto Giacinto di Griftoforo, che ha dato alle fampe 
il Trattato Della Dottrina de’ Triangoli , e per la {ua perizia è Rato (cele 
to. per la gran controverfia del Po ; per cui {i è portato in Lombardia. 


Dottiffimi Profeffori di quefte dottrine fono ancora in Napoli fteffa sin. 


Venezia , ed in varie Città dell’Italia; benchè quì di efli non facciamo 
menzione , perchè fcriviamo una fola Idea + Non è però da tralafciarfi, 
che lo fteffo P. Ab. Corazzi in più dottrine perito nel 1720. pubblicò 
l’Architettara Militare di Francefco Marchi Cittadino Bolognefese gen- 
tiluomo Romano ; difefo dalla critica di Allano Maneffon Mallet Pari- 
gino. Fuil Marchi uno de’ grandi Uomini della noftra Italia 3 e fiorì 
nel fecolo decimofefto è come narrano i noftri dotti Giornalilti. Servì a 
molti. Principi Italiani , e poi per lo fpazio di 32. anni al Re di Spagna 
Filippo II. e fu il fuo ftudio particolare intorno la fortificazione e difefa 
delle Piazze; onde nel 1599.pubblicò la (ua Architettura in Brefcia con 
Tavole 16r.che è divenuta rariffima ,e da’ Profeflori affai ricercata. 
Molte fue invenzioni fi vegpono da altri ufurpate 3 ed alcune fono ftate 
cenfurate dall’Ingegniere Francefe , contro cui fi è veduta la fondata 
Apologia del Eorazzi . Nel primo Tomo del Sapplemento a’ Giornali de 
Letterati d'Italia {j legge una dotta Lettera dell’Erudito Giovanni 
na i Tt 2 | - Riz- 
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Rizzetto fcritta al Nobile Veneto Criftino Martinelli ; fopra alcune fue 


nuove Scoperte Diottriche , opponendofi all’ oflervazione: del celebre 


» 


 Nevvton Inglefe..Nell’Avverzizzenzo ancora a cartigro. nell? Anzozazion 


we alla Differtazione del @o: Jacopo Riccato intorno la proporzione, che 
pafla fra le affezioni fenfibili , e la forza degli ebbjetti eterni, da cui 
vengono prodotte » fi fa vedere , che la fentenza tanto decantata ; e coa 
munemente attribuita al Cartelio intorno alle affezioni fenfibili ;. che 
rifeggono nella noftra anima 4 è nata prima nell’Italia-, ed è Mata pube 
blicata dal Galileo nel fuo Saggiazore, Giufeppe Landini dotto Fiorentia 
no ( come pur fi cava da una fua lettera fcritta all’Eruditifs: Marchele 
Scipione Maffei , e fi legge ne’ Giornali) avendointefo, che molti anni 


addietro il Cavaliere Morland d’Inghilterra trovò la tromba parlante; 


colla quale fi può parlare in molta maggior diftanza » che con ogni al- 
tra fabbricata fino a quel tempo sintraprefe egli di fabbricarne una ye 
gli riufcì di nuova invenzione s perchè non folamente ferve a farfi 
iidire di lontano s come le altre; ma ugualmente ad udire chi di lontano 
con voce ordinaria favella. Ebbe in animo di ridurre quell’intramento 
a maggior perfezione 5 ma.ne fu divertito per eflere in quel tempo i Bag 
xo chiamato in Francia a fine di porviin opera un’altra. fua:invenzio= 
ne di illaminare con’ picciola face una lunga difanza . Benchè non 
palefi. la ‘regola di. fabbsicar tale. tromba ; fi dichiarò pronto nondi= 
meno a farne fabbricare a chiunque deliderafle d’accertarfi del ves 
TO. VA ERI der 3 irgragiio Rtenttata» Lia 
26. L’Afronomia numera purei fuoi: illuftri profeffori in quelto. 
Secolo , e:nella ‘perizia della medefima fu profondamente verfato Pirro 
Maria Gabrielli nobile Sanefe s Lettor Primario di Medicina Teorica , e 
di Botanica in Siena, ove formòla Linea Meridiana , di cui abbiamo 
{critto nel fecolo precedente . Egli nacque nel primo di Aprile dell’an- 
n0 1643. ed applicato agli Studj , rinfcì un celebre Letterato nelle Spe- 
eulazioni Filofofiche , nelle Mediche e nelle altre più {celte dottrine. 
Fondò l'Accademia de’ Fiftocritici nella fua patria s la quale è divenua 
ta Colonia Arcadica , e fu anche tra? Caivofi di Natura della Germania 
annoverato. Migliorò la Macchina Pneumatica del celebre Boile , a mi- 
gliore ulo » ed a maggiore faciltà riducendola ; perlocchè molti Uomini 
slotti confelfarono di non aver veduto migliore inffrumento; che il fuo, 
valevole a far l’intero votamento dell’aria. WIVECRTE 
‘27. E' ftato all'Italia yed anche alla Francia di grande ornamento 
Giovan-Domenico Calfîzi celebre noftro Italiano s che nacque in Peri= 
naldo, Caftello. de’ Signori Doria nella Diocefi di Ventimiglia del 
Gontado di Nizza alli 8, di Giugno del 1625. Studid in Genova sed ini 
Bologna, e gli fu MaeRro nelle Matematiche il P.Gavalieri, ed invitato 
dal Marchefe Cornelio Malvafia Senator Bolognefe Matematico ; ed 
Aftronomo ; pafsò di anni venticinque a Bologna s ove gli fuconferita 
la Cattedra di Aftronomia in quella Univerfità , chegli è Rata poi ri» 
fervata fino alla morte . Furono fue applicazioni le oflervazioni Gelefti, 
e le Sperienze Ottiche , e Fifiche ye nella Cometa, che fi vide nel 1652. 
avendo egli dato alle fampe di Modana un trattato di efla , meritò gli 


ap- 


BETFORRII O, de E ce ie Pi: 
PI PETE Ì Va i 


| DelSecolo Decimottavo dall'anno r701.Cqpagi 743 


‘applaùfi del P.Chircher, Meetic di‘altri-celebri Aftro=. 
nomi di quel tempo, che l’encomiarono dentro le loro Opere. Scrifle la. .. 
Teorica della {tefla Cometa; e cominciò a Rabilire, che tutte le Gometei 
prima: ‘credute nuove:ftelle potevano effer regolari ; ed antiche $ come. 
gli alcri Pianeti , e (ciogliendo poi un Problema difficile , comunicò al 
Gafiendo l’opinione diGriftoforo Sorano Canonico di Ancona-sintorno. 
alle Comete » quas exiffimare]Je ex ffellis praexiffentibus de novo incent= 
Ser squando glidimandòle oflervazioni fatte de’ Pianeti fuperioria For= 
mbdla-linea Meridiana nella Chiefa di S:Petronio.în Bologna; della qua= 
le abbiam fatto menzione nel:precedente fecolo s$& col fuo ajutoftame. 
pò nel 1656. Specimaen Obfervationem Bononienfiena; (coprendo.molte, 
cofe dubbiofe nella Teorica del Sole, e giovaron motto al P. Riccioli per 
le fue Opere 5 e molte ancora .furon ‘commentate: dai Pajen Aftrono= 
mo Francefe. Nel 1657. ftando in Roma col Marchefe Giovanni Tas 
mari Ambafciadore ftraordimario al Papa in:qualità di Matematico , pet 
la differenza inforta per:cagione:delle acque, voletido.i Ferrarefi diver 
tire. il fiume Reno dalle loro Valli di Sì Martino in'quelle de? Bolognefi 
del Poggio,il che dava a Bologna. apprenfione per lo:danno grave s che 
recar.loro:potevar: ftampò alcuniScritti colla. Storia del Gorfo del Po; e 
| delle varie divitioni» fatte.de* fuoi rami. Si. famparono poi-nel-1662: 
VEffereridi calle rSupputazioni fatte dal Malvatia è delle Favole dello 
ftefto Callini } colle quali verificò le fue Tavole delle Refrazioni ; e {co= 
prìsche fi tendevano find al Zemt.se non fino al guarantefimo quinto 
iradoi, come. fu parere di Ticone; il-ptimo ad offervare; chele ftefle re= 
se pae A le altezze apparenti de’ Pianeti fopra l’Orizonte. 
Nel.1663. ebbe la fopraintendenza delle Fortificazioni del Forte Urba= 
no » le vecchie perfezionando ed altre nuove aggiugnendo 5 e ida Alef= 
fandro VII. fu poi mandato a comporrele differenze inforte col Gran 
duca di Tofcana perle acque delle Ghiane s e,trattenendofi in Roma 
per compiacere al Pontefice , fcriffe fopra l’Ecclifle Solare accaduto nel 
1664. valendoli di un nuovo. metodo per ritrovare le varie apparenze. 
che fa lo fteffo nelmedefimo tempoin tutta la.terra ; e.gareggiando, 


. 
dè 


per la perfezione dell'Arte. Diottrica., Euftachio Diurni, e Giafeppe, } 


Campani , ambidue eccellenti artefici, e fuoi.amici, de’ loro grandiflimi; 


Cannocchiali nelle:Offervazioni Aftronomiche: valendofi , fcoprì. nel; 
Luglio con quellg. del Gampani alcune macchie non più offervate; . 


nella faccia di Gio#e, che fi accertò eflere ombre de? Satelliti di Giove; 0, 
fia delle Stelle Medicee , che. in quel tempo fecondo i (noi calcoli tra. 
Gioveye?] Sole fi fraponevano. Stampò nel :1665. fopra le due. Gomete,. 
che fi videro nell’anno 1664: e nel.feguente:, e riufcì con. tanto applau= 
fo, che il Montanari nella feconda lettera al Magliabecchi fopra la, Co- 
meta del 1680.e del 1681.fcrifle del Gaffini ,-che fu il priszzo ad aprire al 
Mondo la via di ridarre a regole Affronowziche la vita di, quefti infoliti , e 
temporanei Pianeti , e additarne dopo qualche offervazione il refrante del 
loro camzmisto dentrosa mifure affai limitates Corregendo poi la. {ua Teo= 
rica ftefia con duelettere Aftronomiche dirizzate all’Ab. Ottavio Falco= 
nieri,furono le medefime lodate dall’Auzout nella RIE mepnsod E ve: 
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lio: da Pietro Petit nel T'saztato della Cometa : dall’Evelio feffò nel Pros 
drorzo, dal Mofcheni nella Mautiffa,e dagli Atitoridell’Iforia della Rea@ 
le Accademia; in cui fi può ancor vedere quelche fèrive della foa Meda= 
glia, fcorgendo ; che l’AuzoutFrancefe nell’Effetzeride della prima Cos 
meta, che mandò alla Reina di Svezia fi era fervito dell’Ipotefi del Caf= 
fini jed avea cercato di mafcherarla per aver patte di: quella gloria. 
Quando profeguiva la feconda parte della fteffa Teorica » fu dal Papa 
inviatoin Tofcana per l’affare delle Chiane; e pronofticò allora doverfi. 
vedere nella faccia di Giove le ombre della cerza Medicea maggiori del= 
le altre s onde ftampò la Letsera Affronozzica fopra le: fee Ombre nel 

1665. riferita da’ Giornali de’ Dotti di Parigi nel ‘1666»Stampò altresì 
altra lettera se le Tavole delle Ombre ; e delle Macchie nelle medefime 

Stelle , per cui venne in contralto col P. Egidio Francelco Gottignes 

Giefuita , Matematico del @ollegio Romano; ed: altre opere poi fcriffe 

fu lo fteffo argomento . Fu mandato in Siena dal Papa‘a riparare la ro« 

vina minacciata dal Tevere, ed a.rivedere la Fortezza di Perugia, e non 

tralafciò ne’ viaggi far fopra pl’Infetti molte Fifiche offervazioni ; che 
furono ftampate da Ovvidio Montalbani tra le Opere dell’Aldrovandi. 
Altra contefa ebbe col P..Riccioli.per alcuni dubbj da. quello. propoftî 
nella materia delle Refrazionise ftampò ancora'altra Apologia col titolo? 
Difcsptatio Apologetica de Maculis Jovis 6° Martis smoftrando ; che le' 
cofe-dagli Af&tronomi oflervate , erano pofteriori alle fue. Altre offerva= 
zioni pubblicò del Pianeta di Marte.sie nel 1657. di quello di Venere; e 






‘nel 1668.l’Effemzeridi delle Stelle Medicee il cui argomento: moftrò uti= 


lifimo per la Notomia, per la Nautica s e per la Geografia; ed altre of= 
fervazioni ancora per le apparizioni celefti dell’anno 1668. ed.allora fu 


- tolto. all’Italia, e dato alla Francia, dimandato da quel Monarca-al 
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Pontefice. Tutto ciò è più largamente riferito da’ Giornalilti d’Italiay 
che affermano aver cavato le notizie di quanto operò nella fteffa Italia 
dall’Ab. Michele Giuftiniani nelfuo Tomo degli Scrizzori Liguri . Non 
abbiamo fotto l’occhio gli altri Autori,e le opereche narrano quelche 
egli fece nella Francia , come il du-Hamel nella Storia della Reale Aca 
cademia'delle Scienze: le Memories la Storia della Refla Accademia; che 
ne formò l’Elogio soltrei vari libri , ne’ quali fu di lui fcritto . Gli fell 
noftri ‘Eruditifs, Giornalifti ne han promeflo il racconto è che' faranno 
in altro Tomo sal quale ciè bilogno rimetterci ::ed è tato veramente 
Aftronomo di gran nome,e tale atteltato dalle lodi de più nobili Scrità 
tori del [uo tempo 3 dagli onori ricevuti da gran Principi. dell’Europas 
dagl’impieghi fofenuti nelle Accademie dell’Italia, e della. Francia è e 
dalle fue opere,e fcoperte fatte nell’Atronomia. Morì egli in quefto Se= 
colo nel 1712.dì anni 87.2’ 14.di Settembre dopo due giorni di febbre, 
e lafcid i chiariffimi Jacopo: Caffizi {uo figliuolo » e Jacopo Filippo Ma» 
raldifuo Nipote , ambidue Aftronomi eccellenti, e penfionari dell’Ac= 
cademia Regia, > ecco | Ù 

28. Aitri Affronomifi annoverano nell'Italia nello fteffo fecolos 
come Flaminio Meszavacca Giurifconfulto di Bologna , che ftampò nel 
a701.Otià , five Ephemerides Felfine recentiores dallo Reffo anno fino a 

A tutto 
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tutto il 1702.1424 cu initialis Affron:mzia, Trisonometriay Logarithusca 
rum dottrina, &*c: Antonio Mowforte di Napoli , di cui abbiamo fcritto 
l'elogio, Rampò De Diffanziisyac Magnitudimibus fiderum lodaro da’ no= 
ftri Giornalifti anche per qualche fua nuova opinione , come quella del 
moto de’ Pianeti concentrici,ed altre. Euftachio Af1rfredi nobile Aftro- 
momo dell’Inffizuzo delle Scienze di Bologna Rampò nel 1714. l’Effezze= 
ridi de’ Moti celefti dall'anno 1715. fino al 1725. per ufo della dottrina 
de’ tempi a della Navigazione ; della Geografia ; per la formazione de’ 
pronoftici $e per le oflervazioni celefti con tutte quelle Notizie , che 
fomminiftranole invenzioni de’ Moderni. Ragiona nelle ftefle Effeme= 
ridi delle lunghezze ed altezze de’ Pianeti , delle loro declinazioni,e paf= 
faggi per lo Meridiano; delleimmerfioni, ed emerfioni sche fa l'intimo 
Satellite nell’ombra di Giove, degli Ecclitfi Solari, e Lunari col rappor= 
to delle principali Gittà di Europa, e de’ più nobili moti , ed effetti de’ 
Fenomeni. Il Marchefe Giovanni Po/ezi Profeffore dell’Aftronomia 
nello Studio di Padova ha co fua lode feritto De Vorzicibus celeffibus:De 
Moruagna mixto, ed altre Opere fi afpettano dal {uo fecondo ingegno; 
Altri Aftronomi vivono ancora in varie Città dell’Italia , a’ quali non 
può recare alcun pregiudizio , fe del valor loro in quefta Idea. non fac- 
ciamo menzione 3 ed è pure di quefto fecolo la fondazione dell’Iuffiz4to 
delle Scienze, cioè la Refidenza alla Filofofia;ed alla Matematica per col- 
tivarfi la Fifica generale colla ftoria naturale , la Chimica » l’A&rono- 
mia, e le altre in Bologna , di cui abbiamo fcritto nel Di/corfo delle Ac= 
cademie. Si è eziandio formata in quefto Secolo lalinea Meridiana Ori- 
zontale , e L’Elifti polare in Roma nel 1702. come nel Cap.46. abbiamo 
riferito se molte altre novità li fono vedute ; le quali moftrano il buon 
gufto degl’Italiani nelle dottrine difficili.’ 

— 29. La relazione della Macchina Pneumatica inventata da M. 
Giovanni Baillioni Milanefe fatta di ordine della Contefla D. Marghe- 
rita Vifconti per le delizie della {ua Villa di Leinate fi può leggere 
nel Giorzale d’Italia . Con una ruota , che a forza di una:cafcata di ac- 

ua fi gira, da un tubo trafmefla; e che nel'girarfi alza alternatamente 

ue manticische danno fiato a molte trombe ritorte, cioè a dodici cor- 
ni da caccia s fi dà fiatoicon un’ordine (egreto a* medefimi , che fuona» 
no in. concerto a due ‘per volta dodici arie di tromba differenti l'una 
dopo l’altra coll’eco in fine sche ripete le ultime voci . Altre opere del= 
lo ftelfo fi raccontano , cioè una machinetta , che dà fiato ad un flauti 
no per ammaeftrare 1 Canarini al canto: Un’Orologio, un picciol’Orga= 
no, che fa udire diverfe finfonie , ed ha due Ninfe ivi pofate ; come re= 
golatrici dell'armonia ; Una palla, che fcorre fu due fila parallele di ac- 
ciajo: Un quadro; in cui tutte le figurine dipinte fi muovono;e vanno, 
come fe foflero vive con grande maraviglia se con un’inganno di fom= 
Imo piacere . Riferifcono gli fteili Giornalifti l’ardita e nuova invenzio= 
ne di un Gravecembalo ; col piano » e forte fatta in Firenze da Barto= 
lomimeo Eriftofalo Padovano , Gembalifta del Principe di Tofcana, e 


non mancano delle nuove invenzioni a chi vorrà farne una raccolta 


li efle, che nell’Italia (i fon fatte in quelto fecolo. 
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30. Nella Geografia fono molti gl’Italiani: Scrittori , così nel tac» 
conto de’ Viaggi, ed ultimamente il Dotcor Silvio Grawdi Riminefe ha 
pubblicato il’ Sifezza del Mondo Terragueo nel 17:6.divifo in due To- 


31. Nella Storia abbiamo ancora Italiani Scrittori eccellenti 3 poics 


. chè ’Ab. Gamillo Corzarini Nobile Veneziano ha frampato la Guerra 
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dell’Imperador Leopoldo 1. col Turco dall’anno 1681. fino alla pace: 
Pietro Garzoni eruditiffimo Senator Veneto ha pubblicato i due Tomi 
dell’Jforia' della Repubblica di Venezia in tempo della fagra Lega s il 
P. Nicolò Giannattafio Giefuita ci ha data la Storia di Napoli in latino. 
Si fa la nuova edizione dell’Italia Sacra dell’Ughelliin Venezia dal Dota 
tore D. Nicolò Coleti Sacerdote Veneziano , colle correzioni, e giuntes 
oltre le varie Opere IRoriche fagre, e profane così generali , come parti» 
colari s di cui fi dà notizia ne? Giorzali s come tra le altre fono quelle di 
Monf.Baztaglini,del Cafoni nella Vita di Luigi XIV.Re di Francia;del P. 
Antonia, Fore/fi,di cui il Mapparzondo Iftorico è rato continuato(ficcome 
affermano i Giornalifti)dall’eruditifs.Apoftolo Zezo,chiariflimo Lettera= 
to di quefto Secolo;a cui molto dee certamete l’Italia perle fue degniflia 
me fatiche.Molto egli ha fcritto,e molte opere ‘ha pure tradotto da altre 
lingue , ed è fua quella de? tre Tozzi del Vallemont: celebre Scrittore 
Francefe , nel cui tefto ha avuto la cura di correggere molti palpabili 
errori , che a quell’Autore erano fuggiti di vita,notandogli anche in di. 
verfo carattere, come fe ne fa menzione ne’ Giormali . Nacque Apofto= 
lo in Venezia ‘agli rt. di Decembre del 1669. e giunto all’età atta agli 
Studj fi applicò alle Scienze 5 ma:grande inclinazione mioltrò alla Poe« 
fia; poicchè ancor giovine pubblicò nobili Poemi. Ne*componimenti 
Drammatici ha meritato lode non ordinaria 5 poicchè oltre l’aver fera 
vito ne’ Teatri di Venezia, ed in molte occafioni a varj Principi del» 
l’Europa,per lo fuo T'erziffocle se per altre fue opere poetiche fu dall’Im- 
perador Leopoldo regalato di collana d’oro , ed invitato al fuo fervigio. 
Meritò eziandio la tima di Ferdinando Principe di Tofcana» ne’ cui 
Teatri di Firenze, di Livorno s e di Pratolino ‘furono recitati i fuoi 
Drammi: Gosì di Ferdinando Carlo Duca di Mantova > del Margra= 
vio di Brandeburgo, di Rinaldo d’Efte Duca di Modana, ed è ora Poeta 
dell’ Auguttifs.Imper. Carlo VI.in Vienna;come fono anche tati Poeti 
dell’Imperadore in altri tempi Pietro Antonio Berzardoni Milanefes 
Silvio Stampiglia di Cività Lavinia Accademici Arcadi , de? quali fi fa 
menzione dall’eruditifs, Crefcimbeni.nella fua Arcadia ; ed altri ancora 
Italiani . Fu egli uno de’ primi Fondatori della celebre Accademia'degli 
Auiazofi in Venezia inftituita nel 1691. e di gran, pregio dell’Italiana 
letteratura fono ftate le fue applicazioni nell’Iforia , nella buona Criti= 
ca » e nella fteffa Poefia. Vaglion molto a moftrare il valor del fuo ine 
segno le varie Gizute fatte al Voilio degl’Iftorici Italiani $ le quali fi 
leggono negli ftefli Grorzali d’Italia, e-ci.vien riferito, che fien fue, co= 


me nella nota de’ fuoi libri, che abbiamo , uno è col titolo: Rerzzz Ira= < 


licaruna Scriptores baîkenns defiderati : di cui fa menzione l’eruditiffimo 
P.,D. Bernardo di Montfaucon Monaco della Congregazione di S.Mau= > 
| | to 


si; 
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coin Francia . Speriamo veder prefto dati alla luce i (uoi-tre Tomi in 
foglio dell’Iforia de’ Poeti Italiani , e delle altre fue Opere illuiftri , delle 
«quali più difinta notizia penfiamo darne nel T'erzo T'orso de’ noftri 
Elogj. E’ veramentea lui tenuta l’Italia per Je fue nobili occupazioni 
letterarie , e molto più la {ua patria s raccogliendo egli gli Scrizsori Ve 
meziani : imprefa da molti tentata; ma non compiuta da alcuno . Ha 
nella feffarimpiegato una incredibil fatica per diflepellire dalle tenebre 
le notizie di molti Uomini grandi della {ua patria , e le loro opere maa 
nofcritte ,che ftanno colla polvere ignote.; le quali fenza il (uo Audio 
non verrebbero forfe alla luce. trag », 
32. E’ però grande l’errore di alcune Città, che de’ fuoi erudi= 
ti Gittadini,iquali colle Opere ben poffono eternar la gloria loros 
minna cura dimoftrano 5 ancorchè all’amore della patria fien tenute ad 
“obbligargli. Difconviene fenza dubbio,che fia più amato ed onorato da° 
foraftieri, che da’ fuoi compatrioti un Gittadino ; ed eflendo pur maffi» 
ma » che amore con amore fi paga, un Virtuofo nella patria fprezzato, 
invecedi applicarfi alla gloria della itefla , ftimarà più tofto fuo decoro; 
anzi fuo obbligo le cole di quella paffare in filenzio . Gli Eruditiffimi 


 Giornalifti riferilcono, come cola, che può eflere di grande ammaeftra- 


“mentola ftrana rifoluzione dell’erudito Antonio Gatti Profeflore nello 
Studio di Pavia ,il qualeavendo compofto una degniffima Opera De 
dAutiguitate Urbis Ticinenfis , di cui era vicina l’edizione con grande 
utile delle Lettere, per la gran luce , che avrebbe apportata all’IBoria, 
maflimamente di quei fecoli molto ofcurati dalla barbarie , e per le 
pellegrine notizie raccolte ; non avendo egli potuto efler difpenfato dal 
grave incomodo di alloggiare certi cavalli nella ftanza , ove abitavaz 
fpinto da afflizione, e da difpetto, diede al fuoco quel fuo gran parto s e 
raccolte le ceneri, vi fcriffe fopra :Papienfizne gloria cineribus reftituta. 
Si lagnano però con poca giuftizia coloro di alcun Gittadino , che vale= 
vole eflendo ad illutrar.le cofe della patria , niuna cura vi dimoftri. 
@osì di altro Scrittore fappiamo, per varie opere date alla luce ben no= 
to, che per li difpiaceri fepellì nelle tenebre un’Opera già compofta di 
comune decoro ; e di altra fagra e profana con \calor cominciata , la 


RE tutte le lftorie della Gittà comprender doveva ; di ogni luogo, e. 


i ogni cofa particolare di efla , e riufciva anche piena di dottrina lodé= 
vole , da nuove e fpeffe occafioni divertito , fi vide coftretto dalla natu= 
ra ftefla a trafcurarne il profeguimento; anzi a non averne più cura. 
Stabili ancor fermamente di non più prenderla pennain fervizio del= 
la patria s alla quale ben poteva con diverfe vie dare onore , come ad 
altra -ha pur dato; quel rifpettoed amore non ifcorgendovi sche in 
una Città efler dee (cambievole » e qmolto più con coloro ; che per mea 
moria de’ pofteri hanno la penna nelle mani, e far poffono del gran 
bene » e del gran male . Dicea bene però un dotto Cavaliere, che fe non 
era vivo ftimato » ben farebbe dopo morto; ma allor non fi cava alcun 
frutto. Non fi vede veramente reciproco l’amor della patria, e de’ Cit= 
tadini , rade volte quella giovando s anzi allo fpeflo recando impedi= 
mentoalle fortune, che talvolta gli Uomini dotati d’ingegno incontrag 
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fogliono. Scrifle Beda s Che z0n (ola Domzinns 4 © caput Prophetarnnzi 
qui è Moyfe Propheta nominatar ; fed Elias , & coteri Prophete minus i 


patria, quèm in cateris Civitatibus (unt homorati 3 quia propemodim na= 
tarale eft Cives civibas invidere 1 e fpeffo fi avvera quel Nezzo Prophetà 


accceptus eftin patria fra » Sembta ad alcuni tolto a fè Metti quell’a- 
more, e quella lode , che ad un’altro è attribuita s anicorchè ben fi cono» 
fcaù privi di quelle forze dell’in pegno » e di quel concetto appo gli Uo= 
mini dotti , di cui l’altro foprabbonda ; fe pur dare fi può anima così 
temperato » che toltali dagli occhi la benda dell’ambiziane , fappia mis 
furare fe fteflo, e non riputarfi a tutti fuperiore . Sprezzano tutto. quello, 


che ignorano; fanno degli Emuli fenza produrre frutti migliori 3 e riel- 


le occafioni, quando occorre il bifogno, rion ardifcono prender la pen- 
na + Da quefto troppo prefumere di fe medefimi nafce non folo l’invia 
dia) e’ difprezzo sma la maledicenza, e’ difpiacere altresì 3 che ficcome 
fono cagione di molti mali ; così fono di grande impedimento a quel= 
l’onore ; che da? fuoi virtuofi Cittadini può confeguire la patria, e pria 
vano la Repubblica letteraria di molti buoni libri ; che alla luce fi ve» 
drebbero. Poffono colla fperienza ciù atteltare molti dotti Uomini, che 
moffi 50 più tofto obbligati da ragionevole {degno 3 fi fono poco 7 anzi 
niente curati del decoro della Refla patria s ancorchè la Natura , come 
madre ad amarla c’inviti. L’onores e l’utile forio i legami, che oli animi 
ad un fodo amore legar poffono; non ì danni i difpiaceri , e i difprezzizi 
quali fono baftev oli a diltruggerlo s ed ogni buona operazione con forza 
grande im pedires ma ritorniamo al noftro argomento» nai 

©. 37». La Poefia mantiene il fuo pregio anche in quefto Secolo nel« 
VItalia e fiorifcono i Poeti in tutte le Accademie ; anzi in ogni lingua 
nobilmente fi compone. Dimoftrano ciò le varie Poefie, che fi veggono 


. fpeflo ufcire alla luce; e le varie Raccolte , che fi fono pubblicate: e dalle 


fiampe dell’Ertz in Venezia fono ufcite le Poefre Italiane de Rimzatori 
miventi non mai per l’addietro (tampate , e corrifpondono a quelle delle 
Rimatrici . Le Dame ftefle letterate accrefcono il pregio alla Poéfia e 


fono pure in gran numero 3 ma tralafciar non vogliamo di far menzio= 


ne dell’erudita Maria Selvaggia Borghixi di Pifa per l'obbligo , che ab+ 
biamo alla fva cortefia.» Ha ella tradotto in Tofcano (oltre le fue Poéfie 
già note) le Opere dî Tertulliano , che forfe fi famparanno ; ed è tutta 
intenta a coltivare il buon gufto della Poefia, rinnovando colle fue dot- 
te occupazioni la memoria di tante illuftri donne letterate dell’Italia né” 
paflati fecoli. Il Ghiarifs. Lodovico-Antonio Mwrazori Dottore del @ol- 
legio Ambragiano , Bibliotecario ed Archivifta del Duca di Modana ha 


molto: ancora illuftrato la Poefia co’ i due Tomi della perfetta Poefit 


Italiana; e colle O/fervazioni fopra le Rime del Petrarca; oltre le fue dot 
te Opere degli Anecdoti, e di altre materie ; ché da” Giornalifti dell’Ita= 
lia fono riferite e lodate. Nella Poefia latina fiorifcono anche gl’Inge» 


gni; anzi la medefima è di'grande ornamento a varj Uomini dotti, che 


nelle ore di ozio applicati fi veggono 3 così eziandio nella Greca ; 
nè quì poffiamo darne compiuta notizia » agli Melli Stranieri ben no- 
ta» i 


34. Ma 
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. 34. Ma fe di ciafchedunaartes e dottrina vorremo defcrivere le 
Opere, e gli Autori Italiani di quefto fecolo s faremo certamente nojofi, 
e ben lunghi , non eflendovi materia è che nello {pazio di pochi anni 
mon fia ftata pienamente trattata ; e fecondo la Scuola degli Antichi ,€ 
fecondo l’altra de’ Moderni s non mancando Uomini dotti 4 che delle 
cofe nuove molta cura dimoftrino se molti ancora alle cofe antiche ap 
plicatiz e fe dell'una, e dell’altra Scuola vi fono mell’italia s vi fone 
eziandio tra le altre Nazioni + | nt dite 

35. Oltre la Galleria di Minerva yche fi cominciò a ftampare in 

Venezia nel 1696. n6 è Rata poca gloria dell’Italia in quefto Secolo l’ef= 
ferfi con tanta diligenza e dottrina dato principio al Giorzale de’ noftri 
Letterati dal 1710. e poffiamo dire fenza biafimo di veruno che altra 
Nazione , 0 l’Italia fteffa non ha fimile in altri tempi avuto. Si fa fcelta 
de? libri degl’Italiani , de’ quali fi racconta in riîtretto quelche nel libro 
ha già [critto l'Autore , e fi loda con libertà 3 0 fi biafima, quelche è de» 
‘gno dilode so di cenfura + Sono i Tomi de’ Giornali una nuova Libra 
ria, molto giovevole ad ogni fpezie di Scrittore 3 perchè non tutti i libri 
avere, 0 legger fi poffono3z e perchè dannolle notizie delle novità Italia= 
ne se tal volta delle foraRtiere . Sono di freno i medefimi agli Autori se 
di guida eziandio » perchè fcrivano coll’accuratezza neceflaria all’infe= 
gnarese moftrano la letteratura d’Italia in pochi anni 3 ancorchè non 
fi curanoi Giornalifti dar notizia di centinaja di Libri s che tutto dì 
efcono dalle varie Stamparie . E’ fato noftro pregio di citargli fpeflo in 
queft’Opera + e trafcrivere ancora molte cofe 3 acciocchè ben fi conofca 
Il frutto sche recar poffono agli Scrittori e per le notizie grandi , che 
contengono, e per la materia » di cui trattano 3 effendo anche alle vole 
te un fedele compendio di molti libri , che agevolmente avere non fi 
poflono. Temere folo dobbiamo,che non abbiano a ceffare per qualche 
grave cagione, e vederci privi di quefto pregio 3 il che più volte ad altri 
Giornali Italiani s e Stranieri è avvenuto ; fpezialmente quando non vi 
è il foccorfo de’ Principi: e dell’origine de’ Giornali ne formaremo un 
| Difcorfo. creo i 

36. Sièfatta perdita in quefto fecolo del celebratiffimo Antonio 

Magliabecchi Bibliotecario del Granduca di Tofcana e Segretario del» 

Accademia Fioresziza sil cui nome farà fempremai immortale 5 per= 

chè vivendo è ftato perla profondità del {uo fapere l’Oracolo dell’Eu= 

ropa tutta. Conviene a fui quelche di Livio Padovano (di cui altra 

volta abbiam fatta menzione ) difle il Teftore , che ad audiendura Li 

visna non bumiles folura, & gregarii bomines 3 fed clariffimi quogue Prin- 
-—Cipes ab extrewzis Hifpaniarana finibas Romam ufguè turmatia vene- 

rint: poicchè in Firenze andavano dall’Europa tutta. a vederlo » Morì 
alli 4. di Luglio del 1714. di anni 80. ed orto meli di età 3 e di lui n’ab- 
biamo fcritto ne Tomi de’ noftri E/ogj sedin una Ep:/fola potta nella 

Galleria dî Minerva,dirizzandogli le notizie dell’ufo di quella , che nella 
. Aeccanica è chiamata VeGis ferzii generis ritrovato da D. Girolamo 
Locatelli Profeffure di Matematica negli.Studj Regi di Napoli ; e ci è 
ftata certamente amara la fua morte » per la perdita del {uo letterario 
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commercio . Colla ‘richieta’ fattaci' dall’ Avvocato e'Poeta ‘ Baldafarre 
Pifani fu egli aggregato alla noftra Società Roffanefe je con molta umil« 
tà e cortefia corrifpofe co”i ringraziamenti a’ 22. di Maggio del 1701. € 
ci onorò ancora qualche ‘volta coll’avvifo degli affari letterari , e fpeflo 
col dono di varj libri « Tale fu la Zifsera alzata del P.Angelico Aprofio 
Ventimiglia celebre Agoftiniano col finto nome di Giovan-Pietro= 
Giacomo Villani, ffampata in Parma nel 1689. e fu allo fteffo Maglia= 
becchi dedicata, il quale ci attetò con lettera de’ 20. Aprile, e con altra 
de’ 4.Decembre del 1705. poterfi difficilmente comprare , perchè ne fu» 
rono ftampati pochi eflemplari folamente per donarfi. Che per tale ca- 
gione fia rariffimo l’Opufcolo l’atterma eziandio il @avalier Michel” 
Angelo Zorzi Vicentino nelle fue Notizie Iforiche Rampate ne? Supple= 
menti al Giornale , che lo ricevè pure dal Magliabecchi « Gi fu ancora a 
fua perfuafione inviata la Biblioteca Aproliana dal P. Bacelliere Gamillo 
Landiseci mandò egli parimente le Sazire di D. Federigo Nomi a lui 
ancora dedicate col titolo : Liber Sazyrarzzz Frederici Nonzit=Anolarieir= 
fissecc. (tampate Luoduni in Batavis 1703. di cui ci fcrifle le notizie.Duae 
fole copie diffe ritrovarfi delle ftefle , divenute altresì rare , delle quali 
era privo l’Autore ; poicchè effendogli fati mandati dall’Olanda cin- 
quanta efemplari fopra di una Nave Olandefe , furono colle altre robe 
predati da una Nave Francefe; onde fu poi coftretto a farfene mandate 
da quattro » 0 fei elemplari per la pofta, con fua fpefa intolerabile 3 come 
ciavvisò colle medefime lettere di Aprile, e di Decembre del 1705. In- 
finiti Autori hanno di lui fcritto con lode, e fi può affermare fenza nota 


di adulazione,e fenza timore di effere contraddetti(come dicono i dottif= 


fimi Giornalifti)che pochi Letterati;e forfe niuno falirono a sì alto grado 


di ftima e di lode, nè meno dopo le loro ceneri s conforme egli ci gione 


fe vivendo . Biblioteca viva » Vivo Oracolo di Firenze era egli dagli Autori 
tutti per la fua dottrina appellato, M4/to fpirante s e Teforo Vivo de’ Let= 
terati lo chiamò il P. Macedo ; anzi 97772 jdrra ubigue tervaruna , non uè 
bunzanum È eruditun bominenz 5 fed at bumanitatena , & eraditionena 
depradicant s come difle il Wangefeil. Promife l’erudito Giovanni Gis 
nelli di pubblicare la Noza degli Autori , che al Magliabecchi i loro libri 
dedicarono; perchè non paja Iperbole, quando ha detto , che non vi è 
Principe sa cui altrettanti ne fieno tati dedicati 5 e diffe ancora volere 
dar fuori un’intero libro di Poefie di varj ed infigni Uomiffi ,che hanno 
co’ i loro verfi encomiato il merito di quelto Moftro delle Scienze » del 
quale ancora Maometto IV. Soldano, moffo dalle relazioni , dimandò a 
Monsù Monfort chi era il Magliabecchi 5 e dal Conte Caprara volle fa- 
pere tutte le notizie di lui . Ha l’eruditiffimo Antonfrancefco Marmi 
Gavaliere di S. Stefano fcritta diltefamente la fua Ziza col Catalogo di 
tutti i libri a rampa ed a penna della Biblioteca Magliabecchiana 3 e dal- 
la ftefla non ancora pubblicata gli Eruditi Giornalifti dell’Italia hanno 
ultimamente cavato l’Elogio , pubblicandolo nel Giorwale . Defcrivono 
i medefimi la. fua modeftia incomparabile , la bafla eltimazione di fe 
fteflo, e’l {uo tenore di vita aflai trafcurata e filofofica , a rare volte dor- 
mire a letto giugnendo , e nòèn mai , 0 affai di rado fpogliarfi ; abitare 
una 
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una cafa (enza gran riparo dal freddo , o dal caldo ; cibarfi groffolana=’ 
mente e per tanti anni fenza mineftra, e veftire difcinto y abbijettifimo” 
e difacconcio ; benchè fempre alla civile . Era la fua menfa una feggio=. 


la di paglia sed in altra fedeva fempre unito a’ fuoi libri; anzi il fuo 
mantello ; di cui il giorno fi ferviva , gli facea di notte uficio di coltres 


ed una volta tenendo nel mezo del fuo [compofto letto un vafo col 
fuoco ; acciocchè meglio fi rifcaldaffè ; e non molto lontana la lucerna, 


nel mefe di Maggio fi attaccò fuoco alle cortine del letto ; quando fu 
addormentato in cui'vi ‘eran fempre de’ libri ; che reftarono pure ab= 
bruciati o abbruftoliti. Così di giorho per ripararfi dal freddo ed in. Ga= 
fa ye fuori portava pieno un vafo di terra col fuoco ; che fpeffo ‘brucia 
vagli ora in una partes ora in un’altra il veftito se per la fua grande 
aftrazione vi fi abbronziva fpeflè volte le mani; come narrano gli ftelli 
Giornalifti. Di quelta fua trafcuratezza nel vivere $ ma non nello ftu- 
dio , in cui era attentiffimo, vogliamo quì darpe un chiaro  teltimonio, 
e riferite a fua gloria un’efempio sche maggiormente la dimoftra . Do=« 


vendo fcrivere gli'E/0s) de’ noftri Accademici ; ed a lui avendolo anco» 


ra ftabilito ; lo ricercò il Pifani în nome noftro dell’anno della fua nas 


fcita , e diqualche notizia eziandio . Gon ditficultà inviò folo una pic-' 


ciola ‘carta s tutta «i {uo carattere , la quale con altre ue lettere da lui 


fteflo feritteci ben conferviamo*, come di' mélti altri famofi Letteratiz 


perchè , fecondo che dicono i dotti Giornalifti, le ftefle foro /Fiuzate ; co» 
me ricchezze di appreziaril]izzo teforo; e ferbaifr originali fi debbono. Co- 
«sì egli fcriffe al'Pifani: Circa a guello, che V.S.Iaftrifs.ft degna di domzan= 
darmi , io fono nato in Firenze. Intorno: aletàyiò fantamzente giuro a V.S. 


Wlnftrifs: che versosnandomi di averla fpefa così weale', non ho vz4ì voluto 


andare a vedere quanti anni io mi abbia + Pochi is2eft fono, con l’occafrone 
della wa2orte di naio Fratello în Rota è vidi, che e[fo aveva fefantafei anni. 
Mi fovviene di avere udito dire a maia madre, mentre che ella viveva, che 
fo avevo più s due 0 tre anni del detto vaio Fratello. Del vefto fupplico V.8. 
UWuftrifs.a degnarfi di operare, che codefto dottifiaso Signore Abate tralafci 
di inferire il mio vil nomze nel fuo libro . Conofco bonifmo la ‘raia grande 
ignoranza ,e imabiltà a tntte le cofes onde il azio vil nowze mon potrebbe » fe 
non apportare al detto fuo Libro un grandiffinzo difcredito . Scritto l’Elogio 
colle notizie , le quali ci fu poffibile ricavar prontamente da qualche 
libro , inviandogli i Tomi della noftra Opera già data alle fampe dopo 
alcuni mefi, ci mandò rifpofta con molta gentilezza , facendo chiara la 
fua rara umiltà , che invero è ammirabile in un Letterato di tanto gri= 
gio, da cui ricevean lume ed inftruzione tanti Uomini dotti ; e la cui 
€afa fudetta dal Cinelli il Palazzo d’A pollo 3.e delle Mufe ; come {pe- 
rimentò egli per lo [pazio di 27. anni ; fcorgendovi di continuo Lette- 
rati. Così cì fcriffe il Magliabecchi » Oggi appunto dal degniffiuzo Padre 
Bacelliere Landi , con ogni maggiore corsia s wi è fata confeonata l’uma- 
niffinza lettera di V.S. Uluftrifs. e mi fono fiati fatti portare fino a cafa i 
due infigni Volumi de’ fiuoi eruditiffinzi Elogj Accademzici è Perchè come ba 
veduto il fuddetto Padre, mi trovo in una acerbiffinza Paffione sche atroce= 
mente usi tormenta > non potendo adeffo applicare agli find) 3l'ho hi tao 
cg= 
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leggergli per ora [fore dopo gli divorerd,momgli leggerò in.Hoffimato aio dee 
bito il renderle fubito e con la penna ne co cuore » grazzie inenortali del- 
l'onore fingolariffinzo s e da vee per capo alcuno non. meritato che per ecceffa 
di bontà se di correfia ne’ fuddetti Libri fi è degnata di, farmi .. Sane 
tamente le giuro » che dal roffore non bo weai potuto legere cofa alcuna 
in mia lode, che fia più lunga di uno y0 di due periodi sper ben conofcermi 
affatto imzmseritevole di ogni lode. Contatto ciò benchè io mon abbia detta 
Elogio, che V.S. Wuftrifs. fi è degnata di ferivere di me s dagli amici, che 
l’anno letto, ae me vengono dette gran cofe se che non poffo udire ,fenza di 
una eftrewza maia confafrone + Non poco mai duole s che’l mio vil nome torrà 
21072 poc odi pregio al libro di V.S «Maffrifsvatel quale fomo «meritamente eHci= 
miati tanti gran Perfonaggi se tanti gran Letterati. Maggiori perciò anche 
per quefto capo , fono le maie obbligazzioni, con l’immenfa bontà,e cortefia di 
V.S.Illnftrifs. delle quali conferverà perpetua memacria. Di nuovo ne rendo a 


VS. Iluftrifs. quelle maggiori grazie» che fo se.che poffo.s e col fupplicarla 


dell'onore de’ fuoi frimati]]imi comandamenti se-riverirla,, mi confermo, . 
Firenze li 10. Ottobre 1703. Di VS. Iluftrifs: Affesionatifs. Devorifs. ed 
Obbligatifs. ferv. vero Antonio Mapliabecchi. Ma quefta fua umiltà; e l’a= 
mor grande verfo tutti i Letterati, faranno maggiormente palefi dalla 
raccolta delle varie Lettere da luifcritte a diverlì , la quale con molta 
cura fi fa dallo fteffo Cavalier Marmi Letterato di (loda letteratu= 
19%» (PRESE i 4 i 4 

37. Nonè ceffato affatto il zelo de’ Principi dell’Italia in quelto fee 
colo ; benchè alquanto intiepidito fi creda 3 nè perchè fia ella priva di 


. un Regnante Sovrano come non.dono prive. le altre Nazioni , è mana 


Fleury, Ade 


todo 


degli 


cato l’ardore degl’Ingegni di coltivare ed accrefcere le Scienze + Tanti 
Principi diverfi, a cui l’Italia tutta è foggetta, dell'aumento delle dottri= | 
«ne fomma cura dimoltrano e fanno durare ‘ancora nel fuo credito le, 
diverfe Accademie sin. cui tanti Uomini dotti fiorifcono 3 i quali con 
larghi ftipendjinfegnando s'anche agli Stranieri, che vi.concorrono » le. 
fcienze tutte propagano » Si puo ben gloriare l’Italia fteffa delle fue Li» 
‘brarie » che non folo nelle grandi C:ttà fono molte 3 ma non vi èluo= 
go, nè Religione 3 anzi non vi è Uomo dottos:che pompa,non faccia di 
una gran copia di libri e non ‘abbia cura di accrefcergli + L’efito grane 
de, che fi fa fpeflo de’ Volumi ye le continue fatiche, le quali nelle nu- 
merofe Stamparie fi veggono, fono pure baftevoli a dimoftrare sche fia. 
ancor grande la letteratura deol’Icaliani ye fi vada fempre più accre= 
£cendo il'buon gufto degli ftudj + dr #1 


Dello Studio degli Ecclefiaftic. 
augello 


To O Uelche infegna l’erudito Fleury Prete Abate di Locdieù nel: 
fuo libro della Scelta degli Studj; ancorchè fia materia; che: 


Studi.cap.317. ‘agli Ecclefiaftici di Europa , 0 più tolto del Mondo tutto appartenga: 
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sich che dell’Italià fola; qui ci dbbliva'a ferivere , è trattenetci alquanz 
to per effaminiare il (uo giudizio perchè fi GInolea ‘di poco utile alla 
fetteratuta d’Italia, anzi contratto alla dottrittà ; ed all’ufo de’ Padri dele 
la Chigfa + Vi tono anche degli altri che allò fteffo fentimento applati= 
dendo, non vortebbero Rudiofo l’Ecclefiaticos ma folamente operario; 
feriza punto confiderare , che fi oppongono a quelche gli omini dotti 
è più pii han praticato 3 però quì vogliamo formarne un Difcorfo. 
2. Vuoleil Fleury, che fieno Rudj propri di uno Ecclefiaftico il f{a- 
ere î Milterj della Fede } la Moralé; e la maniera d’infegriarla : che gli 
conviene lo ftudididella Sagra Scrittura , e fuggire le due eftremità ; di 
ftudiar troppo } 0 .tfoppo poco : Che dée faper la Logica, la Metafifica 
per poter la Religione difendere , la Storia Eccletiaftica , la Legge Cada 
nonica; è la Morale @riftiana. Sono veramente neceffarie agli Ecclefia= 
ftici quefte dotttine, che egli aninovera; ma poi foggiugne, che non dee 
perdere il tempo negli ftudj profani 0 in altre inutili curiofità , e nè” 
Gomimenti copiofi della Scrittorase vuole fpezialmente, che uno Ecclé= 
fialtico nioti dee eflet Letterato di profeffione;talche paili la fua vita in 
catnerà a tadiare sed a comporte libri, ma che fia Uomo di azione ; e 
di orazione: Che lo Rudio debba eflere l'occupazione della gioventù , € 
che nel refto del vivete fi dee attendere alle vifite degli ammalati, e de’ 
lovetis'all’amminitrazione* de’ Sagramenti ; all’inirizione desl’igno- 
‘anti è quando fia la vocé indebolita, il petto fcaldato , farà gran dol- 
cezza lessere qualche paffo de Padri ; o della Scoria Ecclefiaftica, o me» 
ditàre qualche ‘verità della Scrittura 30 afcoltare la converfazione di 
qualche dotto èmico e che quefti fieno i divertimenti , che agli Eccles 
fiaftici convengono. - | 
“3. Quefti fentinîenti del dotto Fleury , ficcome poffono apparire di 
biafimo agli Ecclefiaftici d’Italia, e di ogni altra Nazione letterata , a 
tanti Uomini dotti applicati a comporre varj libri , ed a continuare lo 
ftudio s ancorchè nella gioventù non fi trovino 5 così ci obbligano ad 
eflaminargli;ed a contraddire alla fua opinione. Stimiamo però,che n6 
abbia egli fcritto per cenfurare i nobili Scrittori del Secolo ; poicchè il 
medefimo fuo opufcolo ; anzi le fue varie e dotte opere , che lo fanno 
affai bene rifplendere nella Repubblica de’ Letterati,ci (tuoprono il va- 
lotè dell'ingegno scon cui ha compofto, e che non ha efleguito quelche 
infegnare ha voluto . Bifognarebbe altrimente fecondo la fua fen= 
tenza» che gli Ecclefiaftici tutti foffero Preti Parrocchiani e fenza met 
ter le mani adaffare privato , o pubblico » lafciato lo Rudio a’ foli gio- 
vani , ed a’ laici , foffero il loro continuo eflercizio le vifite de’ poveri, 
Pinftruire , e predicare , e l’amminiftrare i Sagramenti . Ma quefti effer- 
cizi , benchè propr} degli Ecclefialtici, e non de’ Laici 5 perchè dipen= 
dono dall’autorità, e dalla giùrifdizione de’ Vefcovi, non poffono a tut= 
ti effer comuni ; ma folo a quei pochi 3a cui fono affegnati dagli ftelfi 
Vefcovis tanto che ha ogni Gittà i fuoi proprj Miniftri Sono nella Ge- 
rarchia Ecclefiaftica diftribuiti gli uficj 3 e dice S.Paolo , che gu0/a:2 poe D.Paul. 1.00» 
fuit Dens it Ecclefia 5 primùma Apoffolos , fecundò Prophetas ; tertiò Dottom rintti iz. 
res , deindè virtatesa exindè gratias curationane , opitulationes , guberna= 
#i0nesa 
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siones, genera linguarun . Numqaid omnes Apoffoli? numquid omnes Pro 
| pheta? numguid 08Ne$, Dochorest.e così degli altri. Eran primaforfe, più 
applicati molti. Uomini di Chiefa a quegli effercizi 5 perchè, non eran . 
molti gli Ecclefiaftici, anzi i Criftiani 5 ma poi crefciuto. il loro numero, 
non a tutti fi concedono , nè Predicatori » e Parrocchiani effer tatti pof= 
fono sei Religiofi ancora fono in gran numero nelle Prediche inftrui= 
“ti; oltre che ficcome i doni delle fcienze fono diverfi s così fono anche 
vari gli effercizj, le applicazioni, e igenj. Mpa o de 
| 4a. Dee veramentel’Ecclefiaftico foddisfare all'obbligo del fuo gia: 
do; ma dopo l’orazione, e dopo quegli uficj , e quei pefi, a’ quali è tenu» 
to, non è difconvenevole nello ftudio. affaticarfi 5 perchè 0% w2i045 
piuma cht docere animum fcientiama;guara prebere eftataa corpori,come diffe 
S:Bernardo . Così afferma , e dimoftra altresì Ss Agoltino è quanto giovi 
lo Rudio, e quanto fia neceflario ad un Ricligiofo 3 e ad un’Ecclefiaftico, 
(crivendo: Cuizz oratzus» ipfi cum Deo loquimaur:: cune verò legimaus, Deus 


| mobifcuwa loquitur » Geminuna confert donnuna leGtio Santtaruna: Scriptara= 


rus five quia intelletturne mentis erudit 3 five quia è. Mundi vanitatibas 
abftra&tuim bowzineve ad anzorens Dei perducit Labor bonefius.e/t leîtioniss 
E multum ad emundaticnem animi proficit : ficut ex carnalibus efcis 
alitur caro yità ex divinis eloguiis interior bowzzo nutritur , ©" pafciture 
Spiega ancora S.Tommafo.con S.Girolamo, quanto giovi lo ftudio a li= 
perarci da’ vizi » (crivendo: Hieronymus dicit ad Rafticune Monachana 
de vivendi forata Tom.1. Ama frudia literarum,& carnis vitia non ama= 
bis s avertit enima animmum è cognitione lafcivia , © carnena macerat pro= 
pier fiudii laborema: Eccl.3 1 Vigilia boneftaris tabefcet carnes: Valet etiana 
ad auferendam cupiditatena divittarum . Quattro gradi i Miftici diftin= 
guono con S.Bernardo nella Scala Carftralinne s cioè Lezione ,«Medita= 
zione è Orazione » e Còntemplazione infufa 3 e così dimoftrano » che la 
ftudio coll’Orazione da’ Clauftrali accoppiar fi dee ; molto più poflono 
allo fudio impiegarfi i Secolari Ecclefiaftici. i ni 
- $.. Se poi l’effer Letterato è l’avere il defiderio della cognizione di 
tutte le Scienze, o pofledere la medelima , quefta alla perfona. Ecclefia= 
ftica veramente conviene: Sapienzia è Dorziuo Deo eft , & cune illo.fuit 
femper:fi legge nella Scritturase no è alcra la Sapienza, che una cognizio= 
ne delle cofe divine, ed umane , la quale Adamo ricevè da Dio, ela co« 
municò a’ fuoi pofteri, e tutti i primi Padri la coltivarono, la conferva= 
rono » € la propagarono fino a’ tempi di Noè , che la propagò poi dopo 
il Diluvio; come abbiam detto nel Cap. 1. Sapientiffimo è Dio,e privo 
di fapienza non dee effer l'Uomo ; creato ad immagine di Dio 3 molto 
meno efler dee privo l’Ecclefiaftico ; e fecondo Ariftotile sè la Sapienza 
una [cienza la più eccellente ; marz S cos, gui aniverfalivia cognitionena 
habent » fapiewtes putanzus 3 non ita eos sgui fingularium: e quelli altresì, 
che cerziores funty@&" valentes docere, ac reruna caufas reddere; È eoss qui 
aliguos dirisunt + Ha bifogno l’Ecclefiaftico non folo della fcienza» 
delle cofe divine, fecondo'il fuo principale obbligo; ma ancora delle 
umane e naturali , alle quali vuole S. Ignazio sche fi attenda , perchè 
trattano delle cofe create ; G° d Creaszrarama cognitione erigimani in Com 
gui 
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suitionenm Dei, mame Creatura quaque divine perfeltionis effecta 3 partie — 
cipationes funt : come fecondo la dottrina de’ Padri ripete il P..Pavone.. Pavonius Lc, 
Conviene a lui la buona cognizione di cutte le {cienze e per intender definit. 3624. 
benela Sagra Scrittura. , e per gli altri inftraire.,e per diftinguere quel 
che è lecito , e per fapere eziandio tutto quello 3 che ha Dio creato , alla 
naturale inclinazione foddisfacendo, perchè Orzzuis bowzo naturaliter fci= 
re defiderat, come affermò lo fteflo Arittotile, ? 
6. @red' Dio Uomo con una mente'valevole a comprendere la 
gran macchina’ dell’umano fapere s non altro effendo le Scienze , e le 
arti diverfe è che membri di tutto un corpo + la cognizione dell’una al= È 
l’altra giovando, e come fpiegò Gicerone, Orzzis impenvarim, & buma- Cic. 3. de 
naruna arti doSrina uno quodana Societatis vinculo continetur : il che Orat. 
largamente dimoftra il Sigonio . Non viè dubbio , che quelle Scienze, Sigonius 
che da alcuni non fi fanno, perlopiù fi fprezzano in altro che le fap- 9r40.4. 
piayo:fono cagione d'invidia 5 e mei vitaperant, quae non babent : dicea 
Tommafo Cornelio. Ma non. perciò dagli Ecclefiaftici {prezzare fi deb» ©. 
| bono, perchè Sapiezziam , atque dottrinama finlti defpiciunt : {i legge ne” 
Provverbj; e dice il Viguerio, quando tratta de’ doni dello Spirito Santo, Proverbi, 
che Staltitia opponitar fapientia contraria, quia fapiens diCtus ef è fapores P.Jo: Vi quer; 
ficut emina guftus eft aptus ad diferetionera faporis ciboruna s fic fapiens ad Ord.Pred. in 
difcretionem reruna © caufaruna è. Stulos auterna non benè s fed raalè di Anftitutionib. 
feernit, © dijudicat: anzi Stultas habet fenfui s fed hebetatum : Sapiens ad — Sacr. 
verò fubtilema, &* perfpicacer. 1 beol. nume, 
97» Mosè nella Scritturaè lodato per la cognizione delle Scienze, di- 136 Peg, 
cendofi, che erudizus eft omni fapientia Egypriorumie nella Legge,che 5 
feriffe per comando di Dio » fi contengono le cognizioni delle cole na- c4p.7 Sch Sa 
turali , e divine , nel racconto del principio del Mondo , ne’ precetti , e sat 
nelle cerimonie . Si legge di Daniele e de compagni s Che ebbero da Danjelc40, 1° 
Dio tutte le Scienze: His dedit Deys fcientiara , & difciplinam in vinni bang 
libro, & fapientia: e quando il Re gli dimandò di ogni dottrina, gli tro» 
vò eruditi ; Ee ozzzze verbuna fapientia, &* intelleîtus , quod (cifcitatus eft 
abeis Res imventt in cis. decuplum fuper cunîtos ariolos , ©" Magos yqui 
erant in univerfo Regio ejus. Sì dubitò un tempo, fe delle umane lettere. 
a’ Eriftiani convenifero gli ftudj, come fono la Gramatica, la Rettori= 
ca, la. cognizione delle lingue, e la lezione degli Autori profani cioè de- 
gli Orator, de’ Poeti , degli Storici , e de’ Filofofi; ma poi S. Clemente 
Aleflandrino sed Origene (uo difcepolo furono i primi ; che fi applica= 
rono, per impugnare i Gentili colle proprie armi , e continuaron poi 
tuttii Padri Greci nello tudio di tutte le Scienze. Negze vero verebun= 
zur moffri Comsmsentarii uti iis , qua funt pulcherrima ex Philofophia, S° 
1is s qua pracedunt difciplinis . Non enina folùma propter Hebraos , © oss 
qui funt fub lege , par eft fieri Judauti ; fed etiam propter Gracos gracum, emi 
ut omnes lucrifaciamzus: (oriflè il medefimo S. Clemente . Riprele Beda ,}.,, STOSRE 
coloro » che proibivano a’ Griftiani i libri de’ Gentili,e non folo after» nin. ib. 1 
mò poterfi.leogere fenza peccato , per cavarne le cofe utili; ma egli pedi L06% 
fteflo trattò di più, {cienze nelle fue Opere » cavate da’ libri de” Gentili, Reg, daPio. Ù 
e fi legge nel Decpezodi Graziano : Tarbat acumen legentiune , È defice= ‘Cip. Turbat 
T'ozg.IL. Lx re ‘Saf, 
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re cogit, qui eos à legedis focularibus literis omminzodo aftimzat probibendotz 
| in quibas fi qua inventa fant utilia, quali fa famere licet è Alioguin mec 


Moyfes , & Daniel fapientia , vel literis Es yprioruma paterentur erudiriz 
quorama tanaen fuperftitiones final , © delicias borrebant « Nec ipfe Magi- 


ffer Gentium aliguot verfits Poetarnna fuis vel fcriptis indidiffet vel dio — 


Gis . Spiega la Gloffa è che coloro i quali per erudizione in quei libri fî 
inftruifcono » tales laudabiliter feculares litteras addiftant + e prova Gras 
ziano nel cap: legiizaasy che debbano i Cherici Secolari effere nelle Scien- 
ze eruditi per fei ragioni ; tra le quali è da notarfi quelche fi legge nela 
l’Effode, che Dio comandò a’ figliuoli d’Ifraele, che fpovliaffero dell’oros 
e dell’argento gli Egizi, per inftruirci moralmente, che fe l'oro della Sa- 
pienza 30 l’argento dell’Eloquenza ne’ Poeti ritroviamo yin ufo di falu= 
tevole erudizione gli convertiamo . Gosì i Magi cre doni a Crifto offeri= 
rono sin cui vogliono alcuni, che fiintendano le tre parti della Filofo- 
fia s cioè la Morale, la Naturale, e la Razionale ; e Giovanni di Torre- 
cremata vuole, che per l’oro la Metafitica, e la Naturale s che tratta del 
Gielo, del Mondo, e delle fue parti fi intenda: per ’incenfo la Gramati- 
ca ,la Rettorica +e fimili, che la facondia infegnano: e per la Mirra la 
Morale, che pulifce i coltami, e mortifica le pallioni; a fogg 
la ragione infegnando. A | ; i 
è. Atferma lofteffo Fleury , che' la più parte de* Padri Greci etano 
eran Filofofi,e che vietò Giuliano Apoitata a’ Cattolici potere ‘infe» 
gnare , € tudiare i libri de’ Greci, e de’ Pagani , perchè fe ne fervivan 
poi contro il Paganefino ; come dicono il Nazianzeno » Tertulliano » e 
Socrate. Narra ancora , chela profeffione di Avvocati ; e di Medici fi 
eflercitava poi da’ Monaci anche trecento anni dopo ; che il Concilio 
di Laterano la proibì riel duodecimo Secolo. tft di 
g. Scriffe il medefimo Nazianzeno;che oli ftud} s ede fcienze fond 
tra’ principali doni che Dio agli Uomini concede; e (come lo rapporta 
Filippo Du-Bois Teoloso'della Facultà di Parigi nell’approvazione fat- 
ta all'Opera del P. Giovanni Mabillon De Studiis Monafficis , fecondo 
la traduzione fatta in latino dal P. Giufeppe Port Galfinefe ) fog= 
giugne , che Noz eft'eraditio contenanenda, quin potius îinfulfi , atque ina- 


oettarle ala 


periti babendi funt, qui hoc exiffimant, qui nimzirama cmnes fui fimailes ef 


fe cupinnt s ut privata ipforuiza ionorantia communis isnorantia tenebris 
efse videatur obtecta , nec quifguara eorundena infcitiama prodar. 

10. Il P. Fr. Domenico della Santifs. Trinità Carmelitano Scalzo 
nella fua Bibliorbeca Theologica,e varj Autori ancora dimoftrano ; che 
fono al Teologo neceffarie le Scienze tutte , le quali và ditintamente 
fpiegando ; e molto più fi veggono averne bifogno i Confeffori, e i Pre- 
dicatori , ne° quali una gran dottrinafi richiede 5 effendo digran mo- 
mento alla Chiefa i loro ufici; e fe a’ profani Oratori una grande erudi- 
zione, e fapere bifosnano; molto più a° Sagri 3 perlocchè fecondo le de- 
finizioni de’ Santi Padri diffe il P.Pavone : 44 concionanduns nè accedito 
indo@us . Res enine maxiazi momenti eft ad Chriftianara pietatena ver- 


bum Dei: però ferifle S.Giesoriò , che fermzo doltrina non fappetit y nift in 


perfetta atate + ma di cid in altro luogo feriveremo + Bilogna leggere il 
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quarto libro De Sacris moffrorama temperuma Oratoribus sche. (crifle il 
Cardinal Federigo Borromeo; Arcivelcovo «di Milano, in cui prova 
con. molta forza sche fono. Qwzzzuza Scientiarun difcipline neceflaria 
“Concionatori + Dimoftra, che non gli fono inutili gl’Iftorici, e i Poeti per 
raccogliere da eflì varj luoghi,e frammentisad innalzare , ed ordinare la 
fua macchina neceflaris anzi dice: Quia verò materies ef propemzodura ista 
finita propofita Conciomatori , refque snultuma inter Se diverfas a rapleBtia 
zur ars nullis anquara circurafcripta termzinis sac definita : binc fit ut 
omaninna Scientiaruna difciplinis excaltos oporteat elle illos, qui fefe ad 
hoc dicendi wevotiuna contulere + Requiritar enina ab illis snon folum ut 
Fidei noftra vayfieria, &* difficultates , que in eo verfantar, ac natura fit 

perant ordinem, explicare poffint s fed ut in prompra quogue Lbilofophiane 


babeaut univerfaza sin qua parte cans, qua eht de moribus > affeRiorim 


bus bumanis facere plurinsi debebunt, ac memziniffe bonzines effe nos È 
apud mortales bumana fapè traîtare “Afferma 4 che fuper omnia proderit 
babitus ille Sapieutia, gui labore paratur affiduo , diuturnague pervoluta» 
‘rione librorumuz, & uft. Dice, che Dio creò il Mondo; e nel Cielo, e nel. 
la Terra vi collocò unanumerofa moltitudine di cofe , che fi produco= 
no: creò poi l'Uomo: più nobile di tutti glianimali, gli affegnò le facule 
tà seifenfi, e i var) membri.del corpo.co' loro uficj; acciocchè nelle 
cofe create fi occupaffero. » .. iu. i 
II. Tuttele Scienze fono create da Dio per l'Uomo, e tutte ancora 
fono indirizzate a riconofcere lo Reffo Dio, come Signore, e Sommo Ar» 
tefices e'fe fra Teologi lo Scrizzurale confidera Dio Legislatore , e {| piega 
le fue leggi e precetti fecondo ivari fenfi della Sagra Scrittura ; {| pecola 
do Scolaftico l'’eflenza di Dio, e colla ragione, e con gli argomenti Rabie 
‘lifce.le fue Conclufioni: il,Morale governa le noftre azioni per non alie= 
narci da Dio sil Mifico riguarda Dio amabile, ad adorarlo ,.e fervirlo 
infegnandoci . Gosì il Aerafifico » Dio col lume naturale riconofce : il 
Fifico lo confidera Creatore ed Artefice fommo delle cofe create, ed Au-= 
‘ tore della Natura = il Cofizzografo difingue i luoghi e del Cielo se della 
‘Terra 3 anzi del.Mondoda Dio formato se nella ftefla suifa le Scienze 
tuttei;e le Arti, ’una dall’altra dipendendo ; fi vegsono unite ad ame 
mirare la grandezza di Dio e le grandi opere di sì fupremo Architetto; 
laonde.ew creazis cosnofcimusiguantun è Creatoris fublinzitate diffamus: 
al dir di:S.Gregorio: Ex creatararane miraculis Dei potentia copnofcenda: 
fecondo S.Agofino : e Greasurarumze fpecies » voces quadana funt landan- 
«inve Dent: comerdiffe lo Reflo fopra.i Salmi. 
«va: Sono dunque necefiarie agli Ecclefiattici quelle Scienze, che gli 
defiderail Fleury s benchè non tutti fono in quelle 10 almeno in mini- 
ma parte di efle eruditi; ma; non. dee in loro biafimarti lo. tudio è e la 
cognizione delle altre ye.l’eflere Letterati lo ftudiare nella camera » e’l 
‘comporre :de’ libri . Si rende quafi impoltlibile togliere lo ftudio a colo» 
ro ; i quali agli tudj fono avvezzi s onde diffe Cicerone :9? deleltamzar, 
cun feribimnus s quis eft tana invidus, qui ab eo nos abducat è Sin-labora- 
aus quiseft, gui aliena modunz fatuat indaftria ? Così (grifle ancora 


in altro luopo.i Qui ingenzis ffudiis y atque artibus'‘deleTantar, nonnè vin 
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demus eos nec valetudinis , nec rei fumiliaris haberè rationena somnia= 
que perpeti ipfa copnitione, ac fcientia captoss ®* cund'maxi. 0 


i da capro 1A > sini so 
daboribus comspenfare cane gitara ex difcendo capiunt volupratens? in quea 


fti medefimi effercizi di ftudiare:e di comporre » ne*quali non tutti coà . 


lode: riufcir poiffono , beni conviene ‘agli Ecclefiaftici applicarfi; perchè 
in ogni’ tempo fono ftati Letterati; e quelte fono fempremai ftate. le 
principali operazioni degli: Uomini pi. Ha bifogno:anche la Chiefa:di 


.varj operari » altri inclinati ‘allo-ftudio , altri agli uficjdiverlîs ed. alle 


varie profeflioni anche Ecclefiaftiche , e gli Eccleliattici dotti l'hanno 
arricchita di tanti nobili libri, che erano a lei necelfarje per difendere 
la Religione, l’Erefia impugnando; per regolare i coftumi; le cerimonie, 
eigoverni, per confervarele tradizioni , per decidere le controverfie ; e 
per erudire ‘coloro, che ne han bifogno . Tolti gli Autori dotti Eccle= 
fiafici , e Scrittori di varie fcienze 3 e dottrine ; affai mifera diverrà la 
Repubblica letteraria mancante de*fuoi maeftri,e priva ancorla @hie- 
{a (teffa, che ha bifogno de? fuci difenfori,e de? favi Miniftri «Se fi toglie 
agli Ecclefialtici la cura di feriver libri, gli fcriveranno folamente i 
Laici siquali faranno anchei Maeftrirdelle perfone di Ghiefa:; perchè 
aftai più da' libri , che nelle Scuole fi infegna;e molto più nelcomporè 
re,che nel folo lesgergli. Dice S.Agoftinoyche fribendo weulta difcimas: 
ed affermò S. Clemente Aleffandrino: Docers aliguis plus difcit y & dia 
cons fapè unà audit cum tiss qui ipfum andinnt. Unus eft enina naagiffere 
& ejus qui difcit ,®* ejus s qui audit ,qui & mentenzirrigat, De ratios 
nem. Dimoftra ancora‘, che iia molto lo fcrivere neceflario 5 perchè la 
memoria è debole se porta l’efempio di (e (telo: Multa antera retta 
fcio effaxille propter longitudinenz temporis ut que psi i ir pt 


rint Undè merzoria nea imebecillitatena fublevans expofitionenz capita © 


conftituentena falutare waenzoria neosnimsentune naibi comparans, bacme= 
ceffariò wfrss funa defcriptione. Stimola eziandio altri allo‘(crivere, avena 
do prima detto : Pu/chranz autem effe È boneftumiexiftimao 3 iis etiam, 
qui pofteà futuri fant sbonos filios relinguere + Ac fili quidem, corporums 
anima autena funtfietus ovationes «Jawa Patres eos dicims qui NOS:CA= 
rechefi inffituerunt « Infegna GEafliodoro lo fteflo ye:fprona'gli altri allo 


fcrivere sil. premio della gloria proponendogli : Queras Eraditas subi 


polfit exiftere gloriofus : e recano gloria agli Scrittori 1 buoni libri. Colo» 
ro , che col dorto di Dio allo fcrivere fon valevoli; fcriver debbono ; ed 
accrefcere quella ricchezza d'ingegno-, che da Div hanno ricevuta 3 co- 
municandola agli altri, enon fepellirla : e fecondo quefto fignificato al- 
cuni (piegano quel detto nella parabola di Giesù Erifto : Serve neguara. 
Quare non dediffi pecuniane vaeana ad menfara , ut ego ‘veniens cum 2fa= 
ris atigue exegilfemz illama ? volendos che fi daffe a colui che l’altra avea 
accrefciuta : e-la cognizione delle Scienze è come una.moneta:, che dà 
Iddio agl’ingegni $ la quale dee conigiudizio impiegarli , e non tenerfi 


oziofa edinutîle s benchè dagli Eretici ,e da altri malamente fi impie» 


ghi. Tutti i Padri della Chiefa ; i Dottori, e gli Uomini più gravi nelle 

cure maggiori, e ne” governi hanno compolto più libri: e i Vefcovi, e 1 

Pontefici nelle ore affegnare allo Rudio, hanno fcritto ; e ferivono 
| eziane 


} 
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eziandio opere Ecclefiaftiche e profane; del che fono ati, pur fono di 
efeim pio tanti Uomini e gravi e pi. Le cure delle cofe domeftiche , e 


delle pubbliche ‘non fono valevoli ‘a togliere l'applicazione agli Stu= 





diofi s che fanno rubar le ore anche negli affari più: oravi e diffe Sene= 
cà ? Mentiuntur qui fibî obftare ad Rudia hberalia tarbara negotiorana 
videri volunt. Simulant occupationess &* angent, D° ipfi fe occupant. Vaco, 
mi Lucili, vaco, O nbicunagne fuma, n2eus fum . Leone Magno, Grego- 
rio Magno,e tanti altr Pontefici della Chiefa ; benchè applicati al go- 
verno di tutto il Mondo Criftiano, pur colle loro opere han voluto 
giovare a° polteri Rudiofi 3 e Pio II. nelle ore deltinate a dormire, come 
afferma egli ‘fteffo , non ‘ifprezzando di giorno i divini Uficj , nè trala- 
fciando i Gonciftorj, nè fdegnando di udire i fupplicanti ; volle nella 
fua vecchiezza defcrivere le cofe degne di memoria avvenute ne’ fuoi 
tempi, con una breve ricognizione delle antiche , e trattar de’ coltumi 
delle genti nella Defcrisione dell’Afray dell'Europa, e dell’Africa, per cone 
cedere qualche cofa alla ftra mente , che fi dilettò di quetti ftudj , e per 
teflere una Iftoria, che gli Antichi appellarono maeftra della vitas.il che 
abbiamo ‘altra volta riferito nel fuo fecolo, Poflono dire gli Scrit- 
tori coll'Ecclefraffico della Sagra Scrittura : R efpicite, quoniarz non mzibi 
foli laboravi 3 fed omnibus ewguirentibus difciplinam : ed abbiamo ne 
frovverbj: Qui abfconditfrnmenta, waaledicetur in popalis. 
| ©°13.! Sono ilibri' il frutto dello ftudio,, che dal Concilio di Trento è 
appellato comzizzazie bonume Ecelefie ; nè il folo'S.Clemente Afleflandrino 
riferito pli fomiglid a? figlivoli; ma SiAgoftino eziandio , che ferifle: Hoc 
efinpenii fruîtus, & mentis partusy quo non tana libross quana liberos di- 
cimus ». Così Baldo Giurifconfulto {pronai Virtuofi alla compofizione 
de? libri, dicendo : Querzzadmsoduna turpe eft diviti decedere fine baredes 
ita miferrimanna babenti gratia intelletus , pofieris , © findiofis nibil 
feriptum dimittere , quo poffint , velut baredes intelleCtns aliqualiter con- 
Solari + Fu quefto contiglio anche-de’ Gentili , e Salluftio tra gli altri così 
difle: Orznes bomzines, qui fefe findent praffare coteris animantibas, fune= 
ma ope niti decet , ne vitama filentio tranfeant , weluti pecora 4 qua natura 
prona , atque ventri obedientia finxit re poi foggiunfe: Mibi reîtins effe 
videtur ingenii , quam virium opibus gloriana quaerere 3 & quoniama vita 
ipfa , qua fruimur , brevis eft 3 naemoriam noftri quammnzaxinòè longam 
efficerex nane divitiaram, È forma gloria fnxa, arquefragilis eft , virtus 
clara , aternaque babetur . Lucio Luccejo fcriffe a Cicerone convenire, 
che Eraditus femper aliquid ex fe promar, quod alios delebtet: aut feipfum 
daudibus illuffret : e Eicerone fteflo anche fcrifle: Dodi non folta vivi, 
‘ac prafentes fudiofos difcendi erudiunt ; atque docent 3 fed boc idera poft 
mortem maonnmaentis literaruma affeguuntar. 

14. Lo ftudio poi de giovani è per imparare , e per inttruire fe ftef= 
fis e 1 vecchi non folo nell’infegnare , e predicare hanno dello Rudio bi- 
fogno; ma nella vecchiaja medefima imparano ; effendo affai vafto il 
fapere. Diffe però S.Ambrogio: Di/cenduna mihi fimul,&* docendura cfta 
quoniama non vacavi ante difceres © quantumlibet quifgne profecerit , ne= 
a20 6ft , qui doceri mon egeat , duna vivit » Così affermò S, Agoftino “gl 
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nulla eft atas fera ad difcendune; quod etfî fenes maagis decet docere, quam 


difcere È mRAgIS tamen ‘decet difcere, 3  lonorare sa) è 9 “1° 
| 7 LI RE GIRREO pa > LAMPO RR rare: è tra’ Gentili 
anche Seneca difle : Tanzdiù difcendunzeft , quamdiù nefcias 3 & fipro= 


erbio credimus, quaradiù vivas . Demoftene Orator Greco aflai celebre 


avendo dell’età (ua 107.anni compiuto , fi doleva, che moriva, quando 
incominciava a fapere 3 e Platone di anni ottanta morì agent C0s 
me dice Ugone. Oferviamo dall’ufo, che gli Ecclefiaftici irt ogni tem- 
po fi fono nello ftudio affaticati, ed in ogni età hanno compofto libri 
di varie dottrine 3 co’ i quali hanno fa Repubblica letteraria arricchito « 
ed in tanti Secoli della Ehiefa non fi è veduta (cienza so arte pio usa 
fia (tata trattata dagli Ecclefiaftici o Regolari, o Secolari, da: ii i Trat- 
tati ,ei precetti sche abbiamo di quelle dottrines che de’ Laici paio 
proprie , molto più , che de’ laici ftefli, fono (tati infegnati ne’ PIPA 
bris come pur fivede dalle varie Biblioteche degli Ordini Regolari 
Molto più imparano anche i vecchi nell’età noftra, perchè tanti >. SAVA 
Scoprimenti ti odono , e tante nuove dotcrine, che agli Antichi furono 


» 


johote; e rante controverfie letterarie. | i | | 
15. Se tutti gli Ecclefiaftici in ogni fecolo avelfero quegli fudi 
abbandonato s che gli proibifce il Fleury , non fi leggerebbero <dibaf di 
tante varie dottrine, come pur con utile fi leggono, Ma ben fi può 
predicare, amminiftrare i Sagramenti » vifitar gl’i nfermi, dba Pf 
l’orazione 3 e ftare in camera ancora a comporre libri. Gosì han fatto 
molti Parrecchiani eruditi , e molti Miffionarj di varie Religioni + ch 
foddisfare a’ loro ‘obblighi sal zelo di propagar la Fede han aputo. ed 
infieme rubar le ore dello Rudio per comporrese colle lingue Straniere 
altresi formar libri. A in dop pit 
16. Lo itudiodetle Scienze moftra necelfario agli tell Ecclefiaftici 
il P.Lamì Francefe; e prova largamente il P. Mabillon. Monaco Bene» 
dettino della medefima Nazione; aflai dotto 3 e riverito eziandio per la 
{ua dottrina, che le antiche Librarie de’ Monafterj della faa RecLeta 
fan vedere gli fudj » che in quelle fi faceano, allo ftudio ; all’orazione 
ed alle opere manuali ognuno attendendo in ogni tempo,yed..in stu 
fecolo; anche quando i Barbari dominavano , e che le Scienze foftenta= 
mb s ilibris ele lettere confervarono, ed erano. profeffori. no DI 
; ri ® quia , al! 1 
17. Biafima però lo fteffo P.Mabillon, che i Monaci a quelle tata 
ze attendano sche più tofto curiolità e piacere casionano 3 che. frutto 
come fono la Poefia; la Mufica, l’Ottica, l’Aftronomia, le lingue Oriet= 
tali,eccettuatane l’Ebraica perla Sagra Scrittura, la Ghimica” , Arte di 
Raimondo Lullo 4 e quelle sche fono reliquie del Paganelfimo, come 
l’Aftrologia Giudiziaria , la Chiromanzia se le altre Divinatorie + Così 
biafima la lettura delle.iftorie» de’ Viaggi» per cavarne piacere » dicen- 
do,che fieno vane fatiche,e perdita di-tempo, che è preziofo.L’ufo pe= 
rò non approva il fuo giudizio 5 ma più tofto fo rigetta se fe a° Monaci 
egli la Sagra Scrittura concede » alla fteffa tutte ie Scienze fono indirize 
zate, come infegnò S. Tommafo; però quì ci conviene a’ fuoi fen= 
timenti contraddire, e ‘\moftrare il bifogno » che di quelle fcienze 
ab» 
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‘abbiamo » le quali egli difprezza + (0 © © 
18. Delle lingue nonviè pure alcuna , che non fi vegga neceflaria 
a’ Miffionarj per portare alle Nazioni rimote la Fede, per predicarvi, 
per comporvi i libri, e per trattarvi ancora + La cognizione di quefte è 
‘uno de’ doni dello Spirito Santo, ficcome lo dice S.Paolo Apoftolo nel= 
l’Epiftola ad Corinthios, la quale fi legge ful’altare nella Mefla della Do= 
menica decima dopo la Pentecofte , come fi vede nel Meflale.. Ma rie 
prova.il Mabillon fenza punto avvederfene quelche a’ Religiofi {teli 
hannola Ghiela, i Concili, € i Pontefici ordinato. Nel Concilio di Vien= 





na della Francia; che è il XV. Generale di 300. Vefcovi  ragunato nel 


1311.fotto il Papa Clemente V. Francefe, che portò in Avignone la Se= 
de Apoftolica , furono ftabiliti i Profeflori delle lingue Orientali nelle 
più infigni Univerfità dell'Europa per la propagazione della Fede in Le= 
vante » e di quelto Concilio , e diquelche fu trattato fi vede nella Vati» 
cana l’Infcrizione , riferita anche dal Vallemont. Sono ordinati quefti 
ftudj generali delle lingue Ebraica 3 Arabica , e Caldea nelle Univerfità 
di Roma, di Parigi, di Offonio; di Bologna, e di Salamanca; per ciafche- 
duna lingua due Maettri Cattolici dalla Clezzenzina 1.d0 Magiffris ; e di- 
ce il Fleury non eflere ftato cid efieguito , che dopo molto rempo : Così 
nella Colftituzione Apofolica fervitatis , &c.di Paolo V. e nel Decreto 


Fleury cap. 6. . 


della Sagra Cofigregazione De Propaganda Fide nel 1623. per ordine di — 


Urbano VIII. in cui fu detto: Quowiazzz irzzpofibile eft fine linguaruna 1107 
viti Fidem Catholicam iv exteris propagare nationibus s banc verò noti» 
tianz in Religioforum familias introducere difficillitanm eft fine pracipua 
Generalinna, & aliorum Superiorum cura, ©*c. Le lingue Rabilite , che fi 
infegnaflero nelle Scuole furono l’Ebraica ; la Greca letterale ze comu» 
ne, la Latina, l’Arabica , la Caldea'» el’Illirica se fi ordinò l’erezione 
delle effe Scuole ne’ Monafterj, e Gonventi di Roma ; e ne’ celebri 
Studj di Bologna, di Padova, di Parigi ; di Tolofa , di Valenzay di Vien= 
na, d’Ingolftat, di Salamanca, de’ Complutefi, ed.in tutte quelle Cictà, 
in cui fono eretti Studj Generali de” Religiofi . La fteffa Congregazione 
formò altro Decreto nel 1625.in cui affegnò la maniera di farle lezioni 
delle lingues ed altro nel 1627. come gli riferifce il P. Lantufca de’ Mi- 
nori della ftretta Offervanza + La ftefla Sagra Congregazione in Roma 
cha la fua Stamparia per pubblicare i libri delle lingue diverfe , le quali 
mon folo per ufo de? Miflionatj; ma altresì per Pintellivenza della Sa= 
gra Scrittura fono profittevoli: Non pofliamo.biafimare tante utili ver= 
fioni fatte della Sagra Scrittura da’ Religiofi per ordine de’ Pontefici ; e 
giovano ancora le lingue per farci note le dottrine degli ftranieri , per 
impugnarle quando bifogna; è per l’ufo neceffario del commercio. 
19. Nonèdegna di biafimo la Poelia negli Ecclefiaitici , perchè fi 
vede ufata nelle azioni fagre ; onde tutti i Salmi di Davide , come dice 
S. Girolamo furon compofti in verfi , che fimili fono a quelli di Orazio, 
e ui Pindaro  Appo gli Ebrei fi trovano in verli i libri d'I/zia è di Giob, 
e di Salorzzone , come dicono-Giofetto , ed Origene . Molti Santi, e dotti 
omini della Chiefa Greca , e Latina fono ftati Poeti ; edin molte Re 
ligioni è di grande ornamento la beffa Poefia sanziè pofta in nane 
si Je= 
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Chiela fiella per cantarti le divine lodi, Sochee Inni ye per altrivufi 
e gl'Inni fefli furono dal-Papa Urbano VIIL. riformati e migliorati 3: 
vari Pontefici nella Poefia efercitati (i fono + Nè perchè i Religioli della 
atto a loro fi dee; an» . 






medefima poffono malamente fervirfi , vietare a 
zi molte opere fagre da loro compofte fi leggono . Bifogna dire lo ftelo 

—_— della Muficaodi canto fermo , o figurata, o inftrumentale , tanto pra- 
Ifidor.£!9* ticata ancora nella Ghiefa s ed Hidoro ftimò eflere di vergogna tantoil 
mol.lib.3.caP- non fapere di Mufica » quanto l’ignorare le lettere. Fognini 
14, 20, Le Scienze Matematiche ancora con lode dagli Ecclefiatici e 
Religiofì fi profeflano , ed è loro neceffaria l’Aftronomia per regolarei 

tempi delle Fefte Mobili , e del Calendario , e per giudicare le opinioni 

fcandalofe ed erronee , come fi giudicò nel Siftema del Mondo.del Go= 

Lud.Vivald, pernico, € del Galifeo . La Rimò necefla ria al Teologo il Vivaldo , pera 
De perfecut. chèfpeflo nella Sagra Scrittura i fa menzione de’ Cieli, del Sole ;. 7 Ila 
Eccl. perfec. Luna, e delle Stelle; così ancora la Geometria; Iegendoli nella Sapien- 


10. za,che Ovzzia in menfura,®” numero,® pondere dilpofe Dio,a cui fi dice, 
Sapienti® che ranzquane raomentuna Statera, fic eft ante te Orbis Terrarume . Hane 
vaprti: no talvolta giovato le Matematiche. alle Controverfie degl’In fedeli; 


così il P.Matteo Ricci Giefuita col mezo delle tefle potè introdurfi nel» 
la Gina, e fare acquifto della benevolenza di quell’Imperadore ,e de? 
fuoi Principi , ed aver licenza di ftabilirvi le Cal sele Chiefe per pre 
dicarvi la Fede, come nel fuo Secolo abbiam. detto Non vi è Religione» 
che non faccia pompa de’ fuoi dotti Matematici , e de’ loro libriy i quali 
varie :dottrine Matematiche infegnano ; e fono celebri il P. Clavio , il 
P.Riccioli , il P.Chircher , il P.Tacquet il P..Scotto s ed altri dotti Gie= 
fuiti di.varie Nazionizilluftri in quefte Scienze, e diverli ancora negli als 
tri Ordini Regolari. Stima libri inutili e di piacere gli Altronomici. il 
P. Mabillon P.Mabillon ; ma poi nel Catalogo de’ libri più {celti ,e delle migliori 
Bibliotec. Ec- edizioni ; che forma per comporre una Ecclefiaftica Biblioteca ne ha 
clefiaft. tit. defcritto un buon numero fotto il titolo de’ Filofofici ; ed altri ancora 
19. di quelle Scienze , che riprova » i quali tralafciare fecondo la {na opinio» 
i ne dovea per togliere l’occafione a? Religiofi di leggergli, e farvi ftudio. 
Sono quefti le/tizuzio Lhilofophia , © Matbematica del P. Galeruchio; 
Univerfa Matbenatica Hifforia di Michel Angelo Fardella Siciliano: 
Curfas Matbematicus Petri Herigonis; le Opere del P.Clavio,i libri Hara, 
monicoruna Marini Merfenizalcuni del Siltema del M6do;e delle Gomete, 
gli Elementi della Geometria si libri di Vitruvio sed altri di Pittura se 
Scoltura fcritti in Fra ncefe,dichiarandofi averne lafciato molti di Filofo= 
fiase di Matematica . Defcrive pure alcuni libri de’ Poeti antichi e mo- 
derni, delle lingue , e nomina nel zi/.2. l'Opera Sixzi Serenfis im varios 
Scriptura locos Quaftiones Aftronomaica, Geographicaz Physica, Problema- 
ticasfepiùs excufe per darci a conofcere , che giovino allo ftudio della 
Sagra Scrittura le fteffe Scienze che egli non approva ne? Religiofi, e 
che in una Ecclefiaftica Libraria tenere fi debbano quei libri , che ne 
trattano. È i vali ; 
21. Utile ancoraye neceffaria agli Ecclefiaftici è la cognizione delle 
IRorie se della Geografia , della quale hanno ancora fcritto i Religiofi 
| Utle 


ir a 


utiliffimi libri; e fe confideriamo quei. de” Viaggi ; oltre che ha egli 
ftampato il fuo Viaggio fatto nell'Italia, fi trovarà forfe il maggior nu- 
mero de’ Viaggi dati alle fampe da’ Miffionarj , i quali raccontano le 
differenze de? paefi, e degl’Imperi, i cotumi,le Religioni , e le cofe a lo= 
to accadute nel propagare la Fede; onde fono di grande inftruzione , e 
{peflo di piacere fpirituale a chi gli legge. Il P.M.Giovanni Gonzalez de 
Mendozza dell'Ordine di S. Agoftino nella fua Iforza della China afferma 
nella lettera a Ferdinando di-Vega je Fonfeca Regio Configliere di 


pino ,e Prefidente del Real Gonfeglio delle Indie fcritta da Roma a”. 
17.dì 


‘Giugno del 1585. che dal Pontefice Gregorio gli fa comandato 2 
mettere in'ordine l’Iftoria di quei Viaggi » e la dafle alla luce per accit4 
{cere il defiderio della falute di tante anime; che là fi perdevano, ne’ re= 
ligiofi petti degli Spagnuoli, e però la fampò in quella lingua . France= 
{co Avanzi nella lettera Dedicatoria della fteffa IRoria da lui tradotta 
in Italiano, dedicata al: Pontefice Silto V. così gli difle : E/fexwdole prefen= 
tato quefto libro ( cioè a Voffra Santità ) in lingua Caffigliana l’anno paffato 
dal Padre Generale di Ss Agoftino, ed annonziaro effi aperta in guei pacfe 
la porta alla predicazione Evangelica 3 poicchè ebbe wzoftrato e del dono,e di 
così felice novella il piacere $ che fi conveniva al Paftore univerfale del Cri- 

frianefimzo, diffe, che faria ffato ben fatto tradurlo nella lingua noftra se co= 

— menmicarlo all'Italia; il quale opportano e prudente concetto ( tendendo alla 
gloria di Crifto, ed allo fplendor della Religione del gloriofo S.Agoffino, i cai 
Padri penetrando primi in quelle parti, vi lafciarono il fenze della parola di 
Dio col Decalogo , e coll’Orazione Dovaenicale ) ba partorito quefta mia ft 
zica secc. E quelta lettera è da Roma a’ 25. di Marzo dell’anno 1585. 

Nè fono inutili i Viaggi de’ Laici 3 perchè ci danno una pratica e più 

difinta notizia de’paefi,forfe aflai più,che n6 fanno i Geografi generali, 
ed avvifano molte cofe vedute, che fono degne a faperfi, e giovano ane 


cora agli Scrittori anche di altre materie ; ficcome per la noftra I/foria. 


delle Gerzize varie curiofità ci hanno dato. Dicono i Giornalifti de” Let- 
terati Oltramontani ; riferendo i libri del Nuovo Viaggio all’Ifole dell’ A- 
merica del P. Labat Domenicano Francefe , ftampato in Parigi nel 
1722-in fei volumi in 12. che fe quelli, che viaggiano 3 0 che foggiorna- 
no ne’ paefi lontani aveflero tanta cura di fare delle oflervazioni fopra 
tutto ciò, che loro fi prefenta, quanta ne ha avuta il P.Labaty la Terra, 
e’l Mare farebbono aflai più noti di quello, che (ono, e l’Europa ricave- 
rebbe dalle altre ig parti dell’Univerfo abitato de’ vantaggi infini- 
tamente più confiderabili . Bifogna. però fare fcelta degli Scrittori , che 
trattano de’ Viaggi; e lo fteffo P. Labat nella fua Prefazione li Rende 
affai fopra le imperfezioni di alcuni se dopo avere offervato sche mol= 
tiffimi si quali non avevano quafi meflo piede a terra nell’Ifole , non 
hanno lafciato di farne delle defcrizioni , foggiugne » che altri le hanno 
defcritte anche (enza averle vedute, ed hanno fpacciate tante falfitàs 
quante righe hanno fcritte. Mette Duret, che ha pubblicato un Viag- 
gio. di Marfeglia a Lima ftampato a Parigi nel 1720. nel numero di 
quefti Scrittori, che viaggiano fenza ufcire dalle loro Cafe: e numera 
varj sbagli ,,e contradizioni di altri , proponendoli però fempre di ri= 
T'om,]l Yy pren 
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prendere i mancamenti delle Opere, fenza toccare «gli Autori. 


22. Le cognizioni delle cofe Magiche ; e fupeftiziole , le quali ab« 


borrire fi debbono ; bifogna , che fieno ancor note agli Ecclefialticie 
per condannarfi, e per darfi le pene a coloro, che le ufano, e per faper= 
fi almeno quelle vanità. Hanno però fcritto conlodel P. Martino 
Delrio Gieluita, il Torreblanca 3e molti aleri., tutte le Arti Magiche 
fpiegando ; e fono i loro libri giovevoli a darne la maia per ria 
cettarle ; e giovano ancora le notizie per li Tribunali dell’Inquifizione: 
del Santo Uficio. Nè potranno certamente gli Ecclefialtici alle Gonfef4 
figni applicati diftinguere le colpe ‘le varietà ye le gravità. delle fuper= 
ftizioni; fe di quelle Arti fteffe,che fono proibite non avranno una bas 
ftevole intelligenza , non per operarle; ma per riprenderle, e ridurre i 
profeflori ad abbominarle. Così le Divinatorie , e le altre vane Scien= 
ze fono ancora da bialimarfi, e nè meno a’ Laici fono convenevoli; 
non che a’ Religiofi, ed Ecclefiaftici folamente; anzi alcune fono affatto 
proibite dalle Leggi 5 ma nondimeno anche ‘quefte fapere fi debbono; 
dicendo S.Ambrogio: Legzr245s aligua , ne neglicantrr 5 leginests ne ignore= 


1021455 leginaus s non ut veneanans, fed ut repadiemusz È ut fcramus gualia 


fints in quibus ifti cor exaltant fauna. Ciò ripete Graziano nel Decrezo,e 
dice la Gloffa; che fi dee tutto intendere delle Scienze fecolari ; quarziià, 
aullus fit ufrusdi alcune, tazzzen fcientia neceffaria eft + E° un penfiere: 
aflai (ciocco l’effaminare , fe prima di Adamo vi foffero tati Uomini al 
Mondo; e pur dice l’erudito Dottor Langlet di Frefnoy : Noz ba parlato 
di quella difpata , cioè fe vi. fieno ffati Voraini prinza di Adamo è le prove 
così fiacche dell’ Autore, che ha foffenuto guefto fitenza ridicolo maeritano 
appena d'effere efanzinare . Ma non è da tralafciar di vedere alenne dela 
l’Opere che fi fonfatte pro contro di quefta opinioneso affine di (aper ciò che è 
fato detto fopra una queftione , che ba fatto tanto ftrepito nel Mondo s 0 ala 
meno per conofcere la debolezza dell'intelletto umano è che s’appiglia alle 
volte a’ fentimenti più ridicoli e firavasanti. str ie 4 RARE AS 
23. Sono ancora convenevoli agli Ecclefiaftici le Scienze Naturalize. 
quì non ci fermiamo a ciò dimoftrare largamente ; perchè ne abbiamo 
fcritto in una Epi/fola dirizzata alla noftra Luczrioforuma Societati Rufciae 
enfrse fampata avanti le noftre Difsertazioni De Horzinibusse De Ani= 
szalibus Fabulofis. Le Favolesche ci convenne raccogliere per l’argome- 
to della Itefla Opera non fono della fpezie di quelle di Efopo ; che parer 
poflono da Uomini oziofi; ma fono le menzogne di molti Autori;che ci 
hanno dette , le quali abbiam voluto mettere fotto l'occhio ed impu- 
gnare, per ifpurgare la Storia Naturale. Quelto tudio di pochi mefi an= 
corchè profittevole a molti, perchè le favole e menzogne per vere ifto- 
rie hannocredute 3 ci fu nondimeno da alcuni bialimato s affermando, 
che in tali ftudj ci moftravamo applicati , i quali Rimavano ad un’Ec- 
clefiaftico non convenire . Si udì il biafimo prima ‘che l'Opera dalle 
ftampe fi pubblicafle; però ci convenne difenderci coll’Epi/fola; ma por 
ci fu purdata una fanta confolazione 3 perchè giunta la notra Opera. 
fotto l'occhio purgatiffimo del primo Ecclefiaftico e Giudice della Chie» 
fa Cattolica, cioè del Sommo Pontefice Clemente Xl.nella pe a e 
6, i Nelo 
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nelle Opere veramente Grande, non fu riputata biafimevole dallo ftef+ 


fo xe da altrigravi Uomini anche dottiflimi EcclefiaRici 3 nè furono 


{prezzati i noftri Studj di quel tempo; variandofi i medefimi fecondo là. 


diverfità delle Opere, alle quali ci vien data l’occafione ; o l'obbligo di 
applicarci. Siamo ftimolati dalla natura ftefla a difenderci da quelle 
cenfure » che la propria fama, di cui dobbiamo far conto, ofcurare pre» 
tendono 3 dicendo S. Anfelmo, che fazzane finanze nepligens cradelis eft : e 
fiamo anche perfuafi da alcuni de’ notri amici a recare ancora quefto 
noftro efempio , che giova a provare non difconvenire agli Ecclefiaftici 
lo ftudio » e la cognizione delle fcienze anche naturali , Non abbiamo 
verciò difficultà. di riferire, che il Ghiarifs. Monf.Giovan-Maria Lancifi 

Viedico Pontificio, così ci fcriffe in una Lettera, quando ricevè le notre 
Diflertazioni: Ho riputata così bella l'Opera di VS. Ilufrifs. che ne ho 
umiliato l’eferaplare più ben legato a N. S. affinchè lo faccia collocare nella 
fua Libraria se Sua Santità ne ha rimofrato un'infinito paterno gradi - 
erzento, ecc. Nella feguente Lettera così replicò : Cox l’anguffia del tenzpo, 
in cui mi trovo spoffo però afficurare VS. Maftrifs.del paterno piacere , che 


N. S. w0ffrò nello fcorrere la di lei dottiffimaa Opera De Fabulofis Aninzalie 


bus. Non fono poi certo fe ne abbia dopo ripigliata la lettura 3 perchè il Ta- 
volino s ela mente di Sua Santità fono due prodic) di pefo, e di fatiche . Ci 
fu ciò confermato dal Chiarifsimo Giovan-Mario @refcimbeni ora 
Arciprete di S.Maria in Cofmedin, Letterato di gran lode, checi fcrif- 
fe : Già avvifai a V.S. IMuftrifs. la vicevata della fua ultinza nobilifima 
Qpera seilmzio tanto debole yguanto ginffo parere intorno ad effa : ficchè 

ungue in rifpofta alla fua ffimatiffimaa lettera non nzi refta da far'altro, 
fenon di nuovo ringraziarnela » come fo con tutto lo fpirito, afficurandola, 


che indelebile farà in vae la mensoria delle prazie , che ella fr degna di com-. 


partirmzi » Son poî certiffiazo, che.N.S. l'aveva ancl'effò infinitamente gra- 
ditaz perchè in verità l’Opera il merita, ecc: Allo (tefio Pontefice di fape- 
re profondiffimo, e di palato delicatiflimo negli Studj non difpiacquero 
i noftri Tomi degli E/ogj Accademici s in cui abbiamo ancora moltrato 
qualche noftra debole applicazione alle:fcienze, delle quali ci piacque ri- 
ferir qualche dottrina,e qualche notizia per erudizione,fcrivendo di Uo= 
mini letterati,e per non ifcrivere femplici:raccotis come fa ancora ogni 
Scrittore delle Vite anche degli Uomini » che letterati non fono. Così 
ci fcriffe il riferito Crefcimbeni Cuftode della celebre. Accademia di 
Arcadia, alla quale ci convenne mandare una copia de’ noftri E/ogj con 
alere da prefentarfi ad alcuni Cardinali Accademici : fax: priszo Leogo le 
fignifico, che in occafiones che i giorni paffati fui a’ piedi del Papa N.S. per 
altri affari yfapendo che Sua Santità gradifce affi le Opere nuove,le pre- 


fentai una copia di quelle di. V.S.IMafirifi. la quale molto gradiz ed ultima». 


mente: feppi dal fio Bibliotecario , che la Santità Sua l'aveva fcorfi com 

piacere se poi aveva girato da alcuni Palatini s tatti i quali avevano ainz- 

mirato non folo lafelicità della fua penna s ma laprudenza nel maneggiare 

un'Imaprefa tanto pericolofa s quanto è quella dello fcrivere fopra i Letterati 

viventi: ecc. Ci confermò lo Steffo con altra lettera , in cui fcriffe : Ho 

goduto fenza fine  ch'Ella abbia gradito did della fra siti; Ali 
I vr a Ope= 
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oe fatto da me al Papa , il quale, le ratifico che l'ha gradito oltrenzoè 
o,ele ha fatto giuftizia . Quefta gran clemenza del Pontefice verfo È 
noftri Rudj ,e verlo le noftre deboli fatiche ci fu rinnovata nell’anno' 
1705. poicchè nel conferirci un Canonicato; che ci convenne accettare 
(del quale poi per gravi cagioni abbiam fatto rifoluta rinunzia con gli 
Uficj di Revifor-Delegato de’ Requifiti degli Ordinandi, di Confeffore; 
di Archivario,e di Camerlengo della Chiela ) ci fu fcritto dall’Eminen= 
tifs. Cardinal Giufeppe Sacripante Prodatario con lettera cortefiffima’ 
di {uo proprio carattere fecondo il [uo grand’animo : La prazia difper= 
fara a V.S. daN. Signore del Canonicato di corefta Cattedrale è fata un'efe 
fetto della gran clemenza di fra Beatitudine s che ba volato riconofcere il 
merito s la dottrina ye virtù di lei ben note alla medefima » ecc. Polfiamo 


| pure riferire un gran numero di lettere di Uomini dotti , anche Eccle- 


fiaftici autorevoli sche non hanno biafimato i noftri ftudi , coll’occafio- 

— ne de’ medefimi E/ogj; ma quì baftarà metter fotto l’occhio quelche. 
ci forifle l’Eminentifs. Cardinal Fr. Vincenzo-Maria Orfini Arcivelco=' 
vo di Benevento; gran Letterato,e grande Ecclefiaftico ancora, il quale‘ 
per fua generofità volle onorarci con lettera di fuo carattere; în ‘cui 
fcrifle: Hieri fera mi pervennero nelle moani i due Tomi degli Elogj, deferit= 
ri daV.S.che mi hantenuto con fonzzo diletto defto sia-bore della traf> 
corfa notte. Se in effi non foffe il XXV 11. la di lei penna » ficonze è vogetto dè 
ammirazione a tutti gli Eruditi 3 così rimarrebbe immune dalla piufta 
cenfura de Virtuofi, che libreranno i meriti del quivi lodato + Chi poi voglia 
pefare i fudetti Tomi > gli riconofcerà di pefo non inferiore a que’ di ogni 
grande Biblioteca : perciocchè contengono în fucco quanto fparfamente fe 
può leggere ne’ volumi delle più ampie Librarie . Benedico il Signore } che 
ancor boggidì ci dona i Nepoziani,che hanno portatili le Biblioteche. V.S. dl= 
tresì lo-benedica y non folo per averle nel petto » comse il Nepoziano. Girola= 
minoz va fra le dita per difpenfarle à comune infrazione di tutti gli Sta= 
diofi 5 e colle vie obbligazioni a V.S.uzi offero affettuofarzente . Beneverto a’ 
26.di Luglio1703. - Di VS. - Affezionatifs.per fervirla Fr.Vincenzo- Mae 
ria Cardinal’Arcivefcovo Nello fteffo anno ci onorò eziandio col pere 
foaderci la ftampa della noltra Encyclopedia , five Orbis DoBFrinarina 
divifa in fette volumi ;fcrivendoti dopo la rifpolta all’annunzio delle 
buone Fefte del Santo Natale : Sarà wmzaggior utile de’ Letterati che Ele 
la imprima la fua Enciclopedia , lafcianlo per ora indietro la Biblio» 
teca degli Autori celebri 3 ficcome ha ffabilito s tanto più , che ba trovato il 
Mecenate , che fe ne addofferà la fpefa « lo bavrò occafione in guefta di am- 
szirare il fio follevato talento 3 pote in quella mi fi accrefcerebbomo le 
obbligazioni , che le profeffo . Intanto vai auguro le occafioni di. fuo fervigio,® 
e me le offero affettuofanzente ecc. Benevento 29.Decewmsbre. 1703. © è» °° 

24. Per corrif[pondere però alla generofa cortefià di alcuni dottiffi= 
mi Cardinali , ci crediamo affai obbligati a palefare in quefta occafione 
la memoria dell’amorevolezza loro 3 e la ftimà , che facciamo di alcuni 
fentimenti degli ftefli; tra le molte Lettere, con cui fiamo ftati onora= 
ti nella ferie di molti anni. In una dell’Eminentifs. Cardinal: Fabbri- 
zio Paolucci allora Segretario di Stato di Clemente XI: così fi legge : Il. 
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luftr@fs. Sion. La congiontura delle folennità correnti ausuratemi da leè 
con sì diftinto prefagio di bene wai farà tattavia più felice , quando la fleffa: 
le dia motivo di fuogerire a me quella yin cui mei defidero il piacere di' fera 
virla: Ricevendolo però io'con quefto riflefo dalla gentilezza fua autentica= 
tami giò tanto» abbondantensente nelle fteffe fre lodevoli letterarie fitichey 
refterà, che Ella penfi a fonamainifirarizi ora quelle aperture, ove polfa effet=' 
givamente ‘comprovarle il fentivzento obblicato , che le confervo 7 e le riau= 
gurointanio felicità perfetta + Roma 27. Decenebre 1704. DIV.S. Affezioe, 
natifi.per fervirla‘F. Card. Paulucci In un’altra dell'Eminentifs.Cardi. 
nale Carlo Bichi s la quale fu.la prima, è (critto: Mi foro pervenati i dué 
Worzi del Libro degli Elogj dati da V.Salle ffanzpe ne nellepperli vado' ama 
mirando la teffitura non meno dottayche eloguente dell'Opera’; che concilià 
lode all’ Autore , e vantaggio di Fara per quelli s le Azioni de’ quali ha vo= 
luto fare oggetto della fia Penna erudita . Ben conofco , che nell'aver dato 
luogo a #22 fra tanti Vorzini illafiri ba ella fecondata la propria cortefia » e 
fattala fpiccare con diftinzione » Gliene ho vivoriconoftimaento se lo:confer= 
varò unito ad una vera fiima per la fa virtà » defiderando incontri di proe 
moverla coll’opere » come faro fenaprela giuftisia di conamendarne il neeri= 
vo ; che: fe è acquiftatò appreffo il ‘Mondo Letterario ye le auguro con tatto 
l’animo compite felicità.» Riowa 4>Agoffo 1703. DIVS. Per fervirla fempre 
€.Card.Bichi . Altra lettera cortefittima dello teffo così dice: I/ contento, 
che ricevo dal conofcere guanto fra cortefe V.S.nesli atti del (no amore, che 
fpicca nell’annonzio fattonai di profperità per il Santo Natale farebbe intie= 
vos fe v20lt0 now mar anzareggiaffe il fentive y che abbia fofferto incorzodo 
nella falute Voglio fperare sche fraft ben rimeffa , e-ghiela defidero perfetta 
per beneficio del Pubblico:s al:guale fono tanto utili le. Opere, e gli Stadj di 
VS.che vivamsente ringrazio per l'afficiofità , come l’auguro colazata d'ocni: 
vero bene + Ronza 26.Decewsbre. 1705. D.IW+S. Per fervirla ferapre C Card: 
Bichi . Si legge in un’altra dell’Eminentiflimo Tommafo-Maria Ferrari 
Card. di S. Clemente , che fo purea prima: Coll’Opera data da V.S.alla 
Iuce lo ben veggo s quanto faccia fpiccare la fua erudizione’. Il dono che le è 
piaciuto farsene per le-moani del Sign Canonico Sanfelice nai ha obblisato 
m30l00 alla fua cortefia va infreme hafatto reftarmi altretanzio confufo la 
menzione tanto vantaggiofa y chefardi mespell’Opera wseidefima s dove vera= 
mente mb ha Ella dato quellaovo,che non 'potevopretendere, fuorchè per 45° 
ecceffo della fina affezione: Nerendbperda V.Svanehe a quefto titolo le dova= 
regrazie , defederofo divedere impiesatocit fino Talento'in opere di maggiore 
ezzonzento. E difpofto ad incontrar (e\occafioni di ferdirla s attenderò yche fr 
offerifcano conforissi al razio defideriorzie le»preso intanto dal Sig. Iddio falnte 
con ogni bene + Ronza 4. Agoffo 1703. DVS. Affesionati[]vao per fervirla 
F.Tornzazafò Maria Card.S.Clenzente. 
25. Poflono baftare i fentimenti di Soggetti così gravi s alere lettere 
ode’ medefimi , o di vari altri Prelati tralafciando , o di Ecclefia- 
fici e dell’ordine fecolare , e del Regolare , di cui facciamo gran con= 
| to anche per la loro infigneletteratura se molte eziandio di tem= 
po più frefche , delle quali un giorno formandone più volumi, pen- 
fiamo inviargli $ e riporgli in qualche pubblica Libraria . Paga 
È 9 
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setter.di Giacinto Gimma Tom.IL 
do jintanto Iritorno. alla. noltra Epiffola ad Societatema Incurioforane i 
ci convenne provare 3 che avevamo raccolto: delle favole» cioè dela 
le. bugie 9. €. falfità introdotte nella Storia. naturale per rigettarle $ 
non per imitare coloro , che le favole de’ Poeti hanno raccoltos a 
pure Efopo sche finfe delle favole.degli animali per cavarne il fen= 
fo morale e quefti Scrittori fono ftati anche lodati. Abbiamo .efe- 
guito l’accennato documento di S.Ambrogio: /egizzzus, 20% ut teneamuss 
fed.ut repudiemus 3 e con qualche foddisfazione fi è poi veduta la no- 
ftra imprefa non ifprezzata; maencomiata da’ dottiffimi Giornalilti pe 
da altri Uomini di valore, e coltrettirancora i cenfori a farne conto yc0= 
me di cofa utile e da altri lodata. Ci bifognò eziandia moftrare, che la 
Filofofia non fu biafimata dall’Ecclefraffe , portandone..le fpiegazioni» 
degli Spofitori : che l’hanno coltivata se protetta.i Principi s l'hanno 
promofia le Accademie : che la cognizione delle.fcienze naturali ci fa 
conofcere l’Onnipotenza di Dio Creatore : che Salomone, ì Profeti. i 
Padri se gli Uomini illuftri delle Religioni l'hanno pure profeflatà., ed 
infegnata.se che delle cofe naturali hanno fcritto anche Vefcovi+ che. 
pur vivono, E veramente, come {crifle.il Chiarifs. Muratori, l’effere ale 
cuno perfona Ecclefialtica non la priva dell’eflere di Filofofo , e del. dia. 
ritto di trattare fuggetti Filofoficis il che ancora può molto ben ridone. 
dare in beneficio del Pubblico.Altrimente chi condannaffe tali impre= 
fe, verrebbe a biafimare anche un S.Giovanni Damafceno s un’Alberto 
Magno,un S.Tommafo,e tanti altrio Santi 30 infigni Scrittori di proe. 
feflione Ecclefiaftica e Religiofa. si quali hanno eflercitato.il loro fapere 
in tanti argomenti o. di F ilofofia, o di erudizione ye fono per quelto an» 
che lodati.. E fe talvolta fimili: fudj non fatanno ‘allo Scrittore » profiteì 
tevoli,potranno efler.tali alla Repubblica letterariajediaccrefcere anco». 
ra lo fplendore al:.nome.di chi fcrive.. se ‘ vadis 
26. Tutte le Scienze:agli Ecclefiaftici convengono s'e tutte fonoa 
lui neceffarie per degnamente effercitare i fuoi uficj 5 e più in quelle ha 
da effer perito l’Ecclefiaftico 3 che. del. popolo dee eflere l’inftrattore el 
maeftro . Le ha. Dio.create per l'Uomo; e la dottrina fa difinguere gli 
Uomini. anche tra loro5.ma troppo vafto argomento» eda comporci 
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volumi è il: moftrares che ‘fia-lecito ‘agli Ecclefiatici.lo feriver libri er 


che loro convenga la cognizione delle Scienze tutte sle quali fono.a: 
tutti eziandio neceflarie:: onde difle Cafliodoro : /x liferis pradens inve» 
unit yundè fapientior fiat 3 163 bellator invenits undè virtute aninai robore=. 
sur 3 indè Princeps accipit squomo:lò popalos fub aqualitate componat 3: 
nec aligua in Mando poreft effe fortuna»: quara literarune nom angeat glo= 
riofasnbtitiasventi jp nsncia tà MO apo E ig | 
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LI BA 


(001 De Giornali letterari 
bi ogsa 1507 Li I SERE 1 


Sega ) Poni Fond gt l’ufo de’ Giornali, perla notis 
i Lu zia; chefihada efli:de*nuovi libri 3 delle ‘nuove edizioni 
loro, delle nuove invenzioni } delle contele; edi quanto appartiene agli 
affari letterari s e fpezialmente danno qualche compentdio de’ libri, ed 
una buona cognizione degli Scrittori viventi. L'Autore della Storia 
profana fcritta in Francefe, e tradotta nell’Italiana lingua dal finto 
Ganturani, come ancora i noftri Giornalilti affegnano il principio de” 
Giornali letterarj nell’anno 1665+a Dionifio Salò Configliere del Parla- 
mento di Parigi; che col finto nome di Hedonville cominciò a pubbli- 
care il Giorzale de’ Dotrsim lingua Francefe da otto in otto giorni; ris 
vedendole notizie y:che dà altri gli venivan date, ed interrotto fi coritis 
nuò da diverfi Autori.s cioè dall’Abate de la Rocque, da Lodovico Cou- 
fin; e prima di effi dal Gallois. Dall'anno poi 1703.fi profesuì dall’Ab: 
Bionon Prefidente delle duè Accademie s'che unì alcuni Soggetti a que= 
Ro” effetto, e quelto Giornale fu tradotto in altre lingue; ed in altri luo 
hi imitato, onde fimili opere moltiplicaronii. Dicono, che lodevoli poi 
fono ‘gli Arti Erkditi di Lipfia nell’Allemagna dal ‘1682:1 quali tra? 
fuoi Compilatori per principale Ottone Menchenio riconobbero ; efate 
tezza negli eltratti , quantità di libri , ed tfuale cortefia degli‘encomij ell 
fercitando « Le Nuove della Repubblica delle Lettere del Barle ‘dal Matzò 
del 1684. abbandonate poi nel 1686. marripigliate nel 1698. furono da 
Jacopo Bernard; ed ambidue fi diedero per mefe. Così la Biblioteca Uni= 
verfale ed Ifforica nel 1686. che dal Tomo quarto cominciò per femea 


x 


Ifor. profani 
Tom.6.1. 21% 
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Giornal. lett. 
Ital. Tom.1. 
nell Intro= 
duz pla 


ftre 5 ma finì nel 1693.benchè poi Giovanni Clerico prefe a fate la Bis. 


blioteca miverfales ajutato dalla Crofe ; fitio “al 1694. poi fece la Biblio+ 


teca fcelra. Dal 1687.cominciò per mefe:lI/forzia delle Opere de’ Dotti ja= 
copo Bafnage o Beauval;e la profeguì per tremeftte ; è quefti ofciti 
dall'Olanda ufaron la lingua Francefe e cautamente: legger fi debbo4 
no per le cole della Religione. I Giefùiti di Parigi incominciarono nel 
1701.le Mersorie di Trevosx così dette , perchè in quella Città le fecero 
ftampare per la Storia delle Scienze, e delle belle arti , ufcendo ogni ine= 
fe col privilegio del Duca di Maine. Simili-a? Giornali fono alcune altre 
Opere; che danno notizia 0 per!paefe ; 0 per materia : come le Nove 
letterarie del Mar Balsico nelSettentrione , principiate nel'1698. La 
Nuove letterarie di Germania, che fircominciarono cinque’ aritii dopo 
in Amburgo: le Nove /etzerarie Elvetiche nel 1703. da Giovanni-Jaco» 
po Scheuczere® così ancora quelle delle Accademie fperimentali di Fi 
lofofia naturale di Europa ; delle quali abbiamo feritto nel Ca5.38. 
2. Non fappiamo però come poffa dirti primo il Giorriale Parigino 
del 1665. cominciato da Dionifio Salò 3 quando (i leggono ancora Aa 
Philofopbica Societatis Regia in Anglia dimi 16657 de' quattro anni fee 
Tibbaà Sus 
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vuenti » attore Hesrico O/denburgiotradotti in latino se ftampati in Li 


pfia nell’anno 1675. Quetti Atti cominciano. Die Luna Martii 6.1665. 
e continuano da mefé in mefe, e fi danno le notizie delle fperienze,del- 
le invenzioni nuove , de’ libri , e degli altri affari letterari degli Afcritti 
a quella Società. Si pubblicarono in Inglefeye furon poi tradotti in la- 
cino da Criftoforo Sandio, e bifogna dire , che da qualche tempo prima 
di quel mefe di Marzo furon potti all’ordine per pubblicarfi se che pri- 
ma ancora fia ftata fatta la rifoluzione di tàle.raccolta » Diquelti Acti 
ne fanno eziandio menzione.i noftri Giornalifti d’Italia, da* quali fi ca4 
va, che l’idea s e’1 modello de Giornali fia ftato prefo dall’Italia ged a 
poco a poco fi fia perfezionata . Non è facile faperfì il principio s in:cui 
fi pubblicarono gli Avvift in alcuni giorni determinati, e con licenza 
del Governo; e benchè alcuni Francefi l’affermino invenzione di Fran- 
cia , donde.nel 1631: ufcirono fimili Avvife da fettimana in fettimana; 





. nondimeno perchè gli chiamarono Gazzerze s ben fi lvedei; che fia fata 


Italiana l’invenzione s effendo la Guzzertai una picciola ‘moneta Vene- 


. ziana di tal nome del valore di due foldi. Quefta era:il'prezzo di cia= 


Giornal. lett. 
Ital. Tomei. 
cart. 16. 


fchedun. foglio degli, Avvifi , e. così il nome del prezzo fi trafportò al 
foglio , come. notano Ottavio Ferrari nelle Origini ‘della lingua ltalianaz 
ed Egidio Menagio Francefe in quella della Francia. Il celebre Maglia= 
becchi \diece ‘Z'ozzi di Avvifi tutti fcritti in Venezia nel Secolo XVI. 
confervava (come dicono i noftri Giornalifti) equefti già de’. primi Av= 
‘vifi Francefì fono un fecolo prima » Un Giornale, che fu cominciato:in 
Genevra » fu intitolato Gazzezza de’ Letterati s e fono i Giornali vera= 
mente gli Avvifi, che agli. Studiofi appartengono . Nell’Italia fi-vede= 
van poi libri, che di altri libri davano la notizia je del.loro. contenuto; 
come la Libraria del Doni 3 e tra’ libri di notro ufo 'n’abbiamo una, | 
che fu sitampata in Venezia da Altobello Salicato nel 1580.colla 
giunta , e vi fta unita la Seconda Libraria con alcune novelline , ftam= 
pata nel 1577. Gominciò anche il Farinaccio a tampare. la ferie delle 
Decifioni della Rota Rosana fin dall’anno 1618. pubblicandole infieme 
colle ragioni . Vi furono altresì alcuni Stranieri , che ftamparono certi 
Cataloghi de’ libri , come quei di Francfort dal 1554-i quali pubblicava= | 
noi Librari da fiera in fiera con una breve notizia alle volte di quel». 
che contenevano. Così la Biblioteca di Corrado Gefnero, e quella di Fo- 
zio che fiorì nel nono fecolo , il quale narrò al fratello Tarafio.i libri, I 
che avea letti, dandone il riftretto, e’l giudizio di etli .Da queltiefempi 
ben potè l'Autore del primo Giornale di Francia ge dagli Avyifi ufoiti 
da Venezia prender con lode la maniera di formare i Giornali Lettera-; 
ri col riferire il contenuto di effi , e darne anche qualche giudizio , da, 
tempo in tempo con regola facendogli ufcire alla luce. >, a 
3. Non abbiamo noi l’ufo di qualche antica libraria per valérci de’ 
libri a quefto argomento neceflari s onde trovar non poffiamo altre 
memorie diquelle , che recano i noftri Giornalifti se potrebbe ricercare 
le chi ne ha il comodo ;etroverà forfe maggiore antichità de’ noftri 
Giornalis;ancorchè rozzamente ideati,perchè tutte le cofe fi vanno a po 
co a poco perfezionando. De” più regolati, de’ quali {i ha pronta memo- 
i ray 
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| Lt De Giornali letterarj. Cap.49. Art.d ‘71 
ria sè il Grormale de’ Letterati cominciato in Roma: nel principio del- 
l'anno 1668. dall’Ab. Francefco Nazari Bergamafco colla direzione del- 
l’Ab.Ricci, poi Cardinale, capite fino al 1679.Mutando poi Stam= 
patore , e facendolo ftampare a fpefe del Libraro Benedetto Carrara ; il 
Tinaffi ,che ftampava il primo ; lo profeguì colle notizie fomminittra= 
tegli da Monfign.Giovanni Giampini fino a’ tre mefi dell’anno 1681. 
Quelti due Giornali di Roma ficcome fi veggono legati infieme; e con 
£ufi; così ambidue ceffarono; e grande è ftato l’abbaglio di alcuni Stra= 
nieri, che hanno.citato il Romano , come traduzione del-Parigino; e 
molte cofe. dello Reflo fi fono put vedute in quelli di Parigi, d’Inghil» 
terra se di altri luoghi. Altro Giorzale principid in Parma il P. D.Bene= 
detto Bacchini Abate Benedettino s che durò dall’anno 1686. fino al 
1690. e lo ripiglid in Modana nel 1692. fino al 1697. ceffando per la 
morte del P. Roberti Garmelitano 3 che provvedeva i libri s e fuppliva 
alla fpefas e nello fteflo fi inferivano alcune nuove Differtazioni . Altro 


fimile in latino il P.Manzani Provinciale del Terzo Ordine di S. France». 


{co se col titolo Sywopfis Biblica fRampato in 4.in Parma fi trova nel 
1692. Il Giorzale Veneto di (trano tile s di cui ne dà giudizio il Noris nel 
Miles Macedonicas, fi vide dal 1671.lino al 1669. ll Giornale di Ferrara 
in 4. contiene.l’anno 1688. e’ 1689. ed altro ancora di Ferrara , che fi 
cominciò dal 1671.in 8.I/ Gran Giornale di Forlì di Giovanni Pellegri= 
no Dandi principiò nel 1701. in foglio con titolo gonfio 5 ma con poca 
lode, e con peflima tampa, e durò quattro anni » de’ quali ci fu invia= 
to quello dell’anno 1702. per: dono fattoci dal P. Camillo Landi Ba=. 
celliere Agoftiniano in Firenze ; e contiene uniti a due colonne il Gior=, 
nale de’ Letterati , e’ Giornale de’ Novellifti » Seguì il Gerio de’ Letterati 
di Giufeppe Garuffi Riminefe ) in Parma in 4.ma durò un’anno e po- 
chi mefi ; e ritornato l’Autore del Graz Giorzale nel 1706. cominciò î 
fuoi Fafti in Parmase non durò per fei mefisanzi ad alcuni da noi mofli 
a richietta dello.fteffo Autore ad alfociarfi s avendo data la paga afitici= 


pata, pochi fogli de* medefimi Faffi furono inviati. .. ‘al 
4. Le Scanzie 16.della Biblioteca Volante di Giovanni Cinelli ftame 
ate in vari luoghi se in diverfi tempi, fono fpezie di Biblioteca più to= 
0; come ne portano il titolo, che di Giornale, ed egli è tato il primo a 
formar Catalogo dilibretti , che facilmente fi perdono ,.e non è tato 
pasa della fua lode,che i Letterati gli han data; nè farebbe (prezzevo- 
e la fatica ; fe con miglior regola foffe continuata; poicchè alcune 
Scanzie fi leggono con particolari opufcoli se qualcheduna dentro la 
Galleria di Minerva. 
$+ Quelta Opera ancora col titolo di Galleria di Minerva cominciata 
in Venezia a ftamparfi da Girolamo Albrizj nél 1696.è giunta a fette 
Tomi in foglio, ciafcheduno divifo in dodeci parti, e contengono nuovi 
Opufcolislettere, e notizie di libri nuovi ,e nel Tomo quinto, e nel fet- 
timo ci convenne vedere alcune delle noftre dallo fteflo Albrizi richie- 
fteci 5 ma poco foddisfatti non potevamo continuare a mandare delle 
altre; come fi legge nel T'0rz.7. | 
6. Nell'anno poi irio.ufcì da Venezia dalle Mtampe dell’Ertz il 
Tom.}l. Zz primo 


Galler.di Mi. 
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acinto Gimmna Tom.IL. 
primo Tomo del Giorzale de* Letterati d'Italia in'12. Opera veramente: 
compiuta , e di grande giovamento alla Repubblica. Lett 
abbiamo fatto mehzione nel fine del C4p:49. perchè ha il 


. 
cd 


colo ; di chi abbiamo anche defcritta la letteratura Italiana « Néelprizzo® 
Il'orzzo dello Reflo Giornalefi lesgono le quì riferite notizie de” varj Gior=' 
nali Italiani , e fperiamo , che lo. fteffo Giornale in'tanti anni conti= 

rruato ; abbia ancora a continuarfi con applaufo ; e per otnamento ana È 
che dell’Italia $ la quale: molto dee:alla diligenza dell’Eruditiffimo P. 
D.Piet-Gaterino Zeno ; che vi'affilte raccogliendo re'pubblicando ile 
notizie de” libri, che da*dotti Giornalifti fi formano. Nacque! egli ini!! 
Venezia nél 1666a* 27.di Luglio, e fu figlinolo di: Pietto Zenoze di Ca=' 


terina. di Apoftolo Seraftò di antichiffima Cafa, e delle Primarie del 


Regno di Candia ,come dalle I/forie della Repubblica fi cava . Più anni° 
vifle fotto la direzione di Monfign. Francefco Zeno Vefcavo di Capa. 
d’Iftria {uo Zio ; e nel 1687.in età di anni 21. veftì l’abito de? Cherici 
‘Regolari di Somafca i mutando.il proprio. none di Nicolò. nell’altro ‘di - 


illuftrato il See! 


steraria , di cui 


Pier-Caterino in memoria de’fuoi genitori. Fatta la profeflione s e — 


compiuti'i fuoi: ftudj ,,infegnò nel Seminario Patriarcale» in Murano: 
l'umanità , e la Rettorica- per lo fpazio di otto:annî 3 per due altri nel 
Collegio di S. Bartolommeo in'Brefcia:, e fu di nuovo in Murano per 
dodeci anni Lettore di Filofofia fu” buoni principi de’ migliori Autori 
moderni sedotto altri anni poi'in Venezia nella Salute, essendo alla 
gioventù della fua Congregazione 3 ora la Filofofia con gli Elementi dî 
Euclide sed ora la Teologia:Dogmatica + Si'è fatta: coll'atlifenza fua,e 
del Chiarifs.Apoftolo Zeno {uo fratello l’ediziane de” primi‘quattro To- 
mi del Corpo degli Starici delle cole Veneziane yi quali ‘hanno fcritto 
pet pubblica decreto »ftampati dal Lovifa in quarto grande «Partito lo: 
fteflo Apoftolo per Vienna ( di cui in altri luoghi di quefta Idea ab- 
biam: fatto menzione ) ebbe- egli tutta la cura della fteffa' edizione ; e 
fece ‘Te note alle Vite di Andrea Morafini feritta da Lorenzo Craffo; e 
di Monfig. Luigi Lollino Vefcovo di Belluno ; e fcriflè par'le Vite del 
Cavaliere; e Procuratore Batifta Nani , e del Senatore Michele Fofcati- 
ni, le quali fi leggono avanti le loro Iftorie . Traduffè per {uo diverti-. 


mento'un' Quarefimale di un Francele , e fattone dono ad un Pretes. 


lo {teffo dopo averlo quafi trasfigurato , asgiuntovi molto del fuo 7 lo 
predicava come fua Opera. Altri libri ha pure tradotti, ed altri ba com-. 
poltizin cui non'ha moftrato alcuna cura di comparit traduttore, o Au- 
tore è. Per la (ua dottrina è ben conofciuto tra’ Letterati, come fingola - 
re Filofofo , moderno ; fperimentale , Itorico, Rettorito , Poeta, ed uno 
de’ più puliti Scrittori n:ila noftra favella in quefto fecolo, Si rende an- 
chie ammirabile per la Tua naturale gentilezza , e per lo genio di promo- 
vere la gloria de’ Virtuofi , (pezialmente della notra Nazione ; perloc- 
cliè la fua affitenza al Giornale è dagli Uomini dotti fommamente 
lodata . i , 
7. Siè ancora aggiunta allo fteffo Giornale altra degna Opera dal- 
l’Eruditifs. Ab. Girolamo Lioni nobile di Ceneda ; col titolo di Supple». 
menti al Giornale de’ Letterati d’Italia , e dalle Rampe dell’Hertz in 
‘Ve 


da 


erre 
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Venezia ufcì il primo Tomo nel 1722..e fi continua pure con gli altri. 
Gontengono folamente Differtazioni.y0 altri brevi componimenti.de' 
Letterati Italiani non ‘ancora pubblicati con. qualche Annotazione, 
valevoli a pafcere ogniintelletto erudito» ..!.. jouid-0n00 !b a 
— Comclafione dell'ldea dell'Iforia dell'Italia. 
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I A ‘ Bbondevole argomento è pur quefto sche a trattare abbiara 


cati. af dd 


prelo je atande: farà la faticadi:moftrare più ditintamene 


te la: letteratura dell’Iralia/da”vem pi antichiffimi finoa” moftri giorni, 
per tutti i (ecoli.gli Uomini dotti le Scienze , fe invenzioni yi libri ye! 
tutto quello ricercando, che dare ha potuto o principioyo accrefcimen= 
to » o perfezione ‘alle Arti; anche quando è Rata da’ Barbari lacerata ; e 
quando l’Europa tuttà era da loro occupata. Malpure di quelto ampio 
argomento abbiamo ne?’ precedenti Difcorfi formato un Modello ; una 
Idea ; e fiè veduto in ogni fecolo di cui fiè potuta -aver qualche me- 
moria sche ha avuto'l'Italia i. fuoi Letterati4 i fuoi Rudj » le fue let= 
terarie occupazioniz anzii varj accrefcimenti dati alle Arti, ed alle 
Scienze La fteffa Italia #che ricevè da Dio la benedizione ‘col .mezo di 
Noè , quando benediffe i figliuoli 3 ha ben potuto’avere il dominio di 
tutto 11 Mondo, e dare a.tucte le genti le-leggi 3 le Scienze ; e i coltumiz 
onde Roma da ogni Nazione è concordemente‘appellata Urbs Orbis , e 
comune Madre de' popoli Vafto.argomento farebbe ancora il racco» 
gliere quante lodi abbiandate all’Italia » ed a’ fuoi Virtuofi i più favj 
Uomini di ogni gente in cialchedun' tempo ; é quanti» onori dalla fef= 
fa ogni'Straniero abbia ricevuto 5 riputando Ella fenza veruna difte= 
renza come.proprij figliuoli gli Studiofi di ogni Gittà, diogni Provincia; 
ancorchè rimota » Effendo!ftata la Sede dell’Imperio + quando gl’Impe= 
radori vi.regnavano; del Mondo tutto padroni, e poi la fede de’ Sommi 
Pontefici e della vera Religione ; concorrere ha lempremai veduti dal 
Mondo tutto gli Uomini 0 da’ premj allettati o. dalle fortune ; o con» 
dotti dalle Corti de’ Principi, o dalla voglia d’imparare guidati. Difcor= 
rendo per tutte le Scienze. più gravi ge per tutte fe. Arti più nobili yabe 
biam fatto apertamente vedere. che fin .da* primi tempi fono quefte.. 
fempreiai ftate proprie, e coltivate nell’Italia, e fono ancora colla fe[- 
fa forza coltivate da’ noftri Italiani» Siccome.l’Italia è tata la Madre e 
Reina delle Provincie 5 così quella maggioranza di gloria fi dee alla Rel= 
fa , che dar fi: pofla ad una Madre a paragone de’ fuoi figlivoli ; ad una 
Reina al confronto de’ fuoi popoli fenza invidia degli Stranieri. Madre 
appunto amorevole fi è verfo le Nazioni dimoftrata a ele. guerre, e i 
. dlanni più volte eziandio fotterendo » come atti ingrati da’ figliuoli può 
fofterire ‘altresì ogni madre; e coni anioni può direconi Celare : Es 54 
osi Z 3 Br= 
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774 lea dell'Iftond'Ital Letterndi Giacinto Gimma Tom. IL 
Brute fili wi ad alcuni degli'Stranieri s i'quali ancorchè molti e molbi 
veggano della loro Nazione con faggia gratitudine intenti alodatlaz. 
pure ftimano renderfi fingolari e faputi col biafimarla!:come' ignorante; 
e di poco buon gufto nella letteratura del fecolo. Non'è'ora priva l’Ità= 
lia di quei pregi , di cui moftrar poffa per cagione delle Scienze se delle 
arti qualche invidia verfo le dotte Nazioni; poichè può gloriarfi per la 
numero graride deòli ‘Autori, e de’ tibris per le n venzioni diverfe, e per 
tutto quello » che a render dotta una illultre Nazione è valevole ; come 
abbiamo a baftanza dimoftrato. 

2. Delle Scienze più gravi, delle Arti più nobili ; e delle invenzioni 

iù eccellenti , brevi Iftorie , e Controvertie forinate abbiamo ne’ pre» 
cedenti Difcorfi. E perchè altri pregi dell’Italia, come in un fafcio rac« 
colti ‘in queta Conclufione della noftra Meana s per 
li quali non ci è paruto defcrivere un riftretto delle:loro. Ifto ié partico» 
lari.» per non'accrefcer, maggiormente quet’Opera:; divideremo le .mna4 
terie tutte. della Gonclufione fteffa in-più Articoli;s acciocchè ferivere 
delle medefime con più difkinzione poffiamoe pini ir 
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Delle Biblioteche degl'Italiani.. ss 

To N On vi è dubbio, che ha quafi ogni:Regno, ogni Dominio la: 
DIA fua particolare Biblioteca + e? fuo Gatalogo de’ libri , e de 

gli Autori » e le fue merci letrerarieha ogni Nazionein.un’Opera fatte: 
palefi. Gosì l'hanno gl'Irglefi compofta da Giovanni Baleo, e la fcriffero. 
ancora Giovanni Lelando il giovine, Giovanni Pitfeo; Giovanni Fru- 
mentario , Alano de Linna, ed altri. Dell’Aufria la feriffe Volfango 
Lazio: della Belgica ; 0 de* Paefe baffi è; Auberto Mireo ; Claudio Doref= 
gnieux » Francelco Sverzio; Guilelmo Gazeto, Valerio Andrea Deflelio: 
della Fiazdra Antonio Sandero!; Dionigi Ardùino : de’ Gerzzani Egidio 
Periandro ,iGornelio -Loffio Callidio 3 Girolamo Zieglero;; Giovanni 
Tritemio 3 Melchiorre Adamo s Giacomo Vimfelingo nelle Giante al 
Tritemio : della Spagna Alfonfo Garzia Mattamoro ; Gipriano Rodri= 
gues s Tommafo Tomayus de Vargas, e tra gli altri finalmente Nicolò 
Antonio nella Bibliotheca Hifpana in due Tomi in foglio . Della Po/o= 
zia Simone Starovolfcio :.della Scozia Guglielmo Gamerario; Tomma- 
fo Dempftero : dell’O/anda» Zelanda,'e Provincia d’Utreche Pancrazio 
Caltricomio #72 Nozzenclator.Scripr.latin. Della Francia Antonio Verde= 
ro nella Bibliorheca Gallica 5 Andrea ‘dalla Quercia , detto: da altri. Du= 
chefne ,0 Chefneo nella Biblioteca Francefe in lingua nazionale ;;aca 
crefciuta dal P. Lodovico da S.Carlo Carmelitano 5 ed ha pure altri Ga- 
taloghi particolari. Dell’Jedia Antonio Leone de Pinelo : così di altre. 
Nazioni altre Biblioteche fi leggono. 


2. Manca. però una Biblioteca particolare de’ Letterati , e de’ libri 
dell’Italia g e ciò di.biafimo degl’italiani efler non dee certamente cres 
ni A nd 


quio 


\ 
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duto dagliStranierì. Quefto noftro fentimento è ben confermato da. 


un’Autore. Spagnuolo ; e confelfiamo con fincerità non efferci. venuto 
fotto: l’occhio ‘alcan luogo'de’ dotti Scrittori Spagnuoli yi quali contro 
Italiana letteratura abbiano aguzzata la penna . Nella {ua Biblioteca 
della Spagna così fcriffe Nicolò Antonio : quid verò Italia Scientiarunay 
ac'totizs eruditionisfons , &* quafi water? Planè ea nondua anfa et fuas 
omnes collicere in unum , © esplicare final mserces s quanavis non lla 
alia poffet lautè maagis , atque meagnificè è e ‘noi affermiamo » che non l’ha 
in un'Opera intera , come già l'hanno molte Nazioni ; perchè troppo 
vafta farebbe . La‘dimoftra nondimenoin più diftinte Opere 4 le quali 
quando unire fi vorranno , fi vedrà quanto immenfo è il numero. de” 
moftri Autori a paragone di quello s di cui gli altri popoli pregiare fi 
poffono . Di coloro ; che fcrifiero ne’ primi fecoli della lingua Tofcana 


Nicol.An= 
ton. i72 Bia 
bliotbec. Hi. 
Spana.In pra 
fate De Bi 
bliothecar. s= 
MIR 


fino a’ fuoi tempi formò Anton-Francefco Doni la fua Libraria in due 


parti. Giovan-Matteo Tofcano 7 Peplo Iralie (criffe ditre foli fecolis 
e?l P.Angelico Aprofio Ventimiglia avea preparata altra Opera col ti= 
tolo Azbeva Italica degl'illaltri Italiani , come già la vide manofcritta 
Monfign. Giacomo Filippo Tommafino ; it che attelta nel luo Parnaffà 
Euganeo . Agoltino Oldoini formò l’Azeseo Ronzano se Profpero Man- 
dofio la Biblioteca Romana + Leone Allicci ferifle il libro , che appellò 
«pes Urbana , quei, che qualche cofa pubblicarono nell’anno 1631. e 
ne’ due feguenti defcrivendo. Degli Scrittori Bersozzafchi fcsifle Donato 
Calvi: de’ Brefciani Ottavio Rofli , de’ Boloszefi Bartolommeo Galeotto, 
«Giovanni Antonio Bumaldo ; Giovanni Nicolò Pafcali Alidofi , Ovvi= 
dio Montalbani ; e più diffulamente il P. Pellegrino Antonio Orlandi 
Carmelitano. De’ Crezzonefi: Francefco ‘Arifi : de’ Ferrarefi Angelo Sue 
perbo: de* Fiorenzizi Michele Poccianti : de’ Gezovefi Giacomo Bracellia 
Uberto Foglietta', Rafaele Soprano s Michele Giuftiniani , ed Agoltino 
Oldoini Giefuita de’ Mi/anefi Ericio Puteano, Giovambatifta Silvatico» 


| Salvador Vitale ; Francefco Bernardino Ferràri , Filippo Picinelli nel 


fuo Ateneo » Scrifle Lazaro Agoftino Cotta P Ateneo Novarefe « De’ Palere 
mitani Francefco Baronio; ma di tuttii Siciliani ha con gran lode fcrit= 
to l’eruditifs. Canonico D.Antonino Mongitore di Palermo in due To» 
miin foglio. De’ Padovani Angelo Portenaro; Antonio Riccobono,Ber= 
nardinoScardeone: de? Perugizmi Celare Alettio : de? Letterati di Ravenna 
Serafino Pafolini : di quei di Trevigi Bartolommeo Burchelato : de’ Ve- 
neziani Antonio Stella è, Girolamo Bardo , Giacomo Alberico sed altra 
Raccolta prepara’ in maggior copia il Ghiarifs. Apoftolo Zeno. De 7e= 
romefi Andrea Ciocco , Giulio del Pozzo, Onofrio Panvinio, Torello Sa= 
raina. Stampò Aleflandro Tommaflo Arcudi la Galatiza letterata . De” 
Napoletani tcriffero Bartolommeo Gioccarello ; Giovanni- Antonio Da- 


rio Carmelitano ‘nella Defcrizione della Gittà di Napoli: ma Nicolò: 


Toppi ftampò la Bib/ioteca di tutto il Regno se col nome di Lionardo 
Nicodemo fi leggono le Giunte pubblicate in un Tomo ; che fono più 
tofto del celebre Antonio Magliabecchi. Nuove Giunte preparano al- 


cuni. alla teffa Biblioteca:; perlocchè delle notizie noftre 3 e delle notre — 


‘Opere non ancor pubblicate fiamo ftati: richiefti; ma a concederle non 


fa» 
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Larita RAY " Mic tu 
famo itati già facili ; dovendofi più tofto da’.moftri libri , e da:coloro» 


| che fanno menzione degli ftefli » con diligenza ricavare + Colle partico= 


- Autori, e delle ‘opere loro veduna fatica di lungo tempo + Scrivia 


Paftregic. 
De Originia 
dbus Rere 


.° 


lari relazioni fpeffo s'inciampa nell’adulazione, nell’invidia inell’amoà 
re delle cofe proprie » e fpeflo (peflo in qualche menzogna ; cie Dini 
quelché i particolari di fe medefimi riferifcono s ammettendo, e trafc bio 
vendo . Neceffaria è però in fimili fatiche una fomma ‘accuratezza s una 
rande cognizione» edabbondanza di libri per riferirne i giudizj e degli 
mon 

un fecolo in cui gli Scrittori fono troppo illuminati d’ingegn ro de 
fperienza s dobbiamo imitare i più moderni,;e più d ligené io Dis 
non alcuni di coloro sche fcrivendo Biblioteche ne’ paflati-fecoli., fcrife 
per vendergli i Librari gli formano. "erie El icit sti i DARAI I ALATRRI 
°. 2, Degli Scrittori dell’{mbria fonifle Lodovico Giacobillo * di quei 
del Piemonteydel Monferrato» del:Conzado di Nizza ye di'Savoja» France» 
fco AgoRtino della!Chiefa s ed Andrea Rofleto Ciercienfe: Nom obbli» 
darci però vogliamo a riferire gli Scrittori tutti delle. BibliotecheItalia= 
ne 3 perchè moltrancora In vari modihanno data laynotizia deribibili 
come il Ginelli nella Biblioteca Votante-divila in più Scanzie c.il-P.Ane 
gelico Aprofio Ventimiglia nella Biblioteca Aprofiana sed ‘altri. Così i 


vatj Autori di Vite se di Elogi copia grande di libri degl Italiani riferie. 


{cono ; alcuni nelle ‘defcrizioni delle Città particolari gcome fanno Ce» 
fare Crefpolti nella fua Perugia Augufta : il Sanfovino nella Vezezia : il 
Mozza De Rebus Salernitanisa e limili » Molti Cataloghi legpi 
ra de’ libri de’ noftri Autori come fi legge del Cardano»di Ag; 
Nifo fcritto da Gabriel Naudeo: quello di Marco-Aurelio Severino s che 
{criffle Tommafo Bartolino ; ed altri fimili. Non è però lavoro così-srò 
cile formare di tutta l’Italia una intera Biblioteca generale.» da molte 
altre particolari formandola s che han bifogho ed avranno ancora in 
ogni tempo di nuove Giunte; perchè crefcono di continuo i libri, e gli 
Autori.Diverfe Biblioteche ‘altresì degl’Italiani,Scrittori formare fi pof- 
fono; fe molti delle proprie Città fcriverebbero 3 come fì vede di molti, 
che delle loro hanno fcrittà: soli on iadani {i netg RA 


A RoFoto Cota 






vt 


Delle Invenzioni degl Rada pe 


I, M Olte Invenzioni Italiane: legger fi, poflono. appo gli.Scrit- 
0 to AVA cori degl’Inventori; ancorchè quefti nè pur minima parte 
‘riferifcano di quanto almeno fino all’età loro fi era inventato. E vera- 
mente fpeflo nuovi ‘nfirumenti s’inventano, e nuove cole in qualfivo= 
glia arte 3 € {cienza » e nuove opinioni fimilmente: e gli Autori sche di 
ciò trattano,come Polidoro Virgilio di Urbino, Aleflandro Sardi Ferra- 
refe, Vincenzo Bruno di Melfi, Marco- Antonio Coccio Sabellico s Gio- 
vanni-Matteo Lunenfe > Guglielmo Paftregico, Teodoro Giannio se 

qual. 
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qualche altro , non folo veggonfi manchevoli e per quelche hanno 


fcritto , e per quelche hanno tralafciato. a e per quelche ancora fi è tro- 
vato dopo loro ; ma han bifogno di eflere fpeifo [pelo corretti , e. per 
molte cole, in cui fi può loro contraddirese per molte favole, che cieca- 


mente concedono. Sono le novità fenza:numero, ed impollibile affatto. 
fi rende il volerein un’opera interamente unire tutti. gl’Inventori del-. 


le cofe s efpezialmente i foli Italiani , che in ogni fecolo fono (tati affai 
facili ad inventar cofe nuove. Non poffiamo non lodare la diligenza di 
due Eraditiflimi amici e Scrittori Palermitani, D.Francefco Auria nella 
Sicilia Inventrice se D.Antonino Mongitore co' i Divertizenti Geniali 
offervazioni se Giunte alla medefima sin cui fi applicarono ad unire le. 
invenzioni de’ loro:Siciliani 5 e fervire dovrebbero di elempio. agli. altri 
popoli .. Gran voglia veramente abbiamo di formare un’Opera di que= 
ftoargomento. a non effendovi Arte, 0 Scienza ; in cui ol’Italiani non 
abbiano: gran parte delle novittinventata , var} inftrumenti , e varie 
cole neceflarie a varkufi. Benchè non preltiamo gran fede a. tante cofes. 
che Ateneo, Plinio,ed altri riferifcomo di cofe antiche , giuftamente de- 
ridendole il P.Lancellotti.ne” fuoi Farfi/lori 5 come di mefcolar l’acqua. 
col vino,ed altre operazioni dalla natura infegnate 5 perchè dal princi-. 

iodel Mondo molte furono neceffarie alta Vita dell'Uomo; ed ancore. 
chè di molte ancora dubitare fi pofla de’ propr) Inventori per l’antichi= 
tà loro: 3 molte: nondimeno vi fono, delle quali affatto:fprezzare non fi 
può la: notizia ». Delle varie invenzioni degl’Italiani e nelle Scienze , e 


P. Secondo: 
Eancellott. 
, darfallon.68% 


nelle arti in tutta quel’Opera un gran numero ne abbiam riferito; 


ancora ne palfiamo in'filenzio.. 


2. Sono varieinvenzioni [parfamente riferite dagli Scrittori ne” lo- 


ma quì alcune raccordare anche vogliamo, come in un fafcio;e molte. 


ro libri, ed Aleffandro Sardi narra; che fecondo Plinio Fa/loszianz artera: 


invenit Nicias Mesarenfis . Dice, che Ariftotile aft:rmò primo: Autore: 
de’ Dialoghi effere ftato Aleffamene Tejo , che prima di Platone fcrifle i 
Sermoni di Socrates ma altri vogliono effere ftato inventore di eili Ze- 
none di Elea , che fu della Magna Grecia : Timone diffe da Sofrone di 
Siragufa , chedimandando; e rifpondendo fcriflei Mimi sedeflere (tati 
quei libri nella Sicilia comprati da Platone , che volle imitarlo . Dice: 
ancora » che i Tarantini cominciarono a togliere da tutto il corpo i pe= 
li sed altreinvenzioni antiche fi leggonoin varj libri. Sarebbe certa» 
mente copiolo il catalogo-delle invenzioni degli antichi Romani, i qua 
li molte cofe neceffarie all’ufo delle Arti ritrovarono; come fu Mamur= 
ra il primo, che fegd i marmi per incroltare le mura; e dello fcrivere in 
cifra ne faremo menzione mell’ Arzic.10. 

3. Sono pur molte le invenzioni de’ Siciliani ,e Cerere detta anche 
Ifide appo i Greci , che molte favole della: Reffa hanno fcritto , non fo- 
lo fu di Sicilia s ma a lei attribuifcono il modo di feminare il grano, di 
coltivare la terra, l’ufo delPolio, gli Rromenti ruficabi; il lino , ilegumi,, 
le corone di fpighe,ed altre cofe » che all’agricoltura appartengono, co- 
me provano con molteautorità gli Eruditiffimi. Auria se Mongitore. 
Moîtrano ancora; che l’Orologio Solare fu invenzione fatta in Catania, 
Wi l’Oro= 
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l'Orologio de Climi del Mondo inventarono Andrea ; e Teo dolio! Pa=. 
Jermitani ; il Plizzzo (pezie di Orologio se molte altre cofe organiche-ye) 


emomoniche furono inventate da Scopa Siciliano: che Antonio Gimi=; 
srello Trapanele inventò l'albero se la Vela fu le Prore delle Galee: per 
effer nelcamminare più veloci : che la Sicilia feffa inventò .il tagliare i. 
libri dalle tre parti , come oggi pur le Nazioni tutte ufano ; dicendo 
S.Ifidoro: Circumcidi autem libros Sicilia primùma increbuits perchè pria 
ma a forza di pomici fi faceano uguali, e non del ferro come diffe 
Plinio . Nel 1560. Sebaftiano de Pollere Siciliano efflendo mancata P’ac= 
qua dolce a° Soldati Spagnuoli nel Porte-dell’Ifola delle Gerbe da’ Tute. 
chi affediato ; inventò il modo di far dolce l’acqua del mare è cavando»» 
ne 25.barili il gierno con 18. lambicchi , come narra il Campana, ed. 
anche il Bofio. Così fu invenzione de’ Trapanefi il lavorarfi il Co 
rallo col bolino » cioè di Antonio Giminello di Trapani , come dicono 
'Otlandino , e Vincenzo Nobile riferiti dallo Reflo -Mongitore j ima di 
altre invenzioni Siciliane abbiamo fcritto in altri luoghi, eri 


» 


4. Molte fono ancora le invenzioni de’ Milanefi 5 e molte eziandio > 
di Girolamo Cardano 4 di cai una è di fabbricare ilcammino so fum=. 
majuolo col ponerfi a due a due i canali di creta per ciafcheduna delle. 
quattro parti efpofte alle parti cardinali del Mondo ; l’ano in fà diriz» 
zato ye l’altro in giù ; acciocchè il fummo , che efce non più ritorni; e 
lo feffo P.Scotto ; che la riferifce, ha pure defcritta, e lodata l’invenzio= 
ne. L’Ab. Picinelli altre ne racconta s cioè di Francelco Crefci Scrittore, 
che inventò quei caratteri si quali dicono Carcellare/@hi , con applaulo 
di tutta l’Italia sonde fono in ufo nelle Corti de’ Principis e fcriffe lo 
fteflo Creflci quattro libri di Carazzeri , ed eferzpi sed ancora l°Idea colle 
circofanze per pofedere legittazarsonte D'Arte maggiore, e minore dello feri= 
vere, ftampata in Milano nel 1622.in 4. Eufebio Bianchi nobile Mila. 
nefe fatto Carmelitano Scalzo; e foprannominato dallo Spirézo Santo fa 
oran Geometra, Architetto s ed Aftrologo se nelle Guerre di Candia fu 
diputato per Sopraintendente alle Fortezze del Mediterraneo . Egli 
{criffe le Regole per fabbricare un’Organetto s che ancora è Gravicem» 
balo sil quale a forza di ruote fuona da per fe due o tre Ariette 5 e que= 


fta invenzione ora i Tedelchi ingegnofi hanno a più fonate accrefciuta» 


Scriffe lo Reflo Bianchi il Viaggio fatto da Giona nel ventre del Pefce:e. 
Effemeridi per diece anni. Criftoforo Borro nobile Milanefe fu prima 
Giefuita, e poi Monaco Giftercienfe , e trovò la nuova maniera per nas 
vigare dall’Occidente all’Oriente fenza l’ufo della Calamita . Stampà 
De Arte Navigandi , dimoltrando in quallivoglia fito del mare il grado 
della longitudine : correfle molti errori » che fitrovano nelle carte da. 
navigare ; e riflettendo agli eccliffi della Luna se ad altre offervazioni 
Matematiche, infegnbda ritrovare le diltanze de’ luoghi, e petù inventò 
un'ifromento di metallo, che da’ periti di quell’arte fu molto lodato 
col nome di Nazororzone 3 e di lui fanno menzione il Picinelli, l’Ale- 
gambe, e Leone Allacci » (aiar 

gs. Dicel’Autore della Storta Profana fcritta in Francefe e tradotta 
dal finto Canturani ; che Lodovico Gornaro Veneziano trovò il modo 
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di vivere cento anni, offervando una fobrietà, della quale ha fatto mol- 
telezioni ; e morì nel 1566.Quelto Trattato del Gornaro fu ritampato 
dal P. Lionardo Leffio Giefuita Rtraniere coll’altro fuo, che appeliò Hy- 
giaficon, feu veraratio valetudinis bona , È vita 3 e n’abbiamo la terza 
izione fatta in Antuerpia nel 1623. nella Stamparia Plantiniana ; e 

| dice lo Reflo Leffionella Dedicatoria : Adjunxi rraîtatem cujufdana 
Veneti, Viri fa: \ praclari, @ acris jadicii, Ludovici Cornari eodera perti= 
mentenz: qui longa experientia, quanta fit vis fobrietatis , didicitseamague 
{ere fio egregiè commendat Scrife il celebre Cornaro quel fuo Opu- 
fcolo nella noftra lingua , e’l Ghiarifs. Ramazzini moto dallo Sprecher 
gentiluomo Tedefco penfava tradurlo in Latino; ma veduta la tradu» 


zione fatta dal P. Leffio, che l’avea pubblicata nel fine di una fua Ope-> 


+ ra Teologica » valendofi della ftefla; vi aggiunfe le Ansotazioni anche in 
latino,e.le fampò in Padova.nel 1714.in4. 

6. Il Fosforo, 0 Pietra Bolognefe fuinvenzione Italiana , e dice Ni- 
colò Lemery » che queta Pietra è ftato uno de’ primi Fosfori artificiali, 
che fi fono veduti: dicefi ancora Spongia lucis , Pietra Solare, Pietra illu- 
minabileze in-altri modi, e prende al nome dalla. Gittà + Dice lo iteffo 


Lemery:s che morì fenza rivelare il fegreto chi la preparava 5 calcinano 


do la pietra bituminofa ; e piena di folfo . Pietro Poterio fcriffe, che un 
Sartore dato all’Alchimia fi vantava di aver trovato il Lapis Philofa- 
phornma ne Monti di Bologna , fperando poterlo cavare dalla pietra pe- 
fante, e-fulfurea , ed unito a Scipione Bagattella , fpefero molto ambi» 
due nelle (perienzes ma trovarono folamente la. preparazione. della 
pietra per. rendere il lume in luogo ofcuro se ne defcrifle lo fteflo Pote- 
rio due preparazioni + L’Eruditifs. Medico Andrea Matone Profeflor di 
Lingua-Greca negli Studj di Napoli., riferendo. vane le calcinazioni de- 
‘ feritte da. varj Autorise lodando altrasche usò pure l’Homberg Tedefco, 


dice, che Vincenzo Gafciarolo Galzolajo sed Alchimifta fia tato il pri- 


mo , che, pensò calcinar-quefte pietre tolte: nelle. radici del Monte Pa= 
terno per cavarne l’argento , e ne cavò il Fosforo . Molti di tal Pietra 
Bolognefe hanno fcritto; fpezialmente Fortunio Liceto 4 il P. Chircher, 


Giorgio. Gafparo Kirchmeier in Vittemberga 3 il Comierio Teologo'e 
Matematico di Parigi x Aldrovando , il Poterio, il Vormio, il Lemery;e. 


molti.altri . Vari Fosforì ancora di fono inventati 3 poicchè. Critoforo 
Balduino Tedefco inventò il Fosforo Ezzzetico, 0 Calamita lumzinofa che 
è miftura di creta e degli acidi dell’acqua forte, che produce il lume: il 
Brand Alchimifta d’Amburgo lavorando intorno l’orina per cavarne la 
pietra-Filofofica , difcoprì a.calo il Fosforo. nel 1669. e morto lenza: co- 
municare il fegreto.,.il Kunchel Chimico dell’Elettor di-Saffonia lo tro- 
vò. elo.fcopri agli amiciz.e Daniele Krafft Alchimifta Tedefco., e Me- 
dico. di Drefda dava al Fosforo una confiftenza di palta 3 0 di.liquare. 
Da lui l’imparò il Boile, e lo pubblicò in un Trattato. Inglefe sche ri- 
ftampò in. latino con molte Offervazioni se col nome di NoFilzca Ae» 


rea e molti fu lo freffo hanno fcritto + Del Fosforo Seazeraldino fa men-- 


zione il Gabrielli 3 e’l Boccone del Fosforo Tracio trovato da Ferdinan- 
do Luigi-Marfilj Cavalier Bolognefe ; ma de” medefimi abbiamo. fcritto 
Tomi © «—— Aa nel 
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»80 Idea dell'Iftord'Ital. 

IRor. Na- nell’Iforia delle Gemme, e delle Pietre + Sono ftati affai. valevoli i Fosforà 
sural. delle artificiali ad illuftrare la Sperimental Filofofia., e parlando il Cafati de= 
Gemmi e delle gl’inventori, ferifle: Certè lande magna digni funt tana ingeni. 7 i atque se 
Pietre. lib.$. daftrì artifices  quorune ffudio Physica Scientia nairunzin veodum pros 
capito mmovetare È’ anche ftata invenzione de’ Moderni di queîti Fosfori } pet= 
Gafati cifsdal chè gli Antichi non hannodi effi lafciata alcuna memoria s'anzi fo= 
pio ftiene l’eruditifs, Giovambatifta Orfatti Profeffor pobibtidagtmsi o Studio 

. ,. di Padovain una Lettera indirizzata al Chiarifs. Antonio Vallifnierî: 

| Galleria di profeffore dello fteffo Studio 3 la quale fi lesge nella Galleria di Minerva, 
diro To. che la Chimica, da cui è derivata la cognizione de’ Fosfori benchè da? 
#4. 6478:2$3* alcuni fia creduta antichiffima , non fu in quei primi fecali conofciuta» 
che rozzamente; ed in qualche luogo dell’Egittoy o dell'Arabia 5 e fi ve= 

ai de, che gli Antichi nella Medicina. non hantho lafciato rimedj Chimici; 

- tutto che la Chimica fteffa {ia (tata ritrovata per medicare 3 e nel Dige= 

| fto Vecchio nella L. Idera Pomponius $. fed fi plurabum. De rei vindicat. 
fi ha, che in quei tempi mifto l’oro col rame, feparar:non fi potea. Col= 

Virgil. A. l’eflercizio fi è poi la Chimica accrefciutas e quell’Agri Sacra fames di 
neid, lib:3. Virgilio, comunea tutte le Nazioni ha fatto fudare gl’ingegni nelle » | 

£ Chimiche operazioni , i quali molte novità hanno a cafo (coperta; e 
molti fegreti della Natura per la voglia di formar:l’oro 30 l'argento. 
Gosì avvenne al Cafciarolo Bolognefe, che trovò il Fosforo detto altre- 
. 0.000 sì Lapis Bononienfis s Lapis. Cafciarolanus dal fao inventore , come lo 
Charleton. chiamò Gualtero Carleton Medico di Garlo II. Re d'inphiltettàa e ‘del 
Onomaftic. De Gollegio de Medici di Londra; che foggiunfe: Pbofphorns Kirchero, gaod 
Fofil. pag. figulari proprietate polleat lucem imbibendi , © retinendi Si enimz Soli, 
SI aut ignea fama opponatur > fic illuffratur , ut indè translaras ad locuma 

renebricofuma, conceptama recens lucera dintulè retineat fibi infinarmazadeone 
in tenebris inffar carbonis ad femibornia fpatium ardeat sidgue totiesy. 
quoties ita Soli s ant lumini fuerit adiotus . Verùna hanc facultatema mi- 
rabilena nonnifi praparatns obtinet + Moduna autem enm praparandi docet 
Kircherus, &°c: ; A Li Da 

7. L’Arte di purgare il Zuccaro fu pure una invenzione utiliffima 
da’ Veneziani ritrovata fecondo il Panciroli. Il Colore Oltramarino ca- 
vato dalla Pietra Lazzola fu inventato da Nicolò Nicolozio.y detto il Pi 

Bartholom. £7# Speziale e padre di Giovambatilta Pigna Iftorico e Poeta; come. af 
Riccius Epi. ferma Bartolommeo Riccio. Giacomo Carpi Modanefe fu il primo a 

4. trovar l’unzione Mercuriale contro il Morbo Gallico 3 di cui non vi è 
Baruffald. i2 rimedio più grande s come dicono il Fallopio » e’l Ramazzini . Quelche 
Bibliorh. dicono Argento di Boloona sedè rame inargentato ; fu invenzione de? 
Script. Fer-. Bologneliz ed ora gli Stranieri a tanti ufi l’adoperano 3 ed a tante cole) 
fat M.S. che loro proptia apparifce. Le Giarbottane per uccidere gli Uccelli (en- 
D: arti: de za ftrepito colle palle di cretà, e col foffio fi trovarono in Carpi di Lom- 
ELA bardia, come atterma il Taffoni 5 così le Acquavite di cui vi era qual- 
Aleffand. che notizia appo gli Arabi ad ufo di Medicina , furono introdotte per 
Tafloni Pea. bevanda da’ Modanefì, che pet l'abbondanza de’ vini gualti , avendone — 
fieri. lib. 16, formata gran copia, in Venezia la conduffero; donde in Germania fu. 
cap. 36, da’ Veneziani mandata con guadagno; e fu giovevole a coloro, che a; 
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le Miniere lavorano ; oltra che l’ufano oggi per bevanda a guila del vi= 
no. Quando tratta Aldrovando de’ Marmi finti, dice, che Boezio de 
‘Boot Inglele affermò di aver conofciuto un’Italiano nella Boemmiz, 


che fingeva con molta eleganza i Marmi » valendofi delle felci di five 


me ridotte in polvere , della calcina viva .s e dicerta acqua di colla 





Aldrovand. 
Mafat die 
tallic. 


nelcomportre la miftura » e fingere immagini aflai eleganti; benchè og= 


gi varie maniere vi fierio per comporre fimili marmi se di ciò fcrivia= 
o nella noftra Ifforia naturale delle Gewanse ye delle Pietre. | 
. 8. Delle invenzioni degl’Italiani molto utilisanzi neceffarie a* Mers 
cadanti ne fa menzione il Sign. della Porta Olandefe nella fua Gzida 
de’ Nesozianti ftampata in Francefe in Parigi nel 1685. per Carlo Of» 
| montin 12, Vogliamo riferirle colle (ue ftefle parole , tradotte però nel» 
la noftra favella , e così fcriffe » Corse il comzizercio da tatti i tempi ha 
fiorito nell'Italia sgli abitanti di quel paefe fe fono fermapre rmolto effercitati 
in tutte le Scienze » che dipendono dal negozio » Noi a loro dobbiamzo fra le 
altre quelle di tenere è libri de’ Conti a partite doppie » efendo di loro inven 
aiones e daciò proviene $ che fi fervono ancora di queffe Scienze di quasi 
di maotri Italiani, donde quelli derivano . Ma conse che quelli necoziano per 
tutte le Terre s dove gli è poffibile avere qualche commercio , fi ritrova, che 
quefti seotti Italiani fi fono imbaftarditi e cangiati di pronuncia dalle bec= 
che delle altre Nazioni = Ne forma egli però un’ Alfabeto di alcuni 
termini -ora ‘ufati nel commercio tra’ Negozianti; e conchiude poi » 
che selle altre Nazioni non fi dice, come in Francia y tenere i libri 4 
partite doppie s ma tenere ilibri alla forma Italiana, 0 pure all'Italia» 
NA è LI ì dh vi i 
“9. Dell’ufo introdotto di numerare gli anni dall’Incarnazione , 0 
dalla Nafcita di Crifo:inventatoda Dionigi Abate Romano s in altro 
luogo ne abbiam fatto menzione, e largamente ne ha fcritto Giovanni 
Langhecrucio » Moftra , che per tutto il Mondo non è ftato prima co- 
mune l’ufo , e la maniera di numerar gli anni; perchè i Giudei ora nu- 
meravano dalla Creazione del Mondo »0ra dal Diluvio di Noè , o dal- 
l’ufcita. dell'Egitto » o dalla fabbrica del Tempio di Salomone, o dal- 
l’anno, in cui fu riftotato. Quati tutti i Greci numeravano dalle Olim 
piadiz alcuni dalla rovina di Troja, 0 da’ Re, 0 dalle Repubbliche: i Ro+ 
mani dalla fondazione di Roma; o dal principio de’ Confoli, o dall’Era; 
che incominciò nel quarto anno di Augulte $ in cui ordinò darfi &s ix 
“sributusa s donde l'Era ha prefo il nome;;e lo rinnovò quarantadue an- 
‘ni dopo del fuo Imperio $ come fi legge in S.Luca : Exzit edita è Ca- 
fare Auoufto ut defcriberetur univerfas Orbis> ed allora nacque Giesù 
Grifto . Durò lungo tempo il numerare per Bra appo i Romani 3 e della 
fteffa fi fervirono S. Leone I.Papas Tolomeo, Teone , e gli aleti Crono- 
logi, ed Aftrologi. Dice però Giovanni Culpiniano y come lo riferifce lo 
fteflo Langhecsucio > Licet hac fupprttatio poft.Chrifli Nativitaten quite 
gentis annis fit reperta è Dionysio Abbate Romzano , qui remapore |uftinia= 
ni Imperatoris floruit , &* temporuma Jupputationera ab incarnatione nziri= 
fici Verbi Dei induxit, cum antea anni vel ab Urbe condita y vel ab annis 
Ausnftorn, & Confuluni fupputaresntar 3 fa verò temapeffate» tempora & 
Aaa 2 more 
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ut memori anta extingueret , tanquam impits du it 
& vigefima quinta Martii Sulla credi 
rione nelle fue Cromiche attribuifce l'invenzione all i 
l’anno 489. ilberto Genebrardo Teologo di Parigi chia 
Abate Exciguuio Abbate Rozzanuna , È astoreva not, 
ram ab Incarnatione Domini fuiffe colliunt ex Beda . Lu 
carnazione per la Concezione, e moffe contraf afto a Dio 
cemiente volle intendere la nafcita : e prima. pi 
Romana numerava dalla a Paffione di Grif 
dall’incarnazione fcorfi. Così numerava £ 
Cap. 1. di Sofonia: Ifidoro in molti luo 
dalla paffione, ora dalla rifurrezione : al 
cifione, che tra loro fono vicine. © 
| so. Attribuifce lo fteffo Langhecm 
| fongrirtilee delle ftefle: Horwm2 anters vaf 
los quidana inventuma effe affirmant.Undì 

provincia majora bajufimedi vafa Campane dicomtur: mainora ve . 
à fono tintinnabala vocantur 5 Nolas appellant è Nola ejafe ni 8 
Civitate ubi cadem vafa privò putantar conzmzentata + Ma delle Gampa- - I 
ne in altro luogo abbiamo già riferita l’invenzione fatta da S. Paolinoy È 
come pure degli Organi ; e di altri infirumenti se a fi, migliaja, 
d’Invenzioni Icaliane fi poffono i in un’Opera: int ire , che quì 
raccordar non pofliamo; se molte in cà noftra Ide ca in ia vai occafio= 
ni già: dit defcritte» Pia 
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Dell Traduzioni degl Lealiari 


Ss S Timano alcuni defezia dell'Italia ; che Feorgendof juta: 
na pubblicato un libro foraftiero, fi vegga tofto nell’Italiano 
linguaggio tradotto 5 ma quelto ufo è tato antico di tutte le Nazioni 3 e 
fenza fcorrere per tutti i Secoli 3 ficcome i noftri Italiani ie? Opere 
degli Stranieri han tradotte ; così per lo (pazio di ‘pochi anni ne A 
danno le notizie i noftri Giornalifti, molti libri Italiani hanno gli itra= 
mieri ftefli trafportato nella loro lingua. Nell’idioma Inglele è È dica a 
dotta la Redazione del Pacfe degli Svizzeri , e de loro Alleati | fcritta 
Vendramino Bianchi Veneziano, Segretario del Senato vol | finto nor 
di Arminio Dannebachi + Dall'Hill Autore del Viagg A delle DI, 
è Rato pubblicato il Prodrozzo 0 primo faggio della ua ‘verfione i il 
Verfi Inglefi della Gierufalemme del Taffo in due Volumi in 8. I 
Viaggi di Gianfrancelco Gemelli col titolo di Giro del Mondo feritto 
nella lingua Italiana ; e più volte in Napoli riftampato , È creduto PG 
migliori, che in quefto genere fieno ancora comparti ; » fi fono fatti tra- "d 
durre in Francefe da stefano Gaueau Librajo di Parigi . Sono ua pd È 
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Che inferitivdagl’IngleG. nella gran raccolta de’: Viaggi ; pubblicata in 

Auattro: Volumi in foglio nella loro lingua s ancorchè de’ medefimi 

Abbiano feritto i noftri dotti Giornalifti dell’Italia ,.che può eflere , che 
anto dice l'Autore delle Provincie dell’Afia , fia eccellente . Che però | 
‘elle cofe dell’Italia, non fe ‘gli debba creder tutto, per li molti sbagli, È 
d errorische vi fono; come poflono dimoftrarlo in molti fatti, che ri= 
| 





1 da 
















‘guardano la Città di Ve nezia , e promettono: di molftrare un giorno i 
granchj da lui pre fi: e così molte altre Traduzioni fi [on fatte di, libri 

In lingua Tedefca è tradotto il Trattato De Morbis Artificuna 

Ti ino Ramazzini, e la Vita di S. Felice da Cantalice Gapuccino, 

critta dal P.F.Angelo Maria de'Roifi de? Capuccini,tampata in Roma 

el1712. e ritampata in Fedefco in Monaco di Baviera ‘el 1713.e "ni i 

colla ftefla lingua fiè cominciato a (tampare in Augufta in foglio tra- 
dotto a Tomo a Tomo il Mappamondo Ifforico del P. Forefti, come avvi. 
fanoi noftri Giornalifti . In lingua Mofcovita la traduzione dell’Archi- ; 67 

7: mR eli pedi EA è Lia ft <n er.Ital.T'onsi 
tettura di Jacopo Barozzi da Vignola fatta dal Granduca Pietro è (tam= — Miesrnita I 
pata due volte in Mofca nel 1708. colle figure 3 cioè. in foglio, edin ot- oli | 

«tavo se fi è ivi ancora tradotto un Trazzazo del modo di render naviga= Eva 
bili i fiumi , prima tampato in Roma nel 1685.nella noftra lingua per 
reftitt ire a Roma la navigazione del Tevere» 0... 

.: 2. Nellalingua Francefe molti fono i libri degl’Italiani tradotti per 
lofaglio di poco tempo; e tra gli altri, dell’Archizetsara di Andrea Pal= 
dadio due verlioni Francefi fono ftate imprefle in Parigi nel-1650. oltre 
la verfione latina fatta da. Elia Vineto; e ftampata in Bordeos nel 
1568. 1l Seffolibro dell’Idea dell’Archirettara di Vincenzo Scamsozzi Vi- 
centino fu tradotto da AgoRtino Carlo d’A,viler Regio Architetto 5 poi 

‘ Samuello du Ry Architetto Militare ordinario delle Provincie unite de? 
Paefi Baffi fcelfe altre cofe,che ftimò neceffarie dello fteffo Scamozzi, e 
le unì col titolo di Libro Terzo colle figure però di tuttii libri , e lo 
Stampatore Pietro Vander Aa nell’edizione fatta in Leidem fi fervì 
delle fteffe figure originali dello Scamozzi dell’edizione Veneta fatta da 
Giorgio Valentino nel 1615. comprate in Venezia da un Letterato 
Olandefe . La Fr; lofofia ‘Morale del Gonte Tefauro Torinefe prima Gie= 
fuita è ftata in Francefe tradotta dal P. Tommafo..Crofet. Recolletto, 
con tutti i contrapofti , colle acutezze jecon gli (cherzidi parole affai 
fpefli ; che fi vesgono nell’Originale dell’Autore , il quale la compofe. 
in quel fecolo »in cui era graditolo ftile metaforico e concettofo, che 
ora dagli Uomini dotti è comunemente fprezzato. I Criffiano inftruito 
del Segneri è pure tradotto in Francefe dal P. Eroifet Giefuita : la Vita 
di Vincenzo Carrafa, V'Uonzo di letteres e la Povertà contenta del noltro 

| P.Bartoli Gieluita Ferrarefe furono tradotte da Nicolò Abraam Giefui= 

ta Lorenefe in lingua Francefe dall’Italiana, come fi legge nella Biblica 
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thecaJefuito © | 
3. | libri tutti degl’Italiani o antichio moderni in varie lingue 
tradotti nomerar non poffiamo fenza formare un gran volume ; poic= | 
chè nonfolo gli antichi veggonfi.in altro linguaggio trafportati s ma 
altri più moderni di fcienze particolari ,ed in quefta noftra Idea si) 
"8 | luoghi — 


N 


%» 8 





Francefe nel 1711. il Trattato Deera del noftro amico D.Care 





tradotte in latino fono nell’Effezzeridi dell’Accademia: de’ Gutiofi. di 
Natura della Germania. Così alle Opere del Chiarifs. Val&inieri Prefi» 


dente e Lettor Primario nello'Studio di Padova » i cui libri dell’Orisize 


‘de’ Vermi ordinari del Corpo umano y della Nuova Scoperta dell'Ova ja ,e_ 


delletlova de Vermi tondi de’ Vitelli, e degli Uomini i leggono in lati» 


‘così di altri, de’ quali abbiam fatto menzione in altri Difcorfi, | 
4. Siccome noftri Scrittori dell’Italia i libri Franceti e degli altri 

Stranieri nella Volgar lingua traducono; così i Franceli , e gli altri Ol 

tramontani i noftri libri a loro ufo convertono +1 libri e le Scienze ‘tra 


‘tutte’ le Nazioni ficomunicano e perciò fono anche ftate inftituite le 


Accademie ,e le Società letterarie » nelle qualii Letterati foraftieri fi 
aggregano » per poterfi tra loro le varie Nazioni più agevolmente. co» 
municare le ‘cole letterarie + Molti fonò gl’Italiahi agofegatimnelle Ac= 


‘cademie di Germania, d’Inghilterra ; e-diraltri luoghi», e molti Stranieri 


fono ‘ancora nelle noltres perchè tuttigli Uomini dotti renderli come 
pagnifi pregiano; benchè lontaniflimi e diverfi di natura ; di linguage 
cio sediclimase talvolta di religione; e divengono come prefenti; vas. 
fevolia render nobili le fteffe Società » e ad illuftrare le Scienze, che à 
tutte le nazioni fi fanno comuni ‘col mezo de’ libri» Imoftri Italiani 
hanno ancora in varj tempi tradotti.i libri compolti in lingua Ebraicas 
nella Greca 3 e traducono ancora dalle lingue Orientali tutte 3 e molti 
de’ noftri in quelle lingue ‘eziandio compongono » Non è debolezza il 
tradurre 3 ma ufo comune di tutte le Nazioni /& 0/0 e 
| (5. Bilogna però confeflare l’imperfezione de’ noftei ; perchè fono 
dilettevoli a molti più le cole foraftiere, che quelle della noftra Naziones 
ficcome non piacevano a Lucullo» che i cibi rari g°e di grande fpefa ., e 
da’ luoghi rimoti condotti... Molciyanche Uomini dotti, che fe fteili col 
comporre nuove Opere illuftrare ben poffono » per cui hanno pronte 
le forze, el fapere + fi fanno fervi è difcepoli, libri ftranieri traducendo, 


e non punto confiderando » che. quello.iteflo tempo» il quale fopra. le .. 
altrui fatiche confumano, con maggior: lode a cofa nuova ‘impiegare. — 
potrebbero, Troppo è crefciuto, e purcrefce quelto abulo; perchè librics, 


ciuoli” 


no dentro la Storia Naturale e Medica di Daniello Clerico di ‘Genevraj 
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 ciuoli anche freddiffimi alla noftra lingua fi portano,e fi fimano ; ben4. 
chè alcuni per effercizio vi fi impieghino. Più ftomachevole fi è talvolta, 
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che quelle cofe Rraniere fi traducono;che da’noftri fonti Italiani aperta= 
mente fon tolte; e ciò non è altro, che porzar wotzole in Atene,come dice 


| il Provverbio.Con quefto fentimento ci fiamo una volta veduti ad am- 


monire un dotto amico coltretti , il quale una Rettorica foraftiera tra= 
durre voleva, quando ben poteva una nuova formar da Maeftro ; ol- 
tracchè delle ottime Rettoriche e lunghe ,e brevi s e latine e volgari 
nell'Italia non mancano.. Delle Opere de’ foraftieri fono troppo alcu» . 
ni invaghiti, e con ‘anfietà ftravagante ‘altro. legger non bramano; 

tuafi che i foraftieri ftefli non fieno ancora Uomini, come i noftri; non 
dif gaaidoci colla forza dello Rudio, e col mezo de’ noftri libri fteffi, 


 ed-errare. fpeflo non: poffano. E” quindi nata l’avidità grande degli 
 Stampatori, che il buon’efito di talilibri con guadagno fcorgendo , con 


qualfivoglia fpefa le traduzioni procurano, ed è pur vero, che tante co- 
fe, che già nuove fi ftimano; fono: pur tolte da’ noftri Italiani, e da’ no- 
itri più antichi Scrittori se cid avviene così a’ libri fcrittiin Francefe, o 
in altra linguas come a quelli compofti in latino. Non è molto, che fi è 
veduta un’Opera applaudita edi buon’efito ;.e’l-più. nobile Trattato, 
che lodano alcuni, è creduto il giudizio de’ Santi Padri. Quefta è del 
P.Annato , ed intendiamo della prima edizione del fuo libro col titolo: 
Apparatus ad Theologiavz Pofitivana; perehè la feconda edizione accre= 
fciuta è proibita . Ma pare» che non fi avveda chi legge , quanto {peflo 
fieno citatii noftri Autori Italiani j da lui medefimo colla dovuta: fince= 
rità e candidezza di'animo , e fpezialmente Sifto da Siena , il Card, Bel- 
larmino sil Gard.Baronio 3.il Poffevino e fimili altri Autori gravi Ita= 
liani, i di cui libri fono tatii fonti della nuova Operayi quali perchè fon 
noftri, e non fi ritampanose i volumi fono grandi , e non camminano 


fotto l’occhio dì tutti, non fiammirano . Si è ultimamente tradotto 


un libro, di cui non ifcopriamo l’Autore.per modeftia , e portandoli 
alla noftra lingua quanto avea fcritto il medefimo , fiè fcoperto quel= . 
che egli prefe da un noftro Italiano fenza punto citarlo , come ci mo 
ftrò un dotto Agofiniano; e così (peflo all’Italia fi titorna quelche era 
dell’Italia; } E al mare quelle acque de? fiumi ritornano: » che del:ma= 
re pur'erano . Hanno bensrintrodotto i Francefi (benchè non tutti.) il 
coltume di fcrivere in maniera‘, che appena nelle cofe loro un’Autore 
citato fi legge; e.nulla delle Tavole delle cofe notabili ancora fi curano. 
Tutto dicono da fe ft=ffi, come fe da altri fonti cavati non abbiano 
molte materie , di cui fcrivono e non fi accorgono, che gli Uomini 
dotti ciò lodare non poffono e perla faperbia (come' vien creduta ) di 
non voler moftrate i loto Maeftri; e di fare autorità da fe itelli je perla 
voglia , che dimoftrano di non volere i Lettori erudire ‘colla. notizia di 
quegli Autori , donde le cole fon tolte; e di ciò ne abbiamo nell’Izro» 
duzione del primo Tomo difcorfo . Andrea Tiraquello Giurifconfulto 
Francefe fcuoprir volle i luoghi 5 donde cavate le cofe fue.avea Aleffan- 
dro d’Aleflandro noftro Italiano , il quale da’ noftri Scrittori Refli è di 
ciò cerfurato'. Volle in Cafa venirci a vedere e conofcere per fua Pa 
‘ { 
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ftamparle per moftrare i luoghi , donde le cole noftre abbiana ricavate» | 


* 


e'vari dubbj dottamente propolti, che collo fReflo Manofcritto fi fciol= 
fero, alla edizione di effa con calore follecitandoci , ed una cura partico» È 
lare dell’onor dell’Italia palefando » lafciò il {uo Nome, ed offerì pron= © 
camente una fua porzione di danajo che ricever non ci piacque è nom 
avendo allor voglia di tamparla. per Società 4. Gn; et 
‘ 6. ‘Speflo nella noftra lingua libri Francefi comparifcono, clie por= 
tano titoli d’Itoriey di.Prediche ,€ fimili si quali con avidità grande fi 
comprano, € fi leggono + Di quefti faremo, difcorfo ne’ fesuenti Artico= 
li per togliere l’abbaglio a coloro sche le cofe franiere.con grand: 6, 
imirazione ricevono s'e non penfiamo ciò fcrivendo, veruna Nazione 
fprezzare » e far. veramente delle .cole loro cenfura +. Tutte fodamente 
ftimiamo , e.comé docte finceramente pregiamo:; non effendovi alcun 
dubbio; che agli Rudj applicate, e fiorire fi veggano , e de buoni libri, e 
de’ Soggetti di valore abbia) buona notizia. Ma alcuni delle altre Na- 
zioni moftrar non debbonotanto difprezzo dell’Italiana a come troppo. 
dimoftrano s ei noftri Italiani ftelli ammmirar tanto le Braniere , delle 
quali invaghiti, i propri ftudj se la propria gloria trafcurane + Fiorifco» 
no ancor nell’Italia e gli tudj, e gl’ingegni,e s’illultrano altresì le 
Murator. Ri- Scienze se le Arti.,e come diffe Lamindo Pritanio nelle Ri/efioni fopra 
Feffion. cap.ie il buon gufto delle Scienzes dee ognuno pubblicar cofe meritevoli di plau= 
e 3 fos cid baftando al bifogne della Repubblica , ed.eflendo ciò.il' maggiore 
giovamento »che la” Letterati n’afpetta 5 e quando.non ha alcuno tali 
forze , dee almeno:coli’elequenza mover.gli altri a.tale opera. Dice, che 
per ottenere il.nome di Letterato,è necellario lo.ftudio delle novità;fic= 
come quafi infallibil mezzo per far rifonare. il-nome.dell’Autore frala 
gente erudita 3 e perimprimere in chi legge quella ftima se quel ripete 
to di fe e dell’ingegno. L’applicarfi tutto. a’ libri ranieri. fenza fcelea 
° — veronadiefli,e’l trattar.materie altrui o già rancide, perchè.invaltri. li 
bri fi leggono; 0 bale, che alle cofe migliori follevar la-menteinoni Man 
no,è un volerfi far fervo degli altrui fudj.e non confegùire giammai il 
- nome di buon Letterato. Bifogna colle proprie forze e wvalore(affaticare 
fi ; e fe l’Emulazione è una mefcolanza: del ‘dolore » che fi fenterin non 
avere le perfezioni s chein altri fi rapprefentano: e della fperanza di 
poter confeguirle 5 quelta {peranza bilogna vegliare colla fatica» e cole 
lo ftudio , con cui quella perfezione fi,può veramente confeguite » e 
fcacciar quel:dolote s che cagiona il parere altri perfetti; apr Sloan 
Lan 4 arci 
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farci Maeftri , e le altrui cofe efaminare più «tolto ) che feguir gli altri 
con gran pace, come pur le pecore fanno. | 
| 7. Oflervanoinoftri dotti :Giornalifti , che /a lettura di tanti libri 
Francefi , la quale ora è in tanto corfo nell'Italia abbia guafto di volto e lo 

Aadiose la puritàe laforza della noftra favella:come altra volta abbiam ri- 
ferito. Recanodi quelto abufo gli efempijsed altri fimili vedere fi poffono 
nel dotto R.agiorarzzento di Monf.Giufto Fontanini dell’Eloguenza Italia= 
mayed attermano sche queto farebbe materia da non ufcirne sì pretto. 


AGO LISCI 
Dell’ Oratorta deo! Italiani. 


I. H A fempremai fatto pompa l’Italia in ogni fecolo de? fuoi 
Uomini dotti,che nell’Oratoria profana,e nella Sagra fpea 

zialmente fono (tati aflai celebri . Tralafciando. gl’illutri Oratori della 
Magna Grecia, i Romani segli altri , che ne’ feguenti tempi fiorirono, 
dalle varie Nazioni ftefle è ammirata l’eloquenza de’ noîtri profani Ora- 
tori , degli Ambafciadori de’ Principi , degli Avvocati ne’ Tribunali; di 
cui ben pofliamo formare un particolare Difcorfo , che quì tralafciare 
vogliamo, baftando folo farne breve memoria. Degli (teli Oratori Ita- 
liani è ben grande il numero loro ; e de’ libri , in cui fampate fi leggo- 
noele fagre, e le profane @razioni, e di continuo pur fi veggono 
ufcir dalle Rampe ;e le fteffe imitare fi poffono s la dovuta fcelta facena 
do, fenza mendicarle dagli Stranieri. Abbiamo eziandio un gran nu 
merodi libri, che alla Rella arte appartengono, e non folo di quelli,che 
| porgono la materia atta ad ogni occafione ; ma di quelli ancora; che la 


Rettorica, e l’eloquenza infegnano + 

2. Tra’ Sagri Oratori de’ tempi antichi fono annoverati Damafo 
Papa, Ambrogio Arcivelcovo di Milano, Gregorio , e Leone Pontefici, 
Pietro Damianose tanti altri Santi s ma ne’ fecoli, che feguirono; oltre 
quei di ciafchedun tempo; è ftato così grande il lor numero;che qui tut= 
ti raccordargli (enza recar noja non polliamo.-Con una fola predica fat= 
ta in Vaticano contro Federigo II. mofle Ugolino d’Anagni tutti a 
piangere, e prender l’armi a difefa di Roma. Furon. celebri S. Bernardi 
no da Siena per l’Italia tutta ; e’l fuo difcepolo S. Giovanni Capiftrano 
in molti luoghi. Accoppiate la divina Grazia colla fagra Eloquenza in 


S.Bernardino fi videro, e predicando in varie Città cagionò frutto ma- 


ravigliofo nell’anime ; onde molti Uomini, e donne l’afprezza. della 
Religione in diverfi Inftituti abbracciarono . Quello de’ Francefcani 
Offervanti per fuo mezo fi aumentò in maniera, che quando egli prefe 
l’abito, non vieran più di loro nell’Italia è che da cento e venti Frati 
in venti foli Conventi ; e quando mort; i Gonventi erano trecento, e 
più di cinquemila Frati, fenzai morti in vita {va , tacendo quelli nelle 
altre parti, come narra il Mazara . Altre maraviglie operò l’eloquenza 
di $. Giovanni da Capiftrano , e dice lo (teflo Mazara nella Vita di Fr. 
T'ong.]k, d i pe) b b La 
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Ladislao Ongaro che il medefimo in Cracovia folo nel principio della 


fua predicazione convertì di quella Univerlità da trecento trenta pere 


fone a pigliar l’abito dell’Offervanza , delle quali eran moltiin varie ‘ 


(cienze Bacellieri , e Maeftri. Fu però necefiario per sì gran numero. dî 
Novizi aprirfi nuovo Convento , il medefimo Ongaro per Guardiano 
inftituendovi Racconta Pio Il. Pontefice , che quando Maometto Im 
ivan de? Turchi penfava coll’Effercito di centocinquanta mila come 


attenti vinta l’Ungaria paflar nella Dalmazia, e poi nell’Italia per 
farli Roma foggetta , affediando la picciola Gittà degli Ungari detta ‘ 


Taurino dagli Antichixed un’altra Alba a° fuoi tempi , rotto il muro î 
Turchi già falivano . Il Gapi&rano da una feneftra della Rocca la ban= 
diera della Groce avendo nelle mani , ad alta voce predicava a’ pochi 
fedeli, e poi per lo mezo delle Squadre nel'Gampofottoi nembi delle 
faette che piovevano . Per (ua opera più , che per l’autorità di Unniade 
firicuperò la Città con vittoria dopo la battaglia di ventiquattro ores 
ondecon viltà e paura fuggì il Turco nella feguente notte, e brucian- 
D i ripari del campo, e le macchine diè fine alla guerra , ed a’ fuoi alti 
ifagbaa i: ic703 “diga | 


3: Di Roberto Garacciolo anche de’ Minori » che fu poi Velcovo di 


Aquino sîndi di Lecce fua patria celebra la grandezza se l’eloquenza il 
Volaterrano; perchè ridufle alla fua Religione Francefcana trecento 


Uomini. His autera ommibas Robertus praferendas erat ; nane adolefèens- 


adimodsia concionari coperat y tanta ejus eloquentia » morumegue admaira - 
tione, ut omnes in eadena arte È* pronunciationena , & geftus ejus imsitari 
comarentur proenzandi yexclamandi s cormniferandi , digrediendi ‘x epilo= 
gandi, moves guafi Orator divini Verbi naodina feculo naonfiravit , treten= 
tos perfuadendo ad banc Ordinena deduxit , &*c: Giò narra di lui Fran- 
cefco de Pietri 5e dà gran: lode a Girolamo Savonarola Domenicano 
Ferrarele il Cardinal Federigo Borromeo Arcivefcovo di Milano s e tra 
le altre di lui dice: Jr hoc borzine , nifi mea fallit opimio 4 cmpit eloquentia 
maagis s quan unquàn antea caput efferre 3 cana per tot retrò fecula velut 
exulaffet : e Rima $ che abbia la fua eloquenza perfezionato colla prati» 
ca degli Uomini dotti, i quali molto quel fecolo illutrarono, come fu= 
rono il Pico della Mirandola; il Ficino, Ermolao Barbaro ,*ed altri fimi= 
li . Scrive sche per la familiarità co” i Letterati jadicizzz acnitar s &* 
expolitur Scriptorunsque notitia paratur + Noffra demùm Oratio feriane, 
ac mobile quiddam acquirit nullo ferè labore ; ac fenfu, quod altàs facilè 


non affegueremur . Soggiugne, che recederzdo nonnibil indè è Darando, vel 


© Scoto Difputatore > facraruna literaruna frudia , quantuna ‘anteà nemo ch 


Paul. Cortef, 
lib.2. de Gar. 


amplexus s verbague defunsens sindè 0 prafertina ex Prophetis s pront 


vaonebant tempora s prout etiana fpiritus ,&* inftinttus Pos agebanty 
pradicebat futura 5 ma prova porsche vazicimari non debent Conciona= 
LOVES è | 

4. Paolo Cortefi diffe del P.Egidio da Viterbo Agoltiniano ; che fu 


poi Cardinale: Quid autenz maodò de Egidio Viterbienk dicava? qui unss 


inter multos videri pote ad Italorum ingenia fleltenda , & miticanda 


matus , cujus feriso ità literatioris elegantia fale conditur s ut in fumma 


DE 





nd Dell'Oratoria deol' Italiani. Cap.so.Artà. ‘789 
VDerborana concinnitate omnis adfit fententiarnm fuccus 3 ac ita fuaviter 
&° numerosè fuit, ut in vocis varietate , ac Pexx pletri fimiles exaudiant= 
tur foni . Fra Gornelio Muffo Francefcano Piacentino » poi Velcovo di 
Bitonto , fu notiffimo al Mondo tutto a guifa di un nuovo Cicerone, 
e dice*Filippo Bofchiero,che i Tedefchi lo chiamano il Grifo/fonzo Italia- 
0» Nelle lettere de’ Principi una fe ne legge fcritta dal Vefcovodi 
Troes da Parigi nell’anno 1559» 2° 14. di Luglio s con cui gli dà notizia 
della morte del Griftianiffimo Re Arrigo3 perchè lo Itello Re avea il 
Veflcovo Muffo in fomma riverenza per efler celebre in tutta l’Italia; è 
fpezialmente in quella Provincia sed in tanta Rima lotenea s che più 
di una volta in pubblico , e ne? particolari ragionamenti co’ fuoi do- 
meftici Prelati, e Principi ne faceva etficaciflima teltimonianza. Il 
Gard. Borromeo; che l’appellò Cornelio Bitonito , così (eriffe di lui: Qui, 
ficut Literati runc borzines ajebant , primus in facra clanffra urbanare, 
atque nobilenz formare invexie , poftbabita rudi , & agrefti 1 qua ufi fue= 
rant priores + Neftio an pari quifpiana alins laude vunc feribere Conciones 
potuiffet Italica lingua. |. © O 

5. Gelebre fuil P.Francelco Panigarola Milanefe de’ Minori Offer- 
vanti , poi Vefcovo d’Afti ; che cinque Quarelimali fece in Roma con 
foddisfazione s gran piacere diede a S. Carlo Bortomeo co’ fuoi ragiona 
menti, e dice il Taffoni aver vedato lo ftefflo Panigarola 4 e Fra Girola= 
mo da Narni Gapuccino tirare a fe coll’arte Roma tutta , e commovet 
l’Italia. L’Arte di predicare infesnò ancora il Panigarola colla fua 
Opera, che appellò // Predicarorein cui tradufle dal greco, e commen+ 
tò il trattato De E/ocuzione di Demetrio Falareo {commentato altresì da 
Pietro Vittorio ) e dovrebbe averli per le mani da coloro» che alla gra= 
vee fagra eloquenza applicare fi vogliono se coll’efièrcizio farli valea 
‘voli a comporre fecondoi precetti infegnati in quel libro sche dagli 
Uomini dotti è molto bene conofciuto e pregiato. | 

«6. II P.Roberto Bellarmino Giefuita ye poi Cardinale, come narra 
il P. Bartoli , predicando ancora giovine e ftudente di Teologia in Lo- 
vanio; oltra il concorfo grande , traeva di Olanda, e d’Inghilterra molti 
ad udirlo 5 perlocchè atteltò Fra Andrea  Vuile Cavaliere di Malta e 
Gran Priore d’Inghilterra nella Teftificazione fatta in Roma nel Pro 
ceflo » che predicava rawza anditorun mulritudine illic confluente , ut c0s 
templum non caperet sfumaragne tum publicam fuifle  multos Hereticos 
ex Anglia ,@& Batavia ad andiendune eum commealfe y anditogue eo ab 
barefi ad Ortkodox@ fidei cosmitionene Fuifje converfos. Nè potè otte 
merlo Parigi e Milano dal Generale ; perchè quei di Lovanio non pete 
mifero, che partifle » | SE 

7. Altro gran numero di Sagri Oratori Italiani defcriffe il P. Lana 
cellotto yed altro più grande pofliamo aggiugnere; perchè in ogni feco= 

‘ lo può di effi formarfi un’ abbondante Catalogo . Celebrano alcuni 
con difprepio de’ noftri Italiani, i libri Franteli, come alla Sagra Orato= 
| ria di notab.le giovamento, valendoli anche molti de’ medefimi al loro 
facile effercizio. Ma quefti recano danni più tolto, ed all’Oratoria, ed a° 
giovani ftefli i quali perchè troppo 2’ cr ncefi e fi lag ,efi 
aiée 
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affezionano, la diligenza loro , e gli (tudj corrompono, ed invece di apa _ 
profittarti nella perizia dell’arte colla forza dell'ingegno , ne fonti ,.e 
non ne’ rufcelli bevendo , divengono pigri , e fi foddisfano col ripeteg 
cofe di ogni libricciuolo Francele , che vada loro/a propolito ; ferma» 
mente credendo, che i furti divenir manifefti non poflano. Quefti pe« 
rò fi fanno ben paleti e perla frafe non uguale se per lo mal. collega« | 
mento delle cofe , e {peflo per la cattiva traduzione, che fifasle voci di | 
quella lingua ritenendo , e nella nottra introdducendo. E? (enza dubbio 
maggiore la fatica loro a ricercare e rivolger libri , ed a tradurre, e fa». 
noi per ben rubare, che fabbricare di nuovo a capriccio, ed acquiftar l’abi= 
to di coinporre di nuova invenzione , Si fanno fervi delle altrui fatiches 
quando effer poffono Giudici e Maeltri , come han fatto , e pur fanno 
Uomini gravi, che l’Arte con molta pratica maneggiare ben fanno. 
Dopo lo Itudio nelle Opere de* Santi Padri , e de’ celebri Oratori , per 
potergli degnamente imitare : dopo la cognizione delle Scienze , e del= 
l’Erudizione, che foneri veri fondamenti di ogni Orazione; e dopo l’abi-= 
to acquiftato al comporre fecondo i regolati precetti » folo raccogliendo 
le fentenze sle ragioni, e tutto quello, che al materiale appartiene , con‘ 
fomma faciltà le Orazioni da’ periti [i compongono , ed ordinate fecon= 
‘do lo ftile proprio, tutte nelle fue parti ad una fteffa maniera , e ad una 
livrea ( per così dire ) continuate fi conofcono . Attelta tra. molti il P, 
Lancellotto , che l’arte del ben dire in pubblico fia cofa. difficiliffima, 
anzi impollibile ad ettercitarfi congradimento comune ; quando l'Ora» 
tore {pezialmente non è di gran dottrina fornito. Porta le parole di 
S.Gregorio Nazianzeno, che fcrifle : Jd:2 ipfane verbi diftribationenz (WE 
quod in noftra Religione primune eft , poftremaò boc loco dicana ) verbi itt= 
quan divini excelfique diftributionena ,quane onanes hac atate profitett= 
zur, fi quis eft alius , qui audalter fufcipiat , ant cajufvis ingenti effe con- 
fear, bayas folertiana, dmimsique aciena mairor , ne dicana Rrultitiane . Mibi 
quidem neguaquana res ealevis nevimenti , nec parvi [piritas effe videtur, 
unicuigue verbi perindè ac tritici aenfarana temapeftivè dare , ac dogma= 
ci tam niftrorama veritatena cum judicio difpenfare , &°c: Soggiugne ancora 
le parole di $. Giovanni Grifoftomo , che fuggito nell’Eremo » perchè. 
sicufava efler Sacerdote e Vefcovo , Pin il grave pefo, che quella 
dignità feco porta se le virtù grandi , che richiede , fcriffei fei libri De 
Sacerdotio opera veramente degna di effer di continuo fotto l’occhios. 
benchè fu poi polto dal Glero nella Sede di Coltantinopoli verfo l’anno 
398.e fu Sole rifplendente nella Ghiefa Orientale . Gi È vedere lo fteflo - 
Chryfoft. Gib, Grifoltomo l’abufo ae’ fuoi tempi, cioè trecento e più anni fono; effen- 
3. De Sacera do morto nel 407. dicendo : St fortè ex Concionatoribas contiserit partena 
dotio. — » aliquara eorum s qua ab aliis elaborata fuerint, fris ipfis concionibus in- 
tertexere » cercò pluribus Speroni obnoxitia fe reddit , quàne qui alienas 
opes fuffurautur 3 cuns alioqui etiana fapè fiat , ut Concionator nec aliundè 
quidem matuetur quicquana ; fed ea de re tantuna fufpeîtus inftar furis 
alicuius ipfo furto deprebenfi habeatur . Et quid dico eorum , qua ab aliis 
elaborata fuerint ? Certè ne illi quidena licet fis propriis inventis affidaè 
sti, Aures enim fuas vAlgus affuefacere non nt ad utilitatena, fed volupta= 
i tene 
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«__ Dell'Iforigeneral, deal'Italiani Cap.so.Art.$. ‘79% 
Pers potiùs audiants guod faciunt gui veldeTragedis , vel de Cytharediîs 
judicaturi fedeni atque adeò dicendi jus'illa quam baud ita dudunm ex= 

lodebamus hac in partetautzn fui defideriua prabet., ut ne în Rhetori= 
bu s quidem ipft, cum-illi‘inter fe COMCENZANE: 3 tanta reguirantury Oc: 0. 
_8., Degno è ‘certamente «da. notarfi quelche fcriffe Peruditifs: De 
Pier-jJacopo Martello Bolognefe nella fua Corzizzedia Didafcalica tam» 
pata dentro il T'orzo =. delle Profe degli Arcadi + Difle egli in un luogo» 
chei Predicatori Franaefi. più toffo paiono Maeftri di fpirito, che dianoè 
punti della meditazione ai devotiyche Sacri Oratorizi quali riprendano la 
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licenza se 20 peccato «E qual frutto fe nericava? Meditando coloro , che 


afcoltano fecondo i particolari fiffemi de' loro intelletti , difcorror troppo fre 


i punti di religione; e Dio vole[fe, chemo richianzaffero in dubbioi facri ine 


fallibili documenti 5 mentre cotai difcorfi Teologici: per senti non bea ina 
fruite difaszinati , producono:in ef]e errori ,. che mon fi palefaso se quindi 
lanime a perdizione trafcizano » Lì (uv difcorlo continuando conchiudez 
che non hanno i Franceti (e dia pur cid detto-con loro pace ) nelle loro 
Profe Oratorie l’eloquenza degt’Italiani derivata da’ Latini, e da* Greciy 
e ciò aflerì colla pratica.s perchè dimorò alcun tempo in: Parigi. 
9. Ancorchè però i Franceli Oratori fieno cottretti per qualche 
iufta cagione a fermarfi ne' punti di religione, quelti nondimeno nelle 
ieditazioni ufar non fi debbono; e molto. meno: nelle:menti non bene 
inftruite, in cui la fola e nuda IBoria Evangelica ha più forza ; che non 
hanno gli argomenti de’ periti Teologi + Nelle difpute ftefle talvolta la 
nuda Iftoria convince se n’abbiamo l’efempio nella Vita di S. Spiridio= 
ne Arcivefcovo di Corfù, ilquale ( come narra Niceforo Eallifto riferi» 
to dal P. Fornari }convinfe un Filofofo Gentile nel Concilio Niceno; 
che con asti rettoriche ,e con fofifimi la nora Religione impugnava; 
nè com altri argomenti ; che folo col nudo racconto degli articoli della 
noftra Santa Fede ,avvertendolo tra noi efler così certi e chiari , che 
non harno bifogno di tanta dottrina per provargli. Non folo:fi dichia- 
rò il Filolofo convinto se da una forza fegreta sche al fuo cuore faceva 
una dolce batteria abbattuto 3 ma la Cattolica Religione abbracciò; ed 
‘operò s che altri ancora l’abbracciafiero » S.Francelco Borgia nel fuo 
Opufcolo De Razione Concionandi così infegnò : Harefes, & errores s gui 
cuma Catholica puguant veritate » ne temerè , @ fine deleSa tracker in fag- 
gefta Concionator : proptereò quod coruna rudes , È imperiti nibil his profi- 
ciant s &° guanvis doceri poffint , prafat tamen non attingere è Scimus 
enima majorena effe Demsonis aftutiana y quae huasanana prudentiana, &* 
Vipilamtiam: ecc. | 
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Dell Ifforia generale deol'Italiani. 
A _JItalia illusi Autori così dell'Arte Trick , è di quel 


‘che alla fteffa appartiene , come delle Iftorie altresì 
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riga Idea dell'Iftor.d'Ital.Letter.di Giacinto Gina Tom.Ili 
chè nobiliffimi Scrittori hanno di ottimi:Iitorici gran fama . Scriffero 
dell’Arte il P. Antonio Poflevino , Uberto Foglietta; Antonio Ricco= 


buono da Rovigo » Paolo Beni da Gubbio » Francefco PO , e tanti 
Gi 


altri più moderni nella datina, e nella. volgare favella; in cui fi annove= 
ra Agoftino Mafcardi 3 ma degli ftetli non dobbiamodefcrivere un nu 
merofo Catalogo. di) 1 AL ae 
2. Troppo grandeè ancora il mumero degl’Iftorici Italiani fenza 
far menzione di molti sche erano dell’Italia; e fono tra’ Greci annove« 
rati; e fe l’Itoria generale comprendele Iftorie di tutto il Mondo; quela 


le de’ Romani tra le:generali «comprender fi poflono , pe cagione del 


vafto loro Imperio » Molti delle (teffe in quei tempi le fcriffero i ma tra 
tutti il Principe è per comune confenfò degli Uomini dotti appellato 
Tito Livio. il quale narrò i fatti del Popolo Romano vincitore di tutte 
le genti: e. Baldafarre Bonifacio @avalier Rodigino e Vefcovo Giultitio- 
politano De Rozzane Hiftoria Scriptoribas trattando 3 di lui così fcrifle, 
Titans Livius Patavinas lac Mufarama, mare tranguillane s anima eloè 
quentia , coruim , qui nunc fuperfunt > Scriprorum Romana bifforia longì 
Princeps » lattea quadana abertate diclionis divinitàs facundus > amans 
virtutun, ofor "vitioram, reîtas jndicii y reram toga sverum fini serfi non 
ex ufu, negue experientia yegregiè tanaen peritus ab Vrbe condita ad Divi 
Augnfti avun centum & quadraginta libris divinas illas lucubrationes 
perduxit 3 quarun tamen longè mraxinzana partera , ingenti rei literatit 
jactara deperditam nunguara fortafsè inventuri defideramas 3 nec tanti 
Operis ‘velignos habenzus , nifi quinque » & triginta libross ecc. Continua 
le lodi il Bonifacio ;-con altre dategli da varj Autori, econ quelche ne 


{criffe il Voffio » che lodifende dalle cenfare, che gli furon fatte. Un 
lungo ‘elogio è formato nel. Tito Livio ad ufiera Delphbini nellEdizione. 


Veneta di Carlo Bonarrigo-nel 1714.Dice lo fteflò Votfio:che Mirificus 
nelus fuit S.Gregoriz, qui ut S.sntoninas , © ex eo Jo: Heff>lins , ex urro= 
que Raderus ad Martialem tradit , Liviam proprereà combulfit y quod in 


Superftitionibus s &* Sacris Romanorum perpetuò verferur . Al luogo del 


Voifio fi legge la nota : Quofcumgue nancifti potnit Liviî Codices com- 
buffit D'Gregorius s undè Livianoram librorum jaFarama ortava effe mon 


dubitat Rich. Montacatins praf.atl Analelta + Licet banc Antonini narra= 


tionena in dubiuna vocet Jacobus Gre'ferasyl1. de juere probib. libr.malofe 


c.30«Fabricius E veramente di tal perdita a S.Gresorio ‘attribuir la ca= 


‘gione non pofliamo; fe confideriamo, che non folo Livio; ma altri Aù= 
tori hanno le fuperftizioni de’ Romani riferito 3 i quali tutti pur bil(o- 
gnava diftruggere , fpezialmente Cicerone. Varj libri‘ ancora di altri 
Autori già perduti fi fono, ed altri eziandio di Livio fteffo , come i Dia- 
loghi riferiti da Seneca Epift. 100. i libri Filofofici che di Filofofia trat= 
tavano fecondo lo fteflo : l’Epiffola ad Filinzz molto giovevole ad acqui= 
ftar l’eloquenza al dir di Quintiliano » come dice Fabbricio . A cid altra 
più forte ragione aggiùgniamo ; cioè fe .l’Itoria di Livio nella fua lin- 
gua latina avefle S. Gregotio diltrutta col fuoco, non avrebbe potuto 
ciftruggere. quelle , che ftavano nell’Oriente s 0 quelle portate in altre 


lingue » e confervate nelle Librarie degli Scranieri 3 poicchè fperano al= 


cu nia 


au blitz sn LA 








é 
‘Cuni , che'una volta ritrovare fi poffa l’intero Livio: nella Danimarcas 
altri nella; Polonia s nella Germania, in Cotantinopoli , ed altrove. 
Scriffe il Giovio nella Defcrizione De Hiowa 3 five Chila Infala che in 
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quel luogo rimioto. verfo la Scozia (tia tal teloro nalcofto : Fazz4 guegge 


eft 3 Ronaanafgue Hifforias , que quifgue vel'idiota cupidiffimè defideret» 


ins illis fcriniis recondi, ques Fergufius Scotorame Regulus nomincuriofuss 


ut videri potelt, amator Hiftoria» Alarico Gothorana Regi comes » direpra 
Urbe Roma fecuna abftulerit yin Hionanague demune tmnulta Danico di= 
ligentius 0% tutius affervandas religiosè rranftalerit s ità ur non ommminna 
vanuinzy & irrituwe videri pofit,relignas T.Livit Decades expeGare, qua» 
vuna tenebris erutarana certa exemapla ad Francifcune Gallie Regem Sco= 
soruna literis prolixè, atque naunificè pramiffa nuper andivimas .. Benchè 
vi fia, chi molto di ciò dubiti ; fe fia vero 3 a finto più tolto è Siccome fi 
veggono le verfioni di Livio in lingua Italiana fatte da molti; così nel= 
la Francefe la fecero Giacomo#Gohorio ; Biagio: Vigenereo ; Francelco 
Dur'erzed altri. Più edizioni nella lingua Germanica fi fon fatte, nella 
Belgica Auglicè quogue &* Arabicè verfus eft' Livius, &penès Arabes ine 
tegrum extare Livinne pridem affermavit Th. Erpenins Orat.2. de lingua 
. Arabica, difle Fabbricio. Ed in lingua Arabica fa creduto: efler quello, 
| chefi fimava cererfì nella Libraria di Cottantinopoli sed aver non 
potè Pietro della Valle, come abbiam detto nel prizzzo T'ozzo .. Quelte 
notizie di Livio qui abbiamo.aggiante dopo eff:rfigià dato alle fampe 
il medefimo Torzzo r. oveben potevamo unirle 5 ma tralafciar non ci è 
paruto il noftro. fentimento. in difefa di S.Gregorio , che ingiultamente: 
viene accagionato autore: della perdita di Livio .. 5 x 
3. Delle Itorie Romane molti furono: gli Scrittori non folo veri 
Latinis ma ftranieri eziandio, che viffero.in Roma; e molti han dato le 
regole intorno l’ordine di leggergli . Così Pietro Anceli da Barga fcrif= 
fe in latino un copiofo Catalogo degli fteffi coll’ordine loro ye fu.tra= 
dotto. in Italiano da Francefco Serdonati Fiorentino » che fi.legge dietro 
le Vite de’ dodeci Gefari. di Svetonio » tradotte da Fra Paolo del Roflo 
Gavalier Gerofolimitano:, e tampate in Firenze da Filippo Giunti nel 
geraiià. Beto ig; °° GIGA 
4» «Il'Dottor Langlet di Frefnoy Sacerdote Licenziato in Teologia 
dotto Francefe ha pure fcritto per tutte le Iftorie, cioè  Aferodo: per iffst= 
diarela Storia , e ne forma i difcorfi di tùtte le Htorie de’ Regni se de= 
gPImperj . Poco ha molftrato nel primo Tomo valerfi degl’Italiani y"ed 
è veramente un nobillavoro, con cui ha fatta manifefta la fua erudi= 
zione; per la cognizione di tanti libri,che ha pofti fotto l'occhio, e per 


lo giudizio degli Scrittori 3 che ha brevemente unito, Si reride però im» 
poifibile ad ogniuno , quando metterà in pratica le fue regole ,. valerfi 
delle fteffe con frutto,e del fuo metodo; così per la moltitudine grande 
de’ libri foraffieri neceflar} a quei , che fono nell’Italia , e de’ libri fcelei, 
che egli vuol , che fi leggano , come preliminari a ciafcheduna IRoria e 
di Geografia je di controverfie, e di coltumi , e di altro argomento si 
quali ritardar poffono la lettura, la cognizione ,e la memoria delle 
Iitorie fteffe 3 come per l’impoffibiltà di potergli rutti aver facilmente. 
| i Chi 
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Ghi vorrebbe all’Itoria applicar qualche tempo.yol’età di potergli 
legoer tutti» quando pur:pronti gliravefle «s non faràa lui batevole:; @ 
gli farà bifogno a non'ad altro Studio di alcuna Acienza aver minima 
cura, I Compendi delle Iftorie {i fono certamente introdotti 0 perchè 
rion fi vuol'confumare una età a legger ne? loro fonti le Itorie tutte;a 
perchè non tutti aver poffono i libri delle Iftorie diverfe. Se voleffe egli — 
fteffo mettere in pratica quelche infegna, e formare di tutti quei libria 
che moftra doverfì leggere , una par ticolare Biblioteca » gravi difficaltà 
fenza dubbio incontrarebbe:5 oltracchè. molti tesger vogliono la nuda 
Iftoria , fenza punto trattenerfi nelle altre cognizioni 0 de’ paefi 70 di 
altre cofe è che un particolare ftudio ricercano ; baftando per leggere 
l’IRoria, una mediocre intelligenza e notizia « Il /ecordo T'orzo del Moto 
do fuo però, può a molti giovar fenza dubbio ; per li Gataloghi 4 che 
forma ‘di una buona parte degl’IRorici anche Italiani 5 fpezialmente a 
coloro ; che non hanno pratica de? libris 0 il comodo di copiofe Libra- 
rie. Sono ben molti ancora , chehan formato Biblioteche d’Iftorici ; da? 
quali fiha gran cognizione ‘degli fell: e Paolo Bolduano tra gli altri 
pubblicò la. fua Opera col titolo : Bibliotheca Hiftorica , five Elenchus 
Scriptorumz Hiftoricoruna, O Geographoram felecli]troruna , qui bifforias 
efqguè adannums 1620. feripferunt 5 ma in queto argomento non pollia= 
mio tfoppo fermarci {vc 1370) 00 valsie dniugs e avagi casi: 5007] 
s. Hannoinoftri Italiani in pregio alcuni Autori tradotti , valevo- 
ti ad erudire nella Storia , e nella Militare i. nobili &udiofi), e la medefi- 
ma è divifa in più parti col titolo di Collana Ifforica:. Dicono Anelli 
della Collana alcuni Autori 5 come Ditte Gandioto e Darete Frigio tra= 
dotti dal Porcacchi: Erodoto tradotto.da Remigio Fiorentino : Tucidide 
del Giolito: Senofonte tradotto dal Domenichiy col Gerzi/fo del Porcac= 
chi. Polibio, Diodoro Siciliano, Dionigi Alicarnafieo ; Giufeppe Ebreo: 
Plutatco tradotto dal Domenichi; Appiano Aleffandrino tradotto dal 
Dolce 3 0 dal Giolito, o dal Bracci: Arriano tradotto dal Porcacchi se 
Dione Caflio dal Baldelli. Appellano Gioje della: Collana se degli Anelli 
altri Autoriscioè Cagione della Guerra del PorcacchirSo/4ati del Gento= 
rio: il libro del So/daro di Domenico Moro Bolagnefe: Goverzo della Mi= | 
Jizia del Rocca: Paralleli Militari del Porcacchi:' il'libro della Cafframzen- 
tazione sincui fi defcrivono tutti gli Autori antichie moderni , che del. 
modo diaccampare abbiano ferite: Giorni Militari del Rocca:: Orazion 
nî' Militari del Remigio: molti Libri del Duello è cioè del Muzio , del 
Poflevino » e dell’Attendolo + Il Giojello Sofpefo alla Collana è Vitruvio 
figurato del Rufconi je fono molti anni» che altra notaabbiam veduto 
colla differenza di pochi Autori, e. delle fampe degli Beffi libri. | 
‘6, Neltempo,in,cui l’Italia era da’ Barbari dominata, furon molti 
gli Scrittori di Croniche ; e dopo iBarbari è così grande ilnumero e la 
moltitudine degl’Iftorici Italiani, che in niun modo quì di tutti poflia- 
mo far menzione.I noftri Scrittori non folo dell’Italia hanno fcrittosma 
de’ Regni ftranieri eziandioscosì(per numerarne alcuni )delle Iforie d’In= 
bilterra hanno fcritto Polidoro Virgilio da Urbino , eflendo Canonico 
di Londra: Pontico Viviano da Trevigi, ij Volaterrano, ed altri. 00 | 
J0= 








ped ci o Medi eni E tl la lori tentar 
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‘Giovio fcriffe della Brettagza, dell’Iernia, della Scozia, e della Moftovia; 
‘e di quefta fcriffe altresì Antonio Poflevino Giefuita se diverfi altri. 
Della Francia Paolo Emilio Veronele: dell’Uxgaria Antonio Bonfinio 


«di Afcolitrenta libri: di Boewzzzzia Enea Silvio Sanefe : de’ Re di Spagna. 


Michele Riccio di Napoli $ Lucio Marineo, e diverfi altri. Di Polonia 
‘Filippo @allimaco: della Goria EaffiodorosdLionardo Aretino ; ma del» 
(I’Indie fono tati infiniti i moftri Scrittori. | 7: 
n. «Altri ]forici hanno fcritto dalla Creazione del Mondo, come il 
Tarcagnota, il Doglioni, e fimili s e molti fono gli Scrittori delle IBorie 
delle Guerre o dell’Italia , o di altro dominio della fteffa ; come il. Gio= 
wio , il Guicciardino , ilEampana; e diverfi altri , i quali però nell’Ifo= 
ia loro, che fembra particolare , trattano le Iftorie delle Guerre di altri 
«Regni ftranieri in quel tempo» di cui fcrivono » accadute. Numerofo 
certamente farebbe il Catalogo di tali Autorise Venezia fola ne nu 
mera molti , de’ quali il ©hiarifs. Apoftolo Zeno ne formò una ferie 
Eronologica di quelli , che fcriflero per ordine pubblico , e fi legge nella 
«Galleria di Minerva + 'Tali furono il Sabellico, Andrea Navagero; Pietro 
Bembo, Paolo Paruta, Andrea Morofini, Nicolò Contarini , Batifta Na- 
ni » di cui difle l’Autor delle Giunte agli Arzali del P. Brieziv: Infrones 
edidit Comzsmentarios sin quibus avi fui Hiftorian comaplexus ef sob guos 
mulli melioris note fcriptorum fecundas audivit:ed il dotto Fre(noy: 
Quefta Storia sche per verità fi dee fiimzare , fa tradotta in linsua France- 
fe con naolta efattezza ; ma fu pure tradotta in Latino sed in Alleman- 
no . Al Nani feguì Michele Fofcarini , e Pietro Garzonianche Senator 
vivente. Altro numero d’Iftorici Italiani fi può leggere nel Volifio col- 
le Giunte ; e correzioni fattevi dal Ghiarifs. Apoftolo ‘Zeno , delle. quati 
abbiam fatto menzione nel Cap.49. 272.31. e fi leggono dentro i Gior= 
mali de’ Letterati d’Italia . Di Genova (criflerole Iftorie Uberto Foglietta, 
Giacomo Bonfadio , Paolo Interiano, Monf. Agoftino Giuftiniano, Pie« 
tro Bizarro » Mariano Grimaldo ; Francefco Sanfovino s ed altri . Di Fia 
renze Lionardo Aretino, Pietro Boninfegni , Giacomo Poggi , Giacomo 
Nardi, Giovanni, e Matteo Villani, Ugolino Verino , Scipione Ammi= 
rato, Vincenzo Borghini, Francefco Mino, Michele Porcianzio + Di Mf= 
lano Bernardino Eorio, ed altri : Di Sieza Pio II.Orlando Malavolti: Di 
Napoli Bartolommeo Facio , Benedetto Falco » Gioviano Pontano, Ga 
millo Porzio, Pandolfo Eolennuccio, Giovanni Antonio Summonte, il 
P. Giannattafio , ed altri 3 così hanno altre Città altri Scrittori delle 
Iftorie ; in cui le Guerre ye i grandi avvenimenti riferifcono . ©. 
- .8. Non mancano veramente all’Italia Iftorie generali, e particolari 
de’ Regni, e de’ Domini , e pur fi veggono trafportar dal Francefè varj 
Compendij d’IRorie profane , 0 Ecclefiaftiche in piccioli Tomi Non è 
altro in effe di nuovo, che l’ordine, e°l Metodo , ed una grande empitu=' 
ra dicofe in lode della Nazione ; fenza che i fonti fi moftrino ; donde 
cavate fi fono ; o che i loro Autori fi riferifcano ; i quali forfe le hanno 
pure trafcritte. Sembra ancora » che non fi faccia altro ftudio » che fu la 
Storia Ecclefiaftica, ed altro non fi curi per parer favj e dotti, che effa= 


© minar le cofe della Ghiefa, o impugnare BERE corla che di quelle han= 
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no fcritto con fomma lode. Ma quelti Radj fono affatto ftomachevoli 


agli Uomini di buona mente e prudenti ; e diffe S. Gregorio , che nulla. I 


eft fcientia, fi utilitatera pietatis non habet 3 E inutilis eft pietas , fi (cient= 
tia difcretione careat.Si vagliono delle fteffe cofe Italiane per impugnat= 
les prendono le acque pure da’ buoni fonti per renderle impure, e for- 
mano Compendj raccorciando , troncando,e mutando . Con Renzi 


| Gompendij tutti biafimò il Verulamio , e de’ medefimi così diffe è 44 


Epitomas quod attinet, Hifforiarnma certè teredines , & tineas, cas exula= 
re volunzits 5 quod ettana cuna plurimis » dn maxinò funi fuerant judi= 
cii yfacimus 3 uipotè qua complura nobilifimarum Hiftoriaruna corpora 
exederint , © corroderint s atque in fieces inutiles demdm redegerint c'e 
fono veramentei Compendij , come i tarli, che i libri compiuti rovina- 


no-Voler ridurre a pochi fogli le 1tdrie di tutti i Secolise di tutti i Regni, 


ed abbreviareigran Volumièlo fteffo, che penfar di tirare l’acqua 
tutta del Marein un picciol foffo 3 come far moftrava quel fanciullo a 
S. Agoîtino per ammonirlo in una grave materia. Non giovano i pic- 
cioli Eompendj agli Uomini nelle IRorie periti 3 perchè fono di ‘tutte 
appieno informati s nè fono utili a coloro s che delle Mtorie' cognizione 
non hanno ; perchè fi riferifcono appena le principali s ma tronche è 
troppo abbreviate fi defcrivono. Pare, che giovino veramente a coloro» 
che non avendo alcun tempo ne’ libri delle IRorie applicato, e for- 
fe quelli nè men veduti di lontano »scredonfi co’ i Compendji , che 
han letto effer certamente periti , e roflore non hanno porfi con 
temerità a contrafto con coloro, che fono negli ftudi confumatis ma è 
baftevole loro galtizo moftrar quella ignoranza , che eflìi in fe medefimi 
mon conofcono s ma ben la conofcono gli Uomini eruditi . Toltine al» 
cuni buoni Gompendj ad una giufta mifura ridotti , pochi lodare fi pof- 
fono ; e di quelli n’abbiamo anche molti di Autori Italiani , come è il 
Mappamondo Ifiorico del P.Forefti, ed altri fimili; ma in quelti lavori più 
fi loda l’unione delle Iftorie univerfali, e particolari, che le Itorie Refle, 
le quali fpeffo raccorciate fi leggono . Il Tarcagnota, il Doglioni, ed al- 
tri han fatto pure Compendj d’Iftorie degli;antichi tempi , per conti» 
nuare quelle dell’età loro 5 ma fono volumi xe non libricciuoli . Non è 
poffibile ridurre un lungo racconto a poche riga; molto più una mol» 


titudine grande d’IRtorie ad un picciol libro , fenza croncarle e confone 


derles e quelli , che gran cofe promettono , fanno avverare quel partze 
rient montes, & nafcetur ridiculus mans . Così è avvenuto all'Autore 
del libro, che ha pertitolo , L'Uomo di 42 libro s ovvero Libraria întiera 
in un picciol libro. Gran cofe nel frontifpizio egli promette » e dice 
averlo futto appoffa per le perfone d’issesno , che non poffono avere nè ters= 
o, nè comodità » nè maemo usa vita baffevolnzente lunga per leggere maigliaja 
di Autori, che hanno fcritto del soverno degli Stati, del cialto delle differenti 
Religioni, di ciò che circa le Scienze è accaduto e circa le Arti ; che perciò 
avranno il conteitto di non comparirne affatto ipworanti nella converfazio= 
nes del che trovaranno la foffanza univerfaliente prodotta ; benchè in maodo 
concifo dal privzo anno del Mondo, fino all'anno di Criffo 1715 
g. Tutto ciò promette l’Autorein un libricciuolo, che up 
è fta= 






ERICA GIRI e 
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| è fato poitradottoin idioma Italiano; e veramente Orazio direbbe: 
«Quid dignum tanto feret bic promziffor biatu è Se altri legger non poffono 
migliaja di Autori sche tante cofe hanno fcritto come dice s nè meno 
leggergli ha egli potuto; perchè non ha avuto più lunga vita, e più lun» 
o ozio degli altri s e gli è però ftato bifogno cavare da altri Compendj 
il fuo Compendio . Per aver voluto dir tutto in breve , ha fatto affai 
tronca la fua Opera; o fia un fecco Memoriale Iftorico yatto a formare 
una Tavola Msangiogica più tofto, che a comporre una compiuta Ilto- 
ria univerfale, come ha, pretefo . E° un Compendio de’ Compendj Ifto= 
rici troppo fecco; [peflo ne’ racconti è ofcuro 3 appena i nomi ye i fatti 
principali nominando e riferendo 3 come colwi , che correndo e fuggen- 


..do narra alcun fatto avvenutoz e ben fi vede quanto meglio della fuas. 


inftruifca e diletti l’opera del P. Torfellino, la quale egli biafima » e dice 
avervi fatto delle giunte, delle {uppreffioni , e delle contrarietà in varj 
luoghi. Il P.Filippo Briezio nel difcorfo , che fa col titolo Muzboris Con- 
filinna ,& fcopus pofto nel primo Tomo de’ fuoi Azrali numera il Tore 
fellino tra? Principi e Maeftri di quetarte ; e poi foggiugne : 44 Epizo» 
men Turfellinianara omnium tritara manibus propier elecantiane fermo» 
vis s imeptas nefcio quis Ludimeagifter affuerat continuationena ridiculana, 
non tantàma dicendi senere turpens , S° borridana 3 fed &* vocibus barbaris 
fcatentewa «Se la (ua Opera con rigore efflaminaremo in ogni paggina, 
trovaremo certamente delle macchie troppo moftruofe » ed a mottrarle 
ci bifognarebbe fcrivere un libro affai più del fuo voluminofo 3; men- 
tre colla fua grande brevità pare sche abbia avuto gran paura » che 
non gli mancaffe la carta prima di finirlo » Riferifce , che S. Agoftino 
temeva di entrare in difputa con un’Uomo , che non leggeva } fe non 
un Libro:Tezze0 borzinerz unius libri : e quelto appunto vale contro 
\ dui, che ha in un’Opufcolo tante cofe promeffo ; anche delle Scienze, 
€ delle Arti, alle quali non batano i Volumi » Ad uno per eflér perito 
in una fola {cienza è baltevole appena la lettura di molti libri, che 
quella infegnano , ed egli con un libricciuolo vuol fare periti i Lettori 
in tutte le Scienze, in tutte le Iftorie, in tutte le gran cofe, che promete 
te; perlocchè il libro fteffo divien fimile alle pillole , ed agli unguen= 
ti de’ Ciarlatani y ne’ quali fi promettono le virtù di tutti i compoltie 
e fi propongono per rimedio di tutti i mali è Di molti altri Compen- 
di, che aflai fi pregiano, dire pofliamo lo fteflo; ma di tutti fcriver non 
dobbiamo ; e benchè da’ noftri Autori Italiani apertamente ricavati 
fi vesgano , appo alcuni nondimeno fono in grandiflima ftima, come 
dall’altro Mondo venuti » | 
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‘98. Jaca dell'Iftard ltal. Letter di Giacinto Gimma Toni. 


OSARE VR TA ENO Signa 
Delle Iforie particolari delle Città s e della ]foria 
IO RARA Did: Banale. Mpa 
1. D Ue fpezie d’Iftoria hanno le Gittà , e le Provincie 3 una del= 
Ridi le Guerre ; l’altra delle cofe particolari "delle Città Reflè, 
e di quefte della feconda fpezie fcriffe anche il Fre{noy ; dicendo , chie 


delle Iftorie particolari delle Città, e delle Provincie ve ne fono pochif=. 


fime , che fieno fcritte con efattezza ; ed'in fatti egli confeffa , che non 
ne abbiano di molto confiderabili a riguardo della Francia . Han- 
no il pregio di buone Iftorieda Autori periti compofte molte Gittà del- 
l’Italia; molte ne fono prive » e molte han bifogno: d’Iftorie migliori, 
colle quali mo&rar potrebbero la letteratura ‘de’ loro Cittadini y°che è 
una delle parti più nobili delle If{torie particolari . La ‘Provincia ‘della 
Puglia, di cui quì ci conviene far menzione; ed alq nanto fermarcisgiaca 
chè dell’altre farne giudizio non pofliamo sha alcune IHtorie delle fue 
Gittà 3 fono però nelle fteffe molte e molte cofe da poterfi aggiùgnerée, 
correggere, e biafimare. Ha la Eittà di Bari la fua Ktoria altresì, che quì 
per efempio recare pofliamo , pubblicata nell’anno 1637. ed orta fono 
circa tremila anni dopo la fua fondazione, fcrittà forfe, perchè il P.An- 
tonio Earacciolo Eherico Regolare nelle Croniche de’ quattro antichi 
Autori , che pubblicò nel 1626.difle : Miror merzinem badkenus adeò cele- 
bris Urbis Hifforiama fcripfife + La fteila Itoria perd è ata più tofto va= 
levole ad ofcuraresche illuftrare-la gloria de’ fuoi antichi Cittadini; ben- 
chè il fuo Autore fia molto degno di lode , per eflere ftato il primo a 
raccogliere quelle notizie, che fin'ora non ha alcuno raccolte. La ferifie 
in un fecolo , in cui non tutti gli Scrittori erano di una buona Eritica 
inftruiti 3 ed era egli forfe di buona mente e cortefe, facile a fcrivere an 
cora fu la fede altrui, fenza dilaminar quelche riferir gli fa bifogno. 
Non penfiamo di fareuna minima ombra alla fua dottrina 3 poicchè 
verfo lui, e verfo la fua illuftre e chiariffima Religione portiamo fince= 


ramente tutto l’offequio. Spiegar folo vogliamo i noftri fentimen= 


ti, ed offervare la regola praticata da’ giudiziofi Scrittori di que= 
fti fecoli così critici”, col Nos zoffra corrigizzzs ; più autorità dandofi 0g- 
gidì alla fola verità, che alla fede degli Autori . Ma perchè ben fi veg- 

a,che ciò non fenza ragionevole fondamento affermiamo , e per onor 
della patria ancora ftimiamo , che alquanto trattenerci non fia difcon- 
venevole, e delle fue memorie almeno raccordar qualche parte . Per di- 
moftrare eziandio, che il medefimo Autore dell’Ifforia di Bari, ove non 
bifogna fi ferma , ed ove bifogna ; tutto paffa in filenzios ed ancorchè 
abbia fcritto dell’antichità , e di coloro, che la Gittà ela Provincia fi« 


gnoreggiarono , molto ha tralafciato di quei pregi che riferire dovea. ‘ 


Giacchè fu quelto argomento abbiamo l’occafione di fcrivere , alcuni 
pochi efempi recare vogliamo ,e quelte nolflre Oflervazioni aneR al. 
SLA "II CORE MIO si | Tfto- 
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sv 0 Delle Ifor.particolari Cap.po Art.6;»% 799 


iIftoria dell’Italia letterata Spa , a cui molto giovano le Ifto= . 


altre dell’Icalia può lo telo giu» 


rie particolari delle Gittà , e di molt 
meeontorimatfiz ta ra pra 
‘ 2.‘ Sono ofcure le Iftorie , e le origini delle Città antiche, etalvolta 
fono con favole defcritte, come abbiam detto nel Cap. 3. 0 perchè le ha 
il tempo ofcùurate,le opere ancora degli Scrittori confumando, o. perchè 
i nomi; e i domini fi fono più volte cambiatise perciò la nuova dall’ane 
tica Geografia abbiamo pur tutta diverfa . Diffe il Magini: Cerzumz eft 
infiones variationes în terra partibus continuò evenire propter bellorma 
incurfiones , aquarun inundationes , mariun praruptiones, ac receffass 
irperiorana, reguoruna , È donzinioruma inffabilitates . Etenima non foluma 
regiones, urbess oppida , fumina ; È alia bujufmodi fua nomina pro tena- 
pore mutant, anziffis prorsùs prioribus 3 veruni etiam e fines ipfaruna 
recionam variantur, &° urbes , oppidaque fonedtite delentur, belloruna ca= 
lamitate evertuntur, aliague de novo conduntur. Si legge nondimeno ef= 
fere itata Città antichiffima Bari ,e Plinio la diffe fondata da Japige fi= 
vliuolo di Dedalo, appellata poi Barione da colui che l’accrebbe 3 onde 
ferifle: Pedicalorzm Oppida Rbudia, Eonatia , Bariony ante» |apyxy è Da- 
dali filio , è quo & Japygia. Quanto di Bari diffe Plinio , confermò Gio- 
‘vanni Brittanico fopra 0ra3105 e [criflé Rafael Regio fopra Ovvidio an- 
cora :Japyx è Japygia declinatur s qua cadera ch cum Apalia , ab Japyge 
Dadali filio cosnonzinata. Sanè Japyx Urbs quogue nomzen eh , qua nunc 
Bariuna dicitur . E etiam] apyx ventus Apulia peculiaris . Si conferma 
ciò pure nell’Atlante di Gerardo Mercatore , ove filesge , della Puglia 
‘Piana trattando: Civizas primaria eft-Barini; Barion PlimanteJapyx ad= 
denti  Barri vulcò  Urbs antigra ea palcritudine s populique frequentia, 
ut Regionis aniverfa'‘teneat Principatune 4 eiguie nonzen'ab fe Terra. Ba= 
viank largiatur + Da ciò ben pare ; che Bari detta Japigia dal:fuo fonda- 


| tore, fia itata fin dalla fua fondazione la Gittà principale della Provin= 


cia » alla quale abbia il fuo nome comunicato ; perchè pure Japigia fu 
detta ; e così molti Regni, è Provincie da’ nomi delle Gittà loto .princie 
pali hanno prefo se'ritengono-ancora il lor nome.» 000. 
“ 3. “Alcuni hanno troppo riftretto il fito della Japigia, e {pezialmen= 
te Straboneye gli Autori; che feguirlo han voluto s anzi pare,che Stra- 
bone Reffo, che vile ne’ tempi di Augufto; e di Tiberio Imperadori, al- 
la Puglia toglier volle il nome di Japigia ; a’ Salentini afflegnandolo. Se- 
condo la traduzione della fua Geoprafia fatta dal Greco nell’Italiano 
idioma da Alfonfo Bonacciuoli Ferrarefe , e pubblicata dalle ftampedi 
Venezia nel 1566.così egli (criffle de? Tarantini: Per Eraclea puerreogia= 
rono contro î Meffenj,e[fendo in lega co’ Re Daunj,e de’ Peucezj. WPaefeyche 
poi fesuita degli |apigj è waigliore affi di quello > che pare. Scriffe ancora: 
Dicono, cheJapig) furono detti tutti fino alla Daunia davJapigio ; il'guale 
dicono, che nacque da Dedalo d'una Donna Cretefe 3 edicoli poi fa Principe 
de? Cretefi + Si leggeeziandio nello fteffo Strabone tradotto r.Bari picciola 
Città, e che Bari chianzano quello‘, che già ft addimandava Vereto ; e che è 
nell'altimza parte del Reono Salentino. Vereto ped nion'fu Bari della Peu- 
cezia ; ma piùtofto: una Gittà Mediterranea de? Salentini come Tolo= 
ò neo 
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800 Idea dell'Ifiord' Ital. Letter.di Giacinto Gina Tom.11: 
P. Ferrar.in meo la defcrives e dice il P.Fecrari ; Zerezize Oppidune Salentinoruns esa 
Lozio. Geo- cifam(cujus locus S.Maria di Vereto adbuc seffe Celfò Cittadino no- 
grapb. vainatur ) ab Uxento y@&* Leuca aumill. pafi. diffans Japyoio Promzontorio 
vicini Lo Reffo Strabone dopo avere {critto di Bari detto Vereto, 
trattò di Bari de? Peucezj » perchè diffe: Coffeoprando da Brindefi la mari= 
ma dell'Adriatico yfi truova la Città d'Egnazia, fa quale è comune alloggia» 
mento perchi và a Barri » così per terra , come per maare » Andandofi. per 
mare fa navisa per Offro fin quì a Pencezio: e fra terra fi và a Silvio. Da' 
Brindefi a Bari vi fono da fettecento ffadj ; cd Egnazia è quafî tanto lonta= 
ma dall'uno, corze dall'altro. |. ui MER 
|. 4°] termini della. Puglia fono ancora confufi da Strabone; mentre 
fcrifle : La Puglia da’ Greci è detta ancora Meffapia. Quelli del paefe la 
partono in due partir chiamando Salentini quelli , che fono nell’altizza Pa= 
glia se'lvimeanente Calabri. Sopra quefti più verfo Tramsontana fonoi Peu= 
ces}, egli Audanj yuomsinati fecondo la favella Greca ; benchè i Paefani 
chianzano Apulia tatta quella parte che è dopo la Calabria . Alcuni de 
quali fichiamano Pedicli,e mallivzansente i Peacesj. La Meffapia è a 724° 
niera di Penifola da Brindefi fino a Taranto s chiufa da ur Ihr di 310. 
ftadj; perciocchè fi naviga intorno all'altimza Paglia per ifpazio di 400.fta= 
dj + Confefla poi Strabone medeflimo la poca notizia » che avea:di que- 
fti luoghi s così ferivendo : Nor e/fendo fiato parlato in naodo alcuno da 
guelli del paefe, falvoy che dagli Antichi, de Peucezj se de. Daunj; ed e(fer= 
do tutta gnefta regione chiamata Apulia, non è poffibile alliguare al pre= 
Jente i confini di quefte genti determinatamente » per la qua cofa nè manco 
noi ne parlaremzo affernzativamaente . na 
5. ISalentini fi appellano oggi quei della Terra di Ozranto, e’ Pro= 
montorioJapigio o Salentino è il.Capo di. S. Maria» 1 Daunj fono quei 
della Puolia piana o Capitanata : 1 Peucezj quefti » che ora fi dicono di 
Terra di Bari ye cosìi Daunj, come i Peucezj fono i proprj popoli della 
i Puglia. Gli Scrittori hanno confufo i nomi, e i termini delle Provincie; 
Strab. 20.6» poicchè Strabone , il quale fi ha per comune Maeftro» diffe della Terra 
pag.108» di Otranto: Quame plerigne conzeusi vocabalo Calabriane s Japygiana , & 
Salentinanz appellanti e diffe altra volta sche Crozone , la quale non è tra” 
Salentini,fuvabitata da’ Japigj fecondo Eforo. Uberto Goltzio anche fcrife 
fe: QuamJapygiare » Mefapiane, Calabria, © Salentinama veteres vas 
riante ejafdena regionis noneine appellarunt.: così Paolo Merola : Primzua 
enina Japygia » Meffapia , indè Calabria 6 Salentinorun R esio fuit dita» 
Nella fua Italia antica diffe il @luverio : Eandenz & Calabriam fuiffe di- 
Cam, rurfumgne in duas partes fuiffe divifama » quana alterana verfiss Se- 
piemptrionenz-Calabri , verfus Meridiem alterana Salentini incolnerint, 
ibidena offenfutn eft + La medefima divilione della Terra d'Otranto afle- 
enò il Goltzio nell’Iforia delle Gittà , e de’ Popoli della Grecia : Az 
Nic. Petott. bazc repionena in duas partes > ut Strabo Auitor eft, diffribuerantz unana in 
im Cornucop. ‘gua Tarentuna, guana Calabriam , © Meffapiam > altera in qua Brut- 
Natal.Gomes  dyfrzz, quan Salentinos, five ubimaaa Jempgziane appellarunt + Difle Ni= 
sn Moibolo= colò Perotto: Japyx fuissunus ex filiis Dadali à quo Japygia nuncupata 
È 19,9. 04° eft Calabria » Natal Gonti affermò : Fuit Regio Darmiorame im Apulia, 
| qua 








| plicando. 


è. ®©. "Delle Iffor. particolar. Cap.s'0. Art.6. | 8OI 
nua poffed tota Japysia ab Japyge Dadali filio, binc Salatia s hine Calabrta 
punto GIRA Ages ne’ Coramenti a Solino diffe della Pu- 
glia : Japyoia olina dita fuit 1% adjacet mari Adriatico sbabens urbes 
bali Tarentam,&c: Da Ovvidio fi ha , che la Japigia è parte 
della Puglia Daunia , in cui è il Monte Gargano . Servio fopra i verfì di 
Virgilio: We Urbe Arg yripam patria copnomaine gentis Viltor Gargani 
rollio Japygis arvisydiite: Japygia pars eft Apalia, in qua naons eft Gar- 
ganns , qui per Calabriana ufque in meare Adriaticun extenditur . Ciò ri- 
pete il Calepino , ed offerva: Quod fi vernnz eft » longè majores fant Japy- 
gia fines» quam quos modo ex fententia Strabonis deferipfimus » Nana 
Garganus Mons multis paf]uun millibus extrà jam diîtan peninfulana 
fitus eft A P.Forefti che appellano il Bergomentfe , fottol’anno 1224» 
‘avanti la nafcita di Crilto narra , che Japige morto il padre Dedalo na- 
vicòà nell’Italia , e giunto al Monte Gargano (fecondo che afferma Ser- 
‘vio ) vi edificò alcune rocche, e foggiogò la Provincia tutta » che chia- 
mò Japigia, ed è una parte della Puglia . Afferma; che quelta Provincia 
per tutta Puglia nominare fi pofla; perchè Meffapia, Calabria, Salentina, 
e Japigia molti con comune nome chiamano , e defcrivendo la fua ab= 
bondanza , vi nomina Brindefi,e Trani, ambidue Metropoli, e Barlet= 
ta;seciò fcrifle nel 1496.come egli dice ; (imili cofe in altro luogo re« 


‘6. Diverfamente hanno dunque gli Autori fcritto della Japigia , il 
cui nome invero non folo alla Città di Bari fu dato da Plinio ;3 e da al- 
tri Scrittori confermato , e propriamente alla Terra di Otranto; ma 
talvolta alla Puglia tuttà . Diffe l’Ortelio riferito dal P. Ferrari, che da 
alcuni fi confondono le Regioni Salentina , Peucetia , Mefflapia , Gala» 
bria » che tutte Japigia fon dette ; cwz arzen symozizza non fine , nec in 
Salentinorum peninfala contineantur. Apulia enive © Pencetia extrà Sa- 
leutinos funt. Delle guerre de’ Japigj fanno menzione Livio , l’Alicar- 
nafleo, Appiano Aleflandrino; ed altri così Diodoro Siciliano , il quale 
vifle ne’ tempi di Giulio Gefare narra sche effendo Gonfoli in Roma 
Emilio Mamerco, e Cajo Gornelio Lentulo, e prima, che feguifle l’im- 
prefa de’ Vejenti co’ i Romani gi quali furon vinti, e trecento Fabj 
ancor morti, i Japigi dopo varie correrie di picciole compagnie, forma- 
rono colle genti chiamate da’ vicini popoli un'effercito di ventimila 
foldati s e combattendo coll’effercito de’ Tarentini collegati con quei di 
Reggio, non folo gli vinfe, gran numero uccidendo 5 ma gli perfeguitò 
foggitivi in due (quadroni, uno contro quelli, che a Taranto fi conduf- 
fero ; e l’altro fino a Reggio , ovecon furia entrati infieme co’ i nemici, 
fi fecero della Città fteffa padroni . Della Puglia antica i termini ancora 
confondono gli Scrittori , e della Puglia Daunia fcrivendo il Baudrand, 
afferma , che erranti , gui cam Meffapiam diam faiffe arbitrantar «Di 
ambidue le Puolie , cioè della Daunia, e della Peucezia + della quale fu= 
ron detti Peucezj, e Pedicoli i Popoli da Plinio, fotto il nome di Pu- 
glia fa menzione Orazio dicendo: 

| Incipit ex illo Montes Apulia notos 
‘Offentave mibi. bidelli. 
7. Che 
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27. + Che Japigia fia tata così detta da Japige figliuolo di Dedaloyl’afx 


[I 





fermarono. Strabone Plinio , e Solina,tra gli Antichi ‘oltre i più mo 


derni riferiti, e diffe Natal Gonti , che Dedalo ebbe tra” figliuoli, è Guida 


dame Cretenfi muliere Japygera ; è Naucrate ferva. Icaram ; atque è] apyge 


filto Dadali Japygia dita fuit s ut ait Strabo lib, 6. Riferifcono i @rono= < 


logi ; che feguìi la fuga:di Dedalo dall’Ifola di Candia dopo gli anni del 
Mondo 2700. di cui [crivendo il P. Buffieres difle: Circa annune bujus 
focali feptuagefimumn flornit Dadales infignis artifex s e l’afterma ancora 
il P.Torfellini(benchè il P.Briezio lo riferifca fotto l’anno:2821.)Si come 
puta , che in quei tempi Abimelec. figliuolo di Gedeone per fari Re 


avendo fatto uccidere i-fettanta fratelli,governava i Giudei,e fu prima 


della nafcita di Grifto da anni 123 3.fecondo il Vallemont;o fecondo al= 
tri circa 1289. e da anni 540. prima che fofle Roma fondata s quando 
Japige venne nella Puglia poco dopo la Guerra di Troja; della.-quale 


però dubita il Bianchini tra gli altri, e la crede favolofa ; perche Gre. 


ci in memoria della fteffa , niuna felta inftituirono ; come dice il P. Au 
relio da Genova Capuccino s ancorchè Darete Frigio , e Darete Gretele 
l’abbiano in greco defcritta, dicendo effervi fati prefenti.. {°° 

8. Fu dunque Bari nella quarta Età del Mondo, quando a dominar 
la Magna Grecia cominciarono i Greci si quali l’occuparono dopo-gli 
anni del Mondo 2801.che fu dopo il tempo dello fteflo Abimelec; 
mentre allora i Greci in var) luoghi più Golonie formarono , come of= 
ferva lo (telo Buflieres . Eravi anche tata molto prima di Pitagora ; il 
quale (ficcome più largamente abbiam detto nel Cap. 7.) li crede venia 
to nell’Italia, quando regnava in Roma Tarquinio Superbo circa gli 
anni del Mondo 3480.e prima di nafcer Crifto da 524.anni. Sicchè Ta= 
pige in quei tempi avendo Bari fondata , che Japigia dal fuo nome fu 
detta, ed acquiftati quei luoghi, che ora.fono con varj nomi in più Pro= 
vincie divifi , e’l, nome di Japigia dato a’ medefimi, fu Principe dî 
quelli, di cui bifogna dire seffere ftata Bari con quel nomela principa= 
le delle altre del fuo dominio. Era anche Bari negli antichi cempi Sede 
di Re s eletto dal fuo popolo , e durava anche Regno fino alla morte 


fenza la facultà di lafciarvi gli Eredi, volendo il popolo efferlibero , CO. 


me fcrifle. Marino Freccia se degli antichi Re de’ Peucezj je de? Daunj 
ne fa menzione Strabone già riferito; così pur l’ebbero i Salentini + Ba= 


rione fu anche detta Bari , come Plinio la nomina ; perchè fu da Bas 


rione accrelciuta , e fu uno di quei giovani e fratelli, detti Pedicoli , che 
ficcome gli Melfi Strabone » e Plinio riferifcono 4 fi dicono dalla Grecia 
wenuti ad abitarvi » e che vi formarono da tredeci popoli . Voglion pe» 
rò , che prima la regione tutta il nome.di Apulia teneffe , così detta da 
Apulo antichittimo Re , che pafsò ad abitarvi avanti la guerra di Tro= 
ja, come difle Leandro Alberti ; e che poi detta fofle Peucezia da Peuce= 
zio fratello di Enotrio » e figliuolo di Licaone ; e fcrifle l’Alicarnaffeo efa 


fer venuti dalla Grecia diecefette età avanti la Guerra di Troia, per. 


fermarfi co'i compagni, e per abitar fopra i Japigi. Ma fono così con= 

fufe le memorie di quei tempi, che è ditticile aver dagli Autori qualche 

certa notizia, e della Guerra di Troja vari tempi afflegnandofi ; onde fe 
| CLES 
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Delle ]Ror.particolar. Cap.$ 0. Art.6. 80} 


‘Japige venne dopo la ftefla guerra, quando prima di quella giunfe Peu- 
cezio, non potea ditfi Japigia la regione ; benchè dir fi poffa ; averla co- 
sì detta 1° Autore dal nome; che ebbe poi ne? fecolî feguenti. | 
| 9. Fa menzionedi Bari Orazio'Poeta , che vifle nel tempo di Me- Hora t.Satyri 
“cenate, e di Augufto , dicendo Bar: z2enza pifcofi se di lui schefudi Pu- s. 
«glia fa menzione il Grinito; che frifle: Quintus Horatius Flaccus în Ve» Vetr, Grinit, 
mufio Apulia Oppido matas eft . E° poi ftata Bari Municipio de’ Romani; ?% Vit. Horar. 
onde difle Tacito : Silanus ranguarmo Naxune deveheretur , Hoffiatz amo» SOTN-Tacit, 
tus > pot municipio Apulia, cui nonzen ef Bariune , clauditar : ed ‘in Bari Arnal.dib,16. 
lo fteffo Silano , giovane aflai virtuofo tenuto prigione con decreto del. © 
Senato Romano fu uccifo per ordine di Nerone . Mazicipj diceanfi le 
- Eittà, che vivendo colle proprie leggi , avean l’onore de’ Gittadini Ro- 
‘mani ; come (piegò Gellio dicendo : Muzicipes fast Ci icipiîs, Sclius No&. 
A piegò Gellio dicendo : Mazicipes fuat Cives ex manmicipiis, dosare 
° depibus fuis , &> fuo jure utentes , muneris tantùna came populo Romano |, tie 84, 16. 
bonorarii participess a differenza delle Golonie , ove ad abitare colle loro /% san 4 
leggii Romani È mandavano. Nella lunga ferie di tanti fecoli antichi Antigu Ta 3 
non fi lezgono gran memorie di Bari, nè de’ fatti de’ fuoi Uomi- Zta2,° 45, 3; 
ni illuftri o nelle lettere o nell’armi;anzi (edè pur maraviglia)di cap.6.G7. 
miuno fi vede fatta menzione ,$ quando de’ Tarantini, e delle Git- Jacob Sertos 
tà, e Provincie vicine fi fcorgono le memorie di molti anche tra’ Tius De Orig. 
Greci . Strabone pur ci accerta non effere ftato parlato in modo alcuno 20%. Rorz. gue 
| .da quei del paefe de’ Peucezj, e de? Daunj; come abbiamo riferitose non !* 
potendofi dire, che efflendo ella fata Città illoftre , non abbia avuta i «Urt.6nu4o 
fuoi dotti, e generofi Gittadini s però fi può credere eflere ftata pure an- 
«tica la negligenza col non aver faputo coltivar l’amore degli Scrittori: 
giacchè fotto l’Imperio Greco, e fotto il Romano gl’Iftorici non man= 
..carono, e dopo le rovine sele guerre è di altre Città fi truovano in altri 
Autori i racconti. Ciò nondimeno a molti luoghi ; ed a molte Provincie 
dell’Italia ,e draltre Nazioni ancora è certamente avvenuto ; effendo 
ben poche quelle ; che l’antica loro gloria dimoftrino , a paragone di 
tante altre, che moftrare la poffano. i 
ro. Grande è pure ftata Bari ne’ fecoli prima; e dopo la nafcita di 
Grifto, e gravi guerre foltenere ha potuto; onde più volte rovinata, e ri=_ 
ftorata fi è veduta. Si cava la fua grandezza dalla memoria yche la= 
{ciò «Falcone Beneventano nella fua Crozica (fecondo l’edizione de’ 
quattro Cronologi antichi fatta dal P. Garacciolo ) Cominciò egli dal= 
l’anno 1102. terminando nel -1140.raccontò con tanta accuratezza le 
cofe del fuo tempo, che il Card. Baronio la cita più volte se quali di 
«continuo ne” fuoi Arzali : il Gorduno nel fecondo Torzo della (ua Opera 
Cronologica » ed altri Scrittori ne fanno anche tima . Lo fteffo Baronio Baron, s@ 
di lui fcriffe : Iffa owznia pluribus marrat Anutor Chronicorana Beneventano= ann. 11 34. PI 
run, qui fe unum fuifle ex CivitatisJudicibus afferit è Falcone nomine, 10. ì 
Narrando dunque fotto l’anno -1139.il quale fu nel fuo tempo, che 
Ruggiero Conte di Sicilia mandò il Duca fuo figliuolo ad occuparla, Falco Bexes 
fcrifle: Dux pratereà filius prafati Regis Civitates cuntas Apulia, & vent. ix 
Maritimas ad fuum convertit imperium s pacena onznibas © fecurita= Chron. pag, 
gemma affirmans « Baruna quidews Civitatens valdè nannitana. obtinere non 338 
Tom.ll Ddd potrit: 
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potuit: quadringentos. enina mailites Princeps Civitatis fecuna detinebats 


prater Cives quinguaginta nzillia babitantinna . Dux itague nominatas 


Civitatena illara Baruna cognofcens capere non poffe , andò coll’effercito a - 


ritrovare il padre ne’ confini di Troja » ali e 
13. Molti fecoli prima di Ruggiero era anche grande e forte Gittà 
Bari. poicchè narrano il Conte Telauro nel fuo Resso d’Itelia,e Ab. 
Valeriano Caftiglione nelle Arzozazioni , come da Autori antichi han 
.cavato , che Lodovico II. Re d’Italia ed Imperadore nell’anno 969. di 
rift, coll’ajuto dell’Armata maritima di Bafilio Imperador d’Orien- 
ite, ricuperata Bari occupata da Mori ; e fatto prigioniere Seodan Re lo- 
ro , terminò l’imprefa,e l’oppugnazione più faticofa ,e più lunga della 
Trojana s-perocchè quella di Troja durò diece anni se l’altra di Bari 
tredeci, Il P.Forefti nel {uo Mapparzzondo Iforico anche feriffe, che molto 
cara coltò la fteffa efpugnazione di Bari, il cui afledio più lungo di quel- 
lo di Troja 3e pari a quello di Tiro fotto Nabucco , ftancò tredeci anni 
l’armi di tutta Italia , non però il coraggio di Lodovico . Tre volte fu 
coftretto a levare il Campo ; e benchè Lotario fuo fratello venuto dalla 
Francia in foccorfo » fi partì colla perdita della maggior parte. de? fuoiz 
pure avendo egli tolto a° Mori.Lucera , Venofa, Canofa; ed altre Città, 
che erano il loro granajo ; coll’ajuto dell’Armata dell’Imperador' Bafilio 
di CoRantinopoli , finalmente: la vinfe ,e la rovinò da’ fondamenti; 


» 


perchè di nuovo da’ Saraceni occupata non foffes ma ciò narra il Forelti 


nell’anno 871.L’Autore però dell’Iftoria Barefe ; ancorchè d’ingrandire 
le cofe della fua patria fenza alterarla verità aveffe avuto l’obbligos(e- 
condo il detto: Nobilifrazi Civis eff patria augmenta cogitare s quella ve- 
rità trafcurando riferire, ché appo gli Autori fi legge, da’ quali il Tefau- 
ro, e’l Foreftila cavaronoy affermò, che durò quattro anni l’affedio; for- 
fe cavandolo da qualche Autore » che avrà numerato gli ultimi anni di 


quello fteffo affedio ben lungo ; in cui Bari finalmente da Lodovico fù | 


prefa 3 effendo come la Rocca de’ Saracini 5 dond= ufcirono ad occupar 
la Galabria,e predar Roma: e l’Italia, come diffe il P. Forfellini . Ma fe 
il lungo tempo dell’affedio con maggior diligenza non ha ricercato 
l’Autore , quì fcufarlo certamente dobbiamo; poicchè agli Scrittori 
mancano facilmente i libri 5 nè ad ogni puntuale notizia avvertire ben 
poffono.. | È | 
12. Altro efempio recare poffiamo ; cioè del Conciliabolo Barefe, 
che dicon fatto da ‘Anacleto Antipapa, quale alcuni molto celebrano; e 
noi l'abbiamo per pura favola da qualche Autore ciecamente creduta, 
come vera Iftoria 3 i fuoi feguaci trovando , e l’abbaglio approvando. 
Dello fteflo Gonciliabolo:ci furon chiefte le notizie se della ventà vo- 
lendo: farne diffamina, ci piacque ‘offervar prima la Storia di Bari , il cui 
Autore riferifce ‘che Anacleto Antipapa avendo intimato in Bari per 
lo mefe di Novembre n Goncilio } lo celebrò nel 1131. con tutti i fuoi 


» 


Cardinali; e Prelati Scifmatici , fcomunicandovi Innocenzo II. vero — 


Pontefice, e i fuoi feguaci , e coronandovi altresì colla Corona di Ferro 

Ruggiero Conte di Sicilia in Re, per farlo poi coronare in Palermo 

coll’altra Corona d'oro:da up fuo Legato. Soggiugne ancora , che n 
i ‘0 RR fagr 








Met e Delle Ifari particolar, Cap.so.Art.6. ‘86; 


fagid Angelo eletto Arcivelcovo di Bari sche feguiva lo Scifma, e cita 
nel Margine della (ua Iftoria.il'Baronio T'orz. 12. 6° Golennuccio 7614. 
Gitando egli dunque il Baronio ; e'l Colennuccio , dimoftra dagli fteffi 
aver cavato le fue notizie s ma il Colennuccio.non altro riferifce , che il 
folo titolo di Re dato delle due Sicilie a Ruggiero, e nel Baronio tutto 
diverfo fi legge il racconto e circa l’anno ; circa il luogo della Corona» 
folte: di Raggierageitta il Conciliabolo Barefe, e circa la Confecrazione 
dell’Arcivefcovo Angélo . Dite il Baronio s che il Gonciliabolo di Anas 
cleto fu fatto in Roma nel 1130. die Pafchatis in Cena Domini, e vi (éo+ 


municò Innocenzo Papa , &* ei adberentes Cardinales , dignitategue pri= 
vavity © alios pluritzos 3 fed ©° novos in veteribus itulis inflituit Cardi= 
males +. Andò poi lo fteflo Anacleto in Benevento nel medefimo anno 
113 o.e fi concordò con Ruggiero 4 dicendo il Baronio : Eoderz ANNO Pra 
di&tus Anacletns venit Beneventuna, deindè Abelliname Civitatena ivit , I° 
cuna pradiîto Duce Rogerio frabilivit s ut eun Regema coronaret Sicilia. 
Et bis ftatatis Amacletus ipfe Benevenenna vevertitur, &° Dux ipfè Saler- 
num» deindò Sicilian remeavit 5 e da Benevento dichiarò Rugoiero Re 
di Sicilia $ e porta il Baronio le parole tutte del Privilegio da Benevento 
fpedito nel 1130.e quelche dice la Cronica Beneventana del medefimo 
anno sCioè Anno isitur ipfo predittus Anacletus Cardinalem fur Comi= 
zena nomine ad Duce illuna direxit , quem die Nativitatis Domini in 
Civitate Panormitana in Regena coronavit . Princeps verò Robertas Ca- 
puanus Coronam în capite ejats pofnit, cui indigna retribationenz i rapen= 
dit . Cita pore la Biblioteca Caffinefe ; e la tela Cronica è riferita da' 
Giovanni Palazzi, e niuno fa menzione di altra azione fatta‘in Bari. 
Porta folo il Baronio nell’anno 1131. che dopo il Concilio Remenfe, in 
cui fu dichiarato vero Papa Innocenzo Il. e (comunicato Anacleto, 
lo feflo Anacleto fcriffe una lettera ad uno de’ fuoi difenfori nella’ 
Francia ; piena d’ingiurie contro il vero Papa; e l’Arcivefcovo di Remsy 
che l’avea (comunicato y in cui diffe tra le altre cole : Noveritis etiana 
 n0s folato Concilio quod apud Baruna quinto ldus Novembris , praffinte 
Domino celebraturi funons, Mediolanum properanter aftenfuros Seconda 
quefta lectera , che dal Palazzi è ancor riferita è il Conciliabolo  Batefe' 
dovea farfi nel rr31.quando già fi era fatto l’altroin Romase fi era ine 
coronato in Palermo Ruggiero nel 1130. nè fi sa quelche trattare in 
Bari voleffe . Con grande accuratezza tutte le azioni di Anacleto, e di 
Ruggiero defcriffe Il Baronio colla guida della Cronica Beneventana', e 
di altri ; nè porta altra memoria del Conciliabolo Barefe , e di nuova 
Coronazione ; e forfe lo [tefflo Anacleto ragunarlo penfava 3 e poi non. 
ragunò 3 quindi ftimiamo sche dalla Lettera del medefimo riferita dal 
Baronio, abbia prefo l’abbaglio qualche Autore , credendo, che già fat= 
to fi foffe . Dopo il Concilio di Rems cominciarono i travagli di Ana= 
cleto, tutti Innocenzo riconofcendo ; il quale ritornò nell’Italia ,-e por= 
tò feco Lotario II. Imperadore s che ‘s’incoronò in Roma in Laterano, 
ftando fortificato, e nafcofto Anacleto nella Chiefa Vaticana. Ritornò 
poi di nuovo Lotario ; ed entrato nel Regno coll’Eflercito , dice il @o- 
iennuccio; che giunfe fino a Barletta; ma fcrive ilSummonte , che Lo= 
Ddd 2 tario 
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tario pigliò prima Bari, principal Gittà della Puglia , aprendogli 1‘Git= 
tadini le porte; poi efpugnò il Gaftello affai fortificato . Temendo Rug 
giero, e ritirandofi in Sicilia, perdè la Puglia, la Calabria, e quanto nel= 
l’Italia avea fino al Faro di Meffina acquiftato 3 che ricuperò poi dopo 
la morte d’Innocenzo » feguita nel 1143.in tempo de” tre Pontefici fuc« 
ceffori , che da altre cure diftratti , alla difefa del Regno non applicaro= | 
no» Tutto ciò narrano ancora il Golennuccio » e Pietro Meffia, chei 
tempi confondono, e non fanno menzione delle due venute di Lota= | 
rio nell’Italia 5 ma di una fola 5 e fi poffonoleggere gli Autori da’ Gio= 
vanni Palazzi riferiti. | atea PIRRO 

13. Il Platina non fa menzione dello fteffo Gonciliabolo, e l’Ughel- 
li nella Vita di Anacleto , e nella Vita di Angelo Arcivefcovo di Bari 
non fa memoria del Gonciliabolo fteflo s o di altra azione fatta da Ana= 
cleto. Nè è verifimile, che abbia Ruggiero ricevuta in Bari la Corona di 
ferro nel 1131.come vuole il Beatillo(che fa apparire Scifmatica la pa- 
tria colla'‘celebrazione del Gonciliabolo ) poicchè ficcome egli fuppone 
eflere la coronazione di ferro la prima , non potea quelta farfi in Bari 
mel 113r.quando nel 1130.era feguita con quella d’oro in Palermo ; co- 
me porta il Baronio » e la Cronica di Benevento . Nè gli Autori, che 
trattano di Ruggiero la coronazione fua fatta im Bari ci raccordano, co= 
me ‘il Golennuccio con Tommafo Gofto, il Summonte; ed altri; e que- 
fta coronazione di ferro fatta in Bari farebbe ftata dagli Scrittori tutti. 
riferita . L’Infcrizione pota nella @hiefa di S. Nicolò preffo la Porta. 
maggiore nellato finiftro dipinta nel muro ; in cui fi legge : Rogerizs l 
Sicilia Rex, prioreva » qua ferrea erat , Regni coronama în hac Bafilica ab 
Anacleto IL Antipapa frfcepit A. D. 131. Gc: non ha forza a favor del 
Beatillos perchè non è antica , leggendofi nel fine della Mella : 12 az- 
zena Fabias Grifonas Prior, &* Capit.ormnibus patef A.D.1614. Delle Refe 
fe notizie riferite dal Beatillo colla tetimonianza del Baronio ; che tut= 
to diverfamente racconta , non fi è ritrovata alcuna memoria nell’Ar= 
chivio della Ghiefa di S. Nicolò , ove quelle azioni efeguite fi fuppongo= 
no; ancorchè con gran diligenza l’abbia fatte ricercare in qualche Scrit= 
tura l’eruditifs.Ab. D.Saverio Effrem Nobile di Bari, Ganonico e Vica= 
rio della fteffa Chiefa . Egliè molto a quefti Rudj inclinato ,e fpezial= | 
imente alla raccolta s ed alla (celta , che ha fatto con molta fpefa de’ li= 
bri della Storia Ecclefiaftica , e di quella del noftro Regno tra gli altri; 
ed allo fteffo fiamo affai tenùti per la lunga amicizia , e per l’amorevole 
inclinazione, che ha (empremai dimoftrataalle cofe noftre , ed all’ono= 
re di noi medefimi. Abbiam pure veduto l’Inventario delle Scritture » e 
de’ Privilegi s e di tutto quello s.che nello Reflo Archivio fi ritrova 3 e 
niuna fa menzione di quelche ben dovea confervarfi per memoria; 
ma ritorniamo pure alle notizie de’ Principi della Puglia. ( 

14. Tralafciando lecofe de’ Greci, e de” loro Imperadori , comin- 
cio dalla Puglia la potenza de’ Normanni nel Regno; come dagli anti= 
chi IRorici fi raccogliese difle Orderico : Prizzz4s Norzzannoranm Ofmuno 
dus fedem in Apulia fibî delegit , &° è Principe Beneventanorana Oppiduna 
ad azanendisa fidi , fuifque baredibus acccepit » Altri Autori ciò confer= 

mano, 
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“Delle ]ffor.particolar.Cap.$o.Aft.6. |... 807 
mano, é moftra il P.Caracciolo s che vennero quefti molto prima degli 
altri, che giunfero al lido di Salerno affediata, de’ quali fa menzione 
Leone Oftienfe, e da lui il Baronio. Gosì altri militaron poi con Melo 
Cittadino principale di Bari (come l’appella Cefare Gampana) e di ori- 
gine Longobardo s benchè Capitano ed Imperiale Maeftro DEN egiia il 
Golennuccio l’appelli. Furono fpeffo la Puglia , e la Galabria da’ Greci, 
e da’ Duchi di Benevento occupate » perdute se ripigliate ; e’ Platina 
dalla vita di Leone II. fino a quella di Benedetto VI. narra varie occu- 
pazioni da effi fatte . Dopo l’anno 684. Romualdo Duca di Benevento 
all’Imperador Greco tolfe la Puglia , e Leone Imperadote in tempo di 
Stefano VII. occupò Benevento , che da trecento trenta anni era ftata 
da’ Longobardi poffeduta 5 ma gli fu tolta nel terzo anno feguente da 
Giulio Longobardo. Nel gri.Landolfo Principe di Benevento ne’ tem= 
pi di Anaftafio IV. fece in Puglia una gran battaglia, e vinfei Grecis 
che vari luoghi ripigliaron poi della fteffa Puglia ,e della Galabria, e 
vinfe Ottone Imperadore preflo Bafanello,ove era andato a combatter= 
gli. Quando dunque poffedea il Duca di Benevento qualche parte della 
Puglia tolta a’ Greci, potè dare a’ primi Normanni alcun luogo da po 
tervi abitare; effendo ftata per lungo tempola Puglia fteffa da varie ar= 
mi travagliata : così Bari fu ora da’ Greci s ora da’ Saracini poffeduta, 
ora da’ Longobardi , e poi da’ Normanni. Tentaron molto 1 Saracini 
farla fede del loro dominio nell’Italia ; e fu pur duro l’affedio , che vi 
pofero nell’anno 1002. prima della guerra di Melo . Il Tarcagnota lo 
defcriffe dopo la morte del Fortebraccio s quando a Drogone fuo fratel- 
lo lafciò lo Stato, e i Saracini con groffa Armata nell’Italia ritornando; 
perchè fi divifero , una parte occupò Capoa » e l’altra aflediò Bari , che 
dalle armi di Pietro Orfeolo Doge di Venezia fu poi liberata 5 del che 
pur’oggi fi vede nella Piazza grande della Gittà fteffa un Leone di pie= 
tra colla Colonna in memoria e gratitudine. 


15. Dimoltrail Campana alcuni errori del Golennuccio, e del Faz= 


zello se non fa egli menzione di qhei Normanni riferiti da. Orderico; 


ma dice , che i primi, i quali vennero nell’Italia furono i quaranta. no- 
bili , che circa gli anni mille dopo la nafcita di Grifto 0 poco più; tor- 
nando dal Santo fepolcro furon molto accarezzati , fpezialmente da 
Guaimaro Principe di Salerno, acui fecero notabil fervizio ; perchè 
guerreggiava co’ Saraceni » Quefti nella patria loro ritornati » la bellez= 
za, la fertilità , e la cortefia di varj Principi dell’Italia predicarono ; on- 
de Gifelberto Barone tra loro nobile, avendo nella patria uccifo un $i- 
gnore {uo nemico , pafsò all’Italia Reffa nel 1017. econduffe Rainolfo, 
Afcilitino , Ofmando; e Rodolfo fuoi fratelli.,,ed alcuni Uomini corage 
giofi, ricovrandofi da Pandolfo Principe di Capoa. Ivi fi ritrovava qua= 
fi rifuggito Melo con Patto fuo parente , fuperati da’ Greci nell’aver 
voluto liberar Bari patria loro dalla Tirannia degl’Imperadori della 
Grecia. Collegaronfi poi Pandolfo, i Salernitanis i Beneventani ; ed al- 
cuni altri, e vinferoi Greci con riputazione de’ Normanni , che nel 
le battaglie il valor loro dimoftrarono. Nel 1039. come affermano gl’I- 
ftorici più diligenti , e Carlo Sigonio, venne Tancredi a che fecondo il 
Pane 
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808° Idea dell'Iftond'ltal.Lettér.di Giacitto Gimma Tom.2}. 
Panvinio nel mefe di Febbrajo entrò nella Puglia \c0' i fissi se com 
egli figlivolo di Roberto Duca di Normandia , la quale gr 
del Regno della Francia ; e benchè primogenito s poffedeva (olo la Tera 
ra detta Altavilla, o Affeville se faftidito dalla tirannia del fratello Gue 
glielmo ; con dodici figliuoli, e tre figliuole, in paefe ‘traniero “altia 
Stato ricercar volle :col-valore; e coll’armi. A verfa;ed altri luoghi quea 
fti occuparono., ed alcuni nella Puglia, combattendo co’ Greci, Gua 
glielmo fu il primo a prenderfi il titolo di Conte della medefima rinve 
ce di appellarfi Catapano (quafi Sopratutto) come:fi diceano quelli sche 
da’ Greci Imperadori fi mandavano al governo . Fu Guglielmo con ail 
minato Ferabac 70 Fortebraccio dalla gagliardia del corpo ; ed sr; de 
dodici figliuoli di Tancredi s e'come dice il Platina ; con quaranta mila 
Normanni l’occupò ; quando era a’Greci foggetta . Succeffe a lui Dro 
sone fuo fratello ,che nello [teflo ititolo di Gonte di Puglia fu ‘confera 
mato da Arrigo III. Imperadore*; poi Onfrido, indi i.due fotiigli fac 
lardo, ed Ermanno + Quefti però furono fcacciati da Roberto cognomi= 
nato Guifcardo loro Zio ; il quale fi fece Conte di. Puglia 5 ma tolta a? 


Greci la Calabria‘, volle dirfi Duca di Puglia e di Calabria ; nel:10j9: 


come narra il Campana + Dando egli ajuto a Ruggiero fuo fratello nella 
conquifta della Sicilia dominata da” Saraceni , {1'eleffe per fede Palermo 

a lui lafciando gli altri luoghi col titolo di Conte della Sicilia . Ruggiero 
III. con que@to titolo fteflo ; poi coll’altro di Duca di Puglia , e di Gala- 


bria , dir fi-volle prima Re d’Italia , poi Re delle due Sicilie; come più 


diffufamente riferiremo ; onde i Normanni( de’ quali il Malaterra ne 
formò il Gatalogo ) e colle forze loro, e coll’ajuto de’ Pugliefi se di altri 
fatti foggetti » il dominio ftabilironfi ;giugnendo ancoraa farfi Re. Fa 
anche vedere il P.Caracciolo; che il Regno , il quale ora di Napoli fi ap- 
pella, prima di Puglia fi dicea., conchiudendo: Vf proindè meirum nor 
fits Reonsina, quod nunc Neapolitanane dicimus Resnrna Apula dittune 


Faiffe 3 e tutti i Conti , e i Principi al folo Duca di Puglia eran foggettis 


onde come narra il Baronio , Ruggiero Conte di Sicilia diede a Roberto 
Guifcardo ‘Duca di Puglia il giuramento di fedeltà . Lo fteffo dominio, 
e lo fteffo giuramento; che dicono di Orzzaggio , e tributo, i loro fucceflo= 


i offerva riffe R Qaterni ; peri ia 
ri Offervarono, come fcriffe Romualdo Salernitano nella fuà Crozica s ed | 


il Platina dello fteffo Roberto fcrivendo , difle , che fu senerofitfimo se 
molto favio, e però meritamente confeguì il Regno di Puolia + Scrifle il 
Tarcagnota ; che molto i Greci , ei Normanni contelero per lo fteffo 
Regno di Puglia scome collo ftefso titolo molti Scrittori ‘hanno. pure 
appellato se ne fa menzione eziandio il Reggente del Collaterale di 
Napoli Giovan-Francefco Sanfelice dicendo: Strzili w20do Regibus 
Apulia invefliture Beneficiorum conceffa fuerunt , ex Glo penndt. St1174% 
me. 16.44. 7.recandovi Lambertino», ed altri Dottori . Sono le parole 


della Glofsa che fi lesgono nel: Decrezo di Graziano: Qui Ecclefiane. 


confegnitur è laico, ipfo jurefufpenfus kt 3 nifi anthoritate Pape babeat lai- 
cus inveftituras sficut' Rex Aprlia Del Regno di Napoli {crivendo îl 


Magino, aflermò ancora , che &pud Hiftoricos nunc Neapolitange è pri= 
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maria ipfius urbe Neapoli nancupatar , nanc Reguuna Apulia nane verò. 


Sicilia citrà Pharunz. 
: 3 St 1 ho) “e 
. 16» \,Fu poi ela 
lafsero 5 perchè gli Antichi il nome di Sicilia non hanno.mai dato:alle. 
regioni sche ora di Napoli diciamo, equeftein niun tempo fono ftate 
fotto la Sicilia comprefe. Ben potea dirfì più tolto WUzriz/gue Apaliez 
perchè i Conti di. Sicilia a? Duchi di Puglia , come Sovrani han dato il 
giuramento di fedeltà; ficcome abbiam riferito 5 poicchè il Guifcardo 
ajutò Ruggiero colle fue armi a conquiftarla . Di quefto titolo delle due 
Sicilie; e dell’abufo ha con molta erudizione fcritto l’Etuditiffiimo Mon 
gitore. Letterato Palermitano e corteliffimo amico, edifse.: Norizazzz 
proceres palfis Saracenis R.eono Neapolitano baud novana mozsen conftitue- 
re, © Sicilia nonzen noffra tantàma Infale appiùtune affervarunt 5 ideògue 
Robertas Guifcardas Apulia Dux , Rogerias Boffits Sicilia Conzes vocaba= 
zar + Enea Silvio ; che fu Pio II. Papa molto fi maraviglia dell’ abulo , 
ed afferma di aver letto molte Iftorie ,e Geografie , ed una fola Sicilia 
avere, trovata; foggiugnendo : Quod vero ca Italia portio , que quondana 
Magna Grecia dicebatur, Sicilia nomen babuerit y m0n logi unquarna , nec 
audivi s nifi nunc: guod nzibi abfurduna videturs nec fatis mibi canfe 
prabet, quod R.eges Sicilia, qui Neapolima tensernsi s duo Regna fecerunts 


un’abufo introdotto ò che delle due Sicilie.i Re fi appel-, 
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alteruna ultrà Pharuna y alterna citrà; nana boc. Regnam Apulia» iMudo 


Sicilie dicebatur , non Utrinfgne Sicilie. I. Re, che ambiduei Regni 
poffedevano dir fi vollero dell’una,e dell’altra Sicilia è come Federigo 
JI.Carlo I.d’ Angiò, ed Alfonfo I.d’ Aragona riferiti dal Magino; e vuole 
il Fazzello , che Clemente IV. fia tato l’Autor di quefto titolo , che die- 
de nel privilegio della conceffione degli ftefli Regni fatta a Carlo d’An- 
giò, conchiudendo: A4bx/i25 itaque è Rorzanis Pontificibus exorfus effecit, 
si Neapolitannna Regnum Sicilia d Resibus hodie vocitetar . Dal Golen- 
nuccio però, e dal Platina abbiamo; che fia più antico il.titolo 5 poicchè 
Ruggiero LI. effendo Duca di Puglia, e di Calabria ; e Conte di Sicilia 
s'intitolava per fuperbia Re d’Italia s il che Galifto HI. ed Onorio II. 
proibir non potendo; Innocenzo H.gli moffe guerra ; e l’affediò nel Ca- 
iftello Galluzzo . Guglielmo però fuo figliuolo e Duca di Calabria fece il 
‘Papa s e tuttii Cardinali prigioni 3 e Ruggiero'ogni modeltia vfando li. 
berò il Pontefice s e i fuoi, dal quale tutto ottenne fuorchè il titolodi 
Re. Gli diede anche il Papa la Città-di Napoli; che fino a quel tempo 
era fempre ftata degl’Imperadori Greci s e gli concedì altresì le Città 
di Terra di Lavoro:; ed in Napoli fteffa andò col Papa s e fece due. mefi 
continui di fefta, creandovi 150. Gavalieri, vi dimorò due anni, ed an- 
dò poi in Palermo ; Così Napoli, che era fola Gittà dell’Imperador Gre- 
co fu aggiunta al Regno di Puglia , di cui è poi ftata la Capitale, Avene 
do poi Ruggiero vilitato , e adorato Anacleto Antipapa ; ottenne da lui 
il titolo di Re della Sicilia s e fuegli il primo sche fi diffe Re dell’una se 
dell’altra Sicilia citrà , ed oltra il Faro . Conferma lo fteflo il Campana, 
e dice, che gli fu.confermato poi dal Papas acciocchè quello-di Re d’Ita- 
lia fi {pegneffè: e narra il Doglioni i che Innocenzo diede il titolo Reale 
di Puglia, di Sicilia, e di Galabria a Ruggiero, il quale dalla Santa Chiefa 
o FICO= 
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riconobbe il Regno 3 onde fu da allora appellato il Patrimonio di 
S.Pietro . Guglielmo poi detto il Ma/o fucceduto a Ruggiero nella Cone 
cordia , che fececon Adriano IV. fu dallo fteffo dichiarato Re d’ambi= 
due le Sicilie » al riferir del Colennuccio s e dice anche il Platina , che 
Platina ia i @ardinali mandati dal Papa Clemente IV. eletto nel 126g.il qua 
Clena. IV. le ftava in Viterbo ; nella Ghiefa di S. Giovanni Laterano dichiararono 
(©. @arlo d’Angiò Redi Sicilia se di Gierufalemme colla condizione che 
giurafle di dovere ogni anno pagare in nome di feudo alla Chiefa Ro= 
mana quaranta mila ducati d’oro , e di non dover l’Imperio di Roma 
accettares ancorchè otferto gli foffe. Non fu dunque Glemente, che die 
de principio all’errore di chiamare i due Regni diverfi col titolo delle 
due Sicilie; nè altri Pontefici ; ma Anacleto Antipapa ; e lo fteffo abufo 
continuarono poi i Pontefici, ed alcuni Rey anzi gli Storici. | | 
17. Viflè Bari colle proprie leggi in ogni tempo; ficcome ancor vi- 
Confuetud, VER effendo Municipio de? Romani , e fi ha nel Proemio delle fue Con- 
Bari inDro» foetudini: Ab Urbe condîta , È à primis Barri incunabulis majores noftri 
(n26 ° conffanti anivo pro republica confulentes » ficut urbena ex omni parte vau= 
ris s@& turribus vallaverunt , voluerunt cars quibafdana munire fantio= 
nibuss ut querzadnsoduna erat celeberrimza armnis : ità floreret moribus, &* 
inftitutis « Le Confuetudini però , che ora fi offervano', furono -dal Re 
Ruggiero confermate , leggendofi nello fteffo Proemio : Quas ezira Di= 
vus Rogerins inclyta recordatiunis fortiffiraa vaana capta urbe 9° dirt= 
ris menibus & landavit, & fervavit illafas : imaò potiùs fuo inclyto favo= 
re firmavit , O eis perleltis demùme robur fue Conftitutionis indulfit . Fu- 
ron molte nondimeno delle ftefle dalle leggi de’ Longobardi cavate , e 
Vincent. diffe il Maffilla nella Lezzera a’ Sindici: Videbans ab annis guingentis 
Maxilla «ad @& ultrà seas compilatas ex fonte explofi Juris Longobardi utplurimatam ex- 
Confuet. Ba cerptas: e foggiugne alla Gittà ftefla dicendo : De e0 Municipali, © pro 
SA prio jure ( quo nedum tui Civess verùma etiam & finitima Civitates , & 
Oppida vivunt) magis gloriari, &* exaltari oportet : naz nec minùs armis, 
guàm legibus , © moribus Athenienfes , 6° Lacedamzonit gloriabantar ; 
& his Rowzanorunz pariter crevit lsperiuna in immaenfuna. 
18. Dopo effere ftata Bari Municipio de’ Romani ritornò fotto il 
| dominio de’ Greci ye de fuoi Imperadori , e poi de’ Saracini , che più 
volte l’occuparono s indi fu foggetta a’ Principi Normanni , che nella. 
Puglia varie Città ebbero ; come le defcrive Leone Oftienfe. Roberto 
Guifcardo così detto dalla fua vivacità , ed uno de’ figliuoli di Tancredì 
fu grand’Eroe, e difenfor della Chiefa, e per le fue virtà molto in profa» 
edin verfi lodato, e potè la grandezza ftabilire a? Normanni. Succedè 
egli ad Umberto, e fu prima quarto Conte di Puglia ; fecondo il @arac= 
Platina 72 ciolo » el Malaterra ; mail Platina diffe $ che al Fortebraccio fuccedè 
Sergio IV. & il fratello Drogone s ed a quefto , Unfredo il giovine , ed anche Gotto- 
in Nicole Il: fredo,che lafciò Erede Bagelardo fuo figliuolo , a cui tolfe la: Puglia il 
Guifcardo ; perchè avrebbe voluto , che a fe quello Stato in comune 
Tarcagnot. ouadagnato » lafciato Gottifredo il fratello, l’avefle; come dice il Tarca- 
Gore Part. 2° Snota . Dopo quattro anni di'affedio di Bari ,ove quanti Greci d’im- 
ia tte: portanza eranoin Italia s fi trovavano, s'impadronì , avendo dica le 
Dit= 
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“Gittà tutte; e lafciato Gottifredo fuo fratello all’affledio di Monte pilo- 


fo , e Ruggiero fopra Brindefi 5 mandando poi coll’Armata di. Mare lo 


fteffo Gottifredo fopra Reggio, ivi andò, e prefa Gofenza, Squillaci , Ni- 
caftro ; la Scalea , ed altri luoghi s pafsò in Sicilia e lafciato' il fratello 


nell’afledio di Palermo s andò ad occupar Reggio , ed altri luoghi della 
Galabria ; di cui s'infignori tra pochi giorni , difcacciandone i Greci ; i 
foli Sacerdoti lafciandovi 3 chela lingua ge i cotumi vi ferbarono . Di 


chiarato Duca di Puglia, e di Calabria da Nicolò IT.Papa, che eran luo= 


hi alla Ghiefa Romana foggetti ; fu anche fatto Cenfuario di Santa 
Ghiefa 5 ed allo fteflo Papa nel 1059. diede il giuramento di fedeltà , co- 
me difle il Baronio, reftituendogli ancor Benevento se Troja con gli al- 
tri luoghi, che poffedeva; e ciò narra il Tarcagnota . Pafsò poi con tutto 
lo sforzo a Salerno » che dopo fette mefi l’ottenne, e ne fu Principe, a 
Gifolfo Zio della fua moglie togliendolo, e volendo fcacciar d’Italia tut- 
tiiGreci, pigliò Otranto ,ed affedidb Taranto. Diede anche ajuto a 
Ruggiero fuo fratello per l’acquifto di Sicilia col confenfo di Bettimino 
o Bettumeno; che per lo. Soldano la tenea col titolo di Ammiraglio, 
come narrano il Fazzello, il Colennuccio, e Tommafo Cofto, Non fen= 
za maraviglia il Guifcardo coi fratelli le nominate regioni dell’Italia 
coll’Ifola di Sicilia in dieceotto anni foli al loro dominio riduffero; come 
ofserva lo Refso Golennuccio, che altre cofe riferi(ces oltre le molte Cit= 
tà prefe, che rilafciarono .' Afferma ancora eflsere Mata l’autorità del 
Guifcardo così grande, che quando Arrigo III. Imperadore e perfecn= 
tor di Gregorio VII. tenea Roma. egli mandò a dirgli, che fotto pena 
della vita e di Roma ye del territorio tutto fi levalse sonde Arrivo im- 
paurito partì fubito con furia; a Siena giugnendo nello ftelso giorno, 
che in Roma giunfe Roberto, il qualei Romani vincendo ; che fi oppo= 
fero s liberò il Papa afsediato in S.Angelo; che in Salerno portò feco,ove 
poi morìse ciò narrano anche il Platina;e’?l Doglioni.Farfi anche volen- 
do Imperador di Goftantinopoli , ebbe im Dorazzo la prima vittoria 
navalesi Greci, e i Veneziani uniti vincendo; e la feconda all’Ifola del 
Sefono, come pur dice il Tarcagnota 5 oltre il Colennuccio 3 benchè ciò 
narri altrimente il Doglioni. Quando nella Grecia s’innoltrava per 
feguir .l’imprefa: di CoRantinopoli , giunto in Gaffiopoli promontorio 
dell’Ifola di Corfù , infermatofi nel Luglio del 1082. morì in età glo- 
riofa di feffanta anni. Di lui fcrivono gl’Itoriciz el Tarcagnota fRelso, 
che trovò nella Puglia un Teforo con alcune parole dimoltrato nella 
tefta di bronzo di una Statua di marmo , e che la gran copia di oro alle 
grandi imprefe da lui fatte giovò molto . Gli fuccedè Ruggiero Il. fuo 
figliuolo ; che averido guerra col fratello: Boemondo, il quale era il pri- 
mogenito,e nell’imprefa di Terra Santa divenne Principe d’Antiochia, 
dopo.la battaglia nel territorio di Benevento , divenuti amici per opera 
de’ Capitani ; feco divife nella pace il Ducato di Puglia siltitolo, ed al 
cune Terre-ritenendoli come Urbano II. difpofe ; onde.reftò Boemon= 
do Principe di Taranto. Quefto rilafciò poi tutto a Ruggiero , colle ra- 
gioni, che nello Stato di Puglia pretendea, quando in Bari y in Brindefi, 
edin Otranto vide imbarcarfi la Santa Milizia per Terra Santa s e tolta 


Tomz.IL Eee la 


Platin, in 
Steph. X. 


Tarcagnot, 
l.ccArt.26ze 


Platina ix 
Gres VII. 

Nicol. Do» 
glion. Cons. 
pend. I/tor. 
par. 3. 7 

Tarcagnot. 
Iffor. lib. 11. 
carte 290, 


Tarcagnot, 
le. cart. 244, 

‘Platini ix 
Urban,V1Ik, 


Colennucc. 


Zffor.Nap. libe. 


3% 


Doglion.C6- 
pend. Iftore 


852 Zdeadell'Iftord'Ital.Letter.di Giacintò Girina Tom.IL 


la Croce»roffa con dodeci mila eletti Soldati 1 andò anche egli a quella 
imprefa, e menò feco: Tancredi {uo Nipote figlivolo. di Ruggiero; di cui 
molto cantò il Taflo. Ruggiero Boflo fratello di Roberto; e primo Con= 
«te di Sicilia. morì nell’affedio di Ganofa; e’l figlivolo Ruggiero IH da 
Duca di Puglia. e di Calabria, la quale tolfe a Guglielmo s {i chiamò Re 
«d’Italia nel 1129. e fu poi Re delle Sicilie, come abbiam detto . Narra il 
Doglioni , che lo fteffo Ruggiero, il quale chiama Re di Puglia, e di Sici= 


. lia, paffato nell’Africa , molto afflifei Saracini. facendofi il Re di Tu- 


part. 3« cart. mifi tributario . Affaltò poii luoghi dell’Imperador Greco Emmanuelez 


32Te 


perchè verfo.i Griftiani di Terra Santa mala intenzione moftrava s on= 
de prefe Corft, Corinto, Tebe, e Negroponte, e giunfe a mettere in ro» 
vina i borghi di Coftantinopoli ; e combattuto. il Palagio Imperiale, 
che efpugnar non potè » colfe almeno nel di lui giardino colle fue mani 


Platin.ia Zu» ipomi,come dicono il Platina,e°l Colennuccio .Scontrò l'Armata 


gen. II. 


Greca e Veneta congiunte ,;.e combattendole prefe diecenove Galere, 


Colennuce. fecondoil Golennuccio a ma dice il Platina , che vi perdè venti Galere 


lib; 3. 


Chroanic, Bee 


delle (ue s e narra ancora » che navigando Ruggiero.nelle marine del» 
l’Afia s liberò Lodovico il Pio Re diFrancia con tutti ifuoi ; fatto pri= 
gione dall’Armata de’ Saracini quando paffava in Paleltina . Morì fi- 
nalmente in Palermo-nel 1149.in età di anni 59. dopo aver pofleduta 
la Puglia s la Galabria se la Sicilia ,e fattafi tributaria Tunifi in Africas 
onde [colpito nella fua Spada portava © |. — His stu Si 
Appuluss & Calaber y Siculus mihi fervit > Afer. 

e di cid it Golennuccio sil Cofto, il Platina; ed altri Iftorici hanno fcrit+ 
to. Tanta fua grandezza fu però ofcurata dallo Scifina di Anacleto , che 
favorì molto; e fu chiamato.da S. Bernardo non Re 3 ma Tiranno della 
Sicilias come il-Baronio riferifce . Molto ancora s’incrudelì contro i Pu- 
gliefi dopo la rotta avuta avanti Benevento; poicchè coll’effercito de? 
Siciliani, e de’ Saraceni calò nella Puglia all’improvvifo se fi legge nella 


ii 01 Eronica Beneventana riferita dal Baronio , che fubito la Gittà di Veno» 
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fa confumò col ferrose col fuoco: viros guogrue, &* maulieres, parvalofgite 
«vario waortis genere necavit » quofdana verò eoruna conaburi fecit . Regena 
tellamaui aternun stanta crudelitate in Chriftianos ille exarfit , quod vix 
aut nunguane à feculo fit anditune + Poft hac autena Tranenfene Civitatena 
ab codena Rege devaftatara affirmat funzasa criedelitate 30% alia Oppiday 
e loca s gua ab ipfo fuperiori anno defeciffent . Sed illud excedit omnena 
inzmanitatena, quod Trojanos Cives, qui cune Epifcopo venerant , excepia- 
ri ipfiwa cuna folenani procellione, omnes convertit infuzane, Civitatenague 
igne ,ferrogue vaftavit. | vii, ATI 
19. Succefferoa Ruggiero altri Re , de” quali far qui non pofliamo 
il racconto 5 perchè non è luogo da formar tutta una Iftoria . Quefte 
glorie della Puglia e de? Principi Normanni , fono pure di Bari , che è. 
ftata fempremki della ftefla Puglia la Città ragguardevole . Affermano 
più Scrittori, che in Bari coronar fi foleano i Re di Napoli, 0 fia più to= 
fto di Puglia , e di Sicilia ove le veltimenta fi confervano; ed altre in- 
fegne Reali nella Chiefa di S. Nicolò ; colle quali erano coronati e con- 
fagrati » Così attelta aver veduto Leandro Alberti nella:(ua Opera loda» 
i 8 











00 Delle for.particolan, Cap.sovArt.6,:. 813 
‘tal'con una Epiftola da Giovanni-Antonio Flaminio hél 1527, e dal. 
I’Autore dedicata ad Arriso He Caterina de’ Medici Re di Francia;e 
rifampata nel:1$j7perDomenico Farri; in Venezia + Lei Mele Velti 
Reali nel Teforo della Ehiefa di S. Nicolò ancor’oggi fi vessodno;'e ber. 
chè quefte fi dican date da Earlo II.Angioino per ufo dell’Altare, come 
alcuni vogliono» edl altri mutate: le credano , ed alla Greca ; vi fono 
nondimeno una Corona Reale di argento dorata »ed un’altra fimile di 
ferro con lo fcettro, che pur dicel’Ab.Patichelli di aver vedute, e rife- 

rifce s-:che fi fervivan delle ftefle per coronare i Re, e che nella medefi- 
‘ma Ghiefa riceveano la prima Gorona di ferro:i Re di Napòli , e di $i- 
‘cilia. Bari però bodando il Bargeo (come pur.lo riferifce il P-Serra ) così 
“cantò. t : Na TR È da di Fee | ini bi i ti 
i o Littas adir vittrix , claravallabitar Urbiz 00. | 

Qua quondaa , cen prifca ferunt , meonumenta priorane 
Dadalides  omnengue agrumi, qua Daunia tellas ©» 
Culta'jacer:, proprio ducens è nonzine nomen 
<FecitJapygiane » ferì fed deindè nepotes 
«© Dixerant Bariuna, privi undè infionia Reoni » | 
\ Sceptrague , purpureofgre babitas, facramgue Tiavatte 
| Suazere tum Reses Siculi > Italigne folebant » 
ao Ai, 6 o viel 1a 
0 E Bar? ove a' fosoi Regi albergò fcelfe 
© BOU Fortuna j ei diè Corone ,e'nfegne eccelfe. 
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lia Ducatus regiones quaflame etiam extrà Apuliana vlinà ‘compleStebitir 


nempè Lucanos , Salentinos y. * quofdana quogne Sanniti &° Campania 
traîtus: così pur diffe il Bercorio: ln Apalia circà Neapolitz. i} 
20. Delle fue: antiche erandezze ancorchè Bari'altro 4 che'la' fola 
imemoria non abbia 3 e benchè fotto varj Principi il fuo dominio fi fia 
veduto riftretto 3 e le fue mura altresì 5 è pure la Gittà principale sela 
Metropoli della‘ Provincia i Puglia y a'cuidà il nome di Provincia di 
Bari; e non è ciò maraviglia; perchè diffe il Poetà? Sd GIS: RI79] 
| Gîace Valta Cartapo ei appena i fecni 
 DelPalte fue-rovine iVlido ferba% < 
Muojono le Città x muojono i Regni, 
Cuopre ifafti ye' le pompe arena sed erba. | 
Ha certamente ‘Bari bifogno di una'più accurata e compiuta Iftoria 3 é 
fe alla già tampata le Annotazioni; e le Giunte Gi legoefièro,che fa l'pene 
fava uno Scrittore ad ognilibro:, e:ad'ogni pagdina 3 0 èlmeéno con più 
amore ‘della. verità una nuova IRoria: ; lenotizie con favia critica ritol 
nofcendo; inolte cofe; che certe fi riputano; fi vedrebbero'aftitto diver. 
fe; e molte, che fi ignorano ; (enza dubbio farebber note. Troppo ci 
fiamo però ‘divertiti , e l'amor naturale della patria ci''ha indotti a far 
lungo il Difcorfo; quando per giulte cagioni penfavamo paffar tutto in 
| filenzio è ‘Ma ficcome di Bari ; così delle ‘altre Città dell’Italia più cole 
afferire fi pofono,.e di nuove Iftorie , e di nuovi lumi kan bifogno? così 
ancor dell’Italia più note. farebbero le CITTA Vi è dubbio ; che 
cgiciete ce 2 dal. 
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dalle Iftorie flefle particolari delle Gittà le notizie di vari Letterati:fi 
.cavanoyche hanno l’Italia colla dottrinase.co’ diverfi librtin varj tem» 
‘pi illuftrata; poicchè dalle Gittà particolari i varj-Regni:,'e le varie Na= 
Honififormanoà reratigone dios ubi Ri 


c} piish ataist mani 


(4 - «| Della Politica ye della Militare degl Italiani, ©" “l- 


4 ta 
ada 


2 Ta PE Politica al buon:governo de? popoli affai neceffaria se 


ficcome dell’Arte Militare il:fine è la vittoria , e della. Me= 


dicina la fanità ; così ha il Politico per fine principale la felicità uma» 


na » Diffe però Ariftotile , che la Gittàè tata. coltituita. per cagione di 
vivereye per cagione di viver bene : ed in altro luogo, chefia una mol- 
titudine di genti, che hanno poteltà di giudicare » e deliberare 3 e la fuf- 
ficienza di ben vivere infieme. Gosì.il fine di chi governatè d’introdur= 
re la felicità ne’ fudditi , e-di procuratla con ogni Rudio s e volle Plato- 
ne, che è felice folo,chi vivebene, e che è mifero chi. mal vive. Lo ftel- 
fo Ariftotile dopo aver trattato delle virtù, difle, che per fare ubbidien- 
ti i giovani bene allevati » e dell’onefto amatori sle parole ben poffono 
effere baftevolis ma le genti del volgo non potendo contal mezo. alla 


bontà indirizzarfi, dalle. male opere per vergogna non.fi ritenendo » è 


mneceflità molto più ubbidifceyche alla ragione; e più alla forza ,,che ale 
la oneftà. Diffe però Orazio: . Recita io Le AE A 
Oderunt peccare boni virtutis anaore. 0... Lu 
Tu nibil adneittes inte formidine pene... 

E’ ben.vero, che nello ftabilire l’umana felicità molti .Filofofi'errarono, 
e riferifce Gicerone , che centinaja di opinioni diverfe ne raccolle Var- 
rone in. un fuo libro; i migliori nondimeno fi riduffero a collocarla nel- 
l’ufo: delle virtù , come fi vede appo Platone, ed: Ariftotile . Più al vero 
certamente fi accoftò Platone, conforme diffe S. Agoftino , e a’ dogmi 
della noftra Religione fu più vicino ;:o perchè apparò col» favore di 
qualche Interprete , come degli Egizi così anche degli Ebrei i fenfi più 


loro neceflaria la paura 3 e la pena per frenarle.; poicchè la. turba alla 


principali ; o forfe perchè ebbe qualche fpeciale fplendore; dal Gielo, 


che l’illuminò , e l’induffe a dire di Dio quelche prima avea detto Mo» 
sè, come fpiega lo telo S.Agoltino » Stima perciò falla Pompeo Gaimo 
l’opinione di coloro s che credono aver Platone la fua dottrina più fana 
apparato 5 perchè nel {uo pellegrinaggio fi abboccafle col Profeta Gere 
mia, 0 leggefle la Bibbia tradotta in Greco a richielta di. Tolomeo Fi- 
ladelfo dagl’Interpretis.imperocchè la fua vita fu di cento anni dopo la 
morte di Geremia, e la {ua morte fettanta avanti l’opera degl’Interpre- 
ti. Volle dunque Platone, che la maggiore , e la Reina di tutte le virtù 
fia la Religione ,.e la pietà verfo Dio se dall’ufo della fteffa derivarfi l’u= 
mana felicità leggiera e quafi ombrofa nel \corfo di quefta vita ; ma ri» 
levante. e chiara nel godimento dell’altra, ... |. IVA L'A c 

- Qe E° Rata la Politica in ogni tempo dagl’Italiani coltivenze trala= 

| cia 


di 
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{ciando le memorie fotto l’Imperio Greco ,.in cui della fteffa. non {olo 
molti italiani Filofofi fcriffero , i quali fono tra” Greci annoverati ; ed 
altri furono anche Legislatoris come Zalezco di Locri diede a’ fuoi 
Locrefì le leggi, Orozzacrito anche Locrefe le diede a’ Eretefi , ed altri, 
che abbiam raccordati nel Cap. 7. Affermò S. Agoftino scome  ofserva 
Giovanni-lfacco Pontano ; efsere (tate arti proprie de° Romani quelle 
«del Regnare , e dell’Imperare; difse però Virgilio: A Lone 

0.00, aregere imperio populos Rozzane weemento; Dir Bern 
0.00 He tibi erunt artes + a ds INTIMI ATO 
Golla Politica, e colla maravigliofa difciplina militare, tanta grandezza 
acquiftarono che la Repubblica loro a dietro fi lafciò tutte le altre uni» 
teinfieme ; e giunfe in poco tempoa sì gran colmo di dominio , che 
‘non vi è memoria , che altra arrivafle-, nè fitha fperanza , che altra fia 
mai per arrivare s ancorchè l’acquiftato confervar poi non feppese tra= 
‘boccò nella caduta , portata dal pefo della grandezza ftefsa , fecgndo il 
detto di Orazio: Mole rit fa; come lo ftelso Gaimo ofserva. La perie 
zia grandein quefte arti ,.che fu baftevole ad innalzargli fopra tutte le. 
genti Marziale confiderando , difse : ) uoda 

de Terrarua Dea » pentiuzagne Roma, 
nta Cai par eft mibil, & nibil foecandura , 
ed Ovvidio adore ET soa 
Li Gentibas eff aliis tellus: data limite certo 
cell: 00 Roana fpatinzz eft Urbis ,@Orbis idem 
Difsero S. Agoftino se S. Tommafo; che Dio gradi l'affetto pietofo de’ 
Romani, benchè dall’Idolatzia ofcurati, e che le operazioni loro virtuo- 
fe, ancorchè manchevoli del vero indrizzo, e lontane dal loro fine fu- 
ron-cagione de’ loro felicitfimi fuccetfi. Della Romana Repubblica non 
fece memoria Ariftotile 5 ficcome tutte le altre inferiori confiderò nella 
{ua Politica $ ed abbondevolmente trattò della Cartaginefe emula della 
Romana 3 e voglion molti o perchè abbia fcritto della Cartaginefe fi- 
mile alla Romana: come la dimoftra Salviano 5 oche l'invidia l’abbia 
indotto a tacere » e che fi compiacque come Greco a coprir con filenzio 
quella grandezza, che le Greche Repubbliche ofcurava. 

3. Furon molti i Latini , che della Politica fcrifsero ; uno però*de’ 
più periti Maetftri è itato Cornelio Tacizo , di cui abbiamo fcritto nel 
fuo fecolo; e non foto da’ noftri Italiani , ma dagli &ranieri è tato.colle 
Notes ed Atmotazioni, Comnaentar)y Dilttcidazioni Lezioni,e Difcorfi va- 
riamente (piegato » e delle loro opere lungo Catalogo può forimarfi . Gli 
altri Scrittori Italiani più moderni; che della Politica hanno fcritto; fo- 
mo in gran numero» e può comporf della notizia de’ loro libri una in- 
tera Biblioteca + Si legge nel Palagio dell’Eloauenza ; che fono Italor4az 
alta n ad gubernationenz valide n22ntes ad omne fortunana idonee, 
rerum canina capaces 3 come ciò riferifce il P.Ganduzio . Altri Autori 
Politici dell’Italia, e de” tempi più moderni fono anche celebri,e Nico- 
lò Macchiavelli, ancorchè perle fue empierà è giuftamente dalla Chie- 
fa proibito, e da’ noftri itefli Scrittori dell’Italia fortemente impugna» 
to » ha pure trovato il {uo luogo nelle Gorti. de? Politici. L’Imperador 
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Cailo Vi leggeva fpefso il Corziciano del Conte Baldalarre Cafti glionezi 


il Principe ‘co’ i Difcorfi dello itelso Macchiavelli: leOpere Jforsche di 


+ Polibio ; l’Iforia del Comineo , ove fono defcritte le guerre dì Lodovia 

co XI. Re di Francia ; è quelle ancora de’ Principi Auftriacis fe dobbias 

. mo‘dar fede a Giovanni Bodino ; che tutto. ciò narra, ed è ancora tra 

gli Autori proibiti annoverato . Egli fu pure Politico e Giurifconfultéy 

nacque in “Angiò , ed ì n Parigi efsercitò la Giurif] prudenza ; che poi gli 

Popeblouht venne a n0ja,e fi applicò al comporre. Di lui difse +1 Popeblunt , che fu 
colebr. Autori Natione Gallasspatria Andegavenfis Jurifcafultass®* Politicaszanio 1598. 
| Cenfuri 0 ' faptuagenario major obitt sà Proreftantiune dottrina hand meultàna alié® 
Ant. Teif- 75 Dice il Teiflier , che il Bodino.{corgendofi poco felice, e che chia» 
fier.Elog.Vir. ro renilerfi non potea tra’ Giurifconfulti di Parigi, lafciato affatto quel. 
Erud.Gall. leffercizio ; fi applicò al fervigio del Duca d’Angiò. Sono ‘proibiti tra” 
fuoi libri da Derzorozzazia sche (crifse in Francefe; i fei libri della Re- 

publica: il Metodo alla facile cognizione delle Iforie ye Teatro della Natri= 

Konig.iz Bi- ra Scrifse di lui il Gonigio : Afedzi plus jufo enna indulfife » viri dodi 
bliotb. prider obfervarunt . Ingratiamo populariuia fapè falla afferere non dubi= 
ravit, qualia funty lanperatorena Ronzanune Turce tribatarivim effe : Gera 

maniano effe Gallia provinciara : Principes Germania Reoni Gallici li- 

pios effe vallallos + ffatuens fecuna, licituna fibi , fuorans popularinm dioni- 

Boccalin. rates bonefto wendacio tueri . Il Boccalini tra noftri Politici uno de’ più 
Rogguagl. critici finfe , che il Bodino prefentò ad A pollo i fuoi libri della Repub- 
Parnaf. Cene blica , ne’ quali eflendoli (coperto » che egli approva » che i Principi fie- 
sur. 1. Rag no tenuti a’ fuoi fudditi concedere libertà di cofcienza sivennevegli 
gunetate condannato alla pena del fuoco » Contro lo fteflo Bodino ferifle il Cuja= 
SIA? i JT; cio sed è appellato Howzo terzerariui , & infolens sfalsò ‘admoduna prò 
CRE ad moré fuo y È manifefta maendacia feribens , propriague fibi convicia perpea 
Poffevin. Seh. yaz in ozanes effandens »« IL Poflevino moftra è che le di lur'opere fieno 
in Judicio de piene di errori;dierefie, e di empietà. Fabio Albergati perfuafo dal Gar= 
quatuor Scri- ginal Toledo altra opera fcrifle se provò effere la fua.dottrina politica 
pior. &c: iena di falfità ; e di perniciofi precetti» contrarjal ben vivere, ed alla 
Albergat. dottrina Cattolica, amatore della Legge Giudaica, e Maomettana' che 


E ?oli- [ hf, 4 SE . EVE 
o Se Valy i loda la Repubblica di Genevra ye cenfurai Pontefici , ed altri Princi= 


dottrina del Pr» 


Bedin. 4. E’ ftato altresì nobil pregio dell’Italia l'aver dato‘a tanti Reino 


varj tempi , e di varie Nazioni tanti Uomini così periti 3; che foftenere 

han potuto con lode ne’ Regni ftranieri le prime) cariche del: Minifte- 

rio come il Gallimaco alla Polonia 3 i Cardinal Mazarino‘alla Francia; 

Perfic. DeI e tanti altri + che fono ancor noti + Panfilo: Perfico affermò; che ogni 
Segretario ‘Corte dell’Italia abbia i fuoi modi è i fuoi particolari coltumi 3 onde'a 
dlitua.capido. Savoja la fagacità , e i partiti attribuifcono a Firenze l’accortezza se i 
buoni configli; a Mantova la deltrezza: a Modana la:cortefia t ad Urbi= 

mo la diligenza a Parra la cautela : a. Roma oltre l’inftituto Eccietia= 

ftico sun modo 3 che ha dell’univerfale. A Venezià la maturità hanno 

poi appropriato 5 perchè dove: molti confultano » e liomini di lunga 

fperienza se di età; il (apere , e l’intender molto dà gran cagione da du 

bitare, e difficultà da rifolvere.Le deliberazioni però più tarde fi\pren= 

ono, 
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dono, i configli più favi , che arditi a gran cura del decoro, gran coftan» 
za nelle cole deliberate sed in:tutte le azioni pubbliche grande ordine e 


| dignità. Della fteffa Repubblica : Domzimiziza Venetoruna non deficiet ufo 
què ad finem Mundi: {criffe Telesforo Cofenzio: e S.Tommafo di Aqui» 


no: In partibus autina Liguria, Emilia © Flaminia, quae hodie Lose 
bardia vocatar y nullus Principatana babere poteft perpetunae s nift per 
miana tyrannicane s Duce Venetiarama excepto è come riferifce il Coro» 
giollea ina ie to) n rr; Ì pes. 
g» Alla Politica è ben neceffarial’Arte Militare, con cui per lo go- 
verno de* popoli pofla un Capitanodifender le ingiurie coll’armi , op» 
orfi.alle violenze de? più potenti se confervare gli averi, la religione, 
h libertà, e la vita » Lzzperatoriama naajeffatera non folis armais decora- 
tane fed etiama legibus oportet effe arizatana : ut utrunegue tempus S* bel- 
lornum , &* pacis rettè polfit: gubernari : diffe Giuftiniano Imperadore. 
QuetArte fu dall’Imperador Leone appellata fcienza di ben. governa» 
re la guerra in tutti i (uoi movimenti, o per terra o per mares ed affer= 
mò», che appartiene al Capitano generale. RIO | 
16. Siè quelt’Arte pure ammirata nell’Italia 5 e fenza confiderarla 
negli antichi cempi, per la perizia della tela fiè per tutto il Mondo 
con. tanto ftupore degli ftranieri dilatato col mezo delle vittorie il Ro- 
mano Imperio.si di cui illutri Capitani in ogni fecolo celebrati nelle 
Iftorie de? Romani fono affai ben noti. Difcorre Tito Livio largamente 
fopra un curiofo dubbio ; fe Aleffandro Magno vinta l’Afia aveffe le 
fue armi control’Earopa indirizzate , non ha egli difficultà dar fenza 
veruna adulazione la vittoria a? Romati . Confidera le guerre diverfle, 
la quantità de’ foldati , l'ingegno 3 e prudenza del Capitano, e la fortu= 
na potente affai nelle guerre, ed altre vittorie de’ Romani divenuti ine 
vitti da tutti gli altri Re , popoli; e nazioni. Loda Aleffandro , come 


| egregio Capitano 5 ma dice , che fu chiaro , perchè morì giovine, non 


avendo fatto fperienza della contraria fortuna ; la quale ben fi vide in 
tantrilluftri Re, e Capitani, come in Giro ; ed in Pompeo Magno, che 


i ‘colviver moltola mutabile fortuna fperimentarono. Numera quei foli 


Gapitani Romani o Gonfoli , o Dittatori , con cui Aleffandro avrebbe 
avuto a combattere, quali erano Marco Valerio Gorvino , Gajo Marzio 
Rutilio, Gajo Sulpizio , Tito Manlio Torquato , Quinto Pubblio Filone, 
Lucio Papirio Curfore, Quinto Fabio Malfimo ; l'uno ye Paltro Decio, 
Lucio Volumnio, e Marco Curione. In ciafcheduno de” medefimi erano 
le {teffe buone qualità dell'animo , e dell’ingegno , la difciplina militare» 
già fin dal principio di Roma di mano in mano fino a quel tempo per 
venuta con perpetui precetti in forma di arte ordinata , colla quale an+ 
cora i Re aveano maneggiato le guerre, ed erano ftati vinti da’ Giunj, 
da” Valerj, da’ Fabij,da’ (Quinzj., da’? Cornelj, e da altri. Ne” fatti miliari 
fcontrato Aleffandro nella zufta da Manlio Torquato,o da Valerio Cor- 
vino, 0 da altri, che numera ; valorofi foldati prima, che Capitani, 
quefti n6 l’avrebbero fuggito; così và «iferemdo tutti gli atti neceffarj ad 
un buono Capitano, e tutte le virtà di ciafchedun Romano e fa vede- 
re sche tra eili non avrebbe Aleffandro ntrovato un'altro "ia a 
Vimie 
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vinfe (enza (angue, quando.tirava una fchiera di femmine, edi Eanus 
chiy'e coll’apparato della {ua grandezza ; e coll’eflercito più tofto‘di pres 
da ; che di nemici . Defcrive anche il fito dell’Italia diver da quello 
dell'India; per la qualecamminò l’effercico mezo ebbro tra le delica= 
tezze de’conviti:zla nuova natura dello teffo Aleffandrose i fuoi vizi dopo 
la vittoria di Perfia , che l’aveano renduto più fimile a Dario. Nume- 
ra gl’impedimenti , che i Capitani Romani da’ Romani ftellî riceveas 
no: paragona gli eflerciti , il loro numero de’ foldati ; la diverfità delle 
armi, l'ordinanza delle {chiere, la lunghezza delle guerre per molti anni 






con altri Re yil coraggio anche dopo le perdite , le forze!de’ tonfederati». 


ed altre confiderazioni ,che fanno conofcere la grandezza dell’I mperio 
Romano; e la perizia de’ Romani nell’armi, sortie, 
7: Ne’ tempi sche feguirono molti e molti fi fon fatti vedere con 
eccellenza periti a guidare gli eflerciti , e regolare le guerre e maritime, 
eterteftri, oa favore de? Principi dell’Italia,o degli firanieri; onde delle 
loro imprefe fono ben piene le Iftorie, ed una compiuta Iltoria poffia= 


mo anche formare fu quefto foloargomento . Grande è il numero di 


Savorgnan. 
Art. Militar. 
proen. 
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coloro, che nella ferie de’ fecoli hanno avuto gran fama di Gapitani 
eccellenti, e non folo Uomini nobili di alta grandezza; ma nati ‘ancora 
di ofcuri luoghi o famiglie » i quali col valore fono giunti alla maggio= 
re altezza della dignità militare. 1l Gonte Mario Savorgnano porta 
l’efempio di Giovambatifta Gaftaldo , che nacque:nella Gava , picciol 
luogo preffo Napoli ,e fatto Capitano Generale nell’Ungaria , e nella 
Tranfilvania meritò grandi onori, per avere condocti felicemente effère 
citi di molte nazioni s e moftrato sche vincere fi poteano i Turchi ; da? 
quali il non lafciarfi vincere fino a quel tempo era riputata vitcoria:e 
trionfo . Così della famiglia Sforza colla virtù militare divenuta Signo- 
ra di Milano, derivata da un contadino; col Giovio; e folla comune rie 
ferifce il Lofchi s ed altriefempj recare fi poffono . Non può la noftra 
Italia moftrare invidia delle altre Nazioni per quelt’arte, alla quale fono 
el’Italiani inclinati, e non folo all’effercizio delle armi ; e della guerra; 
rna allo (crivere dell’Arte ftefla , ed a formare nuove invenzioni ha il 
{uo pregios e quì con brevità riferir non pofliamo le Reffe a. Ù 

© 8. Molti .fono ancorai Capitani egregi sche a’ noftri giorni fiorie 


{cono, e di vari dominj dell’Italia, i fuoi celebri ciafcheduno numeran> 


dos ma il folo fortiffimo Principe Eugenio di Savoja è baltevole a mana 
tenere la gloria dell’Italia . Non folo unite in lui fi veggono la {cienza 


ed intelligenza delle. cofe militari fu la fperienza fondate. se.la virtù e 


valore sma l’autorità e fortuna, e la felicità de’ fuccetfi; oltre la militare 
eloquenza sche fono le perfezioni di ogni gran Generale »+In venticin= 
que e più Campagne di fanguinofa guerra ha fattoammirare più rots 
te e disfatte di eflerciti , afledj di Gitrà , Piazze, e Caftelli , ed acquifti di 
Provincie, e di Regnisde? quali fi legge il Riffrezzo Rampato in Milano, 


ed in Napoli nel 1707.e nel feguente. Ha pur-negli ultimi anni, come | 


Generaliffimo della Maeftà. Gefarea e Cattolica domato la ‘barbarie 
Turchefca .nell’Ungaria con tanto. onor fuo se gloria del Mondo Cri 


fiiano , che meritò ricevere'lo Stocco , e’lPileo.benedetti in dono dalle 


mani 





è 





ee === 


ni e 


| 


s 
se 





| zioni. Alla Scrittoria fi riduconola Cartografia » che confidera la: diverfi- 
“tà della carta 3 la Starzparia sla T'achigrafia sla Calligrafia, la Poligrafia, 
colla Steganografia sla Leffica se di queta fono la Poliautea sla Guorzolo= 
gia, e molte altre ,che convien tralafciare per cagione della brevità. 
Non pofliamo in tutte fermarci ; perchè una Idea dell’Iftoria. dell’Italia 
letterata fcriviamo » e ci troviamo nella Conclufione della ftefla 3 fare= 
mo nondimeno di alcune breviffima menzionesancorchè di tutte avera 
ne lodevolmente trattato molti noftri Italiani dimoftrare poffiamo ; il 
che ben noto è a coloro » che negli ftudj fono con perizia eflercitati. Sti= 
mar poffono alcuni efler quefte di poco momento ;s ma pur nelle ftefle 
il valore dell'ingegno loro hanno. gl’Italiani moftrato 3 e. molti dotti 
Stranieri fifono nelle fefle fodamente occupati. | ( 
«ze L'Arte-delle Gre , che comprende la Stesanografia » la Poligra= 
fia sla Criprografia ye fimili cole dette dal Greco ,e da’ Latini an= 
‘ cheufate s è ftata appoi Romani antichiffima s tanto che libri delle 
lettere di Gajo Cefare a Gajo Oppio se Balbo Cornelio fcritte, che delle 
cofe fue avean cura, eran tutte piene di cifre, come narra Gellio. Probo 
Gramatico fcriffe il Commentario De occulta literarune fionificatione 
Epiftolaruma C. Cafaris fcriptarum se varj modi di Cifre hanno poi in 19” 4ib. 17. 
ventato i Moderni , e varie maniere di Scritture fegrete hanno infegna- CARI Da 
to Giovambatifta Porta, il Cardano, ed altri più moderni. Porta de Oc 
vs ge LaTachigrafia{Tachygraphia , 0 Bracbyerapbia ) è Parte di feri- cult. forips. 
vere con fretta ,e.con brevità sla fcrittura. abbreviando co’ icompen= — Cardan.de 
di delle lettere, e delle. parole. Conobbero quell’artei noftri antichi Vazies, 
Romani; poicchè col mezo di alcune note follecitamente formate, non 
{olo le parole intere ; ma le fentenze efprimevano. Dicevafi Nozaria 
dalle note, di cui fi fervivano.gli Scrittori s.i. quali fe fcriveano, appella» 
vanfi Exceptores, ed ancora Sztzziograpbi dalla {pezie di fcrivere co'i fe. © 
pnisTacbysraphi dallo {crivere con celerità : Hypographi dal fine ; aca 
giocchè le lunghe orazioni ne’ Giudizi, e ne’ Tempi raccoglieffero . Di: 
jo d'q122»Ile j F ff que. 
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quefte note molti Scrittori fanno menzior 


piess Tit menzione ; {pezialmente Marco Va 
lerio Probo De Nozis Ronzanorana interp. erand. Pietro Diacono De wmozis 








neo, ed altri. Di tali note vuole Dione , che ne fu inventore Mecenate 


il quale ritrovò prima cette note di lettere , facendole pubblicare da 


Acilio liberto « Alcuni l’invenzione a Tirane liberta di Gicerone attri- 
buifcono , e che poi Acilia , ed altri le abbiano ampliates,e di quefte ne 
fa menzioneil Tritemio, il Bembo, e Giufto Lipfio riferitidal P. Scot= 
to Giefuita nella fua Magia Cryptographica s il quale col nome finto. di 
Afpalio Garamuelio ripete tutto. nelle Genturie Joco-feriorzizz“Artis 336° 
Natura 3 ed altra fimile opera abbiam veduta cal nome di Afpafio He= 


‘nifchio. Attribuì il Gard.Sforza Pallavicino l’invenzionead Ennio; af4 


fermando ». che. abbia egli trovati da mille e cento caratteri de? quali 
ciafcheduno. fignificava molte parole infieme:s quando prima gli antia 
chi Latini fi fervivanadi una ; adi due: lettere per lignificare ‘un'intera 
nome. Dice poi,che gli teli caratteri furana accreiciuti da. ‘Tirone, e 


da Aquila liberto di Cicerone l’uno ge di Mecenate l'altros da Filargio: 


Samio , e finalmente: da Lucio AnntoSeneca:, per cui giunfero alla co=. 
pia di cinquemilazcome vogliono il Lipfio, e Pietra [Racona. Hidoro fa 
pure inventorelo iteffo Tullio Firone ; ma lalamente. delle: prepotiîziae 
ni così Plutarco sed Eufebio hanno. anche: ferirto.re Giano» Grutera 
pubblicò. un. libro.in foglio con quetto titolo: Noe Ro12440r272 vere- 
run, quibus litera verbuna ficit y Tullio Tyronis Ciceroniv Liberti , Annat 
Seneca eruta:mune primusa è Bibliotaphiis, ediraque a fano Grazero. Tute 
ti gli antichi Notaricolle note, ecampendj (criveano le parole di chî 
con fretta,e-con impeto recitava 3 come dicono Ammonio:, e Paolo 3 il 
Briflonio:s e lo Spigellio:, e fempre: con minuta carattere (criveano: , al 
dir di Giano: Mellero 3 e diffe il Palmerio riferito.dal P. Ermanno Ugos 
ne: Veteres onznes majafcalis biteris toros perféribebant libros > mmineftulas: 
Notariis relinguebaniz quarnna ufama Papyrianus nomnifi ocempatis, &* ne= 
gotiosis inrlulsebat Diconfi le lettere majufcole da Petronio Quadrara, ed 


| anciales ,come dice S. Girolamo 30 pure apices da Sidonio ; IL che nota 


Giovambatifta Pio. Era però tanta la celerità de” Notari chefupera=! 

vano: la lingua di chi parlava 3 onde Marziale nel titolo Nozarias diffe 
Currant verba licet.) neanus eft velocior illis Mi ped 

© Nonduita linsua » founa dextra peregit opus e » | 

e Maniliox 

Quifqne notis linguame fuperet' , clvfoonegue loquentite #9: 

Ancorchè quelt’arte Îia ata da’ noltri Antichi ben conofciuta 3 a 

noi però non pudeffer di ufo, come dice il Bonneo:; e debbono gli Stu-" 
diofi per ilcrivere frettolofamente formarfi mote proprie s così fece il 

Pico della Mirandola zi cui libri dopo la fua morte da niuno furon let= 
ti, come narra il Ficino . Servono le Cifre nondimeno a (crivere quel | 
fegreto, che nom vuol fare palefe a tutti, quella ‘che così forivezia sia 
4. LaCallisrafia attende alla formazione elegante delle lettere: colla” 
penna »s come: È 
Scalzo, e fi fuole chiamare Arte dello fcrivere s come atferma OE e 

i fuoi 


dice il P, Domenico della Santifs. Trinità Carmelitano! | 


pui 
literarana more. Rorzano , l’Ab. Giovanni Tritemio yil Bembo pil Bon 9 
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| Di alcune Arti Filologiche degl'Ital. Cap.so,Art.8: 821 


7 pe. $ L. da) 4 ‘ 5 . * Ò 
i {uoi profefsori anticamente dicevaniî Copiffa, come vuole il Beyer- 


Adinck. Probo ci‘accerta sche per efsere mercenari , erano in poca ftima 


tra Romani; ancorchè fofsero ftati tolto onorati da’ Grecised oggi tra 
«moi quefti fcrittori:da” Gopifti differifcono: I noftri Italiani hanno molto 
«attelo a quelt’Arte, diftinguendo varie fpezie di caratteri, come fono il 
Cancellatefco Romzano,il Mercitile Romano, i Mercatile Veneziano;e’l Mera 
cantile antico;il Bollatico,quello de’ Brevizil Cancellarefco formato, il Napo= 
letano;il Francefe;il'Notarefco,lo Spagnnolo,il Longobardo, Longobardo cor= 
swente, il Fiarzengoy il Formzato Imperiale sl Tordo, il Baffardello corfivo s il 
Trattizzato ye l’Incifferato 5 ed ‘altri ancora, de'quali hannofcritto Gio» 
-vambatifta Palatino Romano nellibrosche pubblicò in Roma nel 1540. 
Griftoforo Barbetti , Grifpino Marengo 3 Marcello Scalzini , Francefco 
‘Grefci Milanefe s inventore del Cancellarefco se di lui abbiamo fcritto in 
altro luogo: il Trentacapilli di Napoli s Sempronio Laniconi , Fra Ve- 
{pafiano Amfiareo Ferrarefe de’ Minori nel 15} 4.Agoîtino da Siena Ci- 
ftercienfe, Giovanni- Antonio Tagliente ; che :l’infegnò colla ragione 
Geometrica in un libricciuolo fampato.in Venezia nel 1543. da Pie 
tro de Nicolinis ped altri... RIVA DO Lar SI 
| $i La Leffica o Lexicograpbia , 0 Vocabolaria attende alla fignifi= 
cazione delle-»voci, diftinguendole per ordine d’alfabeto » e moftrando i 
finonimi+].noftri Italiani in ogni lingua han formato i loro Vocabo- 
larj, come gli Stranieri; e molti prima di efli;e perchè troppo iungo 
farebbe il Catalogo; quì lo tralafciamo. 3 e:già nella noftra Ewciclopedia 
l’abbiam raccolto ».Sono anche varj:i-Leflici 3 fecondoche le Scienze fo» 


Beyerlinck 
Theat, Vit. 
bum. verb 
Scribere, 


Cap.so. Artie. 
Ze AU. 4% 


no variese molti Stranieri hanno pubblicato le Giuntesa quelli degl’Ita» 


lianiz così Michele Baudiand:Francefe l’ha fatta al Leffico Geografico del 
noftro P. Ferrari: il Brunone al Leffico Medico di Pietro Caftelli Gio» 
vanni Mercero al Leffico Ebraico, o Teforo della Lingua Santa del P.San= 
‘te Pagnino sed altri; e molti ancora hanno-fabbricato iloro Vocabo- 
larj fopra quello del P. Ambrogio Galepino dicui abbiamo altrove 
-feritto:» TI CA908, 1014 de 9 CAPRIE LOR bog  E E 
6. La: Poliantearaguna: lecole memorabili di ogni fpezie ye dicefi 
ancora ‘Florilegio 1 Selva se foglionfi raccoglierele fentenze e i fatti» I 
noftri ‘antichi. Romani «hanno ufata ed avvertita $ così difse Cicero- 
ne: Sylua rerum , È* fententiaruna paranda eft: ex rerum enim coonitione 
efflorefcere debet  & redundare oratio . Si dilettò molto di quefta Celare, 
che efsendo giovane 1a formò; e l’appellò Co/lelfanea 3 così difse Plinio, 
‘che non leggeva libro, da cui alcuna cofa non ifcegliefse: onde folea di= 
revaltresì, nomelservi libro tanto fciocco, che in qualche parte non gio- 
valse » Secondo quefto Configlio fi legge saiiabalti la Polyanthea ;jrve 
magnum Florilegiune recolleîtum è Dominico Nanio Mirabellio;e l’accreb= 
bero:Bartolommeo.Amagzio, Francefco Torti; Materno Golino;l’Ano= 
nimo di Lione, Giufeppe Langio,-Fra Silvio Infulano;il Grutero.Così il 
Theatruna Vite Humana colle giunte di Lorenzo Beyerlinck sedi altri. 
La Cornucopia di Lodovico Celio Rodigino » l’altra di Giorgio Draudio, 
e (imili.. Il P. Secondo Lancellotto dice.nelfuo Oggidi aver compolta 
«una;grand’opera di quelto argomento col titolo di Ac4s Narzica.s e fi 
39 P ff 3 lagna 
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| «dicono a per:ss.e ds pera, come Medzentius per Mesentias  dsenama 
per se4gza + Olferva, che.i Francefi lafcianog) ed #; dicendo dizus per 
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842 Idea dell'Iftord Ival.Letter.di Giacinto Gimmna Tot, IL 
Jagna di non aver.trovato chia daffe alla luce. vio 
ta £ Ja Refla antichità:appo i Latini ha la Gisozaologia + che raccoglie. 
le fentenze; ebievidetti sonde diffe Quintiliano effer lumi dell’Orazio» 
mele fentenze ; fpezialmente quelle, che. fono brevemente raccolte. 
Molti libri.di Sentezze, di Apoftesmi ; di Frafi.jdi Provverbjed in pro 
fa'sed in verfo hanno gl’Italiani pubblicato non meno. degli Seranieri; 
e prima di effi hanno da' Greci ricevuto Tufo... / ni il 
+ 184» Dell’Otzbospeja sche la. pronuncia delle lettere. oflerva , poflia= 
iso anche. afferire' effere antica: appo 1.Latini e Italiani ;\i quali della 
4teffa hanno fcritto. Numertano ventitrè lettere de’ Latini, e ditinguo» 
artole Vocali; leGonfonanti yle mute 4leliquide s'e fimili, che effendo 
notes quì {piegar non bifogna s e perchè gli organi della pronuncia: fo» 
sio fei.s però dividono le lettere in: Gutturali, che fi pronunciano colla 
cola AEIOVHY : altre Faucali colla foce o fauci sche fono la sbocca» 
.tura della canna-della.gola imbocca CGKIQ: altre Palatine col pa; 






sto:DNT.. altre Linguali colla lingua LR « altre: Derzali co’ i denti») DS. 


«altre Labiali colle labbra BFMPU:; ed alcune di effe fon mifte: Hatopni 
Nazione i fuoi vizi nella pronuncia sed offerva il GonresTefatiro!; che 
gli Stranieri per:dire Ges diconò HHeznss così perdir Cicero”, quer di 
oltramare dicono Zizero $ quei di Oltramonti Si/fero . Dicono Sipio« per 
Scipio, onde fi conofcerebbero tra'gl’Italiani; come tra*Galaaditi frrco- 
nobbero gli Efratei., cheinvece dì Scibboesb:diceano. Sibbolerb + Cosvia 
Gerardo Mercatore fi legge:Mezzorie produnt Francicarmarernne fori» 
piores > Anglos poffgnana pralio effent: vichi fuperftites onanes'itidera faif= 
Seoccifis , qui nomen ‘Pequigny litteris omanibuspronuncinre nequibant, 
:Pequeny loco Pequigny proferestes. Tratta: di Weguignija luogo della Pic- 
.cardia. Tutti dicono fel#s per fcelas: gli Aquilonari per la T. molle; e Z 
.pronunziano la Si come grafia, felus, per gratia,fcelies. Altsi vizi oflervò 
- Bier Gregorio Tololano;formaAdo una lunga tavola; e dice;che i'Parigini 
ufanosS per Ris44 pevezzaza per ezzi) per j,comestibij pet tibi. iDice,che È 
Germani pronunziano £ per ds: p per d : wze per #2, come forzenariper 
fonanas: #5 per s: come zfiune per fis rte perc, comefatcio per faciv: è 
perc, come pestus. per peltass f per:v; comefulnns pes vulunssfatenper 
vates è Dice sche i Gualconi lafciano p 3 come ?/è:per: 4/2. Gli Olandefi 


«diginuss abeo per hbabeo. Altri vizi oflerva degli altri popoli; ma degl’Ita= 
liani dice; che:ufano 3 per 73ed az per 0. Molto però s'ingannas perchè 
ben pronunciamo noi italiani aurz4z4; e non 0444: 36/45 ge non jeles. 
Il vizio:de’ Guafconi indafciar pa fi vede comune a tutti gli:Seranieri; e 
lo dimoltsano dallo fcrivere anche nelle ftampe,togliendone p,quando'è 
tra: 2,845 e dicono ewetuss funstussenatia, fitsatjosredenetio,contenatiose fi 
mili per erzsptrs, femapias » sur croti fumpsio,redeneptio, contenaptio. Dice 
Gregorio Reifchio 4 il quale è (traniero , quelta maniera di fcrivere \eflet 
dura a° Latini; e da civ ben fi conofce la mongiatta pronunzia sied'eller 
queto un vizio ; l’offervoancora Emanuele Alvaro . Gafparn Scioppio 
mato.cra” FranceG Orientali ed ammello tra’ pavizi Romani come die 
siro & ti ce 


LIO 
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ce 'il'Tommafino negli E/ogj', beffegoia gta iani nella protiunzia del 
parlare ‘latino in PRA i,etra gh altri nell’Orsbogpeja 3 cheè nella 

la Grammatica Philofiphica, ove trattando dell’H , fcriffa*: Ttalikorzzes 
fiteran' H pronunciate non it Ara GA literana mon'effe ftcile frbi por= 
fuadent; ex quo fit, ut non mods Hifpanicum) Gallicum; © Girmanicum 
Yormonem agrè addifcant ; fed neque latinuna Epicranzma Catulli in Ar> 


rinns fine jafto\aliaruna nationnna irrifa cia. ‘poffint . Molto! però ' s'im> | 


ganna lo Scioppio; perchè hon fologl'Icaliant + ma i Latini più antichi 
‘dicevano; chela H'non fa veramente lettera ;'ima alpirazione ) e fpiri- 
to, Cometi vede da-Quintiliano, e da altri; che non folo trà? Latini:fio- 
‘rironoì ma'tià° buoni Latini fi numerano . Gosì fcriffe Gellio: HLitre- 
na » five illan fpivitiaa wzagis”, quaha litrerana dicî'aportet 3 inferebane 
‘eam‘veteres noftrî plevifaue vocibas formandis y roborandifagne, #i fonits 
‘eardm effet viridior , veseriorgue ; atque ‘id videntur fecife fadio & 
‘exceraplo linigito Attica . Afferma effere (tati gli ‘Attici fuor dell’ufo degli 
‘altri’Greci, ed averla‘ufatà in varie voci; che ‘defcrivesfoseiusnendo: lx 


(Be eprima vobis vinnibas litteris) ferì fpiritas îfits nalla ratto vifa efinià > 


e prmitas& ‘digor' docit quafi quibufilam nervis Gdditis intendererae 


Quintil, 52. 
Sit. Orator. 
lib. 1. 
Gellius Nofe 
Httic. lib,» 
cap.3» 


»” 


Non può metterli in dubbio ; che della lingua latina più pofla *giadicar 0 * 
saba mera. papi sirena > È, 4 Litri yo si et “ e 
‘P’Italiano , ficcome decretò Carlo Magmo im 'quiella grivitfinia ‘contela |. 

de’ Mufici Ttaliani, e de” Franceft} come dice Emanpel Tefauto. E'-ve= 


ramente!alla'limgua latina è prù vicina Italiana”, che ogni altra 7 pèra 
chè dalla latinà è'nata  & ciò fi pud vedere nelle Rete voci del parlare 
Traliano 5 tanto che-gli Studioft procurano dal Latino alloritanarli s'hè 
altrove Che nell'Italia futonio i Latini ‘e però fono più ‘atti al patta» 
re latino; che‘ fe altre “Nazioni, le quali ‘da’ Romani erano “ appéllate 
Barbare | Quimtiliano ‘Reffo trattando delle voci34difle che Pollio de- 
prebendit in Livio Patavinitatena 3 licèt omnia Italica ‘pro Rowtnis' ha 
beanz. Di molti è certamente opinione , chela pronuncia degli Anti» 
“chi fia Rata diverfa dalla moderna; elo fteffo a diffe: Jegne pro 
exploratiffintv babeo' fr Cicero trmtertis bodie estiftae È ton vesdi ‘Gallos, 


Germidnoss ant 'Hifpamoss fedi illuma ipfuna Porena illibatina ltalie He . 


‘prafcare dico Sirena Jobannewnz Ciampolura Vatinè loguentere andiat ifore 


Quintil. Ze: 


Scioppius';x 
Ortbotpejda' 


"Ri ne wave quidens verbuni fatis percipiat:ficue negne noffrità quens= 


“quan declanzante Cicerone plus quara fi Arabicè peroraret , intellettartina 
“arbitror. A paragone però degli Stranieri bifogna dire che più gl’Italia= 


“mi fi accoîtino atl’antica pronuncia de" Latini; perchè de’ Latini fo" 


‘nò' veri figliuoli. Il pregio maggibre sche hanno sl’Italiani nella'pro» 
‘mancia della loro lingua Italiattà regolata è che ff prendon cura: con 
‘ogni ftudio a non ilcrivere parola , la quale alla pronuncia non corri 
fponda. Quelto pregio non haitno veramente le'altre Nazioni » le quali 
in un modo ferivono ed'in un'altro pronunciano 5 è civavviene dal- 
“Pabbondariza delle confonantiyo delle vocali, che nom frpronunciano 


“come fi fcrivono. Sono ancora fcarfe di voci alcune lingue, e Peruditifs, © 
Pier-Jacopo Martello Bolognefe quando tratta della Poefia:3 dice , che ‘ 


‘non hannoi Francefi ‘quella dolcezza di verfo; che ‘richiede PEpopeja, 
‘perchè non'hantio le filtabe brevi. Dice; chie sieftong: in‘farte buoni 
lu RARI LA per 


"°° Martello 


Commedia - 
Didaftalica. ; 
dito 3. nelle 
Profe  derli 
Arcadi, To 
Za 


Idea dell'Ia 
Sor. d’ Ital. 
letter.T'onz.1» 
cap. 22, Arte 
$Sonunn.8. fg. 


« Nicol.Reuf- 
nerus: 77.4- 
NALTAAMIALO= 

raphia. 

ST Wilkius 
in duab. E- 
pif.de Ana- 
grammatifu 

Draudius 72 
Bibliotbec. 
Patres Soc. 

Jef. in Palatio 
Eloquentia 
lett, x. punth, 
6. 
Lamind.Pri- 
tano part 1, 
CUP.10% 


ù EE sà. sreni “ = "CTA NSA SUN 
» È 
: {i È 
: \ i, 





avaciuto Gimma Tom.II. 


perla Drammatica 3.ma non per la Lirica 3 imperocchè non fanno 
immaginare » e non hanno vocaboli per la Poelia ; ficcome gli hanno 
tutti perla profa » Molto loda il Ronfardo famofo Poeta Francefe che 
incominciò a fiorire nel.1524. e pruova » che nella maniera di penfare, 


di penfare, 


de 
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regiultamente: dell’Ezizzolagica + la quale (piega l'origine , la derivazio- 
nese fignificato di ogni voce: della Gilottomsatia ‘ che.dà la perizia de 


i Lù È 


pur gran fatica 5 ma fe bene offerviamo » affai. più vi hanno attefo gli 
Stranieri, e ne hanno ancor date le regole 3 tra” quali fi leggono Nico- 
Id Reufnero ,. Giovanni Vilchio ; ed.altri riferiti. dal Draudio . 1 Padri 
Aucori del Palagio: dell’ Eloguenza dicono s che gli Anagrammi fono 
maravigliofi 3 ma difficili, e più tofto faticofi, che ingegnofi 4 e fono un 
tormento degl’ingegni; onde (peflo fi vesgono con parole ofcure, vane, 


con fenfo niente a propolito, e puerile. Il finto Lamindo Pritanio nelle 


fue Rifelioni fopra 21 buon gafto intorno le Scienze , e le Arti appella ine- 
zie tali (tudi , e propr) di coloro, che. o. fon prividi ogni inftruzione $ 0 
fono, malamente inftruiti » i quali. non fanno in cofe migliori impiée- 
garfî. Dice, che fanno Acroftici, com pongono Anagrammi,, li afauca» 
no a mutare guadrata rotundis, e che tutto fanno con quella palfione, 
diceva il Balzac» con cuii fanciulli maneggiano gl’intereffi, cca A 
tocci: appunto come fofler fanciulli , credono quella la più importante 
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delle facende se con. effa penfanodi fegnalarliy o almeno di far cono- 


{cere, che fono verfati nelle lettereyed operofi. Numera,i formatori de- 
oli Anagrammi tra’ Letterati Cerretani, quali.fono gli Alchimifti, oli 
i È Vi Rf Re Ent di ha ea P. PELSAAGMSI è ion 7 — DI 
Aftrologi Giudiziar), i Profeffori di Memoria Artificiale » dell’Arte Sofi- 
Rica » e fimili + Sono uguali altri» che intere Orazioni, o Poemi han for- 
vida mato © 
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* mato fenza adoperarvi qualche lettera, come fcrivendo di Amore han=- 


nosfuggitola R, tutte le‘ parole {cegliendo, che della Reffafon privee. 
fono tutti quelti ufi venuti dalla Grecia, in cui molti efempi fi leggono 
di Uomini oziofi ; anzi faticofi nelle cofe puerili, tormentanda l’inge- 
gno in cofe, che più hanno del vano, che dell’utile. Crefce più la vani= 
tà di alcuni , che gli Anagrammi ftefli han creduto valevoli a potere 
indovinar cofe gravi s tanto che fcriffe un’Autore; che fr Asagrarzzizata 
evenient pura s quandan Cabaliftitam habent fatalitatera « Scriveremo 
ancora di quefte vanità Gabaliftiche; ma bifogna dire;che ha ogni cam- 
pole fue Ortiche', e così ogni Nazione Ha i {uoî cervelli oziofi che in= 
vece di affaticarfi negli ftudj fodi , chelor potrebbero recar gloria ; fe 
d’ingegno foflero arricchiti , confamana il tempo in fatiche puerili , le 
quali quando pur lodevoli riufcitfero , non fono di ammirazione agli 
Ua.inini dotti. Giuttamente dice la itelfo La:nindo , che di piacevoli 
Cerretani o pure pprndto n’ha pur veduto l’inghvlterra sla Francia pla 
Spagna, la Fiandra, ed altre Provincie, e l’Italia eziandio $i quali ad ar- 
ti vane applicati li fono 3 così tra gl'ingleli nomina Roberto Fiud ; tra” 
Getmiam 1 Confratelli della Croce Rofea , tra ol’Ltaliani il Cardano , il 
Pomponacio $ e Giufeppe Francefco Borri ; benchè quetti e qualche al= 
tro; tieno [tati famoti to gegni, non oftante qualche delirio della Jor vie 
gorofa Immaginativa | hanno ancora (coperte è infegnate talvolta mi 
rabili cole e pellegrine Verità ; e fi fono renduti degni di fingolare ape 
plaufo 1e di lode : unendalo fplendare di tante lora acute [coperte colle 
macchie, che gli hanno ofcurata laluces | 

10. Troppo ci fiamo trattenuti nel Difcorfo di alcune Arti Filolo» 
giche, e di qualche altra degl’Italiani s benchè moltiifime tralafciate ne 
abbiamo; perchè liamo nella Conclufione dell’Idea. Quì folamente of= 
ferviamo»che gl'Italiant , ei Latini erano anche periti in quefte Artiy 
quando tutte le altre Nazioni , che orafono veramente dotte $ erano 
|. barbare ed'ignoranti s niente allo ftudio applicando , come atteltà Cee 
‘. fare che le foggiosd all’Imperio Roinano 3 da'cui ciafcheduna ricono» 
{ce la dottrina , e i civilicoftumi . Si eflercitano anche molti Italiani in 
quefte arci 0 lodevoli, o difpregevoli 3 perchè ad ogni ftudio fi ritrovano 
Ingegni proporzionati; e fimil ingegni ha parimente ogni Nazione ; al- 
cuni al buon gufta delle fcienze attendendo can tutte le forze loro 3 ed 
altri alle vanità degli Antichi. 

ir. Altrefcienze pur vane hanno coltivate gl’Italiani , oltre alcu 
ne Filologiche pregevoli, non meno che gli Stranieri ; e tutti la dee 
bolezza loro hanno palefata in fiinili vanità 3 fpezialmente in quelle, 
chele cafe da avvenire predir vogliono 3 come fonol’A.itrologia Giudi- 
ziaria , le Divinatorie dalle linee ‘della ‘mano , della fronte ye di altri 
membri del corpo , e delle principali di effé ne abbiam fatto menzione 
in quelta Idea. Di alcuni che colla forza dell’immaginativa han fatto 
predizioni varie, e che poi fono ftate accufate per falfe , ne dà l’efempio- 
il finto Lamindo Pritanio, e dice, che tali furono il famofo Ab. Gioac- 
Chino a fuoi tempi s eda’ noftri qualche Usonotto se fpeziatmente il 
Jurieu efpofto per quelto” alle rifa di totti. Simili vanità 'egli defcrive de-- 
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ra @abala è quafi una dottrina de’ Padri ricevuta colla tradiz 


pofliamo ; come nella noftra Enciclopedia abbiamo della ftefla tratta= 
to, e varj Autori diffufamente.pur trattano » Gran pazzia è ftata, mondi» 
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‘freno di coloro, che formarono alcuni modi particolari, come valevoli 
‘a indovinare , il nome di Cabala affegnandole ; onde molte fe.ne leg- 
gono nella lingua latina ; € nell’Italiana , e nelle Braniere . Tali fano la 
‘@abala de’ Re, de Giudici » delle Sibille ; de’ Dei , la Pitagorica yi Sogni 
di Salomone , la Ruota di Beda, così fallamente detta , e tante altre fi- 
mili , piene di Ruote 3 e di Tavole con numeri , nelle quali formanoil 
quefito ; in numeri lo riducono ye combinano; e confultando le co- 
fe prefenti, e le future , le rifpofte ricercano che a cafo riefcono ; le 
quali però già fono in lettere , 0 in numeri formate in quelle Tavole, 
Danno a quelle tanta fede > che affài difficile è perluadergli , che fono 
| tutte vanità e fuperftizioni, dandofi credito a’ giuochi cafuali di nume. 
ri ,edilettere, comeciè più volte avvenuto . Eredono, che i numeri 
abbiano la fatalità, e virtù loro , e fpiegar poflano il futuro ; il quale nè 
dagli Aftrologi , nè da’ Maghi fi può fapere s poicchè nè meno al Dee 
mobnio è manifefto fenzà la permiffione divina s benchè poffa egli pre- 
dire con dubbio quelle cofe , che dall’arbitrio dell'Uomo dipendono , e 
mutar fi poffono ; e le cofe naturali , della fua memoria; e della {cienza 
valendofi a congetturarle s ma non a faperle . Quelte furono fuperiti= 
zioni degli antichi Egizi ; e degli Arabi ; e diffe Pietro Nonio : Narz etfi 
Arabes defertana è Gracis polfefionera vaagna vi invaferunt 3 adeò ut bas 
| artesin Occidentem  &* Hifpaniam ufque propagaverint s tamen corume 
(cripta oftendunt curiofara Nationena non tane laboraffe in obfervandis 
| ‘maotibusy quam in divinationibus per numerossquarnm adeò cupidi erant, 
wi non contenti Ptolemai Aftrologia, fortes etiama , © alia multa praditio= 
suna genera commenti fint ; &- noftri numerofis Arabuna fuffalti fubfrdiis 
multò poftraodum excellentius Affronomiamtratafle cenferi debent . Di- 
verfi alfabeti di numeri appoi fuperftiziofi fi leggono sonde Gattano 
‘Mago ne ha dato uno nella fua ridicola Geomanzia : altro ne ha pub- 
blicato Gornelio Agrippa » e lo nomina Oworzazorzantico , ed aflerifce 
effere ftato inventato da Pitagora. Di Uomini celebri fi vagliono per 
dare autorità alle loro menzogne ; così a Beda hanno attribuita la Ruo= 
ta di Apollonio Pitagorico , il quale fu acculato di fuperftiziofa Magia 
ne’ tempi di S.Agoftino , che ‘ne fa menzione , e colla ftefla la vita,e la 
morte predire prelumono all’infermo » del che largamente ‘ha fcritto 
Marcello Megalio . Così a Salomoneattribuifcono Eabale , Glavicole, 
Sogni, ed altre vanità finte da Uomini ozioli, e fuperfBiziofiyi creduli , e 
+» gl’ignoranti ingannando +. Mutano in numeri i nomi del padre , della 
rnadre, e del nato per-ritrovare l’orofcopo ; numerano l’anno ,.i giorni 
della Luna ;e del mefe ; e cofefimili per dar credito alle menzogne ; le 
quali però niuna conneffione hanno colle cofe ; che prefagire fi voglio- 
nos e danno gran credito a tutte le rilpofte s delle quali alcuna a cafo fi 
avvera 3 fenza confiderar altre falle in gran numero 5 e che una rifpofta 
avuta in un giorno, in altri colla ftefla regola » fatti i queliti non fi ri- 
cava «Lo Reffo Agrippa, che a quefte vanità fi applicò troppo, confefsò 
la vanità delle medefime» così (crivendo: Torswa hoc. sibil aliud eft, 
guaina lufas quidane allegoriarua, quas otiofi bonzines in fingulis literis, & 
pundis s © numeris occupati pro eoruma arbitrio fingant > atque refingunte 
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nto Girnma Tom.lI: 
I tamen probare né 
evincere quennt » Molto più largamente, fu quelto argomento ferivere 
abbiam voglia, fe ci foffe comodo a noftro arbitrio trattenerci; per con= 
vincere alcuni Saputelli , che nelle Gabale gran forza ripongono ; le pe= 
ne non curando, che a quefte arti vane e fuperftiziofe fono Mtabilitesper= 
chècioccamente fi dà fede ad alcune rifpofte s che da. cagioni cafuali e 
contingenti dipendono s e non da neceflarie . Si legge ne Tefti Canonici 
Cap. non obfervetis 26. qu. 7.la proibizione di quelte fuperftizioni:. Nom 
obfervetis dies, qui dicuntur Agyptiaci s aut Calendas Januarii > in 
guibus cantilena quedana, © commelfationes , & ad invicerm dona 
donantur , quafi in principio anni, boni fati augurio, ant aliguos Pico 
ant tempora, ant dies © annos, aut luna, Solifgue curfuna: guia gui bass 
o quafcunigne divinationes , ant futa , aut auguria obfervat s aut atten= 
dit > aut confentit obfervantibus s inutiliter, & fine caufa  magîs ad fui 
damnationena , quàna ad falutena tendic > five gui per quofdana narieros 
literaram , & Lune y@ per Pythasoricana necromantiara agrotantiuna 
vitara , vel mortena s vel profpera svel'adverfa futura inquirunt ; fivè qui 





attendunt formnialia , &ci Qui autera talibus credunt , aut ad coruna do= 


muna euntesy ant fuis domaibus introducunt tut interrogent, (ciant , fe fim 
dena Chriftianam, © baptifinu pravaricaffe, &* ut paganuna  & apofia= 
zanz, ideft retrò abeantena, È Dei inimicum , irana- Dei graviter in atere 
muna incarriffe s nifi Ecclefiaftica ponitentia emzendatus Deo reconcilietur, 
Vuole però il P.Pifacchio , che tali profeflori, come Sacrilegi , e di erea 


fia fofpetti foggiacer debbano al giudizio degl’Inquifitori 3 e dice s.che 


queto affermano il Farinaccio , il Carena ; il Diaz, il Salzedo , ed altria |» 
che varie altre pene diftinguono ; come pure il Megalio di ciò ha lare 
gamente trattato è. è 


A: Rip Co - ai 
. Delle Stamparie Italiane . 


I. D Ell’invenzione della Stampa abbiamo fcritto nel Cap. 35% 
L# ma fu la ftefla appena conofciuta nella Germania ; e fi 
portò fubito da Magonza nell’Italia , edin Roma da un Corrado Te-= 
defco , e così dopo il 1440. le Stamparie in Napoli sin Venezia, in Fis 
renze s ed in altri luoghi fi videro. Era prima affai roza la maniera; con 
cuii libri fifampavano sele lettere erangacute ne’ piedi se s’infilza» 
vano in un filo di rame ;i torchi; e gli altri in&rumenti eran diverfi, 
e molte le difficultà che a ftampar bene occorrevano . Non ufavano le 
prime lettere grandi s le quali poi co’ i colori fi aggiugnevano : erana 
anche privi molti libri del nome dell’Autore ; 0 dello frampatore, o nel 
fine del libro fi palefavano talvolta coll’anno:le lettere erano. minu- 
tiffime, o con continue abbreviatures ma ora a grande perfezione.è rie 
dotta , ed in gran numero le copie d’ogni libro con faciltà {i fampanos: 
e la grande eleganza è attribuita ad Aldo-Romano » ed a Plantini. Le. 
lettere, e i caratteri poi s’introduflero, che diconfi Italiani e Corfivi ; ed. 
. aRe 








"Delle Stamparie degl'Italiani. Cap.so.Artg. 829 


ancorchè non fi fappia chi le abbia prima inventate s è nondimeno at= 


| tribuita allo ftefflo Aldo Manuzio l'invenzione . Egli però fenza dubbio 
fu il primo a ftampare libri Greci ye fe qualche altro prima di lui di 


| talicaratterifi fia fervito yè ofcuro; perchè l’ufo era degli antichi Stam 
ì — patori lafciare in bianco quei luoghi » ne’ quali qualche voce greca ri 


porre fi doveffe colla penna . Attefta Erafmo in una fua lettera, che 


prima dell’anno 1520. non erano ufciti libri dalla Stamparia del _Ma- 
nuzio in Greca lingua ; che di materie profane, e lo iteffo Aldo è anco» 
ra creduto il. primo ad ufare i Caratteri Ebraici . Le note di Mufica 
s’intagliavano prima ye le file delle righe nel legno in maniera + che 
ftampata una riga , non valeva più nulla; vuole Tommafo Azzio da 
Foffombrone » che Ottavio Petrucci della ua patria fia tato il primo; 
‘che formòle notediftagno con diverfe mifture , come le lettere; atte 
| a poterfi mettere e diftribuire fopra o fra le righe sjedove bifogna, Af- 
ferma però Girolamo Lunardo , che la maniera di ftampare.i libri; di 
cui la Ghiefa fi ferve nella celebrazione de’ divini Uficj , con quelle no- 
te di Mufica ; le quali colla penna fi formavano ; fu invenzione di Gio- 
vambatifta Raimondi Gremonefe in tempo d’Innocenzo X. i 
2. Sono pure nell’Italia numerofe le ftamparie, e nelle Gittà prin 
cipali fe ne vesgono molte, che alla ftampa de?’ libri di materia , e dot= 
| rima diverfa fono tutteapplicate. Moftrar folamente non vogliono 
| ‘el’Italiani quelle forze , delle quali arricchiti gli Stranieri fl veggono, e 
più tofto di libri ftranieri attendono alle ftampe ; 0 alle riltampe degli 
antichi anche voluminofi » che a pubblicare i nuovi de’ Virtuofi della 
loro Nazione. Stampano di raro opere voluminofe a loro fpefe ; e fe tal. 
volta a ftamparle s’inducono , attendono folo al dor comodo , o dagli. 
Autori grande ajuto della {pefa ricercando ; o lé Società rasunando di 
molti, che alla (pefa concorranos e perchè nelle Società fono diverfi gli 
umori , fpeffo fpeflo i voleri fono anche diverfi ; e volubili , e fi fanno: 
| anche difcordì 5 onde nafce il pentimento*%degli Autori di efferfi indotti 
a pubblicare col mezo delle Società qualche loro fatica . Speffo ancora 
gli Autori dallo fampare a proprie fpefe fi atterrifcono 3 perchè fi veg- 
ono delufi colla {pela , e colle copie de’ libri è de quali con utile aitrui 
È ne fa prima grand’efito; così talvolta avviene, quando l’Autore collo 
Stampatore a metà Mftampano i libri s la fpefa tra loro , e le copie divi= 
dendo , nè di ciò quelche fappiamo , pale@r ci conviene » Al Ghiarifs. 
Vallifmieri (comeci fcrifflein una lettera ) diffe il celebre Guglielmini; 
che mai più non volea far ftampare le Opere a fue fpefe ; sì per l’infe= 
deltà de’ Libraj ; sì perchè nulla fi curano d’efitarle se fe le efitano, 
mangiano il danajo . Sono quefte , ed altre ditticultà , che paffiamo in 
filenzio , tutte a noi avvenute ; e di tutte.ne abbiamo la fperienza s ma 
ciò veramente dire di tutti i Libraj, o Stampatori non fi dee ; ogni re 
gola avendo la fua eccezione + Diffe eziandio lo fteffo Guglielmini-, che 
fia di maggior quiete degli Autori indurre alla fpefa , ed all’utile i me- 
defimi Stampatoris ma rare volte fi può ciò confeguire , e°l povero Au- 
tore non ha altro; chela fatica s e la lode, o il biafimo fenza utile veru= 
no. Il famofo Borelli morì fenza vedere ftampata la {ua grand’Opera 
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De Motu Animaliuma; mentre non vi fu Stampatore; che abbia mai vos 
luto ftamparla per nulla 5 quando però fi fftampò col danajo della Reina 
diSvezia,{i videro tofto nove;o diece riltampe.Infiniti volumidottiffimi | 
fono tra’ manofcritti nel'bujo delle Biblioteche fepelliti,e moltiffimi.ane 
cora fofpirano di vedere la lucesperchè le Opere anche de’gran Lettera= 
ti hanno le fue benefiche,o nalefiche ftelle per così direse fpeffo con più. 
faciltà le opere fciocche fi ftampano;fi vendono; e fi lessono. Han fatto 
però alcuni poco onorevole menzione della (fampasanzi biafimarono la 
fteffasperchè infiniti imprudentiffimi;ed ignorAtiflimi ci fi intrudono,ed 
. empiono di foverchio le botteghe de’ Librai, come dice il P.Lancellotti» 
P.Lancellotti 2, E’ pur ciò un gran freno agli'Scrittori di poterfì con 'animodlie» 
Oggidi, parte co a° gran lavori applicares poicchè alcuno,dopo una gran fatica,e pers — 
SURE: dita di carta;e di teposnon fa;fe mendicando l’altrui ajuto abbia a veder 
pubblicata l’opera fuase quefto freno alla gloria dell’Italia è pur dannea | 
volesperchè molti ingegni fa divenir pigri,e.i frutti de*loro fudi non fa | 
già coparire.. Lo fteflo P.D.Secondo Lancellotti Olivetano ne? fuoi libri 
| più volte fi lagna , come più fopra abbiam detto, che la fua Ac4s Nate 
Cap.$0s arte8. gica non abbia avuta la fortuna di ufcir dalle ftampe sancorchè:a? Me= 
af cenati sed agli Stampatori d'Europa abbia egli più volte fcritto. La de= 
fcrive nella lettera a’ Lettori del fuo libro:Ch; l’indoviza è favia aflai più — 
ricca;e più abbondante del T'heatrwuz Vite bunzana , e delle Polyanthea ss — 
cò tutte le Giunte fattevi dagli Oltramontani, recandone gli elempie la 
dimoftra profittevole agli Scrittori per avervi portato più di diecemila 
Autori.Dice nella lettera de’ fuoi Farfa/lozische l'avean molti veduta;ed 
ammirata 5 e fe da alta mano gli veniva ajuto , per imprimerla » non fî 
potea da alcuno negare, che nelfuo genere ‘avea del:fingolare ye che: 
non fi fia dato ‘fuori , particolarmente nell’Italia libro , che di quefto. 
più comprenda ; e fia per effere continuamente in ufo per le mani dee 
gli Studiofi: ma già dopo la fua morte non fiè più ftampata.. 
— 4. > Di molti Autori poflifmo ancora riferire lo Reffos ma veramen= 
te affermare dobbiamo, che agli Scrittori Italiani giovano (peffo gli 
Stranieri si quali dalle groffe fpefe non fi fanno vedere atterriti $ e le 
opere de’ noftri Autori danno con lor piacere , e con utile alla luce se 
ciò da’ libri di varj Italiani ftampati nelle Gittà di varie Nazioni fi può 
— chiaramente vedere. Così è avvenuto alla Polygraphia facra yfen Eluci- 
dariam Biblicunz Hiftorico- Myfticuma dell’Eruditiffimo P. Pier-France= 
{co della Concezione, Cherico Regolare delle Scuole Pies divifa in:dodici — 
Tomi, o più tofto in tanti Tomi, quante fono le lettere dell’alfabeto,la _ 
quale è ftata per più anni oziofa ; tanto che uno Stampatore di Augu= — 
fta , Giovanni Veit ha finalmente rifoluta l’edizione , e già l’ha ‘pofta: | 
fotto il torchio . Non ha però il fuo Autore avuta la confolazione di ve=. 
der terminata la ftampa di effa 5 poicchè appena ricevuto l’avvifo di ef=, — 
ferfi cominciata , morì in Roma agli 3.di Febbrajo dell’anno 1720.$e=. 
guì la fua morte non fenza difpiacere de’ fuoi Padri se di molti Lette= 
rati fuoi amici , e di noi ancora; che l’abbiam perduto nello fteflo prin. 
cipio di quella corrifpondenza amorevole ; che feco aveamo prefa; poic- 
ehè volle cortelemente ringraziarci con una fua lettera, per aver noi 


ftelli 








1 


Dna Delle Stamparie deo? Italiani. Cap.so: Artis: 8319, 


| fteffi fatto menzione della medefima Opera in'quefta /dea>,.fecondo' 


l’avvifo datogli dal corteliffimo StefanoFabri Bolopnefe fuo: frarel:cu= » 


gino; con cui abbiamo fpefla è foddisfacevole:converfazione.»Nacque. il. 
Padre in Bologna dalla famiglia Zanoni'5 ed ancorchè applicato lungo: 
tempo'a vari Uficj della fua Religione sindî a quello di Procurator-Ge= 


‘nerale ; e poi di Generale ‘della imedelima’: di Confultore della Sagra. 


Congregazione dell’Indice:‘di Qualificatore del'Santo Uficio di Romas 
ha nondimeno con gloria del {uo nome impiegata la penna in un’ope=. 
ra atta ad unire ‘tutta la fagrasela profana Erudizione . Coll’ordie: 
ne dell’alfabeto ha egli difpoito ‘te voci:tutte, e le dizioni della’ Bib=, 
bia, le quali giungono al numero di diecemila e' più, ciafcheduna! 
colle note IRoricheyo letteralive colle miftiche , e fuoi fenfi iltufttandos: 

erlocchè vegzonfi facilmente fpiegatii nomi di Dio, degli Angeli, de”, 
Cieli, delle ftelle, degli Elementi, degli animali, delle Piante ; de’ Folfi= 
li; delle Nazioni, e de’ popoli, de’ luoghi, delle virtù, e de’ vizi: de Riti, 
e delle Fefte, e di tutto quello s‘di cui nella fteffa Bibbia fi fa menzione. 
E perchè a {piegare le ftefle molte cofe della profana erudizione bifo- 
guano; varie Iftorie; e varie materie delle:arti, e varj opufcoli ancora ha 
dottamete inferito,per potere ogni virtuofo Griftiano in&ruire co frutto. 
> $+ Abbiamo ancor ‘noi difpofta altra Opera grande , e ci facciamo: 
lecito: quì moftrarne l’Idea ; perchè molti l'hanno e veduta ye lodata. 
eziandio nelle loro opere date alla luce. In fette Volumi è ripartita , ed 
è ftata di molti anni un faticofo lavoro ‘ima l’abbiamo compofta per 
moftro eflercizio , e per erudire noi ftefli nelle Scienze 3 perchè più col 
comporre sche col leggere fi impara ; e’l comporre ci dà l’occafione 
di ftudiare molte cofe , e molti trattati, che per altra cagione non fi 


leggerebbero . Sono le Scienzetutte ,e le Arti appunto; come un folo. 


corpo in più membri divifo 5 però di tutte abbiam voluto difintamen». 
te trattare , dandoalla fteffa il fuo titolo . Quefto è Nova Ezcyclopedias 

five novus Dolkrimarnn Orbis s in quo Scientia orznes tane divina , quan 

humana ; necnon © Artes tum liberales , tum Mechanica Tomis feptene. 
pertrattantur. E° itata fenza dubbio afffai difficile l’imprefa , che richiede. 
un’ingegno affai applicato alla cognizione di tutto quello ; che fi può 

fapere ; poco felicemente da Arrigo Alftedio Luterano tentata , come 

diffe Lorenzo Graffo nell’E/ogio dello Reflo ; e trattata ne’ fuoi quattro 

Tomi non grandi ; bifognandovi gran fatica ad ifpianare ; e fciogliere. 
le difficultà ‘delle queftioni più ardue e più intrigate» di ciafcheduna 

fcienza 3 ed arricchire colle novità di proprio ingegno ; colla notizia di 

tante nuove offervazioni fatte ne’ noftri fecoli 5 oltre il numero di tanti. 
Trattati diverfi . Ma non viè cofa difficile , che fuperar non fi poffa e. 
colla diligenza » e col tempo se fcrifle Seneca il Morale, che Afagiarzioa 

reruna etiana fi fuccèfits nonfuerit , boneftus ipfe conatus eft è Abbiamo 

feritto in maniera , che tutta unita l’Opera forma un corpo : ma fepa- 

xando i Trattati delle intere fcienze., molti Tomi di cialcheduna fcien= 

za particolare s e delle Arti tutte formare fi poffono , le quali fono a ba=. 
ftanza trattate, Di tutti i Trattati però uniti:col titolo di Excyclopedia, 
diciamo , come fi legge .ne' Maccabei: Tezzavimzas. nos gno V aliaoià 
| sit bre- 


Graf Elos. 
degli Uomin. 
Letterat. To, 
ds 


x.Macbabeor. 
Cap. 2, RUM 
24. 


Galler. di 
Minerv, To. 
$. 
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breviare , confiderantes maultitadinene librorune ropter nenltitudinena re= 


«yunaz volentibus quidera legere , ut effet animi obleBatio s omnibus autene 





legentibus utilitas conferatur . Contiene però il primo Tomo.le. Scienze. 


Scritturali., e le Teologiche difintamente , e quelle ; che dalle fteffe die” 
endono; dopo avere trattato in generale dell’Origine delle. Scienzes 


della loro divifione » e di altre proemiali materie. Nel 2. fonole Fifiche; 
e le Mediche se'tutte le dottrine Naturali con tutta la Naturale Iforia 
eziandio. Nel 3. le Matematiche ; le quali per la vaftità loto in due To- 
mi fono piegate; però il 4.tratta delle Geleti ed ARronomiche.. Nel-s. 
delle Filologiches delle quali è ancor grande il numero. Nel 6. delle Fi-. 
lofofiche Morali se delle altre è che alle fteffe appartengono sed ilr. 
tratta delle Arti Meccaniche; e tutte le Scienze, e le Arti fono ordinate 

fecondo il loro diffufiffimo Albero defcritto nel primo Tomo, in cui i 

foli nomi di effe, colla loro derivazione fono fpiegatise fecondo la noftra 

divifione . Manca però in quelt'Opera così vafta Pultima pulitura , e la 
mutazione in molti luoghi a perchè avendo negli anni addietro (critto: 
alcune materie fecondo l’opinione comune degli Autoris ed avendo 
poi nelle Opere , che abbiam dato alla luce propofte nuove noftre opi= 
nioni , come della Generazione de’ Viventi » della Generazione de? Pe 
fci Ovipari , ed altre, che filesgono nelle noftre Differtazioni De Hozzi- 
nibus Fab.e De Fabulofis Animalibas i così dell’Origine dell’Italiana: 
Poefia » e di qualche altra; che abbiamo dimoftrata in quelta Ideas e 


qualche altra , come dentro la Galleria di Minervacontro le Divinato=. 


rie. E’ ora neceffario riportarle tutte nell’Enciclopedia , e dentro le fue. 
Scienze , per non farci credere a noi ftefli contrari; ed è ben noto; che: 
{corrono gli anni , crefcono gli ftudj, colla fperienza s e coll’effercizio fi 
perfezionano le cofe , e però fi mutano ancora-le Opinioni. Mancano 
ancora nella fteffa Opera alcuni Trattati che con faciltà compire fi. 
poffono;s anche nel tempo della Rampa; imperocchè è tata nora cura 
terminare le Scienze, e i Trattati più difficili si quali e di cognizioni , e 
di libri hanno bifogno: Abbiamo anche pronte alle tampe l’//foria Na= 
turale delle Gerame.» e delle Pietre yin cinque libri divifa sed altre Ope= 
re, che terminare dobbiamo. La fpefa grande però s che le Opere volu= 
minofe richieggono; el poco comodo ; che abbiamo sci fa divenir pigri, 


e nonci follecita a procurarne il compimento se per la cagione ftefla: 


non ancora abbiam dato fuori gli altri Tomi degli E/ogjsancorchè molti 


a cOtinuargli ci abbiano perfuafise più volte ne abbiam fatta promeffa. 


» 


6. Sono certamente infiniti i libri degl’Italiani di varie Gittà sedi 


varie profeflioni » e fi vedrebbero fotto l’occhio, fe i favori de’ Principi, 
o l’ajuto de’ Mercadanti: al, negozio letterario applicati , o il danajo di 
coloro, che l’hanno negli fcrigni oziofamente racchiufo o fepellito, fof=. 
fero al falutevole lavoro delle ftampe con loro utile’ed onore applicati. 
Ma pur numerofe Stamperie , tutte intente‘a’ lavori de’ libri fi veg. 
gono 3 come di Roma ;di Venezia, di Napoli , e di altri luoghi dell’Ita= 
lia; e pare , che nè meno per le ftefle ella è inferiore alle altre Nazioni. 

7. Riferir quì vogliamo; ora che nel fine della ftampa quefta noftra 


— Ideafi vitrova, la notizia dataci dallo Rudiofo Almoro Albrizzi Librajo.e 


Stam= 


OO SRO N E 








‘ StAipatore di Venezia; che nella fua.giove 


abit OPERA ve dl | SRI LITI A [bet 2 n n 


et Delle Librarie dell'Italia. Cap.fso.Art.io: © (833 

ntà dimoftrando il buon genio 
alle Lettere;ci fa fperares che farà giovevole alla Repubblica Letteraria. 
Ha eglicominciato a pubblicare dal primo di Giugno del correte anno 
uu. A fuoi Foglietti Letterarj, eftratti dalle lettere:d: omini dotti , e de” 
primi Libraj d’Europa,promettendo cotinuargli ogni fettimana.E” tata 
pur da lui pubblicata in Venezia in &.la fua Bibliotheca Hermaol- Albritia= 
nayags tua Nomziralis, tum Realiss que per 300.È" ultrà materias dige= 





 Éaylibros variî generis © argumenti propriis Typis itapreffossplurimaofg; in 


pracipuis totius Europe partibassoccafione fai nuper abfoluti itineris cona= 
paratossràm Venetiissgadza Lipia in Saxoniasac Carolina in Tranfilva= 
miasin Officinis Hermolai Albritii Brblographi Veneti venales pandits Sc: 
Ce l’ha pur’egli dimoftrata più regolata di quelle , che fuori han dato il 
Lippènio;1l Draudio sil Gefnero il Martin, l’Hyda ; il Becmanno , il 
Lambecio ; con Fogelio , ed altri . Varie Opere fono anche ufcite dalla 
fua Stamperia 3 come quelle di Cornelio a Lapide 3 il Graz Teatro Iffo= 


ricoin Tomi y.in ql Mapparzondo Iftorico del P.Forelti, Tom.13.1n 40 


che è ftata la duodecima edizione. Così in Venezia(come abbiamo altra 
volta detto) fi fono riftampati vari Volumi, quali fono Be/larzzizi Cone 
troverfia Chrifiana Fidei adverfis omnes harefes , &°c. in Tomi s. dopo 
l’altra riftampa fatta in Praga nel 1721. e l’altra in Milano. nel 1720, 
1l Coleti oltre la cura avuta di fare ufcire Tito Livio ad afum Delphini, 


>» ha pure riltampato colle Giunte l’Italia Sacra di Monf. Ferdinando 


Ughelliz e fi fampano in Milano le Storie d’Izalia tutte in un corpo per 


Almor. Al. 
brizzi Fo. 
gliett. Lette= 
TAV. BUM Io 
cart. 10.6 


opera del @hiarifs. Lodovico- Antonio Muratori Bibliotecario del Duca | 


di Modana;diverfe da una confimile intraprefa di Wander Aa a Lerde; 
ed altre voluminofe Opere pur fi veggono ufcire dalle Stamperie del= 


l’Italia . Le Opere ancora de noftri Italiani non falo nella ftetla Italias 


ma ne’ luoghi ftranieri fi riltampano 3 edin Hamburg Teodoro Erifto- 
folo Felginer ha rittampato Uberzi Foliete Genovefe lib. 3. De Lingue 
Latina ufu, & praffantia, cheera raritlimo ge Giovanni Lorenzo Mof- 
heim vi ha aggiunto le Arzorazioni colla Diflertazione De Liusua La- 
tina cultura , ©& necef]itate ; oltre le memorie della Vita , e delle Ope- 
re dell'Autore. In Parigi Claudio Jombert nel 1722. ha riftampato in 

12.La Medicina Statica del Santorio, o l’arte del mantenerfi la fanità me- 
diante la trafpirazione:rradotta in Fraucefe dal Breton Medico della Facul- 
tà Parigina . Colla medefima Statica fi pela in una bilancia ; in cui Ria 
l’Uomo a federe in una fedia , e mangiare , e che la fteffa Sedia non dee 
effer più di un dito alta da terra; così la bilancia nell’alzarfi,o abbaflarfi 

dimoftra quanto fi ha mangiato,.e bevuto. Ma di quelta offervazione, e. 


| della trafpirazione infenfibile de’ corpi ne abbiam fatto menzione nel 


Cap.48.art.ram4171.2.Così di varie traduzioni abbiamo fcritto nell’Ar:.3. 


|. del Cap.50. e de’ varj libri da diverfi Giorzali cavar le notizie {i poflono» 


A Bali dii cda 
Delle. Librarie dell’Italia. 
1. @Orioî Librii veri ritratti, ela vera effigie se le eterne me- 
morie degl’ingegni degli Scrittori , come diffe $. Girolamo; 
| e re- 
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‘e recano o gloria'ed onore a’ loro Autori!, o biafimo e vergogna anche 


dopo dr de’ fecoli « Quelle opere fenza dubbio; che fono con 


“dottrina” 


‘danno riverenza:ed offequio al loro Eompofitore , e fama iper tuttii 


e giudizio compofte 3 e profittevoli ‘agli ftudiofi fi veggono, — 


Letterati del Mondo; ma difprezzo di coloro, che la: propria ignoranza; 


o la:bebole attitudine palefano . I buoni libri fi rendono quafi eterni, le 
fcienze mantengono ; e i profeflori di effe inftrufcono; e per cagione 
de’ buoni libri fappiamo ache furono.al Mondo Platone s Ariftotile e. 
tanti altri Scrittori di varie nazioni . Fu antichiffimo l’ufo delle Libra- 
rie ) che pur Biblioteche fi-dicono e fono una ragunanza di libri in un 
luogo particolare , diverfe da quelle de’ Libraj de” noftri tempi ; che ili= 


bri per vendergli in varj luoghi ragunano. Eranoi libri all’ufo delle ‘ 


antiche età diverfi da’ noftri s poicchè fi fcriveano nelle (corze degli al- 
beri, nelle tavole, nelle cere, ne° lini, nelle pelli ,e vieranoi libri detti 
Lintei, Elephantini , cedrati sed altri , di cui gli Autori ne fanno men- 
.zione;i quali luogo grande occupavano;e per picciola Operina che fofle, 
alcuno di effi gran mole formava s come dice il:P. Lancellotti avergli 
avvertiti particolarmente nella Libraria di Sì Marco in Venezia;dona= 
ta a quella Repubblica dal Gardinal Beflarione . In una Libraria dî 
Goftantinopoli; che fi bruciò nel 491.dicono; che vi foffe Omero ferit= 

to a lettere d’oro in un’inteftino di Dragone di 120. piedi lungo s'e fi- 

mili libri fi piegavano , come appo noi fi piegano gl’Inf&rumenti de? 

Notatiso i Privilegi in carta pecora fcritti. Avverte lo feffo Lancel- 

lottia non ammirare i libri degli antichi Scrittori, come di Grifippo » di 
Origene, e di altri, che fono in gran fama di avere compofto un nume= 
ro grande di libri 5 poicchè T'ozz4s fignificava componimento breviffi- 
mo s onde Girolamo chiama 36. Tomile 36. Orzz/ie d’Origene fopra 
S. Matteo 3 e Vo/urzen è pute lo fteflo 5 il che è noto appo Appiano nel 
2.libro : Dicetar in fequentibus voluminibas Sono anchei Volumi appo 
oli Antichi parte di un libro , così detti dal volgerfi perchè gli {cri- 
veano nelle corteccie degli alberi , e le piegavano per poterle comoda- 
mente portare ; così per efempioil libro delle Merazzorfofi in quindeci 
volumi era divifo , come diffe Ovvidio : Sun w27bi veutata ter quingue 
volumina forma : e Plinio il giovine: Libri tres in fex volumina propter 
amaplitudinene divifi s quafi in fex mzinores libros ; ut finte volumina alia 
quanto winora y quan libri. Ora però Volumi ilibri di gran mole ap» 


pellare fi fogliono ; ma di tutte le Nazioni alcuni vi fono » che a com-. 


porre piccioli Opufcoli fi affaticano 3 e di cofe anche o poco neceflaries 
«0 poco lodevoli., o da opere altrui trafcritte ; per comparire Autori di 
più librisanzi vi fono di coloro; che per vedere fu le tampe illoro No=. 


me, pubblicano libri, che fembrano Calendarj, ed una copia delle cofe 


altrui pur fono; nè fi curano sche gli itelli nelle librarie fi fperdano. 
Abbiamo libri Italiani di picciola macchina 5 ma di gran pefo per la 
materia, come è quello -De Confolazione Philofophia di Boezio, e tanti altrs 
che imitare fi dovrebbero ; ma non tutti hanno ingegno da imitargli. 

2. Sono celebrile Librarie degli antichi Egizj , degli Ebrei » così 
l’Aleffandrina di Tolomeo Filadelfo, la Pergamena; l’Atenjefeyed altre 


PI 
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“ 


Delle Libravie dell'Italia: Capi$o.Artino: = 835 


‘ dell'antichità tra’ Greci. Nell’Alefandrina di Egitto fi numeravano 
| fettantamila volumi , quando i Re Tolomei fi applicarono agli ftudj , e 
‘ dicefi, che fi bruciò, allorchè quella Gittà fu vinta da @efare Dittatore; 
e facchepgiata da’ Soldati. Tra le Romane la prima fi crede quella por= 
tata da Atene,o parte di effaso quella almeno di Apellicone Tejo 
mandatavi da Silla, in cui vi erano molte opere di Ariftotile , e di Teo- 
frafto . Plinio dà la gloria ad Afinio Pollione di effere Rato il primo ad 
aprire in Roma una Libraria de’ danari cavati dalle {poglie de’ nemi- 
cis ed a collocarvi Je immagini degli Autori Greci; e Latini, e dice; che 
mella fteffa vi fucollocata ancora la ftatua di Marco Varrone s il quale 
era ancor vivo. Tutto ciò ripetono Andrea Fulvio Antiquario Roma- 
mo, e molti altri ; ma che prima di Afînio fi fieno vedute in Roma al- 
tre numerofe librarie , altri Autori antichi l’atteltano . Scriffle Strabone, 
che la libraria di Ariftotile lafciata a TeofraRo , dopo altri , fu compra= 
ta da Apellicone Tejo: Conzinzò poft Apelliconis obituns Sylla, quando 
«Atbenas copit 3 ejus quogue Bibliothecana accepit , quana Rowsane dela- 
tan Tyrannion grammeaticus pejorewa reddidit cun: Ariftorelis agzantif= 
fimus effet co qui Bibliotheca praerat; conciliato Di Tirannione (criffe 
Svida:clarum Roma fattu , &* divitena » libros amapliùs 30000. compa- 
raffe. Scrifle altresì Efichio dello fteflo Tirannione , che capts è Lucallo 
° FrityRomagne in agnis divitiis vivens, poffedit fupra tres libroruna 
Myriadas. Non vi è dubbio , che Silla; e Lucullo furon prima di Var- 
rone ; così prima di Pollione fu Apellicone Tejo s e Tirannione il pri. 
mo ; perchè Svida fa menzione di altro Tirannione più giovine , di cui 
{criffe effere fato MMrascnivta juniorena Phoenicens praramaticum & 
ipfum capitana bello Cofaris , &" Antonii , Roma donatune Terentia uxori 
Ciceromis, ab eague mzanumiiffume : l’altro però fu detto Arzifenns. Paolo 
Emilio gran fomma di libri vi conduffe dopo vinto Perfeo , come dice 
Ifidoro :*così Lutullo dopo la prefa di Ponto ; e Giulio Gelare impofe a 
Varrone , di fare una famofiffima Libraria , e narra Paolo Orofio ; che 
furon poi quelle in gran parte bruciate. Due ne formò Augufto , una 
chidmandola Offavia, nome della fua forella; e l’altra Palaziza sche era 
nel Palazzo sal dir di Svetonio . Altre ancora furono in Roma, come 
quelle di Tiberio , di Trajano di Vefpafiano , la Gapitolina; e molte a 
noi ignote. Celebri anche furono quella di Tirannione Gramatico in 
tempo. di Pompeo Magno piena di tremila libri , come.dice Plutarco: 
quelle di Adriano Imperadore, di Plinio 3 di Ammonio Sereno , che la= 
{cio Erede Gordiano il gioyine fuo difcepolo , ed aveat62.mila libri; co- 
me narra Giulio Capitolino: e Publio Vittore numerò in. Roma 29. li- 
brarie pubbliche . Gicerone fcrifle a Fabio: Gallo, che le comprafse le 
ftatue per la (ua Libraria.s così molte.erano quelle di Roma, e de’ [uoi 
Uomini dotti. | Luci 
3». Aprirono anche in Romale loro Librariei Criftiani ; così Ila= 
rio Vefcovo ne aprì due nella Ghiela di Laterano ; ma fu grande la cue 
ra di Elemente I.Papa, che eleffe fette Notari ne’ fette luoghi di Roma, 
che le Vite de” Martiri fcriveffero: Aniceto Papa le cuftodì ; e Fabiano 
Papa inftituì fette Diaconi ; i quali a” Notari aflifteffero . Giulio. Papa 
AL'onz.IL ; Hh. dopo 
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dopo Marco » fucceffore di S. Silveltro ordinò ; che i Notari Rtelfi avefa 


feto cura di raccogliere tutte quelle cole , che alla Sede Apoftolica foffe« 


ro giovevoli , e per metterfì , e confervarfi nella Ghiefa, da un Primice» 
rio fi approvaflero. Fu veramente antichiffimo l’ufoe dal tempo dopo 
gli Apoftoli di tener nelle Ghiefe gli Scritti de’ Dottori @attolici,e le ne 
terpretazioni della Sagra Scrittura; e ne fa menzione S. Agoftino rife= 
rendo la perfecuzione degli Arriani nella Chiefa Aleffandrina s ed accus - | 
sò quelli , come empi ; perchè i libri della Chiefa:avean: dato alle fiams 
me. S. Girolamo ammoniì Pammachio ; acciocchè de’ libri, che erano 
nella Ghiefa fi ferviffe; ed Eufebio riferifce,che ne’ tempi di Diocleziaa 
no furono bruciati i libri è che negli Oratori fi ritrovavano: come fi 
bruciò quella gran libraria appartenente al Griftianefimo » per un ful» 
mine caduto in Campidoglio fotto Comodo Imperadore. «er 
4. Sono molte le Librarie dell’Italia-da’ vari Scrittori celebrate, cos 





me quella di Urbino ragonata dal Duca Federigo, ed accrefciuta dal fuo 
figliuolo se molto lodata da.Polidoro Virgilio , leda ‘altri. Gelebre fu 
quella di Cefena -de’ Malatefti 1 e quella di Giovanni Galeazzo Ducadi 
Milano in Pavia ; e fono pur'oggi di.gran nome quella.del Granduca, 
unita da Lorenzo de” Medici da. tutte le parti.del Mondo:l’Ambrogia= 
na di Milanosereita dal Cardinal Federigo Borromeo,e Pietro Paolo Boa 
fca impugna Lorenzo Bejerlinesil quale ferite, che:fia tata la medefia 
ma fondata:da S. Carlo Borromeo. Francelco Scoto giudicò niuna effe. 
re maggiore di quella de’ Padri Domenicani anche in: Milano» La liè 
braria del governo di Padova è digrani fama ye È MET t mron I 
del Convento di:S..Antonia sed altre delle ftefle Città, di Venezia ze. 
di altri luoghi, che quì. nom:defcriviamo, |. lin n 
g. Sonocelebriin Romale Librarie del Papa ; quella fpezialmente, 
che fu di libri arricchita da Nicolò V. che mandò in varj luoghi Uomi» 
ni dotti per ragunargli , come fcriffe il Volaterrano + Sifto Vi altra affai 
magnifica aprì in Vaticano ancora nell’anno 1588. in cuiordind ; che 


‘tuttii libri del Vaticano fteflo fi riponeflero e vogliono 3.che migliore 


non fi fia vedata, e della teffa hanno fcritto Fr. Angelo Rocca,ed Ans — 
tonio Cioccarello nella di lui vita aggiunta al Platina + Tra le Romane 
celebra ancora il P.Licillotto la Libraria di:S. Andrea della‘ Valle, quel — 
la dell’Oratorio, e qualche altra ; ma loda molto l’Angelica a S.Agofti= 
noyin cui dice, che furono fpeti da ventimila fcudi con 'attingervi'ale 
l’ailitenza due Religiofi per due, o tre ore del giorno; per tutto l’annòs 
che fomminiftrano a qualfivoglia perfona, che vi vada squei libri , che 
più bifognano, o fona di piacere sediegli ne ricavd fommogufto, quane | 
do andò a vederla . Sono però molte in Roma: le Librarie de” Cardi= | 
nali, de’ Religioli , di molti Uomini dotti gle quali fono'ben note + Coe | 
sì in Napoli è anche celebre quella di Nido eretta ad: ufo pubblico 
dal Cardinal Brancaccio: l’Olivetana ; l’'Agoltiniana di $. Giovane 
nia Carbonara ; la Teatina de’ $5: Apoftoli quella del Collegio”. de’ 
Padri Giefuiti e degli aleri Religioli; ma vi-bifogna un volume -parti- 
colare:a tiferire.le: Librarie «tutte: di: cialcheduna Gietà dell’Italia > di 
ciafcheduno Lomo dotco;uon ellendovioggidi Letterato , che n6 aa 


ara «Di varj pregi dell'Italia, Cap.so.Artar. 834 


| lagloria di avere nella propria cafa;ed a fuo ufo una numerofa Libraria. 
| ‘6. «Hanno fenza dubbio gli Stranieri celebri Librarie ancora ; ma 
gloriat ‘non fi poffono di averne avute prima de? Romani 3 anzi nelle 
moftre Italiane in mense ce AE ben veduti molti Stranieri , che 
fono nell’Italia paffati per fare i loro ftudj, ele loro Opere coll’ajuto de’ 
libri delle Librarie noftres così fpeffo in quella del Granduca ; ed in ala 
tre: edin quefta Idea ne abbiam portato gliefempi. è ROROK 


ea rr pae vapore 
Mile Dotti Di varj pregi dell'Italia. 
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Mea 7 M Olti pregi, che la riputazione dell’Italia confervanoy in tue- 
# ta la noftra Idea diftintamente fpiepati abbiamo ; alcuni 
però tralafciar non fi debbono ; ancorchè molti prontamente non ci 
vengano a memoria + Eon ragione fi gloriano molte Nazioni de” loro 
Mulfei, che alla Repubblica letteraria fono affai giovevolis in cui le reli- 
‘quie dell'antichità" ammirano ; le Infcrizioni $ le Medaglie, le cofe 
naturali, le-Pittare, é le Scolture : ma non è priva anche de” fuoi la noà 
ftra Italia . Quefto ufo effere ftato de’ noftri antichi Romani eziandio 
ben dimoftrare poffiamo ; i quali le cofe rare de’ Greci 3 e dell’altre Na- 
zioni raccoglievano e mo&ravano le immagini de’loro antichi Mag» 

iori . Ma ne’ tempi più a noi vicini fono pur da varj Autori celebrati 
il Mufeo di Ferrante Imperato in Napoli da lui .teffo defcritto : quello 
pur del Conte Lodovico Mofcardo ; l’altro di Francefco Calceolari 
Speziale , ambidue di Verona ; quello del P. Chircherin Roma; e tanti 
altri , di cui fi veggono ilibri dati alla luce con foddisfazione de’ Vira 
tuofi. Vi fono pure oggidì molti in varie Gittà, e molti eziandio alla 


i 5 2 i com 
raccolta delle cofe atte a” Mufei con molta accuratezza vi attendono. 


Delle Medaglie antiche fpezialmente non vi è quafi Principe , o Lette=. 


rato:dell’Italia , che il fuo Mufeo nelle principali Gittà non abbia sane 
che efpofto all’occhio di tutti ;e di tali fudj veder non fi faccia ottimo 
profefiore;o Scrittore.Quello del Granduca di Tofcana tra gli altrisè uno 
delle maraviglie s che non fi può diffintamente defcrivere se quello del 
Serenifs.Duca di Parma Francefco I.Farnefe pafla per uno de’pitù dovi+ 
“ziofi del Mondo;e delle fole (ue Medagliese della ferie grade de’Gammeiz 
e dialtre antichità in gran numero;appena una minima parte fi offerva 
nell’infigne Opera del P. Pedrufi ; come afferma l’eruditifs. Girolamo 
Lioni. Pare che ammiriamo con dolore le preziofe reliquie de’ tempi 
antichi, le quali eran già notre, e di cui è tata doviziofa l’Italia , effere 
paflate:ad arricchire i Mufei e della Franciase dell’Inghilterra, è di ogni 
altra Nazione ftraniera 5 ma con tutto ciò nel poffeflo delle medefime 
la noftra Italia non cede. Afpettiamo con anfietà la defcrizione del 
Mufeo del Ghiarifs. Valfinieri, aflai ricco di cofe naturali 5 ed egli 
ftefflo con una lettera sche fi legge ne’ Giornali » dirizzata. al chianifs. 
P. D. Pier.€aterino Zeno €. R. S. Letterato di ottimo gufto; ha data la 
motizia dell’infigne Mufeo dell’Ab. SEE Conte Baldini 
n 2 IR 
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838. Ziea dell'Ifor.d Ital. Letieridi Giacinto Gimnio Tom.Its 


in Piacenza » da lui veduto E’ una rara ed illuftre raccolta di-rébej 
che lo fteffo Abate riportò da’ fuoi Viaggi dell’Indie, e della Gina, e- 
forma il Gatalogo delle più rare, per far conofcere , che anche la Lom= 
bardia è ricca di merci ftraniere se chei noftri Italiani non cedono nè 
pure ne’ udi sì fatti al genio de’ Euriofi di là da” monti ye di là da? 
mari , quando lor capita l’occafione di provvederfene . Ma fe di queftà 
varj Mufei dell’Italia vorremo far catalogo , non terminaremo certa 
mente la Coxc/afrone di queta noftra Idea . E’ fempremai fato quelto 
uno ftudio particolare degl’Italiani; e fe ne veggono gli efempj in mol- 


ti libri. Dice il P.Chircher, che tra l’altre cofe degne di maraviglia , vi= — 


de un Rofario della Madonna lavorato con grani di Succino ; ed in cia- 
fcheduno di effi vi erano Mofche anchetti diverfa fpezie e figura infe- 
rite in maniera, che niente altro, fuorchè la vità parea loro mancare; e 
molte altre cofe fimili offervò egli appo il Dottor Giovambatilta Ri- 
nalducci , ed appo altri Studiofi delle cofe ftraniere in Roma 5 e-di'cià 
n° abbiam fatta menzione ancora. nella noftra Iforia smaturale delle 
Gername 0 delle Pietre, trattando dell’Ambraye del Succino. .. |... 

2. L’Arte di cavalcare; e di domare i Cavalli propria è anche ftata. 
dell’Italia 3 onde in un’Epitalansio già dato alle fampe così difle l’eradi= 
tifs.Gonte Fava Cavallerizzo Maggiore in Torino: i Ed 

- Ma più d'ogni Artea gran defio gli maove 
L’eroico ardor di dosinar Cavalli, 


Che ciò folo in Italia 0 più» che altrove. i 0 
Si apprende ad onta degli alteri Gallio. <<. |a: 
| Da moi carpir quefte bell'Arti je moves. ©) a 
Poi le portar? di la dagli ardai callis. ||| |...» 


Seco involaro i noffri dogrzi e poi 
Non bene apprefi ancor gli fecer fuoî. ST LAS 
Scrifle il Taffoni , che i Napoletani molto hanno in queta profeffione 
rinnovato ed inventato: balli, falti, moti artificiofi e leggiadri in' cen= 
to varj modi; e ciò tanto più agevolmente far poffono ; quanto che fo» 
no ftati ritrovatori di molte forti di freni , di felle $con arcioni ben 
chiufi, e ftaffe, dove fi ferma il piede, che gli.Antichi.non aveano . So 
no però (tati cagione , che i Moderni Cavalieri abbiano ritrovato tante 
maniere di eflercizj equeftri, di.GioRtre, di Tornei,di Quintane, di Giuo- 
chi,e di Caccie, tutti diverfi da quelli degli Antichi; fervendo in pace 
a fare {pettacolo pubblico; ed in guerra a far pronto il Cavaliere in 
battaglia . Scriffero dell’Arte Pafquale Garacciolo , e Federigo Grifone, 
che (ono in molta ftima; benchè il Caracciolo fi fia diffufo in cofe poco 
pertinenti a quell’Arte . Altre. Qpere fono pure ulcite in varj tempi , e 


nell’antio 1711.(i Rampò in Napoli dal Parrino la. Pietra Paragone de | 


Cavalieri di D. Giufeppe d’Aleffandro Duca di Pefchiolanciano sin fo» 
glio, divifa in cinque libri s con difcorfi intorno le regole di cavalcare; e 
la profeflione di {pada,e di altri eflercizj delle armi,e Gavalerefchi, con 
ritratti di Uomini illultri circa il cavalcare, e (chermire; e con figure di 


briglie è di Torni , e di. Bifcie sedegli telo di altri Scrittori fa fpeflo — 


Menzione. dici 
ur 3» Ufa-.. 
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134 Ufafono anche le Gaccie i. Romani Imperadori; é dice Sparzia= 
no dell’Imperadore Adriano: Egu0s ) do Canes fic amavit yut ‘eis fepal= 
cra conftitueret 3 @*c: e più fotto; Wemata frequentiffivaè Leonenz mana 
fua occidit 5 venando autera jugalum, S° coftane fregit . Così difle Dione, 
che Adriano teflo al fuo Cavallo detto Boriftene , perchè non ebbe il 
migliore nelle caccie , dopo la morte gli fabbricò un fepolcro di mar= 
mo,egli dirizzò una colonna nel Foro con una Infcrizione, Lampri- 
dio pur diffe di Aleffandro Severo : St sd mon poterat pro loci qualitate, vel 
veBabatury vel pifcabatar , vel deambulabat, vel venabatur » Ora l’efler= 
cizio de? Cavalieri non è folo di cavalcare. ma di attendere alla caccia 
‘9 delle fiere; 0 degli Uccellianche di rapina , come di falconi., di Afto= 
ri, di Sparvieri , e fimili , di cui fono maeftri ; e ftimano alcuni fecona 
do il Taffoni,che tal caccia fia itata introdotta nell’Italia. prima dell’Ime 
perio di Federigo ;1l. ma:che fia più antica non è difficile il crederlos 
perchè antichitlima è pure ftata la caccia in tutte le nazioni. Sono. alle 
caccie , ed alle guerre se ad altri ufi neceffarj i Cavalli 3 e ficcome fi lo= 
dano quei di Danimarca , come animoli e leggieri: i Turchi. velocifli= 
mi; e toleranti delle fatiche: i Ginetti di Spagna maneggianti » e -deftris 
ed altri di varie Nazioni; così ha l’Italia i fuoi lodati cavalliin varj luo» 
ghi; quei della Corfica, e di Sardegna piccioli e generofi : quei del Regno 
di Napoli s come di fpirito, di animofità e che hanno poflanza e gran- 
“dezzase i fuoi Frifoni affai groffi ; benchè più vilis come diffe Mario Sa= 
- 4» (ll correre alla polta ancorchè fu in ufo appo gli Antichi ; nondi= 
meno l’invenzione di tener numero di cavalli per.tutte le parti prepa= 
rati di diece in diece miglia s.dice il Volaterrano ; che fia. tato ritrovato 
ed introdotto da’ Vifconti Duchi di Milano . Benchè, però fi legga ne’ 
. Comnsentari di Cefare : Nift Nuntii de ViCtoria Cefaris per difpofitos egni= 
tes effent allati  &c:edin Livio: Titus Semapronins per difpofitos equos 
| propè incredibili celeritateydie tertio ab Amphifa, Pellara pervenit: non- 
«dimeno.dice lo-fteflo Tafloni, che tali cavalli non erano per fervizio.di 
tutti i paflaggieri,:fna del folo Principea 2/0} iii a 
«x $* Non viè materia , di cui fcritto i noftri non'abbiano ye. col pro» 
greffo degli anni fono crefciuti gli Autori di varie arti e dottrine 5 ‘onde 
“affermò. Gregorio Leti (benchè Italiano, ma Scrittore di Religione Ara» 
niera » Apoftata dalla fede, e dalla patria, e che tutta la virtù (ua collo» 
cò nella maledicenza colla penna ,.di cui fon. pieni i fuoi numetofi li- 
bri sgiulfamente nell’Indice Romano proibiti) parere , che abbia dato 
Iddio agli Uomini dell’Italia uno fpirito. particolare per la faviezza , e 
«pes la fcienza; e che l’Italia fia ftara fempremai nelle arti,e nelle fcien= 
ze Relle ammirata. Solea però dire Carlo: W. Imperadore, che bifognava 
avergiudizio “ed una penna d’Italiano per poter nelle [cienze ; e nelle 
arti feguir gl’Italiani se và poi il medefimo Leti gli Autori più celebri 
di, varie Cictà , e i profeflori delle dottrine 3 numerando, i quali a’ fuoi 
.tempi fiorivanos ma chi puo numerar tanti ]ftorici , Filofofi , Matema= 
tici, Teologi,e di.altre profeflioni , e tanti, che han dato precetti, fenza 
formare una-ben vafta Biblioteca ? . . perineo 





Ci Non 


Savorgnan. 
dirt.militàli db. 
J. 


Volaterran: 
lib. De Qfic. 
Principiso 
Jul.Cor[.Co72e 
mentidib.Ze 7 
cLivius.Deo 
4. lib.7. 
Taffon./.c. 


Leti Ital, Rea 
guanti part. 
3. lib. 1, CArt> 
$6» 


M. Ant.Mu. 
ret. Epift. 66. 
= dib.10 ; 


Cap. 30 


Valfinier. 
for. “della 
Generaz. del» 
lUowso. cart. 
I. 


Vallemont 
Elem. dell'I 
Stors Tom. 2. 
part.queap. 6. 


da 


Al Miniftro; che andò in Roma: 
| ques in docendo exercitatiffimune deligendi 3 e farono fcelti lo fteffo 





, rada i, O e E ANO rt 
È È) 5) VE | si 3° e TL 
è Pa DI) Pei 
; Mega 


840 Ieadell Ifordd Ital. Letter.di G aci i to Ginsinà Tors.Il. | 





"6. Nonfi è pur-veduta Scuola  0' Accademia di varie Nazioni sin 
cui ad'infegnarvi non fieno ftati dall’Italia in ogni. te mp i 
dotti Maeftri sde’ quali ben fi poflono da fecolo in fecolo. forn are i C2= 





taloghi , e moltiin quelta noftra Idea già ne abbiamo riferiti. Scriffe il - 


Mureto ; che Stefano Re di Polonia w5/erat in Italiane unune è domeftia 
cis fuis s qui quafi deleftam quendara baberet praffantiuma dottrina viro= 
rum, cofgue opiwzis adiasoduta propofitis condizionibus in Polomiana invia 
taret sad Academians novan , quane Rex Cracovia inffituere parabat. 

lorinesli dedigi ‘regio è opriszama quem 


Mureto yCarlo Sigonio , e Fulvio Orfino ; colle offerte di gran fomma 
di danajo per lo ftipendio di ciafchedun’anno ; oltre i premj; ma non 
potè egli andarvi . Giò più. veltein altritempiyed in'altre Accademie 
è parimente avvenuto 5 nè di ciafcheduna quì pofliamo recarne gli 
éfemnpis ancorchè di molti abbiam fatto menzione in.vari fecoli.. |» 
“vgì- Ha pur l’Italia nodrito Uomini dotti ; che a molte Nazioni ftra« 
niete' fono [tati di ornamento ; così nella teffa Idea più efempi recati 
abbiamo con altra occafione. Molti ne hanno avuto le Accademie 
Francefiz come nella Parigina Pietro Lombardo s Maeftro.delle fentena 
ze, e fatto Vefcovo di Parigi; e varj altri riferiti nel Difcorfo della Teo= 
logia: nell’Accademia Reale della fteffa Gittà.il Gaffini, ed altri vi fiori» 


| ronos e molti eziandio appo diverfe Nazioni + Ha parimente gran nu 


mero di Medici ammaeftrato, o Stranieri , o Italiani, i quali ham potus 
to nofi folo infegnare con tanti libri, e (coprire tante novità; ma con- 
fervare la falute di varj Principi,.al cuifervizio hanno la loro iarteame 
mini&rata. Di queto numero è celebre l’eruditifs. D+ Pio Nicola Garelli 
Gavaliere ye Medico Aulico della Cefarea Maeltà dell’Imperador Garlo 
VI. Protettor de’ Letterati. E* epli Eminente dell’infisne Studio di Bo- 
logna s ed a lui ha il chiarifs. Valfinieri detto nella fua Opera : Mi tresza 
la peuna'in mano sefi foonsenta lo fpirito , dovendone particolarmente far 
parola con voi 3 che frete il genio della Natura di ognisopera fua più intri= 
gata favio interprete s e difcernitoreseche al di là de? Monti foftemete il de» 
coro della noftra Italia, in così alto grado pofto , che lo frate ben conofcere dea 
gno di Voi s e Voi di lui. Ha egli formato una gran Libraria piena delle 


migliori edizioni, e de? più rari libri , che in ogni genere fi ritrovino 3 e. 


particolarmente quelli , che alla Medicina appartengono .. Fiorifcono 
nella teffa Gortealtri:celebri letterati Italiani ye {pezialmente gli Eruè 
diti Pariati Poeta di quel gran Monarca y ed Apoltolo Zeno‘în ogni ge- 
nere di erudizione , e nella Poefia verfatiffimo ; e di quefto più larga» 
miente’ abbiamo fcritto-in altro luogo ; e pur fono nella» ftefla Corte 
Imperiale gravi Miniftri e Giurifconfulti Italiani, e Napoletani. 

8. Gloria è pur dell’Italia; che nelle fue Gittà lungo. tempo molti 
Stranieri dimorando; quelle‘Opere ‘hanno feritto ; che molto illuftri gli 
han fatto divenire nella Repubblica de’ Letterati. Degli Storici Greci, 


il maggior numero è di coloto; che in Roma ile Iftorie compofero'see dee 


gli fteili ne fa il racconto»nel:fuo Catalogo il Vallemont; poicchè'ol=- 
tre Diodoro Siciliano, che non fu ftraniero 3 Dionigi di Alicaraaffo verid= 
to 


‘empo ricercati £ 
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‘ to dopo legnerre civili terminate da Augufto , vi dimorò per lo fpazio 


di ventidue anni ; e confefsd egli fteffo a cheolere alle memorie fommi- 
piftrategli da’ più celebri tra” Romani; per ifcrivere le fue IRorie, rica» 
vò gran profitto dal commercio , che egli tenne coi Letterati di Ro= 
ma . Così Plutarco di Gheronea Gittà della Beozia ritornò in Roma in 
tempo di Trajano , ed ebbe ancora la dignità Confolare sed Arriazo di 
Nicomedia della Bitinia altresì fotto Adriano s e regnando gli teffi Ima 
peradori vi venne Appiano Aleffandrino » Diogese Laerzio fcrifle ‘in 
Roma altresì le Vite de’ Greci Filofofi : Filoffrato fotto Severo quella di 





Apollonio Tianeo ; benchè favolofa : Dioze Caffo di Nicea della. Biti= 
nia , che due volte amminiltrò il Confolato coll’Imperadore Aleffandro 


figliuolo di Mammea : Erodiano Gramatico di Aleflandria in tempo di 
Marco-Aurelioe degli altri fucceflori defcriffeil governo 3 e Zoffzzo fot= 
to Teodofio il giovine. Fi/ozze Ebreo di Aleffandria pafsò in Roma Ame 
bafciadore, quando regnò Caligola : Giofeffo Iftorico anche Ebreo dopo 
la diftruzione: di Gierufalemine ed Esefispo Ebreo fatto Criltiano vi 
venne effendo Papa Aniceto . Di molte Nazioni altri Itorici, e Medici, 
e Filofofi e di varie profeffioni in varj.fecoli fcriffero ancora. nell’Ita- 
lia altrilibri de? quali interi Difcorfi, e Cataloghi ben formare pollia» 
mo s ciafcheduno in ogni fecolo numerando + Ne’ tempi a noi più vici. 
ni/cosbalP.Glavio s al. P. Ghircher yal P.Gornelio à Lapide sed a tanti 
altri .e'Giefuiti; e di altri Ordini, e di profeflione se di tato diverfo e. in 
Roma; ed in altri luoghi è avvenuto; e poffilamo fenza dubbio afferires 


che i. più eccellenti Autori di varie Nazioni, e forfe in maggior numero . 
onell’Italia hanno la dottrina apprefo 4 0 nella fteffa lungo tempo .di=. 


morando, hanno feritto ilibri loro, 0 formatole loro invenzioni .;... 
(‘9a Altri pregi fono dell’Italia, i qualiabbiamo nel principio di que- 
fta Idea.a baftanza fpiegatiscioè la fua grandezzayla fertilità, e fimili,per 
cuiè appellata i Parad:fo dell'Europa + Nell’Atlante di Gerardo Merca- 
tore fi legge: Ira/iama » regionem Diis facrana s inguit Plinius lib.3.Natari 
Hifficap.20.totits Etropa beatiffivzana, optimanmegne caninna propè Terra» 
resa Aluvinane, veri Donzinanz, Principens gentisnay Mundi Reginana, 
Non poffiamo però paflare in filenzio quelche fcrifle il Caflaneo- Pref» 
dente del Senato d’Aix Città capitale della Provenza; ancerchè di lui 
altra volta abbiamo largamente fcritto nel Cap. 8. Per lodare la fua pas 
tria egli portò nelta Coxfrd» 60. una lunga antichità delle Scienze della 
ftefa;tutto fondato nell’autorità di Annio da Viterbo;e diffe ancora,che 
non fia cofa temeraria l’afferire, che i Pontefici da’ fuoi antichi Druidi 
Filofofi Idolatri della Gallia. abbiano ‘apprefo d’ufo-della Scomunica, 
La credè perd invenzione de’ Pontefici s;icome alcuni Eretici anche la 
ftimarono s.ma nello Reffo. Cap. 8. abbiamo quefta temeraria falfità rie 
battuta, moftrandola antica» e figurata fin nell’antico Telfamento; an» 
zi dopo la Creazione del Mondo, e continuata da’ Pontefici. Pofcia ci 
fia mo'accorti » che il medefimo Caflaneo nella Confrd. 17.la ftefla anti- 
chità delle Scienze avea celebrata anche nella Francia tutta , afflerendo 
effer cola certa appo i Galli anziquids, quane apud Latisos , 0° Gracos 
-diteras foruiffe + Fonda tutto:quefto fuo Paradetlo fu la fede di anta se 
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842 Tea dell ]for.d sal, Letter.dì Giacinto Ginna Ton.1l 


di Annios anzi aggiugne con Annio fteffo da lui riferito; che negne Gala 
li è Graciss fed potiùs è Gallis Afia,&" Grecia cumz Coloniis Contee 
e» difciplinas confecuta funt + Narra la Storia , o fia più cofto il Sogno 
Anniano , e porta eziandio l’autorità di Giulio Gefare , dicendo sche i 
Galli is Rebus pablicis , privatifgue rationibus Gracis literis utuntur, 
Molto ‘poi fi diffonde a paragonare la Francia coll’Italia f anzi colle 
parti tutte dell’Europa ; e con pregiudizio delle teffè con lunga diceria 
{cufandofi, e dicendo: cwr2 firm Gallus, 0° quifque fisuna landet, plus ex= 


pedit laudare Galliana , eò etiam, quia utplurimum & opera noftra vide» 
buntur apud Gallos , quan altos ne fina illis infefus > pluritns eos landi 


recupios ect. © © — | OA MattnoneRasisoh = 
- 10. Andrea Tiraquello anche Miniftro Francefe chiamò fciocco il 
Gaffaneo s come int altro luogo abbiam riferito:; ma contro la voglia 


‘noftra; troppo femplice affermar lo pofliamo ; mentre egli'crede poter 


lodare a fuo modo la (ua Nazione , perchè i fuoi libri da’ fuoi Nazionali 
é non da altri abbiano ad effer veduti 3 e così ad altri'non poffano efler 


di noja. Loda molto i fuoi 3 quia #2 plurimuna & opera noftra (difle egli) 


videbuntur apud Gallos , quam altos s ne fina illis infeftus. Si ferivonoi. 


libri, e pubblicati giugner poffono anche ne’ paefi rimotiffimi : fi fcri+ 
vono; e legger poflono i medefimi non folo tuttii Virtuofi, che vivono; 
ma quegli ancora , che per lunga ferie di anni s anzi di fecoli nafcer dos 
vranno ; Così leggiamo i libri di molti antichiffimi Greci, e @aldei; e 
crede il Gaffaneo,che i fuoi libri legger fi debbano:nella fola Francia; € 
fi fa lecito poter dire quelche ad altri può.efler nojofo:. Quelche'egli te- 
meva } fi è in parte avverato simperocchè ‘dopo tanti ‘anni da che 
{crifle la fua Opera ; ancorchè lungo tempo nella‘noftra' Libraria ‘Pab@ 
biamo avuta , è finalmente venuta fotto l’occhio' noftros ora che quefta 
Idea fcriviamo 3 e le lodi date a fuo modo con. pregiudizio della noftrà 
Nazione ci han recato qualche rioja s ma fiamo ftati in dubbio; fe ris 
{pondergli fodamente doveamo. ie Viti I do 

II. Feomneni tra l’eccellenze della Francia l’ofcurità ; e l’incertezza 
della prima origine de’ Galli, l’amenità del luogo l'abbondanza , i loro 
coftumi'antichi, e le virtù , l’antica Religione idolatricaze quella avanti 
Grifo, in cui i Galli di Erifto fteffo profetizarono; e:dopo G@lodoveo pri» 
mo Re loro Griftiano. Dice, che degl'Imperadori Romani molti la Ghié= 
fa perfeguitarono ; altri l’abbandonarono; onde:per gaftigo di-Dio mola 
ti Aoiva morti; e fu l’Imperio da’ Barbari quafi dirotto. Afferma, che 
Gallia quoad Fidera carnit monftris, nec unquana deviavit è Fide prout 
cotera alia nationes je che gli Eretici quafi tutti furono: Boemi', A.lle= 
mani, Italiani, e Spagnuoli; e pochi i Francefi« Ghe- niun’altra Nazio= 
ne fia ftata della fua più religiofa nel culto della Fede Eriftiana. A ppel- 
la Romadetta Sagrolanta dagl’Italiani, profaniflima , perchè fola {pars 
fe tanto fangue de’ Griftiani , che in .tutto.il Mondo altretanto non fi 
è fparfo ; anzi nomina Sagrofanta la Gallia ; perchè iricevè i Pontefici 
perfeguitati da’ Romani;e numera anche le Reliquie de’ Santi nella 
Francia confervate . Loda il numero delle @ittà , per cui niuna Nazioa 
ne fi può più gloriares ancorchè gl’Italiani con titoli ambiziofi case 
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unit i Divarj presi dell'Italia, Cap.f'o. Art.îri. 843 


|. dana Gittà,e-Terra abbiano.illu&rata # Oppone Parigi a Venezia per la 
| ricchezza ,Metza Firenze per la :hellezza de’ muri; e delle fabbriches. 
|. Gantea Milano per la:grandezza 3 Roan; o Avignone 4 0 Lione; o altre t. 
Gittà a Napoli per l’elesanza : Orleans a Bologna. per la fertilità , Are | 
tuna Ravenna per l’antichità . Paragona i fiumi dell’Italia.con quei | 
della Francia; e dice, che fe Roma fi vorrà dire Santa , più Sante dire fi 
potranno Parigi, PoiGbers, Orleans , ed infinite altre Gittà , che hanno 
Ghiefe più eccellenti per la (pela $ e per l’elesanza dell’arte fabbricate, 
le quali non hanno l’Italia, la Spagna, la Germania 3, e qualunque altra ‘ 
| Nazione. Numera ancora gli Uomini dotti 7 ed eloquenti’, la virtà de' 
‘Francefi nelle guerre ,e delcrive altre eccellenze ,.che qui farebbero di 
lungo argomento. Accufa poigl’I{orici tutti, e dice : Licet #24/ti Hiffo= 
| rici Italiy & alti extranei amedli fint, & Gallis infefti fis (criptis 3 atta» 
| zgen Verna nonnanguara profiteantar , neceffa eR 3 e viferifce alcune lodi, 
che alla Francia furon date. P | 
12. Tutte leeccellenze, che egli reca nel {uo paragone contro gl’I= 
taliani, e contro le altre Nazioni, quì nondifaminiamo ; perchè metter 
non vogliamo in dubbio la ftima grande,che veramente facciamo della 
‘Nazione Francefe s ed obbligarci a proporre qualche cofa difpiacevole; 
ancorchè egli fenza veruna necetfità ; e con poca prudenza n’abbia da= 
| ta l’occafione: dovendo ogniuno la fua Nazione fortemente difendere, 
«| come egli (teffo ciò atterma . Goncedergli però non poffiamo tante ec- 
cellenze , che al paragone dell’Italia , e delle altre Nazioni egli reca , le 
| qualifenza molta difficultà contraftare fi poffono s perlocchè gli Uomi= 
: midottie di fenno anche Franceli tante lodi con altrui. difpregio nom 
punto ammetterebbero , Che la Francia nella Fede non abbia avuta i 
fuoi Moftri , e che gli Eretici per lo pit fieno ftati foraftieri , Italiani , e 
di altre Nazioni, è propofizione, che accettar non fi dee; perchè France= 
fi furono Calvino Erefiarca della Francia , gli Ugonotti , e tanti. altri, 
che per modeftia tralafciamo , e molti pur fono in quefta Idea riferi. 
tis efflendo ciò un’ampio argomento da potere lungamente di(corre= 
re, do gui ona fi 
17. Concediamo poi ,cheiRomani Imperadori hanno in Roma 
fparfo molto fangue 3 ma erano Idolatri; ed in Parigi ancora quando 
era idolatra, varie perfecuzioni della Chiefa fi fon fatte 5 ed ivi S.Dioni= 
gi Areopagita ricevè tra gli altri il martirio ; ancorchè alcuni ciò atfera 
mare abbiano a vergogna ; oltre le varie perfecuzioni fatte dagli Ugo- 
notti, Che fia ftato {parfo in Roma più fangue de’ Griftiani, che in tut= . P. Ludovici 
to il Mondo, è pure una figura, con cui vuole ingrandire lo biafimo di Pencini Ord, 
Roma idolatra. In tutto il Mondo fu fparfo ne’ primi fecoli della Chie- Pred. Conza +» 
fa il fangue de’ Martiri ge dovea anchein Roma fpargerlì per fonda. ‘402% Evang. 
mento della Chiefa Rella . Cerzè fundamzentuna inconcuffum Ecclefia tor Vattbai,cap. 
Myriades funt Martyrum ca)uftumque gentis, © lingua , utriufque fe- cedini b, 
pes, omanifgue etiam puerilis atatis, (criffe il Pencini, che porta anche le pag.186, 
parole di $.Agoltino: Mala Martyruna ex omni Gente, Tribu, & lingua, © ‘’D, Hicroa 
&° atrogne fexn colleSta eft. Dice S.Girolamo ; che rivolgendo gli Annali nym. Epift 


de’ Pontefici, trovò così grande il numero de’ Martiri, che in cialche= 44 Heliodor, 
T'ora.Il ) Ud ga dun e 
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dun giorno dell’anno potrebbe la Chiefa celebrata ‘memoria ; e la fes 


a di tre mila Martiri Reffi. S. Antonino feriffe' poterfi numerare ogni 


giorno cinque mila; anzi foggiugne, che i primi furono gli Apoftoli, co= - 


D.Antonin. sì narrando : Petrus Princeps Apofiolorama crucifizus eft capite deorfura; 
pot ; “i i 31. Paulus decapitatus fuit s fimziliter & Jacobus : Andreas ‘crucifivus y mr 


Jo: in Evans. 
9, i È Ze 


cruci confixus, fed funibus in ea licatus : Thomas transfixus : Jacobus mi- 
nor à Pripito projeGas pertica fallonis excerebratas eft . Philippas etianz 
crucifixns: Bartholomans excoriatus, poffeà decapitatas fuit: Mattheus 
gladio per latera tranfverberatas eff : Strzon, & Thaddans è Pontificibus 
ddoloruna miniffris trucidati (unt: |oannes Evangeliffa Rome in ferventis 


olei dolium miffus s ex quo illafis exivit 3 fecunduta aliquos , tt die 


Gum eft, adbuc in paradifo terreftri vivit cum Henoc s & Elia per 


P. Gio: Stefa» Autichrifum decapitandus . Stimano molti s Che S.Giovanni fia ancor 


no Meno- vivo; fondati nelle parole di Grifto, che di lui diffe: Sie ex 


n volo nane= 


chio Stuore re donec veniaras e che all’Anticrifto fi debbano opporre Enoc; il quale 


Centur.2. Cap. 
93: 


vifle in tempo della legpe di Natura : Elia della Mofaica 3 e S. Gio= 
vanni della nuova, e di grazia. Dice però il P.Menochio, effere la più co= 


P. Corn. a mune opinione de’ Santi Padri , e la più certa , che fia morto , e molte 


Lapid. 
21. EVanp. S. 
Joann. 
Viegas #7 
1poc. capa a 
COME È 
ell. 8. 
di Vigliegas 


cap. ragioni, ed autorità egli reca è volendo anche il Concilio Efefino s che fi 

riverifcano le reliquie dello fteffo Evangelilta . Avvifa. anche eflère la 
queftione diffufamente trattata dal P. Cornelio a Lapide ; ma il Viglie= 
gas nella Vita del Santo afferma effer morto, rifufcitato , e paffato nel 
paradifo de’ Beati. Il P.Pavone però la più comune feguendo, diffe Plz= 
© rimoruma Patruns apud Maldonatuna fententia ch Joannema wortunm . Ma 


al noltco argomento de’ Martiri ritornando, dice STommafo + che fino 


Vit. Santfor. al tempo di S. Silveltro Papa » e di Coltantino Imperadore per lo fpazio 
D.Fran. l'a- di 350. anni ad una infinita moltitudine di popolo dopo gli A poftoli fu 


vonius Coz- dato il martirio, ix quorzma fanguine ( come riporta lo 
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478, cola, 


| eflo Pencini ) ac 
ipforum vite meritis fundata eft Ecclefia tanguarna lapidibus vivis  ©* 


pretiofis » ac ineffabili fundamento , &*c: Quefto fangue (parfo ne* primi 


fecoli della Chiefa , come fcrifle S. AgoRtino » è tato , ue dorzinica fegesa 


undè inimici cara putabant periturana 5 indè veraciùs pallalaret , Ro= 


ma ftefla fconciamente dal Caflaneo bialimata celebrando il P. Gal- 


lucci ; così diffe : Tela ipfa s Deus imamortalis sac Saxa non tane civinna. 


attrita pedibus, quàna ofculis peregrimoruna exefa sè remsotifimis terre fi= 


nibus Civitates , Provinciass Reona sad fa trabere fia fanclitate vider= 


tar. Nelle fue Poefie così cantò lo feffla Gallucci: 
— Ipfa aperit Celi poftes s ipfa erogat Affra, 
, Arbitrio Mundum temperat ipfa fo è 
sa Imperium fine fine tenet , ferspergue tenebit s © 
i Terminus Anfonie nec ditionis eriti 


14. Loda molto il Cafsaneo la qualità del Cielo , e del luogo della 
Francia non foggetto a* gran caldi , 0 a’ rigori di freddo s la prande fer+- 


tilità, e cofe fimili, e foggiugne: Now bic, #6 in Italia, crebrò falmina ICD 
vinnt 3a Capitoliuua non femel ; fed (epiùs fulmine iena conffagravita 
ait Lattantius lb. 3. nec anniverfarie lues debacchantar , surbefgue totas 


exbanriani. Nulla bìc infida graffantur waaria, nulli terramoras nrbes abe 


for- 
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Di varj pregi dell'Italia. Capso.Artar. 845 
Sorbent, quod in Italia, Gracia, &* Afia frequentifimuna Ma quetti tra- 


vagli a tutte le Nazioni fono pure comuni ; e gli Scrittori delle Iltorieye 


delle Cronologie varie memorie ci recano di prodigi nel Cielo veduti, 
di pioggie maravigliofe, di grandini, di tempefte, di Tremuoti, di Care- 
ftie , di pefti , di guerre 3 e di fimili gaRighi dati da Dioa tutte le parti 
del Mondo ; ed alla Francia eziandio . Non poffiamo quì riferire ùn 
lungo canalogo di efempj di fimili danni anche nella Francia accaduti; 
ma non pofliamo trattenerci di recarne alcuni, ed in pochi Autori in 
— cui ricercargli abbiam voluto » (enza gran diligenza molti ci fono fotto 
l’occhio venuti , non eflendo ragionevole all’Italia il fuo biafimo. 

15» Delle Pioggie maravigliofe (criffe Frs Aurelio da Genova Gapuc- 
cino nella paggina 383. della (ua Chrovologia è facendo menzione della 
prodigiola pioggia caduta nella Guafcogna 1017. In Aguitania per tri- 
duum fanguine pluit , qui fuper ligna cadens abluebatur: at fuprà carnes 
bomzinun, & lapides ablui non poterat. Ricciolus, Coriolamsus , Bernin. 6.3. 
f.10.e riferendo altre pioggie di fangue, di folfo s le quali più tofto al 
fangue erano fimili, in varie parti cadute, fcriffe nella paggina 384. ix 


F. Aurel.ì 
Genua 1% 
Trad. Chro- 
molor. lib. 2. 
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Gallia propè Rbenuna au1.832.5* 1048.Gosì nella paggina 38s.dice,che |. 


nell’anno 825. le Gallia cecidit è Celo gelu 16. pedibus longun, 6. latum. 
Ricciolus, &° Rainandus » Dice nella ltefla paggina » che nell’anno 889. 


in Gallia laBe pluit ex Bardi: nell’823: in Gallia lapidibus pluit. Ricciol 


“e nella pagg.404.dicesche T'olofe ano 400. per diera integrano fanguis in 
rivo lati[finzo fuxit. Rainandus. UE 
. 16.  Ditutte le fpecie de’ prodigj , delle calamità pe di altri danni 
nella Francia fucceduti, varj Autori fanno menzione, ed alcuni riferire» 
mo; altri ne raccolfe il P.Lancellotti in tutto il Mondo avvenuti + Dice 
tra gli altri efempi ; che in tempo di S.Martino Vefcovo , che vifle nel 
32$-vi furono continue tempefte e grandini; e di S. Martino fteffo can- 
.tò Venanzio Fortunato Scrittor vecchio e fagro sche tolfe le tempelte, 
le quali dopo la morte fua ritornarono: 
| Nunc etiane Senonuna pago quid gefferit , edana è. 
Can compatta gelu premeret fata grando quotantis 3 
| Cultorumsque feges defraudaretur inanis | 
Nec mefforis opus favefcens {pica rogaret , 
Agricolaque manum tritura vetaret adempta. 
Incola maturis toties deceptus ariftis o 
Cum jejuna fuo torperent jugera fulco 
Ac lapidata cibuna populis feges apra nogarer. 
Mittitar ad Sandtuna legatio fide precata 
Us removeret bunzo furibunda procella Pagella s 
Celfa "viri que mox oratio fola peregit 000 
Nam ffatim atque preces fudit bonus ore Sacerdos 
Tempeftate graves ficcarunt nubila nimbos , 
Et vidua fegetes fe fertilitate maritant ; 
Quaque quater quinos , per quos Juperftitit annos, 
Intemerata facrì vigerunt dona patroni : 
“Win samia ipfe Dal vra fabtarusad afira verifi 
11 2 fe 
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‘846. Idea dell'Iforzd'ltal. Letter di Giacinto Gioia Tom.I1, 


mov eOblitevincubnit rediviva procella rapinaytico | 0 0000) 

‘ espiù fotto foggiugne, che. a PRAIA RIINA DANNI 

vs Martini abfceffu repetunt elemzenta fagellam. ©“ 000° è 
Lancellott, Narra pure; che nel 1302. l’imnondazione a Parigi dal fuo fitime per ot= 


l5«Difing.g0. ' to giorni fu cagione s che le ftrade praticar non ii poteffero fenza bar- 
‘che.GuiliNavigac. Nel 12 30.un Monte nella Borgogna ftaccandofi dal= 
| l’altro cadde fopra la Valle con morte di cinque mila. perfone: Nazeh 
‘gen. 41. Nella ftefsa Borgogna nel 1241. un monte opprefle molte mia 
‘gliaja di Contadini. Chrez. Hirfang. : sg tsarn09 dl 
17» Trai Tremuoti fucceduti nella Francia fiannovera quello del 
1156. di cui fcriffe il P.Aurelio da Genova Gapuccino ; Juoens Terremzo= 
sas in Burgundia Oppidum propè Claniacnaz abforbet sin cuius locunà 
lacus emergit. Ricciolus: e dello fteffo‘ancora fcrifle Rob. Ab. riferito dal 
LA Lancellotti. Molti in varj tempi tralafciando s altri Tremuoti grandi la 
Gafp, Boe Provenza travagliarono ; come difle Bugato : Il P. Briezio fotto Panno 
ch DIRO. 1660. narrò, che la Terra X 1. Kal, Jenii insenti conculfione de Pyrencis. 
tius Ss. J. An. ?9fntibus Lemoricum ufguè contremnuit . Eo motan evannere Balnea calida 
mal Mund. Bapneriarsi diffipatis ignibus , qui aguas'illas calefaciebant yG mates 
Tom. a.part. PARI Pbilofophorana difputationi relinguentibus Le memorie pe 
4 rò divari Tremuoti della Francia legger fi poffono nella Terra Tres 
mante di D. Marcello Bonito Marchefe di S. Giovanni s ove più efempj 
‘raccolfe. Molti ne cavò pure da Alefsandro Sardo nel fuo- Difcorfo del | 
Tremuoto,dal Bardi nella Cronologia ye da altri, (pezialmente da Gregoa 
rio Turonefe , che nelle Jfforie della Francia moltitfimi ne riferifce givi 
fucceduti in varj tempi . I Tremuoti nella Francia , ficcome negli altri 
o Regni nell’età degli Antichi fifono fpefso uditi,e ben doveano al Cafe 
Turonenf. faneo efser noti; ma fu memorabile quelche lo ftefso Turonefe raccon= 
dib:s.cap:33» ta nel quinto anno del Regno di Childeberto nell’anno:sro.in cuifi 
*—_ ‘— accoppiarono.a’ Tremuoti molti prodigj in quel Regno ile pioggie fen- 
za cefsar momento caddero per dodeci giorni interi;.i fiumi innondaro= 
no in modo , che mai fimili innondazioni per addietro erano accadute: 
fecero perire molti armenti., devaltarono le Campagneje gli Edificj 
naufragarono . Fece danni grandiflimi il Rodano , e Je mura della Città 
) di Lione furono dall’acque (piantate: fi videro folgori fimili alle CEome- 
te , e caddero dalla parte d'Oriente: Fu udito così ecceffivo un fuono 
fpaventevole , che giunfe all’orecchio de’ popoli ancora lontani cin- 
quanta miglia . Nello ftefso anno la Gittà di Bordeos fu afsalita da° 
Tremuoti con'gran danno delle fue mura: fi raccomandarono alla fuga 
i Gittadini,in altre Terre ricovrandofi + Inforfe ancheivi' fpaventevole 
incendio » che bruciò tutto; correndo.ancora le fiamme fino ad Orleans, 
che reftò fimilmente incenerita. Succeflse a tale (ciagura la'peîte » che fu 
fpezie di.Difsenteria, e per.tutta la Francia andò ferpendo,e i fuoi eftet- 
Turon. cap. ti fono diftintamente dallo: ftelso Turonefe narrati. Così ancora altri 
34.5ib.s. diluvi; e altre innondazioni riferifcey ed altri dannisvaccaduti.nel quinto 
| anno di Childeberto Re. | 
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1 nua poi 18. Difse il Cafsaneo sche nella Francia non fi veggono fpeflso ful. 
43, ; mini cone nell’Ipalia; ima racconta il P.Lancellotti che nel 1532. una 


V il ta 








“Di varj pregi dell'Italia. Cap.so.Artari 847 

| ‘illa intera della Normandia per nome Rebeco nel territorio di Cales 
da an folgore falvandofi una Gafa folamente; fu confumata affatto 3 e 
ftimoffi vendetta divina , perchè era piena di Calvinifti. Negli Avvifi 
di Mantova; ed in quelli dell’Haja col titolo di Mercurio Ifforico e politi » 
co tradotto dall’originale ftampato'in Olanda fi riferì , che nella Do- 
menica li 21. di Gennajo dell’anno 1721. fi attaccò il fuoco nella Città 





di Rennes capitale della Brettagna , e divenne un cumolo di ceneri. 


Difsero, che il fuoco cadde dal Cielose che fu fimile ad una gragnuola, 
e ad una pioggia di carboni portati dal vento da una parte, e dall’altra, 
e fi attaccò tolto a quelle cafe di legno in maniera ; che fi bruciò tutta; 
e bifognò mandarli da Parigi quattro Ingegnieri per forma:fi il dife= 
gno di una nuova Città , vivendo gli abitanti: nella Campagna ; ed ina 
viarfi ancora la provvifione del danajo per la neceffità, valendoil pa= 
ne cento foldi la lira 5 perchè tutte le botteghe de’ Fornaj reftarono ab» 
bruciate » ed altre miferie fi raccontano , del che troppo frefca è la me= 
moria è Cet 
19. Scriffe pure il Gafsaneo, che nell’Italia amziverfarie les debaca 
chantur , urbefgue totas exbanriunt s ma che quefti ; ed altri mali nella 
Francia non fi veggono. Se tutte le pefti, e le Careftie raccoglier fi vor= 
rannosdalle quali le {ue Città in varj tempi furono afflitte., come tutte 
le altre del Mondo s.non finirà ben prefto il cammino di quefta no 
ftra-Opera . Se dice ; che queîti mali nella Francia non vi fono,a noi 
baffarà recarne alcuni s 1 quali vagliono molto a moftrare il con- 
tratio 3 poicchè tutti, e di qualfivoglia luogo 3 e tempo riferir non. pof= 
fiamo fenza fcrivere fu quelto argomento un particolare volume. Alcu- 
ni efempi però raccoglieremo e degli antichi, e«de’ moderni; e narra il 
medefimo Lancellotti con gli Autori che cita , che per le molte piog= 
gie nell’856. corrotta l’aria sla pefte fi fece fentire colla morte di gran» 
diflima quantità di Uomini;e di ogni parte quali della Francia: le biade 
‘o raccorre non fi potevano; o raccolte fi ammarcirono 3 e’ vino perlo 
poco caldo fi fece acerbo , e poco grato. Nel 1446. fu grave in Francia 
la pefte sed in Parigi morirono quaranta mila perfone , AM. Rir.lib. 3. 
Riegn.Franc.Le loculte una volta aveano faccheggiata la Francia 3 e vo- 
lavano a terra a.torme a torme.in ordinanza a:come (quadre di fol 
dati, mandando alcune innanzi una giornata come foriere a. pi- 
liare il luogo, ove le altre arrivavano all’ora di Nona; e quivi afpettan-= 
do il levar del Sole, per lo fpazio di un giorno ricuoprivano. l’aria fino 
che dal vento fpinte al mare dell’Inghilterra fi fommerfero ye ne fe- 
guì tal fame e pefte ; che tolle via quafila terza. parte degli Uomini. 
Una granditiima fame nel 1146. affliffe la Francia , € vi ridufie perciò 
fingolar pietà nelle perfone fagre ; le quali largamente difpenfarono le 
loro entrate per foltenere i poveri. Nella Parocchia Lingonefe appreflo 
Morinando fe.ne governava grandiffimo numero 3 ma vi fu {coperto 


uno sche ammazzava gli omini, e vendeva leloro carni cotte; onde. 


prefo lafcid da fcelerato la vita fu la forca . Rob. Ab.im Chrom. Altra cru» 

delitfima fame in Francia riferifce il Rinaldi nell’anno 1198. Fu pefte 

ancora in Germania ,in Francia, edin Bafilea nel 1564. Theatr. Viti 
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Scrittori , cioè del Dottor. .Bartolommeo Corte di Milano ( negli ftefli 
Giornali per altre fue Opere giultamente lodato ) nella Lezzera ixzorzo 


% ta A . 4 nl 
ATTI, 





ni ae 
le) "2 e ee 


all'aria, 0 vermicciuoli fe fiano cagioni della pefte nel 1720:ampata sin. 


Cui foftiene non cagionarfi il contagio dall’infezione dell’aria 3 ma da’ 
vermicelli peftilenziali + Si dà pur la notizia Della Critologia Medica s în 
cui fi frabiliftono sefclufi\i vermiccinoli , altre cagioni della pefte secc. del 


Dottor Pier-Giufeppe Alberizzi . Nella raccolta delle Offervazioni Mi= I 


Cro= 








“eh 


\ 


Di varj previ dell'Italia. Capfo.Art.rti 849. 


| crofcopiche , la quale fi legge nell’Efferzeridi de Curiofi di Natura di 


ne sè defcritta quefta : Peffis temzpore aerea refertuna effe vermi 
culis, qui refpiratione deglutiantur y&° ex aeris corruptione nafcantur ex 
Afteldio adducit BorellhObferu. 79. & Kircher de Pefte S.2.c.4. vermaiculos 


fatuit peftis propagatores » licet tàm tennes , tàne fubtiles fint s ut nife 


exquifitifJimzo Microfcopio fab fenfiama cadant , atomi potiùs dicendi , tanta 
tamen pullulagine sue fub fenfana non cadant , qui fadorificiseex corpora 
extrufi levaffima aeris concitati diffluunt in quodcnmque obviuna incure 
rewies illi tenaciter adharent, © in intimnos poros fe infimzmant, &*c. Altri 
libri fono ancora ufciti dalla Francia, e nel Giorzale de’ Letterati Oltra= 


-— maontani {i viferi{ce la Leztera di Chicoinean Configliere del Re nella {ua 


Gamera de’ Conti, e Corte degli Ajuti di Montpellier , Cancelliere del- 
l’Univerfità della fteffa Città ; e Deputato della Corte a Marfeglia , ed 
Aix fcritta a Larzzoriere Decano del Collegio de’ Medici di Lione, per 
provare ciò s che ha detto nelle fue Offervazioni e Rifleflioni circa la 
natura » gli avvenimenti , e la cura della Pefte di Marfeglia, e di Aix del 
giorno de’ 1o.lDecemb:e 1720. La ftampò in Lione nel 1721. in 12,6 fi 
sforzò di provare , che la Pefte non fia contagiofa; ma una caufa comu- 
ne fparfa in tutti i luoghi , dove la pefte fi dichiara , e che. produce ; 6 
può produrrei fuoi effetti independentemente dalla Comunicazione, 
da che ella trova de’ corpi difpoiti a ricevere le fue imprelfioni , quali 


‘° fono icorpi di quelli, che abitano nel medefimo Glima : che alloggia= 


no fotto il medelimo tetto: che fi nodrifcono nella fteffa imaniera, o che 
fono di un carattere di fpirito debole, e non fi fanno padroni delle loro 
pailioni. Vuolesche non eflendo contagiofa; fi debba il pubblico cavar 
dall’errore, in cui è ftato fin®ora intorno a quefto propofito : che fi levi= 
no gli fpaventi mortali fpeffo così funefti , come la pelte medefima se 
gli ti rifparmino delle cure 3 e delle fpele , che non poffono efprimer= 
ti. Maggiore però è la maraviglia , che i Giornalifti riferendo le princi» 
pali ragioni , le quali riducono al numero di otto, di cui fi (erve Chicoi= 
meau per combattere il contagio, attermano, che le abbiano riferite con 
tanta maggior cura,ed efattezza, quanto elleno fembrano affai natura 
li, e piene di giudizio. Quì non abbiamo luogo da riferirle, e difaminare 
le col far più lunga la digretfione; è fondimeno ben noto, che in Mar 
feglia vi perirono e Mini&tri, e Medici ivi mandati sed uno ancora; che 
vi portò il fegreto di fanare quella Gittà s e per non efferfi fatta bene la 
{purga,fi rinnovò più volte,quando pareva ceflara . Altri libri Francefi 
fono pur riferiti negli fteflî Giornali d’Olanda , ed altre memorie di va- 
sie pefti poiliamo eziandio riferire 3 così Monf. Perimezzi nella Vita di 
S.Francefco di Paola dicexche lo itefle Santo Italiano,e del Regno di Na- 
poli col folo fegno di Croce liberò Borme dalla Pefte, e che dopo la fua 
morte ancora land le Città ‘di Marloè , di S. Paolo , di Lione , ed altre 
della minore Brettagna. La Peftilenza dunque di quefti tempi, che lagri- 
 mevolmente ha defolata Marfeglia,ed alcre Gittà della Provenza , del- 
la Linguadoca; e di altre Provincie, ben dimoftra, che non'è fola l’Ita- 
Lia yin cui azniverfaria lues debacchantur , arbefque totas exbanriunt ; € 
forfe con tanta alprezza dir non lo poteva il Caflaneo , 0 di ini 
Poll 
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850? Mea dell'Iftord Ital.Letterdì Giacinto Gita Tom.1l 
poli, o di tuttala Turchia , ove la pefte è quafi continua; manion rela. 
l’Italia, ove è ben rara. Bifogna dire, che tutti i mali; tutti i flagelli, che: 
nell’Italia la sea set ancora nel Mondo tutto. fono comuni im 


Nazioni ha dato. 


‘21. Goll’opporre il Caffaneo le Gittà della ‘Francia a quelle dela, 


l’Italia; già concede alle Italiane l’eccellenza nel primo luogo, sforzane 
dofi dimoftrarle fimili nelle fue Regioni 3 ma che egl’Italiani abbiano 


- le Gittà loro con titali ambiziofi illufrate., è una delle fue maledicene 


ze, che Rimò porerle dire tra’ fuoi , ove credè doverfì folamente leggere 
le fue Opere. Giò molto più delle fue Gittà fi può dire; così a Parigiame 


pliffimae fiorita non di cinquecento mila abitanti, e dieceotto mila. 


Gafe in circa » ficcome dice il Magino , che forfe erano al fuo tempo; 
ma più, Rimandofi ora maggiore il fuo numero , attribuifcono molti 
del fuo nome Parifizuz., e Lutetia Pariftorunz varie nobili origini; ma 
nell’Az/ante di Gerardo Mercatore fi legge,che fia ftata così detta Late» 
tia quibufdan: è Luto propter paludes vicimass e nel prelente Difcorfo ne 
molftraremo la cagione. Non vogliamo però dar noja alla fua Nazione 
da noi molto veramente riverita 5 perciò altri elempj pafliamo in filen= 
zio , che a confutarlo farebbero valevoli. Cori si Brea 

22. A difaminare i ogni di Annio non ci prendiamo la cura ; per= 
chè della debole autorità Anniana s e del fuo finto Berofo , comelo fti- 
mano per lo più gli Uomini dotti , n’abbiamo difcorfo-nel Cap. 3. Solo 
affermiamo, che Cefare diffe de” Galli, i quali foggiogò, effervi due forti 





» 

È 

n 
: 
3 


è fono gaftighi di Dio , che in vari tempia tutte le 


tia i a 


{© 


di Uomini ( oltre la plebe tenuta a guifa de? fervi) l’una de’ Druidi,e | 


l’altra degli Uomini d’arme . Ne’ Druidi trovò la cura della Religione, 
de’ Sagrificj , ed erano i Giudici 5 e dice sche Di/tiplina in Britannia: re- 


pertay atque indè i Galliana translata efe exiffimatars & mune qui dili= | 


gentiùs came vena cognofcere volunt , plerumague illò difcendi canfa profici- 
fcuntur : così non dice effer propria de Galli . Infegnavano a’ giovani 
nella loro difciplina molti verfi in modo , che ftavano venti anni nello 
&iudio ; nè la loro ftefla difciplina fcriveano per non farla comune; e di- 


ce Cefare fteflo: Cure in religuisferè rebus, publicis, privatifgne rationi=. 


bss Gracis literis utantur': e ciò non delle [cienze, ma de’ caratteri del= 


lo fcrivere intender fi dee. Perfuadevano effer l’anime immortalis e | 


pafsar dopo la morte da un corpo all’altro : difputavano delle ftelle , e 
del loro moto » della grandezza del Mondo; cella natura delle cofe , del 
potere de’ loro .falfi Dei, della ragione de’fagrifici anche di Uomini, 


ftimando non poterfi i Dei piegare fenza dar la vita di un’Uomo. per. 


un'altro. Quelta era tutta la Scienza de? foli Druidi , perchè gli Uomini 
d’armi alla fola guerra attendevano, le {cienze ignorando , come Gela= 
re dice s e defcrive poi tutti i loro coftumi, i loro Dei; i fimolacri; e che 
i Druidi viveano liberi fenza andare alla guerra , nèdar tributo con gli 


altri. Non conferma dunque Cefare, che fia Rata dotta la Regione — 
de’ Galli, che abbiano dato le fcienze a’ Greci se tanti altri fogni, che —. 


và il Caffaneo tra’. fuoi riferendo . Die 
23» Ogni Città ha poile fue Reliquie de’ Santi, e le ha ogni Regno 
| | di 
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lei varj pregi dell'Italia, Cap.isorArtat: 89£ 
di ciafcheduna Nazione Cartolica s nè perle fole Reliquiefi dice Santa 
la Gittà di Roma 5 e perchè fono cofe molto manifelte , non ci prendia- 


mo la cura di fpiegarle . Del Cafflaneo n’abbiamo portato nel Cap. 8. it 


giudizio di Andrea Tiraquello grave‘e dotto Miniftro Francefe , che in 
inolti libri (pefso fpefso lo biafima e deride . Nella noftra /foria Natu- 
rale delle Gene , e delle Pietre, dimoltrando effer favolofa la proprietà 
del Garbonchio; che rifplenda di notte, abbiamo ancora riferita una ri- 
dicola melonaggine dello fteflo Gaffaneo , che per lodarela fua patria; 
non ebbe difficulcà di narrare 7 che fopra una Piramide pofta in una 
parte più alta , vi eta un Garbonchio , che di notte alla Gittà tutta da- 
va lume. Gosì egli fcrifle : Oliva , ut fertary in bac Civitate Heduenfi erat 
Carbunculus pofitus fuper Pyranzidera extantera in fuperiori parte Civita- 
tis , ut lunzen nocta effunderet per totana Civitaters + Favola fimile non 
hanno ancora inventata gli Scrittori de’? Romanzi ; che quanto a lor 
piace , fenza ditficultà finger fogliono 5 e pur’egli nella tefla opera , ini 
cui tante cofe di pregiudizio altrui ciferire ha voluto , l’ha pure fcritta 
per vera Iftoria , ancorchè vi abbia aggiunto quell’4# fert4r , da lui po- 
fto per confermarlo coll’altrui fede più tofto , che per dubitarne . Egli 
fteflo confefla aver fatto i fuoi Budj Legali per lo {pazio di cinque anni 
nell'Accademia di Pavia , eflere Rato ivi Scolaro di Maeftri Italiani, ivi 
educato e nodtito sed avervi anche ricevuta la Dottoral Laurea ( come 
in altro luogo abbiamo pur riferito ) Gon tanto pregiudizio dell’Italia, 
da cui ha ricevuto il latte della fua dottrina ha poi voluto fcrivere quel 
fuo lunghiffimo difcorfo e paragone , credendo femplicemente o gotta- 
mente non dover giugnere fotto l’occhio degl’Italiani ; ma reftare tra” 


| fuoi Nazionali Ha penfato ricompenfare colla maledicenza quell’uti@ 


le, che dall’Italia fteffa ha riconofciuto , laquale giutamente può dire 


| con Efaia: Filsos enutrivi, © exaltavi 1 ipft autena fpreverunt nee: o pure 


con Antiltene » quando udì , che di lui Platone malamente favellava; 
Regi eft, cum benefeceriss audire maalè sexcelfi profeltò aninai eff'ingra- 


| itudine bomzinuna non deterreri à fludio bemenaerendi de omnibus ; come 


| fcriffe Laerzio.. iù 





24. Sì può però opporre al paragone del Caffaneo la Lestera di 


| Torquato Taflo fcritta dalla Francia nel 1572.al Conte Ercole de’Gon4 
| trarjsche ne lo richiefe, mella quale paragona l'Italia alla Francia Rella; 
| ancorchè fi fcufi non volerfi molto diffondere per non formare un li- 
| bros e perchè i paragoni fono di loro natura odiofi. Moltra, che la Gre 
| cia ,el’Italia regioni di mezo trai due eftremi per la cemperie dell’a- 
| rias non folo han fatto gli ULomini non deboli e paurofi , come quei di 
| Mezo giorno » nè d’ingegno groffo ed ottufo , come nelle parti Setten- 
| trionalr; ma prudenti e forti di mano, e d’ingegno al guerreggiare , e fi= 
| lofofare difpofti , e fopra tutte le Provincie del Mondo, l’una e l’altra è- 


| ftata madre di Uomini in ogni maniera di liberale eflercizio eccellenti; 


| 
| 


| ma gl’Italiani fuperiori a’ Greci di prudenza, e di generofità negli ftudj 
| militarise Gittadinefchi, perchè più volti alla Tramontana . Dice egli, 


| che la Francia inchina verfo uno degli eltremi 5 però è meno atta a ge- 
| merare Uomini nel temperamento di prudenza , di ardire, e di yiva=- 
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Ss» IeadellIftor.d'Itaì.Letter.dì Giacinto Girma Ton 
cità Ringegap. Apecolativo s ma più inchinati all’impeto sed alla ferda 
cità ; e di tutto ciò ne reca le ragioni de’ Fifici | Prova che il Cielo della 
Francia di {ua natura fia più freddo dell’Italiano , come quella, che è 
più alcuni Gradi lontana dal cammino del Sole ; anzi di temperamen» . 
to.inftabile, foggetto alle viciffitudini di caldos e di freddo ; ed all’inco» 
| Stanza de’ venti, i quali penetrando, operano qualche cofa ne’ corpi no« 
| ftri,e però nonè migliore rifpetto alla virtù degli abitanti. Eflamina 
po! diftintamente le virtù. de’ corpi ,come fono fanità ; bellezza, robu» 
ezza, ed agilità, ed altre cofe ,che-dall’aria-ricevono forza.;.così de co» |. 
modi della Terra , di cui minutamente difcorre, ne’ quali la Francia 
non avanza di molto l’Italia; anzi ne’ frutti , e ne* parti molto la fapea 3 
ra l’Italia , ma non ne’ fiumi: così nella fortezza delfito \efflendo la | 
Francia quafi tutta piana , elarga s e l’Italia ha mefcolanza di piano se — 
di monte ,che molto rilieva al valore , ed all’ingegno degli abitanti se 
ciò và tutto fpiegando; benchè la difciplina molto gli accrefca . E? pure. 
l’Italia collocata nell’eftremità dell'Europa s non divifa dalle altre Re- 
gioni» ftendendofi con una delle {ue fronti affai vicino.all’Africa ; l’al= 
tra {porge nel feno Adriatico» per cni., e per l’Arcipelago ha feliciffimo 
il tragitto nella Grecia , e ne’ Regni dell’Afia se pare fituata dalla Na» 
tura per l’acquifto dell’Imperio del Mondo. Atterma lo Reffo Taffo pois 
che la Natura volle dentro a’ confini dell’Italia moftrare un picciolo 
ritratto dell’Univerfo , e compartire nelle pasti della iteffa tutto ‘quel- 
lo » che ha diffeminato.in warie parti del Mondo . Difcorre delle Leggi, 
delle artis paragona gli edifici delle Città, delle Gafe de’ particalari, che 
nella Francia fieno per l’univerfale di legno (enza giudizio alcuno di 
Architettura fabbricate s colle fcale per lo più a lumache ; con camere 
ofcure, fenza continuazione di ftanze ; [pezialmente in quelle de’ priva- 
ti. Loda.le Chiefe Francefi come grandi, numerofe ; e magnifiche je 
ricche altresì ; ma di barbara Architettura ; e quafi tutte occupate dal 
Coro in mezzo; nè molto ornate di opere di pittura e {coltura ; fe non 
rozze e difproporzionate s benchè le lodi nelle fineltre di vetros ene? | 
Campanili. Scrive però , che il Domo di Milano , e forfe alcun’altra — 
d’Italia trapaffa tutte le Chiefe di Francia anche quella di Noftra. Da- | 
ma di Parigi» Vuole» che a Parigi paragonar fi poffa Venezia; effami» — 
nando le parti di ambidue in maniera sche fia difficil cofa conofcere | 
qual dia alla bilancia il crollo maggiore. Loda di Venezia la moltitu= — 
dine de’ Palagi, e de’ fuperbi edifici, la fortezza del fito, la quantità del- | 
le Galee , e de legni s benchè fia minore di circuito , meno copiofa di | 
| 
si 











perfone;e meno anche ricca di mercanzie.» Tralafcia però. Roma:vene+ 
rabile per la maeftà del Ponteficato ; e per le veftigie dell’antica grana | 
dezza: e Napoli per la piacevolezza e comodità del fito.; per la moltitu+ | 
dine de’ Baroni, e @avalieri, e per la bellezza delle riviere sonde i Poeti — 
finfero , che.il Mare di Napoli foffe albergo delle Sirene. Dice , che ad 


ogni giudiziofo. ftraniere maggior maraviglia recarebbe la vilta: di. Vee 
. neziay che di Parigis«paicchè noi perlo faltidio., e difprezzo » in'che fo» 

no le. cole noftre , ammiriamo.le: pellegrine 5 e:ftimiamo più le lontane; 
che quelle cofe , le quali ci fono familiari per lungo ufo. Biafima il co» 


 fiome 


pi 
i 
n 








|. Di varj pregi dell'Italia. Cap.so.Artir. (853 
ftume di modrire in alcune parti della Francia .-col'latte. di Vacca'i 
bambini; onde s'imprime una-qualità del Bue animale fervile, ne' cot- 
«pi; e negli animi de’ teneri fanciulli 3 ei Medici; o Politici nonaccetta- 
no per nodrici le donne.inferme , o quelle di malvagi coltumi.. Gritica 
‘ancor l’ufo de’ Nobili di abitare ritiratamente ne’ loro Villaggi , e che 
le fcienze abbandonate da’ Nobili caggiano in mano della plebe ; e fi 
‘fcufa finalmente di avere fcritto il paragone tumultuariamente : ne’ 
difagi della Corte di Francia . Stimiamo però ; che-delle varie cofe dal 
Taflo vedute nella Francia s e riferite » che nella fua Lezzera leggerfi 
poffono, qualche mutazione fino a' noftri tempifi fia fatta $ e che nuo- 
vi ufi, e nuoviornamentiivi fi veggano., ora che le arti vi fiorifcono, 
e’ commercio è coll’Italia crefciuto. vg Mietta /da01 i EYETOA 
25» Della Gicttà di Parigi ha fcritto con lode Gefare Campana del- 
l’Aquila , e l’appella Gittà pregiata , effendofi confervata ‘per molti fe- 
‘coli , e di non avere giammai tra tante Sette di Erefia nate, e fufcitate 
‘in diverli tempi nella Francia creduto: meno ; ‘che ‘convenevolmente 
mella Fede, ed avere anche voluto fopportar miferies'‘ed incomodi. Af- 
ferma effer divifa Parigi in tre Gittà , una detta 7#//a da’ paefani ; ed è 
nella Belgica ; l’altra a fini&ra, appellata Wasverfità che tiene il luogo 
tra? Gelti ; la terza poi nel mezo di ambidue y e del fiume in un'Ifoletta 
di un miglio di circuito y ed è la terza parte di tutto il corpo, nominata 
propriamente Cizzà s e fi crede così detta per l’antichità fua » e che fia 
ftata Luthetia «In quefta è la @hiefa Gattedrale detta di Nofra Dama; 
altre Ghiefe magnifiche pur vi fono , e’l Palagio Reale col Parlamento. 
La Villa è la parte maggiore ; ove è il forte Gaftello detto Baftiolia ; il 
Lovere , Palagio Reale ,e dove il muro della Villa fi congiunge col fiu= 
me ; ma fuori fi vede il fuperbiffimo Palagio detto ‘da’ Francefi /e Tura 
glieries edificato dalla Reina Caterina de’ Medici Italiana , pieno di deli- 
zie se di maeftria . Nella parte detta Uzniverfità a la quale fi tiene , che 
fofle molto prima abitata della 7/4 s ove erano paludi y e bofchi, vi è 
l’Univerfità degli Scolari, trovandovifi già fondati ben cinquanta Gole 
Jegj, oltre la Sorbona, ei Conventi de’ Frati. i is | 


26. Loda il Taffoni della noftra Italia Roma, Venezia , Napoli, — 


Milano, Firenze, Genova, Verona, Bologna, e Ferrara, che di bellezza è 
di vaghezza agguagliano tutte le antiche , ed alcune di loro avvanzano 
quante ne fono mai fate . Dice 3'‘che di Venezia non ha mai veduto il 
Mondo in fecolo alcuno una Città in mezzo del mare con fondamenti 
così tabili , e forti, che fofener poffono Palagi di marmo alti cento pie 
di dall’acque se che in fei miolia di giro fia tutta fabbricata con ma- 
gnificenza. Che fe altri cercano oveil terreno è più fodo,per fare ‘i fon= 
damenti più ficuri , e con meno fpefa, i Veneziani foli han voluto con- 
traftar colla natura, e coll’impoflibiltà , e fondar @afe,e Torri, e Tem- 
pi » e Palagi fopra le onde del mare ; ove le navi parevano poco ficure . 
E° veramente Venezia una delle maraviglie dell'Europa s ma fimile 
Gittà nel Mondo nuovo è defcritta dal Porcacchi sed è la grande Ifola 
e Gittà del Temiftitan nella Provincia del' Meffico nella Nuova Spa- 
gna ; fondata però in un lago falfo ; la quale gira poco meno di dodeci 
| Kkk 2 miglia 
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854 Ieadell'Ifior.d'Ital.Letterdi Giacinto Ginma Ton.Il: 
miglia di circuito. con quattro eritrate per vie fatte a mano , venendo — 
di terra ferma 3 eche vanno nelle Canoe » che fono barchette incavate — 


in un fol legno.a folazzo 3 come le gondole + Maravigliofa è pur Vene- 
zia per le Scienze , e per:le Arti » che vi fiorifcono » e per la Nobiltà de” 
fui. Patrizi , tra’ quali fono ftati più volte aggregati Principi gravi. 
Narra Nicolò Doglioni fotto l’anno 1603. che i Senatori crearono Arri- 
‘go Re di Francia Nobile Veneto , inviandogli la patente della elezione; 
e che il Re avendola avuta molto a caro, mandò al Senato per l’Amba-= 
fciadore di Venezia. fteffala fua propria armatura » dicui fiera valuto 
nelle più perigliofe battaglie , atta a refiftere a? colpi degli archibugi; e 
di ogni altra forte di armi, accennare volendo ; che con tal dono defi= 
derava » che lo cutodiflero per vivo fesno ; che nelle. occafioni farebbe 


. egli.pronto a riveftirla perla difefa della Repubblica » Le molte ; e fon- 


tuofe fabbriche di Venezia fono di gran maraviglia $ e la fola Chiefa di 
S. Marco è di ftupore a’ riguardanti. Confefsò Leandro Alberti , che 
fcrifle nel 1550. che farebbe gran difficultà ritrovare altrove tante ;cofe 
preziofe infieme ragunate, e che avea veduto così nell’Italia , come fuo» 
ri,e maifimamente in S. Dionigi preflo Parigi affaicofe di prezzo ; ma 
che non.avea tanta preziofità offervato; infieme unita quanto in 
S.Marco ; dichiarandofi non poter defcrivere tutto quello, che vi'era di 
preziofo fin da quei tempi ; e di ciò ne abbiam fatto anche menzione 
nella noftra Iforia natnrale delle Gerre, è delle Pietre. > pat 11 

27. Afferma lo fteflo Tafloni, che fe Venezia ha il mare; e’ Gielo; 
Napoli ha il Eielo, il mare, il monte, la pianura, le valli s i colli, le Ifo» 
le, i porti,.le {piaggie » le felve s i giardini ; i.pratis e quanto ha la natura 
di-belloin una fola vifta 3 onde diffe. quel.Poeta sche fembrava parte 
del Cielo caduta in terra . Dice effervi sì temperato.il Cielo; che a via 
cenda varia due fole ftagioni, Primavera ; ed Autunno : il mare è placi= 
do , pieno di vaghe Ifolette , e rincurvando il lido tra le falde. di due 
Monti » Vefuvio.,°e Pofilippo » pare, che corra umile a baciare il lembo 
di così bella Città + I.colli fono pieni di cipreffiodorati , di uliveti ye di 
frutti :le valli di aranci, e cedripe.di giardini: i campi, ei prati di biade, 
e di fiori; ta Città Rella tutta pompofa »deliziofa , colle ftrade drittifli- 





Raga 





me fchierate.con altiflimi Palagi con quattro , e cinque ordini di fine | 


itre: con giardini penfili pieni di varj fiori +.I Cavalieri e Signori quanti. 


non fono in altre cento Gittà : le Dame le più helle e graziofe d’Euro- 
pa, il popolo in tanto numero , che giunga a quattrocento mila anime 
(cioè al [uo tempo ;,mentre fin’ora è molto maggiore.il numero } Non» 
dimeno , egli dice sì pompofa Gictà , sì ricca grande, bella, e popolata, 
Roma la pafla di Gorte, di Tempj, e di Palagi: Genova di ricchezza; Bo= 


logna di comodità, e d’abbondanza: Firenze, Verona, e Ferrara diam= — 


piezza e bellezza di trade;.e Milanodi circuito; e di abitatori . Così dice 
il Tafloni.. dee LA VERA are bra ME de 

26. Di.Roma antica n’abbiamo pofta fotto l’occhio qualche me- 
moria nel Cap. 2. molto più diftintamente varj Autori n’hanno fcritto 
della {va grandezza » e della maeftà del fuo dominio. Grande fu fenza 


dubbio 3.e più Città nella Gittà Rella comprendea se la fola Gala Aurea. 
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| Di varj previ dell'Italia. Capso.Artati 855 


di Nerone molto celebrata da” Poeti, fa ad una gran Gittà afomigliatà: © 


‘Il (uo folo portico triplicato per lunghezza teneva ‘un miglio; e nell’ane 
dito tava un Coloffo alto cento venti piedi : avea il lago come un mare 
‘attorniato di edificj a guifa di Città, avea Villaggi, vigne, pafcoli, e fel= 
ve piene di animali di ciafcheduna forte . Era tutta pofta in oro con 
varie gemme 3 avea i palchi delle Sale tutti di avorio se la fala princi» 
pale ove fi cenava , come. la Macchina del Mondo fi girava di conti 
nuo . Tenea i bagni di acque marine 4 i folari (colpiti con uccelli di are 
gento al dir di Plinio : il Tempio della Fortuna edificato di marmo 
trafparente detto Fengite , e chiufe le porte rifplendea come di giorno 
dentro. Scriffe Plinio fteflo , aver veduto due volte tutta Roma cinta fo» 
lamente da due cafe di due Principi Caligola, e Nerone ; come narra 
Andrea Fulvio . Nella nuova Roma fono anche di reale magnificenza i 
‘Palagi di Vaticano, il Lateranefe, di Montecavallo, de’ Farneli, de’ Go- 
lonnefì, de’ Borghefì, e tanti altri . Superbi Tempij ancora contiene, e’ 
Tafloni defcrive la grandezza della Ehiefa di S. Pietro , e parlando a 
piedi,o a palmi geometrici moderni,un mezo de’ quali fa un piede,dice, 
che fia il fuo giro piedi 2465-fpazio molto maggiore,che non abbraccia- 
ronotutti uniti infieme il Campidoglio anticosil Panteone;e’l Tempio 
della Pacesanzi maggiore del Tepio di Diana Efefia, una delle maravi- 

lie del Mondo s che fu di giro 1270.che fono cinque piedi meno della 
— metà della ftefla Chiefa di S.Pietro.Defcrive ancora tutte le {ue parti,gli 
ornamenti , ed altre cofe , che quà riferir non poffiamo . L’Autore del 
Teatro della Tarchia di Michele Febure( e fRimiamo », che tal nome fia 
finto come fi cava dalla Lettera a° Lettori ) dice, che alcune Mofchee 
di Goftantinopoli, cioè la Valide, la Solimanie ; e quella di Sultan Ah- 
mad (oltre Santa Sofia) non cedono alle più celebri Ghiefe di Europa sì 
| © perla grandezza, come perla vaghezza ; eccettuata. però la Ghiefa di 
S.Pietro in Roma impareggiabile in qualfivoglia modo fi confideri ; fica 
come foprafta a tutte nella giurifdizione : ed il Duomo di Milano , attea 
fa la candidezza de” marmi, il numero; la bellezza delle ftatue,e la fon= 


tuofità della fabbrica. Non fenza confufione tutto ciò lesgerebbe il Gale 


faneo; fe fofle egli tra’ vivi. Delle grandezze però di Roma moderna bi= 
fogna leggere quelche in fua difefa con molta forza fcriffe Giovanni 
Zaratino Gaftellini, dell’Italia trattando, e della figura di Rowza eserna. 
Impugnò egli Giufto Lipfio sche avendo le cofe di Roma antica illu- 
ftratospensò di ofcurare lo fplendore della moderna,ed affermù,che Ro» 
ma più in Roma non fi trovi. Dimoftra dunque il Caltellini, quanto la 
moderna fteffa fia bene ordinata, e priva di confufione: Ghe fia un Tea 
tro di Principi Secolari, ed Ecclefiaftici: Che abbia un’aria-pura, e puri 
coltumi » con cui molte perfone meritarono il titolo di Santi: Che fi 
debba abitare ; effendo il Teforo de’ beni fpirituali : Che nel Mondo 
non vi fia Città fimile s onde diffe Teodorico Re , benchè barbaro: Nos 
convenit Rowzam defendere, guana conftat in Mundo fimailema nibil baberes 
come narra Calfiodoro 3 ed in altro luogo : Rozzza eni w2ater orniune 
dignitatuna vires fibi gaudet prafidere virtutuma; il che può meglio atter- 
marfi ora che è rinnovata, ed accrefciuta l'abitazione verso i Colli. Rie 
i feri- 
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ferifce le lodi date alla fteffa da S-Giovanni Grifofomo ne {pezialmen» 
te perchè vi è fondata la Santa Ghiefa col fangue de’ Gloriofi Apoftoli, 
di cui conferva i Eorpi. Paragona gli acquedotti , le fontanesle.ftrade; i 


Giardini, i Palagi co” moderni, e quefti dimoftra migliori s e molto più 
i Tempi » poicchè il Panteone di Agrippa nea detto la Rotonda è fupe= — 
| 


rato-dalla Guppola di S.Pietro . Del Tempiò della Pace di Vefpafiano è 
maggiore il Farnefiano de’ Giefuiti : le Batiliche di S, Giovanni Latera= 


no, di S.Paolo , e di S.Maria Maggiore fuperano tutte l’altre de’ Gentili 


digrandezza , e di magnificenza . Dice che Roma è dove la piantò Ro- 


molo se che fe al tempo di Vefpafiano girava tredeci mila e duecento I 


pafli, come fcriffe Plinio, i quali formavano tredeci miglia, e duecento 
paffi, componendofi di mille paffi un miglio 3 ora, benchè più volte fia 
fica diftrutta, gira quattordeci miglia fenza il Borgo,che gira due altre; 
onde fono fedeci miglia. Nepa effere in Roma quella confufione , dì 
cui la biafima il Lipfio ; ma più tofto eflervi ftata in lui confufione ne? 
fei mefi ; che vi dimorò , non effendo avezzo a vedere fimili grandezze: 
Pio IIT.Papa la fomigliò alle Gerarchie celetti, e diffe, che molti Dottori 
illuftri e chiari in cafa loro venendo alla Corte di Roma tra? maggiori 
lumi perdono il nome, e la luce, e ben confufi rimangono. Prova.» che 
Roma farà eterna fino al fine del Mondo 5 e che ritiene l’Imperio. fpi= 
rituale, e’ Principato fopra tutto il Mondo, colle Chiavi date da Grifto 
Signor noftro al {uo Vicario in Terra, a cui da Regioni rimotiffime an 
che ignote corrono in ogni tempo gli Ambafciadori de’ Re ,°e de’ Prin 
cipia rendere ubbidienza, e molti ne numera al fuo tempo venuti... — 
‘29. Maeftofa e venerabile è pur Roma; per la Sede Pontificia, e per 
la fua Chiefa Cattolica 5 edè di grande oflervazione quelche. fcrifle il 
P. Pencini trattando di S. Pietro Apoftolo ; di cui diffe Giesù Grifto in 
S.Luca : Rogavi prote Petre ut non deficiat fides tua . Così foggiugne il 
Pencini : Sola guippè Romzana Ecclefia » five Petri Ecclefia sin cujus par- 
tewz venit tota Italia , dum difcipuli mitterentur ad pradicandun firma 
Fuits nec unquam ab Hereticis depravata s fed ab erroribus'inviolata per- 
manfit , juxtà verbum Domini Lucaz2. nt non deficiat fides tua. Quod 
non foluns refertur ad Ecclefinms fed ad fidema ipfias Petri Recolat erudi- 






U 


rus leGor Conffantinopolitanara anno Domzini 359. fub Macedonio: Alexatt=. 


drimara anno 360. fub Georgio de Cappadocia : Antiochenam anno 273. fub 
Paulo Samofateno : Jerofolimitanam fub imapio Joanne Secuado anio 383» 
fuife fedatas . Ma non pofliamo di Roma raccordare le glorie; nè di 
cutte le Gittà dell’Italia riferire le orandezze s che ne’ varj libri dati alla 
luce da? varj Scrittori legger fi poflono, ed anche dagli Stranieri ; perchè 
quì di Roma folafcriver non poffiamo. LISA ti | 
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Fine della Conclufione dell Idea, ecc, 


Rage C I fiamo al fine della noftra Idea pur’una volta ridotti, e nofi 
(5) è Rato penfier noltro coll’aver lodata l’Italia , farci credere 
| fprezzatori delle altre dotte Nazioni; ma ci proteftiamo più tofto, chele | 
abbiamo în gran pregio e per la loro dottrina , e per lo continuo com- 
mercio, che all’amore fcambievolmente ci ftringe . Tutte le Nazioni fo- pi 
no degne di lode, e come diffe Marcanzio , fe furon detti gl’Italiani Jacob Mar- 
jadicio maturi 3 così i Greci furono anche appellati smazsra eloguentess cantius Hort. 
Africani callidi ,Brafilii cafft, Hifpani ingeniofe , Germani finceri , Poloti  Paffor.in Tu. 
ho/pitales, & Peregrinoram amzatores, Angli anzantes civiuna, Scoti parci, ba Paltoral. 
Beloe induftrii, & laboriofi . Ha virtutes confiderande funt , & pleragne De Contempt. 
alia in illis nannera Dei ; ideoque nulla Natio defpicienda . Siamo vera» 
mente in un fecolo 3 in cui fi affatica ogni ingegno ad illuftrare le dot= 
trine ele Arti, e l’una e l’altra come i Cervi , grande ajuto fi porge per 
giugnere alla meta di quella gloria , che negli affari letterari fi può con 
onore confeguire . In queta noftra Idea; fe pur non ci inganniamo; ab» 
biamo avuto una fomma cura dell’onor di ogni dotta Nazione , non to- 
gliendo a veruno quella lode ; di cui era degno ; e dimoftrando ancora» 
che non folo la Francia, l’Inghilterra , la Spagna , l'Olanda; la Germa= 
nia, la Danimarca; ma tutte le altre anche più rimote hanno avuto y'ed 
hanno altresì Uomini eccellenti, e valevoli a dimoftrare il valor loro 
nelle invenzioni , nelle fperienze ; e nelle varie fpezie di dottrina rino- 
matiffimi. i 
2. Qualche naufea e difpiacere folo alcuni ci recano; che per troppo 
ftimar le cofe loro » le noltre difprezzano , e calunniano, dimenticatifi 
‘affatto di quelle lodi, che gli Uomini dotti della fteffa loro nazione han= 
no alla Italia conceduta ; e di quella obbligazione , che alla medefima 
hanno in ogni tempo dimoftrata. Di ciò pur fi duole l’Eruditifs.Medico 
Giovan-Tommafo Brini in una /ezzera dirizzata al Conte di Porzia s eli” 
legge nell’opera erudita del noitro finceriffimo amico Antonio Vallif- 
nieri Prefidente e Profeffor Primario nello Studio di Padova col titolo: 
| De Corpi naarini, che fw? a20nti fi trovano, tampata dal Lovifa in Vene- 
| zia. Si lagna di alcuni della Francia , i quali poco ftimano la noftra Ita- 
°. Ha; ancorchè molti loro omini gravi troppo l’amino e la pregino, e 
porta l’efempio del celebre Guglielmo Budeo Parigino e Regio Confi- Gulielm. Bn- 
gliere sche atfermò avere il Re Carlo VIII. portato dall'Italia. nella daus jr Phi. 
Francia le buone lettere , e fcriffe ingenuamente : T'armsetfî Rex Carolas lologia pago 
bansanitate fingu!ari, liberalitategne wsemzorabili praditus , &* literarane 137° 
elegantia opinione quadana imebatas, quaruva nomen in Italia raptima,qua- 
fique per tranfenzara audierat s earana me gratia , & Gracarum praci= 
prè » que tuna in Francia pent erant inaudite , evocandune rzandarat, nt 
faprà dixi »—.E nel principio del fecondo libro della medefima Filologia > 
cOn 
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‘umano. Afferma, che quelta fpezie di vermi nel corpo generati faccia= 
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858 Idea dell'Iftor.d'Ital.Letter.dì Giacinto Ginma Tom. 
continuò a ferivere : Hinc astena fi placet , aufpicabor . Cura Litere verè 3 
Latina annos plus mille intermortua fuiffent , Greca etiane, conclamsata i 
citrà mare Joniun , © tanquame funere elata, ac condita , jamadiù tamen — 
in Italia , Regione literis fenaper bofpitali[ftmza redivivane authoritatera, — 
ac [plendorews utraque habere caperunts cune interina Alpes , vanlis etiane | 
clitellariis per vias, armillatifgue tabellariis curfu nottarno , ac diurno fa=" | 
perabiles, litera ipfa bona tranfire aut neguiverint, ant refpuerint, ut gui= | 
der ad nos accederent: guafi commercio nobis carunz adenapto s ant noftro 

illis interditio, cr. sicu © fr pr ai Re 
3. Dopoaltri efempi fi duole » che in Parigi i Fifici,e i Matematici | 
ponevano in baja l’Italiana Filofofia /uperffiziofamzente attaccata a’ te= 
fii antichi, quantunque non fornifcano, che di litigi,e di nomzi e ciò in oc= 
cafione dell’elogio, che fecero a Martino Poli Speziale Romano, edag- 
pregato all'Accademia Reale. Tutto narra largamente l’Erudictifs. Ab. . 
Gonte Antonio Conti nobile Veneziano nella prefazione della Ri/po- 
fta alla difela del libro delle Confiderazioni intorno alla Generazione de’ 
Viventisancorchèivi prefente cid egli fortemente contraftafle, ed affer- 
mafle tra” noftri non efiere il Poli conofciuto e ftimato s nè la Filofofia. 
dilui efflere comune a tutti i noftri Italiani. Ma che ciò di tutti. ol’Ita-. 
liani dir non fi poffa » l’abbiamo a baltanza dimoftrato in quefta. dea; 
e fe tra’ noftri vi fono molti e delle fcuole antiche, e delle moderne; fo=. 
no anche nella Francia de’ fimili, e nelle altre Nazioni, come abbiamo: 
pur detto nell’Inzrodazione del primo T'orzo + Il chiarifs. Valfinieri con 
fua lode ha benfatto vedere in varie fue Opere contro l’Erudito An- 
dry Francefe, che da Moderno, quale effer profeffa , gravi abbagli ha. 
prefo nella Storia Naturale , molte favole degli Antichi ammettendo 
egli, ed alcuni altri della fua Nazione . Difamina fpecialmente un folo 
Articolo della Generazione de? Vermi del Corpo Urzzano del medefimo: Ana 
dry, che è il zerzo se dimoftra quanti errori abbia egli prefo in un folo 
articolo 3. poicchè ha egli affermato , chei vermi del Corpo umano 
prendan figure mof&ruofe nell’invecchiarfi, altri divenendo come rane, 
o.fcorpioni, o ramarri, e lucertole » ed altri le corna fuori mandando , 0 
la coda biforcata,oi peli, o le fcaglie, come i ferpenti , e riferendo Au- 
tori antichi si quali hanno lo fteflo affermato , e in diece Glaffi quelti 
vermi dividendo. Dice, chei medefimi Moftri non fieno tali veramen= . | 
tes ma folo apparifcano ,e dà fede alle lftorie favolofe degli animali 
firanieri , come di ferpenti » di dragoni , € di fimili generati nel Corpo 





nol’Uomoa diverfe malattie foggetto; ed alcri incredibili , ed innume= 
rabili fi leggono nella fua Opera . Di quefte favole abbiamo le centina» 
ja rigettate ed impugnate nelle noftre Diflertazioni De Horzinibus se | 
De Animzalibus Fabulofis,e De Fabulofa Generatione Viventium Rampa= : | 
te nel 1714.in cui fecondo il noftro initituto Fable in Philofophia-Ex= © 
perimentali yprafertiva in Horminana , È Animsaliuna Hifforia Naturali | 
introdute non fine ratione ,° Obfervationibas refelluntur: e lo feflo | | 





- adempiremo nelle Piante , e ne’ Minerali, che non ancora abbiam dato 


alla luce. Molte ne ha pure rigettato l’Eruditifs. Vallinieri, il quale con — 
| | ragio= 


‘ragione fi maraviglia , che ciò ivi fuccede , ancorchè vi fiorifca la cele« 
© “bre ‘Accademia Reale ychea tutti può eflere di eflempio; anzia tutta 
| (Europa di ammirazione per le belle Scienze, e le belle artiche vi pro- 
‘feffano i fuoi dotti Accademici + Dà gioffamente la lode ben dovutara 
‘ “molti di effi, tra" quali fono celebri il Fontanelle , il Maraldi, il Rea- 
‘mut , il Perault ; il Littre ; il Geofroy a ed altri . Riferifce pur’egli nella 
‘lettera all’erudito Rotari il cafo del Poli, e ributtando le opinioni di 
un’Anonimo Francefe ; che fa veder fracidee mal fondate y fi ralle- 
‘gra, e fi confola » che poflono i Francefì rivolgere l’amata Critica ancor 
contro de’ loro Virtuofi ; perchè fotto ogni Gielo tra’ buoni femi na- 
{cono altresì i triboli je le Ortiche . Debbono però: dell’Italia con più 
‘moderazione fcrivere alcuni; acciocchè vero non apparifle quelche 
‘feriffe il Ganonerio ; dallo fteffo erudito Brini riferito , dicendo : Galli 
«Iealis inivaici , partiuna » ac litinma amici atabitiofi femper fua , non alio= 
rane voluntate negotia exequantur « , A (A GE 
4. Più moderati fenza dubbio effer debbono alcuni, quando tratta» 
no delle cofe Italiane, e confiderare fermamente , che non fono i nofri 
‘Italiani così [ciocchi 3 e così facili a fopportare le ingiufte maledicenze. 
Siamo-ftati perfuafi da Ltomini di gran fama a fcrivere fodamente fu 
quefto argomento, e difendere la noftra Italia , ed abbiamo avuto l’oc- 
‘cafione di difenderla in qualche parte, ancorchè con deboli forze ; col- 
l’occafione iteffa , che della da della Italiana letteratura abbiam per 
‘ora formato una femplice Idea + Stimiamo avere fcritto con molta mo- 
| deratezza; tutti i bnoni e dotti Stranieri, e tutti gli amorevoli rifpettan= 
| do: molte.cofe paffando in filenzio sle quali ben palefar fi poteano. 
Niente abbiam voluto affermare di noftro fentimento ; ma più tolto 
valerci delle autorità degli Stranieri teli, che a favor delle cole de’ no= 
ftri hanno afferito se fiamo pronti a mantenere non folo quelche.ab- 
biamo fcritto, ma quelche fcrivere poffiamo » fe ci verrà data nuova 
occafione 3 e Llomini di gran nome fono ancor dello fteflo propofito; 
perchè le continue punture sforzano gl’ingegni , e gli {vegliano a dar 
| rimedio ad una piaga » che và tuttavia crefcendo . Now w2/245 provaptio= 
| yes effe debenzas:, atque parati dimicare de bonote » O gloria , quana de 
| ‘comziziodis noftfris 3 diffe Gicerone . Scriffe il Grifoftomo , che Balze erat 
difinuss anirzal oragninne babiti[finaum 3 nec vzinus bené fe defendie apud 
en; gui pate » qua honzo praditas razione « Si {cusò S. Giro= 
lamo; fe fu talvolta mordace, così dicendo : Hoc ob/ecroy ut fi mordaciùs. 
‘quippiam feripfero , non tam mea putetis effe auferitatis , quan morbi. 
\ Patride carnes ferro curantur s G° canterio ; venena ferpentina pelluniur 
‘antidoto. Così portando altra volta varj elempy de’ Santi , che ad altri 
colla loro afprezza furon molefti, foggiunfe : Now wzir4ia ef, ft © nos 
‘ipfi vitiis detrabentes offendineus plurimos s Difpofti nafum jecare feren- 
fem: timent qui firumofas eft. | i 
© 5» Quel che naufea pur ci reca è sche alcuni.ancora Italiani nelfa- 
pere novizismaggiore tima degli Stranieri dimoltrano, che degl’Italiani 
medefimi ; e ad alcuni de’ noftri più conviene quelche fcrifle 11 P. Chir= 
cher oflervarfi in ogni luogo , dicendo s Ira ferzper meortalibas uf venir, 
T'ox2.1l | LIL ‘AB > 
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Complant, desraclionis. nubilo nubilare conqntur » Ghi è mifero.y.. 
Natura foggetto si ricchi di dottrina fono dalPinvidia feriti 3 onde dumandato | 
uv _ uno, gu0z20dò imvidos non baberet. y rifpofe.: Si mibilex maagnis rebus ba= | 
» Valer.Ma- byeris, asi uibilfeliciter gefferis + L’emulazione tra? Virtuof vole. 
xim. /ibe4» OR SA SWSPEL e e CTRALAZIONA Mag 

Anton, în Ia ignoranti voler moltrare gl’Italiani , da cui h nno 
Melia part, VUto,icoltumi g ei fondamenti delle fcienze; anzi l’efempio; è , 
1, ferm. 6,, Difeta invidia fenza dubbio , con cui.ofcurare l'onore de’ mede 
spud Lane gli fBudjinvano prelumogo. Femiftocle dic 


gi vm. 
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ene Fire della Conclufi dell'IdeaiCapfoAri.ta; 868 
i derfiancoraall’invidia foggetto ; perchè niuna cofa eccellente avea an- 
cota'operato; poicchè imvidiamzaxinzò invadit bonos viross o in virzate 
proficientes , ac ingenii, perfonaque gloriane fuftinentes . Gosì l’Italia tutta 
per la continuata gloria , che ha per tantifecoli avuta nelle fcienze , e 
nellearti, per la moltitudine degli Uomini dotti in ogni fpezie di dote 
‘trina; e pet le grandi invenzioni non può efler libera dall’invidia. 
‘6, Se perd'alcuni l’Italia. ftefla difprezzano; conifiderare dovrebbero; 
Che agl’Italiani non manca forza ed ingegno a rintuzzar le percofie ; è 
già in molti libri.i rifentimenti a legger frincominciano . Noz fazis ex= 
. pertusfuiffe videris , quam ot fint Itali ad inieriam propalfandam: 
| fcriffe Roberto Titi nella {ua Afferzione contra Ywonem Villivizaram, 
Italici nominis calumniatorerz 0 fia più tolto Giufeppe' Scaligero gran’ 
i @alvinifta poco amico dell’Italia s'e de’ Letterati di effa , come dice il 
P.Aprofio col nome di Giovan-Pietro Giacomo Villani ; ancorchè dal- 
| PItaligabbia egliavuto la fua origine. Biafimano alcuni gl’ingegni del= 
| PItaliaze gli(prezzano; è pur de? medefimi ne’ loro argomenti , e nelle 
. Joro opere fpeflo fpeflo fi vagliono; e queta farebbe materia (enza dub- 
| bio aflai abbondante ‘da ferivere 3 {e alcuno «le Opere de’ noftri con 
znolte:degli Stranieri conferire voleffe + In queta dea più elempj abbia- 
mo in varie occafioni raccolti $ ed un'altro quì aggiugniamo , che è il 
Trattato degli alimenti se della maniera di confervarfi luncamente it fim 
nità secc. di M. Lemeri Accademico della Real Società di Francia y nel 
î705. trafportato dal Francefe. Bifogna però leggere il Te/oro della Sa- 
| sità di Caftor Durante ‘da Gualdo, Medico e Gittadino Rornano'y it 





Robertus Ti. 
tius dn pro- 


em.  Affer- 
t107. 

| Villani Via 
fier. alzat. 
cart. 66. 


Trattato della Natura de’ cibiye del bere di Baldafarre Pifanelli sedi ‘altri. 


de’ noftri; che fcriflero prima del Lemerì per offervare', che non gli ha 
egli folamente imitati,, ma quafi copiati , e compendiati. Dotti Fran 
cefi vi fono fenza dubbio che opere gravi , e lodevoli {pefflo mandana 
alla luce s-ma non.fono in'ogni Nazione tutti uguali tra loro gli Scrit= 
| toris come pure ftati non.vi fono; nè men vi faranno in altti tempi. Si 
| leggemel Giormale de Letterati Oltramsontani tiftampato in Napoli (‘che 
prima di'ftamparfi queto ultimo’ fogliod:della noftra Idea abbiamo avti- 
| to fotto l’oéchio) la notizia dell’Iy/fit4ziine dell’Oratore: di Quintiliano 
tradotto dall’Ab.Gedoin Canonico dellaS:Cappella'di Parigi, della Rea- 
le Accademia delle Infcrizioni s e belle Lettere , tampata in Parigi ftef= 
i fanel1718.in 4. Afterma ‘lo fteflo dotto Gedoin avervi faticato diece 
| anni Nella Traduziongintfapprefa col'dilesnò fusseritogli dal' Sacjgli, 
‘e volea imitare Rolli Profefford’eloguenza nel Collegio Reale ; è della 
‘ feflaAccademia:delle tnifefizioni; etroncare molte cofe  ma'ha ftimma= 
| to bere non preriderfi la-Refla libertà .- Moftra sche l’Eloquenza cra*. 
| “Romani portata alla più alta perfezione da Ortenfios'e da Cicerone an= | 
| @dcalando fino a’ tempi di(Quintilianoy che ne fu Riftoratore:Che Ova! 
‘vidio cambiò. molto il gufo del (uo fecolo-, facendo divenir ricchi ; gra= 
ziofiyé fioriti cutti«i foggetti', che'trattava ; aggiugnendo penlieri fupra 


| ‘penfieri dello (pirito‘in'ogni’ parola ; ma poco ‘fenitimento , e paffione. 
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862 Idea dell'Iffor.d’Ital.Letter.di Giacinto Gina Ton.lli | 
fotto Tiberio 3 ed altri Impetadori , di profonda diffimulazione avendo i 
gli Scrittori bifogno» l’ofcurità nell’Eloguenza introduffero; eche fu pot | 
con gli fcherzi delle parole , de’ detti arguti , e delle ‘ofeurità miBeriofe 
più corrotta s e che molto contribuì Seneca al guito -de’ Romani ye col 
carattere morale e fentenziofo; che affettava, fcreditò gli Antichi .Quee 
{ti difender volle Quintiliano; il cattivo gufto del {uo fecolo combattena 
do, e reftituì l’Eloquenza nobile e foda, che penfa meno piacere siche 
a renderfi utile, e col fuo efempio fi.tornò al buon fennos itaniose del | 
naturale ; e: del vero . Fu però obbligato da’ Romani ad infegnare quele 
l’Artesche profeflava ye gli fecero degli affegnamenti ful Teforo pube . 
blico sonde infegnò per ventianni, e fcriffe poi la (ua Opera + Fa un 
rimprovero contro alcuni da cui fi cerca invece di trarne profitto, 
renderci naufea al dì d’oggi degli Autori antichi, e che troppo delle loro 


| forze prefumono;; e per:non artoflire della loro ignoranza», prendere il 
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partito di condannare ciò che hanno.trafcurato d’imparare:s.e che ora 
efflendo Quintiliano tradotto, crede, che farà letto... Offerva il Giornali» 
fta » che fia quefto rimprovero particolarmente indirizzato alla Nazione 
Francefe , e dice nel fine, cheavendo addotte con molto ingegno Ges | 
doin le cagioni della corruttela dell'Eloquenza preffoi Romani , pares | 
che convenga così bene al noftro.fecolo , che ficrede di riconofcere fino. | 
ne ritratti di Ovvidio se di Seneca quelli di Fontanelle; e di Lamotte. 
Prova lo fteflo Ab. Gedoino coll’opinione:del Voflio sche fa Romanos —. 
e.non di GCalaora della Spagna Quintiliano s come credono molti;il che . — 
abbiamo fcritto nel omo. EA appare dalla fua maniera di ferivere , da? | 





per:modello. Tacito dicesc 


fi ne ciò fuccedè nell’anno.13. del Regno di Domizianose 94» di Crifto; 
; 
he 





rita la controverfia a carz+203. per cui.hanno-fcritto i noftri Dotti Ita= | 
liani. Attefta lo ftudiofo  Albrizzi:, come teftimonio di udito: chel’inge= + 
nuità dell’erudito : Bergero Profeflore. di belle Lettere in Wittemberg 
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ftizia , che fi continuava da al- 
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pò nel:1706.provando Italaza Anatomen ceteris effe preffantiorem Ana- 
tomziisscome altra volta abbiamo riferito.Così egli afferimd: Nos /azinana 
linguara è Barbaris fi nom deletamafaltena alceratame ad bona frugem re- 
duxivaus.Nos Mufas è compedibus vindicavimus.Nos Sigoniti, Gyraldum, 
| Joannena Picune Mirandalanuna, Colitt Rbodiginam,Pancirolua, Mazzonz, 
Alexandrume ab Alexandros Agnelluna Ravennatena,Ficinune,Caftelvetruns, 
Taffna prater Datenz® Petrarchana,Boccatinmay,® T'orguatum Tau, 
Naugeriuna, © Berabum , &c: jaltamas « Quod fe vetufiiora evolvere mo- 
seumzenta velimans, quanar Nativin Hifforia Tito Livio sin Myfferiis Po= 
liticis Tacito sin Oratoria Cicerone s in Epica Virgilio sin Lyrica Horatio; 
| dm'affettibus Ovidio » in Satyra]uvenali , in omnifcia e Varrones 
| quanans inguam Natio aut his wajores s aut pares faltena offtendet ? Offerte 
det ne Scipiones, Cefares, Federicos primos Urbinates , Alexandros Farne= 
fios , Francifeos Ateftinos s Francifcos Manrocenos , ©&*c? Si locus iffe per= 
wmiitteretymon omnes antecelleret Thozzas Aguinas? Quis habuit Amabrofioss 
Gregorios Magnosy Leones, Jaftinianoss Bellarnzinos » Pallavicinos $ &c? In 
ve Medica quis babuit Celfium, in Hippocratica Commentatione Profperum 


Martiannna Saxolenfena : in Anatorzica facultate Carpum ss È Mundi= 


mu, primzos reftitutores Anatomia: e cosi và numerando nelle altre 
- dottrine vati Uomini dotti dell’Italia , de’ quali. però reca un picciol 
numero; e degli fteffi , e degli altri più noti ne abbiam fatto menzione 
ne? noftri Difcorfi. Molti però abbiamo tralafciati s perchè (criviamo 
una Idea s ed è troppo grande il numero de’ Letterati Italiani: di ogni 
fecolo, fpezialmente de’ noftri tempi , i quali riferir non pofliamo; fen- 
za formare volumi; e. NepRo ampio è anche il @atalogo de’ loro lie 
bri di vario argomento, ed in ogni fpezie di dottrina . Siccome tutti 
numerar non ci è conceduto; così a veruno penfiamo fare ingiuria, fe i 
loro nomi pafliamo in filenzio ; benchè di ciafcheduno facciamo tutta 
la ftimas tanto più, che a ciò fupplifcono i dotti Giornalifti d’Italia , a° 
quali rimetter ci dobbiamo perchè ne’ loro Giornali fi fa la giuftizia 
‘atutti dovuta, e loro proprio uficio è riferire gli Autori,e le Opere on- 
de gotfamente alcuni filagnanoso ci accufano > fe di qualche Letteraro 
Italiano, o di molti non abbiam fatta menzione + Tutti loro amici, 0 
coloro» che fonoa lor genio lodati vorrebbero, e mentre :fcriviamo 
lIdea dell'IRoria dell'Italia letterata,penfano gbbligarci ancora a forma» 
"p | i È ‘lia re i 
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ter. Oltram. Cingne di Gianfenio, e lO pufcol del Giubileo fin’o p I 
rifamp. in Volte in Padova,in Napoli sin rancfort. Così Ja Trutina - Intig 
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shicilio tive! a ‘el folo Pont 
lio: Così gli otto Trattati di Teologia Scolaffica più vo 
Padova; in Praga,ed in Golonia: e Opxfco/a T'heologico- Mor 
T'heologico-moraliss ora ufcito dalle Stampe di Padova in 
nelle cui i Opere e la Chiarezza , 
vifi difeutono varie ‘queltioni c o no 
cate fuperficialinente. Non abbiam 
Paoli della Congregazione de” Ghetrici della M 
della Società noftra Roflanefe, € e di molte altre, 5 
Iforico del Regnante Auguftiffimo Imperadore , 
la Difguifiz zione Ifforica della p patriaye la Vita del Card 
nati: Della Poefi a de Santi Padri Greci ; è Latini 
Chiefo: La Vi pa e virtà d' Elifa detta Alban ila Dife pd 
nio. i contr rafio” 







FEB ItS Ma poiere SEipione' vale: Veronesi » per ‘litr di 
tà della Scienza Cavallerefca più volte riftampati: per la foa Mer Ei 
gedia, e per altre fue Opere. Non abbiam’ fatto memoria de’ ta ne Paoli Wi | 
Salvini di Firenze; Ant n= Maria ache ‘ha dato in Iucele due Toten “0 
difela del'Ghiarifs. Marchefe Giovan-Giufeppé. Oiti:i Difcorfi Atéade 
miti sle Profe T'ofcane, e ed' altri Opufcoli 3'e Salvino; che fia feritto i Faffi 
Conte 
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Confolari dell’ Accadenzia Fiorentina» e la Vita del Conte Lorenzo Magalote 
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l’idea farebbe riufcitas ma chi leggere vorrà con accuratezza s molti ve- 


ndimeno ben certo; che tutte le 
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ta + L. Stagione però affai calda di quell’efate per mefi intieri dallo. fu- 
dio cidiftolfe se la brevità delle notti ci recò impedimento 3 efendo il 
noftto ufo di vegliare la notte quando è lunga e d’inverno pet rubare 
al fonno i noftri ftudj ; onde'nelle cofe noltre ben dire poifiamo , che 
plus olei s quan vini confumpfinaus se veramente. allo ftomaco ci fa la 
Natura più grata l’acqua , che il vino. Gi bifognò qualche tempo altre- 
sì impiegare a ricescar quelle notizie + che per la {carfezza de’ libri non 
aveamo pronte se non fenza fudio e fatica fi può quelche fi cerca tro» 
vare» per non dir cofa 3 la quale da altro Autore. non fia ftata prima 
aflerita. Neceflario ciò è a noi paruto» perchè talvolta è alquanto critico 
l’argomento; onde più colla penna degli altri, che colla noftra; [piegare 
i fentimenti abbiam voluto;e riferire 1 luoghi, riconofcergli, e fecondo. 
che ci è ftato poflibile, con diligenza eflaminargli. Così abbiamo fcritto 
quelche prontamente ciè venuto fottol’occhio » eflendo in un luogo» 
I | ove 
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‘amici, che aver fottol’occhio abbiam potuto ci fiamo valuti ; 
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to nel:formare la copia, [ ra, quand 
fas ma nella Conc/ufiones cheè Cap. 50 molte cole com 
abbiam voluto riferire , che fono all’Italia ftefla di preg 
diftinti Gapitoli., e Difcorfi diffulamente tratta oli 
to. Se poial genio di qualcheduno que ; 









ca noltr non 
| foddisfacevole, afpettiamo; che faccia egli colla fua Fi; Minerpaar una 


| migliore, per lo decoro dell’ Italia, ora che fiamo fiati i i primi a formats 
lay ed a piantarne i fondamenti + Dee il gibdizio.s che fi fa colla linguas 


corrifpondere ancora colla prova 5 quando non vorrà darne la colpa al _ 


fuo gute alterato dalla propria pallione;o dall’invidiay'che è vizio pare 
ticolare di alcuni della noftra Nazione: 0 dall ‘ambizione idi comparie 


dotto e Letterato colla critica delle cole altedia ‘Abbiamo ferito. ‘fopra dI 
un ’argomento sin cui tutti gl'italiani i imictar. ‘debbonoi Cervi, si quali, i 


fecondo che dice il Rufcelli , fi fono veduti paffando il mare ; come: di 
‘Soria in Gipro così unirfi tra loro, che uno. fopra la groppa dell’altro 
appoggia il capo, e le corna; e l’uno all’altro. porge ajuto . Ci è ben no« 





to, che la foddisfazione di tutti incontrar non poftiamo 9 (pezialmente 


_@ coloro » che alle cole degli Stranieri danza cucto il genio alii cl 
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fono tto: neceflari si ‘perchè porgono: la. materi ia come l’Architetto 
Pha dalle pietre se fomminiftrano i penfieri: n co i-quali | fi difcorre fule 
udicano, e di nuovo fi inventa + A quefte difs 

t troppo * voluminofa l'Opera , forfe ad 
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mo . Ha voluto uno Scrittore ripigliare una noftra opinione y e l’ha ri= 
ferita come al'fuowenio è piaciuto: ed un'altro ci ha fatto dire quelche 
non aveamo fcritto:s ancorchè il luogo di una noftra' Opera con lode 
abbia citato, Intanto fe "pale abbiam detto a paragone di quanto dire 
| potevamo , ci crediamo di qualche fcufa fenza dubbio meritevoliz”®. 
©. poicchè ora come già {piegati cifiamo,i Pittoriimitandoy 
che prima quelche avranno da colorire ,0 in altro moe. 
do mettere“in opera:coll’abbozzarlo dimoftranoy. ;..;, 
della fteffa Iforia non abbiamo fcritto ; che; è 
ì «it ML Difegno; o'lIdea, MOST ca 
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Seiffel, C/audio. 571. | Tetti, Fulvio. 200. 
© Senecail Rettorico. 92. Tefti, Lodovico. 733. 
Seneca il Filofofo. 93.862.! Tibaldeo, Aztopio. 199. 
Severino, Marc.Aurel. 693.740. | Tibullo. 71. 
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DELLE COSE PIÙ NOTABILI. 


Feng 
Bailardo Eretico, e fua opi- 


nione, che S. Dionigi di Fran- Î 
cia non era l’Areopagita . 4 cart. 
322.Pietro, fue Erefie. Convinto 
«dalldebrando Guarini Card.332. 
Suo pentimento.Sua Eloifa. 333. 

Abbolinare Arte degl’ Italiani, e 
fue fpezie. cart. L6 i 

Abeli diverfi. 

Abitanti di Città numetofi , cioè | 
d’Aleffandria di Cefarea. di Gir- 
gento, Cairo, Siras, Tauris, Ca- | 
licut, Diù, Sarrate, Bagdat,Goa, 
Meffico. Cufco, Londra. 19. Pa- 
rigi. 19. 850. Mofca, Nanchin, 
Pechin. 19. Roma 19: Popoli 
854.Agrigento.49 5. 


Accademico, fuo fignificato. 473. 


Accademie , loro origine nelPIta- |. 


lia: loro inftituto.459. Di Desa 
rione in Roma ; Fiorentina , Sa- | 


nefe, Infiammatidi Padova, Af- |. 


forditi di Urbino 459-460. Mu- 
tazione de’ Nomi: perché dive- | 

i nuta fofpetta . 461. Accad. del 

. Pontano fomigliata al Cavallo 
‘Trojano. 462. Accademia de’ | 
Concilj antica. in Roma. 462. 
Accademie Romane antichifli- 

; me.;463. loro accrefcimento nel 
Secolo XVI. Fiorentina:, della. 
Crufca , ‘de’ Pellegtini di Vene- ! 
zia . Accademie diverfe, loro in- | 
ftituto, e libri.464.feg. Roffanefe, 
{ua Riforma; fue leggi, Claffi de- È 

. pli Accademici, e loro:catalopo. 

| Opere dell’Autore:per ila mede- | 

. fima: narnia. delle Aggré- » 
sazioni, non fatteidal Promdtore, | 
e Decreto di ella 468: Accade- 
mie di Salerno. di Roma diverfe. 13 
Arcadia di Roma, efua Iftoria: |! 
fue Colonie. 470. ‘66 3. Accade- 
mie di Palerm0.470. Accad.Ita- ia 


È 


“liane in Madrid: in Vienna. ‘472. 
Catalogo di molte Accad. d’Ita- 
lia. 472. feg. Accademie di Belle 
lettere, e fuoi difcorfi ne’ Pro- 
ces da chi introdotti: loro abue - 
O 

Ardenne: o) Scuole,tadj antichi. 
Siriaca, e fue fcienze. 13. de Cal- 
dei 14. Vetulonia nell’Italia. 44- 

Jonica.14.da chi inftituita, e fuoi 
Filofofi, fuo fine. so. Accademie 
diverfe della Grecia. 49. Italiana 
o Pitagorica in Calabria. SI. {ua 
gloria 58. 

Accademie o Scuole d’Italia 153.n6 
farono figliuole della Parigina. 
1 54.quali furono prima della Pa- 

- rigina.156.Romana,efua Iftoria. 

> 156.non fondata dopo la Tolofa- 
na:167. Di Milano.1 57. di Bolo- 

| gna.158.di Padova.r159.di Vene- 
Zia.ivi. di Pavia 160. di Napoli 
t6r.di Salerno.165.varie di Sici- 
‘lia‘r67-di Bologna nùmerofà- di 
: Scolari:2 78.di Perugia.392. Vedi 
Scuole di Parigi. 

Accademie d’Europa diverfe. sE f. 

Accademia Parigina creduta fonda- 
‘ta da Carlo Magno. 149. nòn fu 
madre delle Accad. Italiane, ma 
fondata ad imitazione delle‘ ftef- 

fe. 154'a petfuafione‘di Adriano 
Papa , coll’efempio della Roma- 
na.î55. colla ditezione di Pietro 
Pifano Ital. 155. fuo-vero frinci- 
pio . 156.fù madrè' di alcune di 
Francia; e di Europa} , non'delle 
Italiane. 156. 1.67. Accad. della 
Sorbòna quando inftituita! 1 56. 
altre‘di Francia .168. Riftorata 
da‘Latifranco di Pavia la fteffa 
Parigina. 219. e perché fioriva, 
‘Federigo I. 1mp.proibì agl’ italia- 
«ni, e Germani ufcir da’ fuoi Re- 


eni:zipr. | 
Nnn 2 Ac- 
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878 Idea dle. Letterdi Giacinto ia 14 


Accademia Reale di Par igi, e fue 
lodi.8 59.655. 482. Acc ela di 
lingua Francefe inParigi imi- [0 
tazione della Fiorétina.655. Ac- 
cad. di Pittura; Scoltura;ed Ar- | 
chitettura in Parigi jed in Roma 

« perli Francefi protetta dal Gard. 
Mazarino.6 5 5. 

Accademie Sperimenta ali di Filofo- Li 
«fia naturale: d'Europa . Che fieno 
‘invenzione Italiana. Accad. de’ | 
Lincei d’Italia, fuo inftituto , ed 
Accademici. 477. F'afegtiol di | 
Bernardino Teletio: 478. De’ Se- 
igreti di Giovamb.Porta.479. Ac. | 

‘“cademie diverfe Filofofiche, e | 
Catalogo delle fteffe . 479: De’ ! 

«. Guriofi di Natura di Germania 

1480. Società Regia di Londra. 

| La Traccia di Bologna. 481. del 
Cimento. di Firenze. Filofofica | 
in Bologna . Reale delle-Scienze 
in Parigi:48.2.Di Danimarca. In- 
veftigantidi Napoli. 48 3. Fifico- 
matematici di Roma. Aletofili di 
Werona..Filefotici di Brefcia. Fi- 

| fiocritici di Siena: 484. Real So- 
«cietà di Berlino nella Pruffia; In- 

Atituto: delle Scienze in Adieena. |: 

1485. Accad.in Napoli del.Vicerò 
: Medina.Geli. Altra in Milano. 

Fifico Medico Matematica in’ 
Piacenza. 487: De' Medici in 
«Milano: 662. 

Accademia Fiorentina!, della, Gru: ] 
‘ fcay.d'Arcadia..199.-. 

Accadidi:Pittura, Scoltura,, ‘Bd Ar-| 
schitettura da Roma. 369: in: n.Bolo- | 
ena.4.80.., 

Achillini.200. ‘ fuoi onori 201. vcen- 
furato..203. | 

Acido .jed Alcali. PA ci | 

Acqua,e fua-Notomia. 734: del ma-, 
re, farfi dolce.-778,. 

Acquavita da chi introdotta. 280. 

Adamo ricevé la Scienza da. Dio. 
Non fa perdé per lo.peccato 11. 

. Autore di tutte le fcienze;+£1 fe. 
fu inventore de; Caratteri Ebrai-. 
ci. 12. 
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Afrodifeo (ua: Cottedra.di Filofo- | 


“fia in uti. 7 LOLELA 


“Milano, ove fu battezzato. rî s. 
156. 157. Dottor della Chiefa 


280. Che poffa dirfi Italiano per. 


Jo battefimo, e per la dottrina. 
282. Suòi Ordini . Sue Regole 
‘304. Ordini, che vivono fottolla 


fua Regola. 306. fua:Dialettica 


s'infegnava in Parigi. 334. non 
die fede agli Autori. 116. 517. 
-fpurgò, la Filofofia Platonica ; e 
la lodò.49 7.feg. 


Agofliniani . 304. loro divifione, e © 


Congregazioni . 305. Ordini di- 
verfi, che\la 
Scalzi. 306. Agoftiniani celebri 

.; Italiani, vedi inogni Capitolo di 
‘ciafchedun fecolo.. 


Agrippa, Cornelio Eretico ye Mago. | 


{uoi libri, e Demonio familiare. 
505. fuo. Alfabeto. Cabaliftico. 
Confefsò la vanità delle Cabale. 
827 
Alba Magno; fue Letture: ‘Suoi 
ftadjin Padova. 345. come fpie- 
gò la Filofofia d’Ariftotile 351. 
© difefe. S. Tiommafo dopo-la fua 
.. morte nelle. Scuole di Parigi. 
352-fuoi libri finti. sas. 000 
Alchimifti fe abbian fatto l’oro:22.3. 
Alciato, Andrea illuftrò la Giurif- 
prudenza Civile Lettore in varj 
+ UOgA di Francia,e d’Italia:odia- 
to: lodato anche da’ Francefi Mi 
da’ Tedefchi..Se «fù più. iHuftre 


Vga. 
S. Asoftino infegnò | in 1 Roma, edin. 


Regola offervano 
di S. Agoftino . 306. Agoftiniani. 






£ 


« del Budeo 261./es. detto Gomu- . 


» ne Maeftro.da var) Autori: Stra- 

nier:262.-inventor ‘degli. Emble- 
«mise fue lodi.612.lodato 260. 
Alcorano di Maometto.471 3: 
Aldrovandi, Uliffe, fue Opere, e 


fatti.580.fuo ftudio naturale,71 8. - 


Aleffandto Magno fè vinto mssdhe 

iRomabi.:817. 

Alfabeti antichie de’ Tofcani. 45 ve- 
di.Iiettere.. 


Alfonfo Re di Napoli:favortte"l let- 


.tere;.Suoi Uomini dotti. 424. 
Amalfi (Città. diverfa da > 10 


535. 








tico, e fue memorie. 5 37. 
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5 36.1 inventrice del Boffolo Nau- 


TE Appellazione al Tribunale di Dio. 


fmalrico di Sciartres Éretico bra» ‘Aitio Vebtiateli;; fua Vifre: fera al- 


ciato. 332. 


113. 


Americo Vefpucci, e fua fcoperta 


‘ nell’Indie. 529. 


Anagrammi, loro ufo. 824. biafima- 


ti. 824.» 
Anacleto Antipapa fuo Concilia- 


bolo fatto in Roma ,non in Bari: 


fuoi travagli. 805. 


Anicia famiglia Romana, e fuoi 


varj nomi.2 72. è 


Anima, e fua immortalità accerta- 
ta dopo morte dal Ficino al 


Mercati.426. 
Anna Bolena 5 5-5. 


Annali DCR RR a 


fcrivere nell'Italia. 151. 


Anni,e varj ufi di numerargli.781. 
£innio da Viterbo, e fuoi libri : fua 


.difefa .27. perché cenfurato . 29. 
| perché fi moftrano falli i fuoi li- 
bri. 67. 


Anno Li celebrato in Roma nel 
1592. con maravigliofo concor- 


fo.5 s1. 


S.Anfelmo Arcivefcovo di Cantua- 
ria Italiano.Sua difputa nel Con- 
cilio Barefe fatta co’i Greci,e fuo 


premio. 221. 


S.Anfelmo di Lucca. Anfelmo di 
Laon, Anfelmo Gemblacenfe, 


Anfelmo Remenfe. 222. 


Antipodi negati dagli Antichi av- 


verati per opera degl’ Italiani. 
529. 


Antiquarj non fono fprezzabili . 


727: 
Apellicone Tejo comprò i libri di 


Ariftotile. sor. 


Apollonio Tianeo firegone. 49. Pi- 


tagorico, € Mago. 827. 


4\poftoli mandati a predicar lat Fe- 
de, e loro divifione.224.non han- 
no. avuto il bifogno delle lettere. 
826. primi Martiri della Chiefa, 


e loro martirio. 844. 


(a 


| 
| 


! 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


| {. zata.Biblioteca Aprofi iana.750. 
$. Ambrogio Dottor della Chiefa Aquila Imperiale perché abbia due 
280. fu Romano. 281. fuoi fatti. 


tefte.616. 
quileja , fua Chiefa fa prima do- 
po la Romana.285. 


Arabi, loro Scuole, e Scienze nella 


Spagna ) peo, a in altri 
uoghi: loro Magia. 505. feg. loro 
Filofofi di nomi firani. x dal pro- 
feffori d° Aftrologia 634.loro Me- 
dici. 682. loro Studj fpenti per 


. ordine de’ loro Principi.68 3. 
Araldica arte che fia Italiana.616. 


IA 


vedi Armi. 
rcivefcovadi del Regno di Napo- 


li 23. 


Archimede Principe de’ Matemati- 


ci;e de’ Geometri.624.fue inven- 
zioni. Inventor delle Meccani- 
che. Sua Sfera. Suoi libri. 624. 
fuoi fpecchi favolofi. 625. fu 
Aftfonomo.632. 


Archita T'arentino. 58.60. fu Geo- 


grafo. 517. fue invenzioni nella 
Matematica . 623. Aftronomo. 
632. 


Architettura Arte nobile ha bifo- 


‘gno delle Matematiche.361r.anti- 
ca nell'Italia , e nella Magna 
Grecia. 361. Architetti Italiani 
tra'Greci.363.Efercitata da’ Ro- 
mani. ivi. fuci Ordini, e quali in- 
ventati dagl’'Italiani. 363. refti- 
tuita nel fecolo XIII. 364. perfe- 
zionata dal Bonaroti.367.fue va- 
rie Accademie. 369. fuoi Scritto- 
ri.370.Architetti celebrì.370.Ar- 
chitettura Italiana fupera la Fra- 
cefe. 371. Architetti Italiani ri- 
cercati da’ Principi ftranieri.371. 


Ardoino Imper. e Re d’Italia ri- 


nunciò l’Imperio.216. 


Argento di RRICEt , invenzione 


Italiana. 78 


Ariofto ; fuoi Critici. 599: Contefe 


per lo fuo Poema. 5 


Ariftippo collocò il io bene 


ne” pat del corpo. 489. 
 Ari- 








so Ilea dell'Ifor.d'Ital.Let 

Ariftotile biafimò Moisé. 48. Suoi | 
Dott CO Roo. 

Seg: pigliò molte cofe da’ Filofofi 
italiani . 5oo. Donò la libraria a 











Teofrafto . Suoi'libri nafcofti, e | 
guafti dall’umidità . Comprati da 
Apellicone Tejo, e corretti : tol- 
ti da Silla, e condotti in Roma: 
ivi gli ebbero Tirannione Gra- 
‘matico, e Andronico da Rodi, e 
gli correffero. Ariftotile fece fuoi 
i libri altrui. Numero de’ fuoi li- 
bri incerto. sor. dubbia la quali- 
tà di efli, titoli,e fentenze muta- 
te, ed altre loro difficultà. so2z.. 
bruciati in Parigi.504.errori fuoi. 
341.507.perché fprezzò la Scrit- 
tura.48.507. lodato, e biafimato. 
508. feguito da’ Barbari anche 
oggidì 509. fuo libro De Lapidi- 






di ne 


i O SEI E TIR I : UL È 
| Arte di cavalcare e domar cavalli 
proprie degl’Italiani. Invenzioni © 


Attila nell’Italia.r17.r2r. 1%] 
Averroe, fue empietà. 336. Med 


cinto Gimma Tors.}1 
"Cap. diogni Secolo. ||’ 





» 


varie de’ Napoletani. 838... 


Arte Magica. Vedi Magia. | 
Arte della Seta antica nell'Italia. 


253. 


Artiglierie, e loro invenzione. 420. 
Afinio Pollio 


ne, e fua Libraria. 
dle PRIA ai to 


ico. 
682.fuoi ftudj.sog. . - 


Avicenna, fuo ftudio.682. fuoi libri 


fi proponevano a coloro, che in 
Germania fi dottoravano. 685. 
fua Medicina imperfetta. 690, 


I Avignone comprato da Clemente” 


lA 


VI.Papa.387. 


uftrafia, e fuoi Re.r46.. | 


bus finto.544. Vedi Filofofiad’A- | Au@fria famiglia Auguftifima , e 


riftotile . Perché non trattò della 
Repubblica Romana.815. 
Aritmetica trovata da Pitagora di 
Reggio. 622.0 
Armi, e fua arte degl’Italiani. 616. 
loro ufo antichiffimo. De’ Roma- | 


| 


ni.616. 
Arrigo IV. Re di Francia ammaz- 
zato.55 5. 
Arrigo VII. Re d'Inghilterra , e 
fua Apoftafia. 5 5-5. 
Arrio, fua Erefia,e fua morte. 5 54. 
Arfenio Diacono della Chiefa Ro- 
mana perché fatto Romito. 116. 
Arveo Inglefe non ifcuoprì la Cir- 
colazione del Sangue ; ma gli fu 
palefata dall’Acquapendente fuo 
Maeftro,.che la feppe dal Spa: 
696.feg. celebrato inventore el- 
la Generazione dell’ Uovo fco- 
—_perta dagl'Italiani. 702. fue fpe- 
rienze.703» —. i 
Aftronomia parte nobile della Ma- 
tematica: Iluftrata dagl’Italiani. 
631. non fu fcacciata da Roma. 
632. in che differifca dall’Aftro- 
logia. 633. Neceffaria agli Ec- 
clefiaftici.762. Rega: 
Aftfronomi Italiani tra’ Greci. 631. 
altri più moderni. feg.e 644. Ve- 


! 
| 
| 


fua grandezza ; fe cominciò da 
R.idolfo Imper. 270. fua origine. 
271. 


Autore perché ha fcritto l’Idea del- 


l’Ifor.Letter.d’Italia.4.10. Scufa 
fe difende la propria Nazione.s. 
Sua regola, inftituto , e propofito 
nello fcriverla.5.feg.82.656.Dif- 
ficultà della fteffa [dea. 6.r0.fue 


fcufe.6.859. Protefta della Fede, 


e per la Chiefa.4.345-fua lingua. 
8.fua difefa perla lingua ufata 
negli Elogj..9. Perché ha divifa 
in due Tomi l’Idea. art. Perché 
fi vale talvolta dell’autorità de- 
gli Eretici. 7. 558. Perché fpefflo 
ha voluto fcrivere colla penna 
degli altri.5.865. quando comin» 
ciò a fcrivere l’Idea.ivi. Scarfez- 


za di libri neceffarj. 866. Prote- 


fta di non poter numerare tutti i 
Letterati d'Italia. 727. 863. feg. 
Sue fpelfe citazioni di Autori. 7. 
lodate da un Tedefco. 786. Sua 
Protefta, che non difprezza ; ma 
ftima ogni Nazione, ogni 
mo dotto . 786. 857. ed altrove. 
Suo Vocabolo latino dato al Ro- 
manzo . 171. altro all’ Imprefa. 
6,15. Suoi Elogj agri; i 
467. 
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per gli ftefli.765.feg. Sue Difser- 
tazioni De Hominib. F | 


739. Lettere a lui fcritte per le 


o . Fabulof. e{ 
| De Fabulof. Animal. 467. 707.|. 


467:73.730 . Lettere a lui fritte | H pria 516.Autori Criftiani, 
1 e. 


anti come fi fervivano de’ li- 


‘bri de’ Gentili. 491. Moderni , e 


loro ufo. 515.feg. Autori,che han- 


‘ no fcritto delle Invenzioni ; loro 


‘altre Difsertazioni naturali.719. 
. ed altre Opere.467.832. Sua En. ! 
.  cyclopeedia. 832. Libraria. 738. | 

.. Biblioteca degli Scrittori cele- f Avvifi degli affari del Mondo, an- 


effe. 704. 765.feg. Sua Epiftola | 
cétro le Divinatorie.582.(ua Ifo- { 
ria Naturale delle Gemme,e del- 
le Pietre. 4.739. dee pubblicare 


mancanza:776.Autori della Col- 
lana Iftorica. 794. Autori citar 
debbono i luoghi, donde le lor 
cofe fon tolte. 726. Autori di pic- 
cioli libri . 834. Autori var) di 
Biblioteche. 774. Vedi Scrittori, 
Libri. ) 
bri. 595. fua voglia di fcrivere 
l’Antipopeblount. 589. Lettere. 
«del Magliabecchi a lui fcritte. B. 

75=.del Lancifi, e fua Rifpofta, i 

e giudizio. 704: feg. altre, 765. | Accone, Ruggiero , Chimico. 
fegg. Lettera del Locatelli per bB 685. 

l’invenzione della Vette delter- | Baglivo , Giorgio, fue lodi. Suo fi- 


tichi nell'Italia. 770. 


. zo genere. 631. None Roffane- |} ftema.713. | i 
fe . Suo Uficio,e fue Leggi nel- | Bajazet prigioniero di Tamberla- 
l'Accademia di Rofsano. 467. no. 412.414. ILE 
Decreto della ftefsa per le Ag- | Baillioni , fue Macchine Pneuma- 


gregazioni da lui non fatte , el tiche. 745. 
per la nullità loro.468. Aggrega- | Baldo, e fuoi parenti.393. 
to nelle Accad. Romane. 469. | Barbari, quali popoli così detti nel- 


. feg- Suo voto per l’Immacolata 


Concezione di Maria Vergine. 


} cu fuo Dottorato.165.Di- 


efa de’ fuoi Studj. 764. feg. Suo 


defiderio per li Critici . cart. 
dedeo per li | 


ge. 
Autori deboli . Moderni come deb- 
«bano fcrivere.2. e loro condizio- 


ni. 3. Diverfi di senio . 3. hanno 


-. bifogno di libri.s.debbono citare 


altri Autori.7. Perché fono mol- 
ti, o pochi in varj tempi.rr. Au- 


‘tori delle Provincie del Regno 
«di Napoli poco diligenti.2 3. Au- 
tori da Annio pubblicati. 22.| 


Tempodell’età degli Autori per- 


‘ché talvolta apparifce falfo.102. 
© Autori , che hanno reftituito la 
‘ lingua latina dopo il Petrarca. 


399.ed anche la Greca.404.Gre- 
ti dagl'Italiani. 402. 666. Autori 


ci, e Latini furon prima illutra- I Japigia dal fuo fondatore, princi- 
‘ fenza la ragione fono deboli.116. ; 


non debbono folamente ricopiare 


l’Italia,e quali appo i Romani. 
1352 


Barbarofsa Imper. Federigo Scif- 


matico , e fua morte. 242. Se gli 
fu premuto il collo dal Papa 
Alefsandro IIl.baciandoglii pie- 


di.243. 
Barbarofsa coll’ Armata Turca, e 


Francefe nell'Italia. 558. 


Barbofa , Ario inftruito nell’Italia 


fece fiorire la Spagna, ove infe- 


_ gnò. 435. 
Bali x ina Città, e Terre della Pro- 


vincia . 24. fue Maggiolate. 192. 
fuo Concilio , in cui S. Anfelmo 
difputò co’ i Greci,e fu premiato. 
217.221. Afsediata da’ Saraceni. 
21y. Città della Puglia , e fua 
Iftoria non perfetta . Suo Autore 
lodato . Città antichiffima: detta 


pale della Provincia , a cui co- 

municò il nome . Error di Stra- 

bone della fteffa ferivendo . 799» 
o © a 


cette fol pi con 
to. co: 


bryn ri to Ro- 
| mani . Sua grandezza . Suo alfe- 
dio di tredeci anni da’Saraceni. 
Error del Beatillo , e fua fcufa. 


ionico da’ pri 808. fue Ja S. 
proprie Leggi.Tolta a tig) Suoi | 
Principi Normanni. 810. fue lo- 

di. 813. Vedi Puglia. | 
Barletta “appellata Città. 24. 
Barometro , fua invenzione. Con- 

trafti letterari. SI4.. Bb 
Baronio, Cefare Card. luok Annali | B 

 Ecclefiaftici: lodato, e debolmen- 

‘teimpugnato.566. Perché non fu 


Papa.649. 


Beffarione Card.e fua: 







a 37: {ua eloquenza fagra.78 7. 
Ricrmgiadii e fue Religioni. 131. 
fe contraftò la Fefta dell’Immac. 
Concezione di Maria. Se fia fta- 
.ta {ua la Lettera.447. Sottopofe i 
f{uoi libri al giudizio. « 
fa 4. E 

ernini, (Lorenzo, be lodi. prc 

erofo lodato : Suoi, libri pubblica 
ti da Annio.27.. 









) ttrina-4 59. 
{ua Libraria donata a Venezia. 


Bartolino, Tommafo, Di difela, el 460.difefe Platone. 498... 


lode. 696. 

Battaglia fatta tra’ Francefi, e Spa- 
«gnuoli. Fra’ Francefi, ed Italiani Do 
‘con vittoria degl’Italiani. 557. 


s 


i? Biblioteche varie, o Cataloghi Îîes 





gli Scrittori. 833. Di varie Na- 
zioni : degl’Italiani. 774.cor 
‘comporre fi. debbano. 7 76. a 


Baudrand cenfurato. Sua Geografia Bichi Card. 767. 0 a dl 


impugnata dal Sanfone . Cenfu- 
rato in difefa del P. Ferrari. lm- 
pugnato dal P. Terrarofsa.526. 

Beda” imparò ne Monafterj fondati | 
da'Miffionanti ufciti dalla Scuo- 
la di Roma. fuoi Studj.226. 755. LE 
Ruota Cabaliftica falfamente a | B 
lui attribuita. 827. 

pri reftituito agl' Imperiali. 


Bella iaiino.Meberto Card.fue 23 


Boccaccio. inventò r Ottava Rima. 


194. fuoi libri corretti . 188. fua 


nafcita e morte. 390. andò in Pa- 
| rigi fanciullo ; tornò nell’ Italia, 


e fi applicò agli Studj. 391. no- 
vtizie della fua vita. 394. 
oezio morto da.. 
126. Scriffe della Mufica. 232. 
‘236. fue invenzioni. 127.rinno- 
vò la Filofofia di Ariftotile_,: 
Commentò i fuoi libri. 504. 


troverfie della Fede.fue lodi.568. | Bolino, vedi Abbolinare. 


Bellini, e fue invenzioni. 514. 709. 
Bellifario, e fua miferia. 123. 
Bellot plagiario. 723. 
Bembo, fua Vita.Sua dottrina, ed 
amici letterati. 432. Impugnato 
per l’origine della Volgar Poefia. 
177. per le voci de’ Provenzali. 
186. Sua Iftoria, fua morte. 585. 
S. Benedetto , e fue Religioni. 128.1 B 


130. Suoi Ordini Militari . 132. j Bonaroti, Michel ‘Angelo, (ne lodi | 


Sua Libraria. 226: 


Bolla d'oro per l ‘elezione degl’ Tm 


peradori . 378. 


Bologna , fua Accademia numéro» 


fa di Scolari. 278.fuo Studio:di 
Teologia fondato da S. Pietro 
Tommafo . 392. fua Accademia 
antichifs.prima d'Efculapio.675. 
fue lodi. 158. 
ona Dea. 193. 


67:370: 
307: 3 5. Bo- 


el nome di Giesù: O, 





‘eodorico . 112. 
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S. Bonaventura , e fue lodi . 277. pene. 828. SA 
Dottor della Chiefa.288. Dotto- | P. Cabeo , Nicolò . Sua Vita ; ed 

. rato in Parigi. 349. fue perfecu- f Opere. 548. 

© 2zioni iviavute con S.Tommafo. | Caccie ufate dagl'Imperadori.8 39. 
ivi {ua nafcita, e morte. 390. — Cairo, fuoi abitanti. 19. 

Bonifacio VIII. fua difcordia con | Calabria perché così detta . Stoi 
Filippo il Bello. Portato in Ro- nomi : abitata da’ Greci, e da” 
ma da Sciarra Colonna. 379: uali.53.Sue Città fabbricate da° 

Borelli, fue invenzioni. 514. fue i 54. fue Repubbliche . 55. 
fperienze. 714. fua opera poftu- detta Magna Grecia, e Grecia 

‘’inazszos. 0. {  antica.5s5s.fue parti.24. 

Borelli, Pietro,notato. 609. | Calamita fuo ufo nel Boffolo Nau- 

Borri, Giufeppe Francefco, fue tico. 536. fegg. Calamita sferica; 


. Erefie.669. e fuo ufo. sir. Virtù direttiva 
Borromeo, Federigo Card. fua Bi- ignota agli Aatichi.545. Scritto» 
| blioteca Ambrogiana in Milano. | ri. 548. 
féo.zi È ; Calendario , e fua correzione fatta 
Bofcan Spagnuolo difcepolo delj intempodi Cefare.81. da Grego- 
Navagiero nella Poefia. 434. rio XIII Pontefice.s sr. 


Boffolo Nautico, e fuo inventore. | Calligrafia arte di fcrivere con ca- 
. Suoi nomi.536.trovato in Amal- ratteri eleganti.820. ; 
+. fi,e fue memorie.537. Srdeigeonia Callimaco perfeguitato per la mu- 
l'invenzione. 538.non inventato | tazione del nome. 461. illuftrò la 
da’ Francefi. 539. non da’Ger- | Polonia colla dottrina Italiana. 
mani. Come prima era divifo. 4gzii | 
541.Sue fpezie. 542. Non porta- { Calvino, fua Erefia:fua morte 55 3. 
«to dalla China da Marco Polo. dedicò un libro a Francefco I.Re 
542. Non conofciuto dagli Anti- | di Francia. 559. affermò, che_s 
| chi.544.feg. S.Pietro morì in Roma. 224. 
Britanni barbari ne’ tempi di Cefa- Cam, fue fcienze.14.10 credono ve- 
, re.160.. | nuto nell’Italia.37. 
Budeo , fuo ]Juogo tra’ Giurifconfal- 4 Campane , e loro origine . 120. da 
ti.261.reftituì le lettere nella Fra. chi inventate. 782.introdotte nel- 
. cia.607.lodato.619.impugn.68&i. la Chiefa. 122. 
inftruito colle Opere di Beroaldo { Campanile, D.Gafpare.848. 
Bolognefe. 428. afferma la Fran- este Elifi 17. 
cia avere avuto le buone Lettere | Candia prefa da’ Turchi 653. 
dall’Italia.8 57. Canto Gregoriano portato in Fran- 
Burgos, P.Alefandro.6 36. cia. 154. nella Chiefa introdotto 
P.Buffieres notato.5 39. uti 135. migliore ii Romano del 
378.398. Francefe 138. infegnato da Ste- 
| | fano Papa in Francia. Due volte 
Ù | 


portato da' Romani in Francia 
e: per ordine di Carlo Magno. 139. 
#7“ Abala creduta fcienza fegreta Canto a due Cori a vicenda in-. 
degli Ebrei.13.fpiegata a'Lati- |  trodotto da S.Ambrogio.2 37. ve- 
ni da Pico Miràd.426. fue fpezie. di Mufica. 

Quali buone.826. fuo fignificato. | Canturani , fuo vero nome. 3rI. 
Cabala de’ Rabbini.826. Cabale 322. i 
fuperiziofe diverfe furono fu- { Capitano, e fue perfezioni.818. 
perftizioni degli Egizj.827.Sue | Capuccini , e loro fondatore .. 606. 

Tom.II. . Qo0 no- 





notizie del loro Ordine.30r. | 
Caratteri Ebrei da chi inventati. 
12. Caratteri di fcrivere diverfi. 
821. Cancellarefchi ‘trovati dal- | 
TItaliano. 778.0 

Carbonchio. favolofo. riferito dall 
Caffaneo.8s1. 

Cardano , fue lodi, ebiafimi. Sue 
. Opere. 580. 
della Metopofcopia . 582. Sue i in- 
venzioni. 778. 


fi fRimò inventore | 
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8 84 Dea dell'Ifer.d Ital Li Gi. acinto ti. Tom.Ile: 


Congregazione Mantovana: Care 
melitani di Monte Santo. 292. - 
Cartefio, e fuoi feguaci. Sua Filofo- 


fia è un Centone delle cofe di va- 
rj Filofofi. Cenfurato da Monf. 
Huezio . Pigliò da S. Agoftino. 


492.da Empedocle,e daaltrianti» 


chisda Giordano Bruno Nolano. 
fuoi libri proibiti.49 5. invidiò il 


Galileo. i pigliò da lui una 


opinione. 


Carlo Magno, duo Raro: edi n Cafa aurea di Vitae: 854. 


. perio.1 35. vinfe Deliderio Re de” 
Longobardi. Si ritenne il Regno ! 


di Francia, che era de’ figliuoli ! 


del fratello . Ripudiò Teodora 
| forella del Re Defiderio.. 136. 
Nella contefa de’ Cantori Ro- 
mani, e Francefi decretò a. favor 
‘ de’ Romani.138. mandò in Fran- 


‘di gramatica, di abaco da Roma. 
138.156. Gli mandò due volte. 
139. portò Italiani per erudire la | 
Francia , e la Germania . 140. 
ReRituì al Trono Pontificio | 


‘Adriano. 141. Fu fatto Impera- Caffini. s pEr Maria Cardi. 


dore da Leone Papa.14r. Se cer- 
còegli l'Imperio.142.Se fu Fran- 
cefe; o Germano.142. Dove nac- 
que, e fuo Regno: fua fpada avu. 
. ta dal Cielo.147-fuoi Studj. 148. 

“Scuola nel fuo Palagio. 156.ac- 
crebbe la Mufica. 148. Formò la 
Gramatica Tedefca mofflo da- 


| 
cia i Maeftri di canto, di organo, | 


Cafanatta, Girolamo Card. 723. 
Cafsaneo, e fua patria molto da lui 


lodata.75.impugnato.76.84. bia- 
fimato. 79.8 4.fegg. fua favola del 
Carbonchio creduta . Studiò, e fi 
dottorò nell'Italia. &sr: 


Caffini, Gio: Domenico , fua Vita, 
e invenzioni nell’ ‘A&tronomia + e- 


742. celebre Matematico . 630. 
fue lodi. 483. fprezzò l’Aftrolo- 
gia Giudiziaria . 634. fua Linea 
Meridiana in Bologna.645. chia- 
pia hi Accad. Reale di Frane 
cia 


nale.723. 


Caffiodoro, e fue notizie. 125. Per 


comandodel Papa fcrife di Teo- 


logia | 327. fece aprir Je Scuole © 


Ariftoteliche in Roma da Teo» 
dorico.504. 


Caftrare animali, i ‘invenzione Ital. 


pi 4 


y 
al’Italiani.140. 148. Fondò,e ri- | Cavalli, loro fpezie diverfe. Bio. 


ftorò Accademie. Fu detto; Ma. Î 


gno,e Criffiazifimo. fua morte. 
Dichiarato ‘Santo da Pafquale 
Antipapa. Suoi Succefsori. 149. 
Carlo V. Imperad. fua fortuna, ey 
vittorie. 549. fuoi difetti. 550. fa 


Cavalieri 


Cavalli di pofta invenzione Ita- 
liana. 839. Vedi Arte di caval- 
care. 

del Monte Carmelo. 
292.Soldati di Giesù io 6. 
Crocefignati. 397. Di Malta. 
Teutonici , 4086 Giacomo, di 


prigioniero Francefco I. Re di 
Francia.549.lodò l’Italia. 839. | 

CARLO VI. 
riofo. 722. 737. 


Montefia , di S. Lazaro. sì 8. di 
S. Giovambatifta, e di S. Tom- 


Imperadore vitto | 
mafo.314-vedì Ordini. 


Carmelitani, e loro origine. 289. Celeftino Papa ,s favola intorno la. 


o luogo : Venuta nell'Europa: fua rinuncia.2 73. 
Riopsa da nei loro 3 Celfo , Apulejo , Medico Siciliano. 
orme . 291. Carmelitani di 632. 
ie Oliveto. Terefiani. 291. |, Cornelio , fue lodi . Ridufse 
in 


ce 
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in fiffema la Medicina: biafima- | commercio con gli Europei. 543. 
to da Etmullero. 680. Difefo: at-| Quali Religiofi fieno ftati i pri- 
tre fue Opere. 681. {ua Cirurgia.1 mi ad entrarvi, o a fermarvili 


RD - < ._ {per introdurre la Fede. 556. Re- 
Cenfure Ecclefiaftiche , vedi Sco-{  ligiofi , che in varj tempi entra- 
munica. -{ rono. 543. come s'introdufsero i 


Cerere figlinola di Opi. 193. Cere- 1 Giefuiti Italiani.230.556. Scien- 
re Siciliana.194. OA. ze de’ Chinefi piene di vanità. 

Cefare celebre nell’armi, e nelles 1 231. loro Libri antichi.417.vedi 
lettere: lodato per li libri.69. 73. Stampa. Artiglierie. 420. Adora- — 
fatto Imperador di Roma . ho zione di Confufio Filofofo. 649. 
valore. fue imprefe nella Gallia. | Decreti di Roma per l’adora- 
81.difefo per le cofe fcritte della! — zione.724. 
fteffa. 70. Chiodi di Giesù.Cri80.44.3. 

Cefi, Principe Federigo , fua Acca- | Chiromanzia fe fia vera.58 3. 
demia in Roma.fua invenzione. | Cibele Dea degli Antichi. 193. 
477-fuo ftudio naturale. 717. Cicerone, M.Tullio; fua patria, ed 

Ceftoni , Giacinto, e fue Oflerva- | Opere.68. Principe dell’eloquen- 
zioni. 734. . za latina. Suoi libri baftevoli ad 

hiefa principiata col Mondo. 79. } infegnar la lingua. 68. 408. Sua 
degli Ebrei fondata da Sem. 16. Î Villa vicino a Napoli.163.cen- 

Chiefa Romana lodata per la puri- 1 furato dal P. Bouhours, e difefa 
tà della dottrina.80. figurata nel- dagl’Italiani.203.Si fcufa alles 
n e RAI fimilitudine. volte non aver libri. 6. 
78. Finirà col Mondo . Figurata | Cifre, arte antica de' Romani.8r9g. 
nel Paradifo terretre. 78. Suo | $. Cipriano, e fuo errore corretto. 
Regno quando principiò. 81. co- 104. 
me fondato.82. Romana,e fuo * Cirurgia coltivata dagl’ Italiani: 
Primato 83.669.feg. Suoi Dotto- | . trattata da Cornelio Celfo , e da 
ri, e Santi Padri.280. Suo uficio! altri più Moderni. 720. Cirurgia 
d’interpretare il fenfo della Scrit- del medicar fenza tafti. 733. ed 
tura. 642. Ha fempre trionfato; altre invenzioni. 734. Cirurgia» 
de’ fuoi Oppugnatori. 672. fue_, | dirifareinafi,e fua invenzione 
Perfecuzioni avanti Nerone: Italiana.gat 00: 
benché quella di Nerone fteffo fi | Citazione al Tribunale di Dio.386. 
dica la Prima . 85. vedi Perfecu-! Città fabbricate da Sem nell'Ita- 
zione, Pontefice. + lia. 38. Città grandi je fuoi abi- 

Chiefa di S. Pietro in Roma, e fua! tanti in gran numero. 19. vedi 
grandezza maggiore de’ Tempj| Abitanti. Città antiche picciole, 
antichi : delle gran Mofchee dif e vicine tra loro. 4r. in gran nu- 
Coftantinopoli. 855. | mero.46. Città perché coftituita. 

Chimica da chi inventata .14. fue 814. Città d’Italia lodate. 843. 
fpezie. 685.687. fe perfezionò la g50. feg.853.Città devono onao- 
Medicina.68 5. 690. fe necefsaria rare i loro Cittadini Scrittori. 
alla medefima . 686. 690. non. Ingrate a’ medefimi.747. 
ignota ad Ippocrate. 686. cenfu- | Cittadini invidiofi dell’onor de’ 
rata un tempo dalla Scuola di | Cittadini. 860.747. 

Parigi.687. Libri varj della ftef- | Cittadinanza fe fia tolta dalla na- 

fa. 690. rozzamente conofciutan fcita accidentale. 28. - 

dagli Antichi. 780. «1 D.Clelia Grillo Borromea Contef- 
China ; fuoi popoli quando ebbero | fa, fua Accademia ; e fue lodi. 


I i 
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vu cal ti Ù 
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di 426 A nella Dedica del Tor. ta” | 
Clemente XI. fue lodi . 795. 764. 


lc 


| 


€ 

Cleo prima era Re 286. 
-304-Clero Spagnuolo, e fua igno- 
ranza nel Secolo XV.416. 

Cognomi delle. Pa di fe quando 
| perduti. Come ufati ,e str fe 
‘gli ufarono i Germani. Come 
appoi Romani.213. fempre ufati 
in Venezia . Origine de’ Cogno- 
mi.214. Cognomi, e nomi fe deb- 
bano mutarfi. 419. | 

Colombo, Criffoforo, e fuoi Viaggi, 
e fcoperta del Mondo nuovo . 
Sua patria , fuoi ftudj. 519. imitò. 
l’altro. Colombo il giovine. 520. 
lodato da varj‘Francefi. 522. 
Cenfurato da Agoftino Giufti- 
niano. Come fcoprì l’indie. 523. 
528. fuoi Viaggi avverati. 528. 
«come pote foftenere l’uovo fu la 
punta del piede. 528. 

Colonie de’ Romani, e loro diffe- 
renza da' Municip).803. di 

mimo Iftorica , e fuoi Autori. 


sireO I ana è rn aa 


Collegj fondati in Roma, ed in al- 
di SG da Gregorio di vedi 


Give de’ figliuoli di Set. 12. ui 
Colonna, Sciarra, e fuoi fatti con- 
gro Bonifacio VIII. 379: | 
Comeftore, e fua Opera. 248. 
Comica, vedi Poefia. | P. 


Commedia de’ Siciliani, e de’ Pro- 
coin antichi ignota come fia. 


Confraternità di Volterra fon- 
data da S.Domenico.437. 
Compendj Iftorici biafimati. (796. 
Concilj generali, € dell’Italia, vedi 
la loro memoria nel principio di 
ciafchedun fecolo. — 
CARNI di Bafilea non legitimo. 


| 


"Ita Letteridi ( ; 








’iacinto Gimma Tom.Il, 


Regolari di Sì Maria di Frifona- 
ra.297. Congregazioni diverfes 


“degli: Agoftiniani.305.dì S.Spiri- 


to in Venezia:306. Ambrogiana. 
307- De’ Crocigeri. .309. di S. 
Foto decollato . 316. De ‘Pii 
Operarj. 317. De” Cherici della 


Dottrina Criftiana.317. Dellans 


Madre di Dio di Lucca. 3r8.. 


onti , Bernardo Maria Cardin. 


724: 
Copernico , fuo Siftema del Mon- 


do : fuoi feguaci . Chiamato ino 
Roma per la correzione del Ca- 
lendario. 638. fuo libro fofpefo. 
Trafcrifle il Siftema da’ Giro- 


lamo Tagliavia Calabrefe, e» 
l’avea pure difefo il Card.di Cu- 


fa. Fu Sifema de’ Pitagorici 
d’ Italia, ed inventato da Niceta: 
di Siracufà. 639.0 da Pitagora; o 

da altri, che fucceffero.640. Di 
nato dalla Chiefa : da molti im- 
pugnato . Perché alla Sagra, 


Scrittura fi 4 > .641.fe poffa 


difenderfi ur T'hefis.641. 


Corfù gene dall ‘affedio de’ Tur- | 


chi.7 


dati ‘Pifcopia] s Elena, e fua, 


dottrina . Gatetinti fua forella.. 
668.feg. 


Cornelio, Tommafo, fue invenzio- 


ni.709.fue lodi..422. 


Corone varie de’ Romani. 618. 


Coronelli confutato nell’ opinio- 


ne del Mondo nuovo . 522. fuoi 
Giobbi, e fue Opere. 533. ‘notato 

463.fcufato. 533. 

CH di Giesù , titolo della Corpo umano effere una macchi- 2 8 

na. 

Corana Pietro- Marcell. Card. 


| cdi icase Tue Città.2 si 
Corfini, Lorenzo Card.723. 
Corti dell’Italia, e favi coftumi. 


gii. 


816. 


Coftantino il Grande 346 Îe Cri- 


Ci tori 3 loro Soenza necelfa- 
ria.756. 764. 

Congregazione Mantovana . 292. 
Des Armeni. 297: De' Saponi 


ftiano. spa fue donazioni al Pa- 


pa. io 


CHRantinopoli siti da Turchi. 


414. 
Cre- 
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| Crefcimbeni clinici ‘degl’ Italiani. f. - 297.Domenicani dotti. 569 cele- 


204 2. ed in più luoghi..Vedi | bri Italiani. Vedi. in ogni. Cap. 
‘ Accad. d’Arcadia. fue lettere al- | __diciafchedun fecolo. . 
Efcutore: 76.53: hai. toga x Domiziano favorì i Letterati. 86. 


Criptografia. 819. © È era letterate. n la Meloni 
Criftiani , fe a loro convengano lel 279434-597 

umane lettere. 75 5- {Dottori della Chieta quali fieno: 
Criftizniffimo;vedi Titolo. ‘loro venerazione ordinata.280. 
Griftina Reina di Svezia venuta, Druidi Filofofi nera Francia. 76. 

in Roma:653:fua liberalità. 667. 79.850. 
Critica lodevole qual fia. 516. | Dupin {uo libri proibiti. 669. 
Cromuele Protettore d'Inghilterra. 3 

5 1 

Cronica Conipendiafa de’ Generali | | 

E ASnIcAni 346. Shat: Ber dié il nome, gle Scienzey 


‘agli Ebrei:1.3. i 
(niglefsBiciibro ftudio.753.Scien- 
ze tuttea loro:neceffarie. 753. 1a 
cognizione delle lingue, la Poe- 
fia.761.1a Mufica, le Matemati- 
inte Eloquenza. 178. inventò.la_. che. Le-Iftorie;la Geografia, 
Terza Rima.195. biafimato dal 762. Viaggi.763. Scienze Magi- 


D "“Agiiele;faa fotenzi 75 si =i 
Briezio.386.fua nafcita, e morte. | che.764: le Divinatorie, ed altre 


Dante,fuo libro. delia. Volga- 


Sua dottrina moftrata nelle Scuo- a debbonfi fapere.764.le_s 
le di Parigi. 390. Contefe per lo scienze naturali. 07. 
‘fuo Poema.59 3... 

P. Danti, fùe Linee Meridiane_y. 
_645. 

Demonio non perdé la Scienza per 
lo peccato.11.fi ufurpò la divini- 
tà, e prefe le cerimonie dalla, Elementi d’ Euclide ,’ ‘vedi Eudli- 
Chiefa di Giesù Crifto, e dalla { de. 

«Legge antica. 79. non fa il futu- ‘Elena Cornara Pifcopia. 663. 
10:827. \Elmonzio. 685. fue vanità. 689. 

Dies rr desi illa,e Tao AutoreL,. Elettori dell’ Impero, loro origine, 

| ‘ed uficio:209. 

Dilatio di Noè defcritto da. Lu- \ Eloquenza reftituita dal Petrarca, 
ciano, come di Dencalione:34. e da altri Italiani.397.Elog.Ro- 

Dio fi riconofce da tutte le Scien- mana come calò da Cicerone, 
2.757. fino a Quintiliano ; che la retti- 

S. Dionigi Areopagita ni tuì. 861. corrotta da’ Francefi. 
in Francia.321. Suoi libri contra- 862. 
ftati. 322. Miracolo de’ fuoi libri. } Emblemi inventati. dall’Alciati. 


Effrem, Ab.D.Saverio.806. 
B.Egidio Agoftiniano, fua dottrina: 

fe contraria alla Tommillica,. 

4% Difcepolo di S. Tommafo. 


:1324:creduto Autore della Teo- commentati , ed imitati.612. 
logia. 320. 325. Dionigi diverti. Empedocle Siciliano, e {ua dottri- 
383. | na. inventò l'Arte Oratoria. Sua 
Divinatorie, e fue vanità. 582. Filofofia rinnovata‘ da Maigna- 
Domenicani, loro principio . 293. n0.496. fu Medico. 676. credé la 
S. Domenico e fue azioni. 29 5- Trafmigrazione dell’Anime. 57. 


divifione del loro Ordine. 296. pa qual fia.786.748. 
Ordini per loro opera inftituiti. | Enea Silvio Piccolomini , 0 Rio: II. 
| ne 


888 Ilea all Lao Ital LoteridiGiatintà Gimma Ton.ll. <il 


fue: lodi. favorì le lettere: fuoi di- 
‘brit 424.laureato ‘Poeta.428. n 
Enoc (uoi libri.ra-apocrifij ed'al ri 
fimili citatinella Scrittura. rz. 
Enotria, e fuo. luogo. lidi medi Etru- 

ria. i 
Epicuro, e ‘ fuoi errori. 388. di 1. ca- 

lunniato, e difefo. Non collocò il 

‘ fommo bene ne’ piaceri del cor-. 





po. Difefe la continenza, el vi- 


ver parco ye l’offervò. Lodato 
per le fue virtù : biafimato per 
alcuni fuoi feguaci.489. 


Erefia qual fia.247. Erefie, ed Ere- 


tici ne’ primi fecoli della Chie- 
fa. 325. Eretici del fecolo. 327. 
- Eretici della Francia dal fecolo |. 
X1I.332. Vedi i nomi degli Ere- i 
tici ne Capitoli NE ciafcheduno f 
fecolo. . Ru 
Errori facili a commertert dagli 
Scrittori. 533. 
Efculapio, e fua Medicina. 673: 
Efdra, fuoi libri quali apocrifi.1 si 
Effarchi s loro. po nell'Italia. 


124 


Età quam anni importi. sapa 


Etimologica.3 24. 


Etmullero intento a biafimar gli i 
confutato per lo biafimo { 
Cornelio! ‘Celfo. 680. fuo 


taliani 
contro’ 
errore intorno il tempo, in. cui 


el’Italiani reftituirono le lingue, 
e le Scienze - Altro errore «del- 


l'origine «della: Scuola Salernita- 
na. 683. Non fa menzione di al- 
tro riforgimento: della Medicina 
fatto prima nell'Italia. 683. non: 


continua i nuovi progreffi fatti: 
690. confutato È 
‘per lo biafimo dato agl’Italiani 


nella Medicina . 


nello fpiegare Ippocrate:691. 


Etruria antica «detta Enotria da’ 
Giano. Enotrie tre antiche, qua-. 

9 eil 
F 


Ti? Sue Città: fuoi Principi 
POVerno..40. 


Etrufci antichi , loro dominio nel- 


l’Italia.loro governo.40.42. Tar- 
‘Concedé a | Felicità u 


cone loro Principe - 


Romolo di fabbricare la nuova 


I diedero le infegne Reali, e qua- 
ix 43. da loro inventate 0 da 


di i Giano. : loro: antica Scuola, e Sa- 


| pienza.44.diedero a” Romani gli 
altari, i riti, e la.dottrina 4s. 


| Euclide Principe de’ Matematic ici. 


622. Euclidi furon due. Il giovi- 
ne ,e fuoi Elementi. 622. loro 


| prima traduzione fatta da un'& 


taliano. 623. poi da altri. Invano 


I impugnati dall’Hobbes.62 5.dife- 


fi dal Vallifio. 626. Fu Aftrono- 
mo. 632.00 
'Higesia Principe di Savoja, e fue 
| virtù militari.818. 
d’Euftachio, Bartolo mabi e fue 
fcoperte Notomiche fatte prima 
di ogni altro. Sue Tavole trova- 
te, e pubblicate da Monf.Lanci- 
fi. 704.707. Sue Sperienze. Ta- 
Î vole lodate ‘dal Riolano., dal 
Malpighi, dal Fantone, dal Mor- 
gagni.707. dall’Autore. 705. fco- 
prì fenza il Microfcopio, ed altri 
ajuti de’ Moderni. sale iii 
le nani Tiranno. 273 i 


rà é î Nd valli 
Niro di SOR Lg A Ri #7 


"E si 
Abbroni, Carlo. Agofin. Card. 





n 


723. 
li Fallopio, vedi Generaz. degli ani- 
mal.g0r. p 
| Farmaceutica parte ‘della Medici- 
: .na-curatrice effercitata dagl’Ita- 
| Iliani. 719. Scrittori della Iteffa. 
mao è 
| ‘Favole bic oltarite le Iforie,. 
26. de’ Greci cavate dalla Sagra 
Scrittura. 34. Favole degli ani- 
mali perché inventate. 59 
| Fedenigo ‘Barbaroffa 4 vedi Barba. 
roffa. 
Federigo Duca d PI ibieò favori! le 
lettere.Sua libraria.42 5. 
ederigo Il. Imp. perfecutor. della. 
| Chiefa, e fua morte.269. fue lodi” 
‘per altre fue virtù. 279. | 


a 814. 
Femonoe Proferefia. 18 s. 


Roma. Difefero i-Romaniygli } la Fer y fuo Mappamondo curiola= 
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te confutato dal Valle: | ‘impugnata dra abbrac- 

1533. ‘ ciata , e fpurgata da S. Agoftino. 
pena Lia faoì libri. pig. i Rinnovata nell'Italia da Beffa- 
e pH per lo fuo Leffico vita [° rione, e da‘ altri*Greci”ftaliani, 
525. e dal Ficino: ‘449. non ripugnante 

Fetta del Rofario inftituita. 549. | alla Fede. 500.* 

Fefte de’ Gentili , eloro ufi come ) Filofofia Ariftotelica in Atene in 
permetfe a’ Criftiani.19 4. | fegnata. Suoi libri alterati, e mu- 
Ficino lodato.42 5. 460. ema lay tati. so1.feg. Fiorìivi , in Alef- 
Bione ndr 305 % ori 3 e| rg ì o apri propagata 

toe dg atura edi Ani- a Aleflandro Afrodifeo . 50 

tà dA | Perfeguitata da Caracalla deo. 
S. Filippo Neri. -Gep 503. Riprovata da’ Dottori della 
Filippo da 36 Di e fe differenze, | cei contraria alla Cat- 
con Bonifacio VI us, tolica Keligione in quei tempi; 
convenzioni con Clic V.| e fuoi Re ARA di 
i) citato cis gi di Dio, | in RR -504. desi b Ro- 
e fua morte ma da Severino Boezio . Sue, 
Filiftione Medico” Ital.676. Scuole aperte da Teodorico per 
Filologia, e fue arti.819. cl opera di Caffiodoro . 504. Colti- 
DI Ag con libertà fi cominciò sd Ling: nella ha. Si ta 
| nell'Italia srt. mafceno . sos. Efiliata dalle, 
FO fue grigi 359; Toe ira eg ne” Hi as 
te debbono effer fott otte alla | coli della Chiefa. 329. 358. Per- 
Fede Cattolica. 336. vai ché accoppiata Ata, Teologia. 
Filofofie corpufculari derivate tut- | 330. Da chi prima introdotta» 
te dall’Italia. 487. Atomiftica da y nelle Scuole di Parigi: 331. Ca- 
dora , e da Leucippo della | gione prima di molte Erefie_,, 
afilicata Principe degli Atomi- e feguita dagli Eretici della 
fti.illuftrata da Democrito, e da | Francia. 336. 508. Perché fpor- 
Epicuro, che la dottrina Pitago- cata da’ Greci, e dagli Arabi. 
rica_impararono. 488. da Lucre- 331.336.508. feg.e da’ Tradutto- 
zio Romano.reftituita da Dioni- ri. 357. Dannata però da’ Ponte- 
n] o rare e 

' Î IIDTI 

dal GAtterito. 488. dal Piton. | proibiti. ig Shaole Ariftoteli- 
492. Democritica da chi quafi che aperte dagli Arabi nella, 
diftrutta.12 1. | Spagna , e nell'Africa, e loro Fi- 
gin ‘Se Gita n lofoli.336 03 Vai pena i li- 
onf. Huezio. Prefa da varjFi- ri Ariftotelici da Averroe, €_, 
lofofi Italiani. 492. baie co- fue empietà.336. fatti tradurre_s 
me contraria alla dottrina Cat- | da Federigo Il Imper. 336. Cor- 
pis DI criticata da Etmulle- AA reo > i oe ga fo gl 

a uino n 

| ng di Parigi, 3° da cha Pa- 
ri o. $0 uando per= 
ta E da' AE 
tefici. 357. Impugnata da Pietro 
j Ramo.358. Suoi oppofitori puni- 

ti dall’Univerfità di Parigi.3 58. 
| Impugnata dal Z'iecolomini, dal 

as 


Filoicha Maignaniftica dal P.Mai- 
gnano cavata dal fonte Italiano, 
A da Empedocle Siciliano. 


Filcfofia Platonica di Platone im- 
patata da’ Filofofi Italiani. 496. 
non fu priva degli errori. 497. 





| vatain Aleffandria:s08.feg. Ari- 


dall’Italia.sro.dal Galileo, e dal 
Torricelli la. Natural Filofhfa | 
ftabilita colla Meccanica . s12. 


fe. Illaftrata. da varj Italiani. | 


514. Filofofi Sperimentali loda- 
ti. ivi. Fiorifce nell'Italia ezian- 
dio negli ultimi Secoli.730. Au- 
tori nella medefima effercitati. 


ftotelici divifi»in varie Scuole_,. 


734(65: | 
Filofofia Magnetica , e fua origine 


dall’Italia.s11.548.feg. 


Filofofia Meccanica ‘7 dal | 


Galileo.sr:. REESE 
Filofofia dell’Acido,e dell’Alcali 
del Travagini. sis. 
Filofofo nome prefo da Pitagora, 
invece di Savio.47.Filofofi anti- 
chi impararono da Mose . Pelle- 
grinarono per imparare. 48. loro 
nomi in varie Nazioni, e loro | 
fuperftizioni.49. Filofofi Italiani 
antichi numerati tra’ Greci. Di 
Cotrone. Donne Gotronefi.alla 
Filofofia applicate. 58. Filofofi 
di Locri, o Geraci. 59. di Res- 
gio. Sibariti : di Turio,o Terra- 
nova . di Caulonia : di Elea : di 


. Sicilia. 61. Autori, che trattano 
de’Filofofi Italiani.62. di Napo- 


PERSE lodati per 





Ù bili RO RS: 


SS LS NON 


Tracio. 779. cite BE si 
Francefcani loro principio. 293.fee. 


297. loro Riforme. 298. Premi- 


nenze del Generale 300. Ordini 


diverfi da loro ufciti. 302. loro 
gran numero... 304. Francefcani 
celebri Italiani ,, vedi in ogni 
Cap.di ciafchedun Secolo: n 
Francefco I. Re di Francia prigio- 
niero di Carlo V.Imp.549.fua_ 
lega col Turco confermata da, 
alcuni Succeffori. 5.58. feg. Sua 
pietà contro Calvino, che gli de- 


| “dicò un libro. Acclamato Gran. 
de , e Protettore delle Lettere_,, 


Sue lodi.5 59. Reltituifce le lette- 
re.607. | do; 
S.Francefco d’Aflifi , vedi France- 

cani. RO ha 
S. Francefco di Paola libera da. pe- 
fte alcune Città di Francia. 849. 
Vedi Religione. 315. 


pera Religione. 
37.. Perché così detti: 144. feg. 
168. principio de’ loro Re. r44. 


loro imprefa de’ Rofpi,e poi de’ 


Gigli.540.617.alcuni fuoi popoli 


cominciarono ad aver piaghecso 


nella Fede a’ tempi di France» 


Taranto. 60..di Metaponto : di convertiti alla Fede. 225. come 
f 


li.63. Li ; 
:Filofofi. Italiani del Secolo XVI. 


577. Filofofi moderni di varie, |. 
opinioni.66 3. Memoria de’ Filo- |. 


foft di varj tempi fi vede ‘ino 
ciafchedun Cap. de’ Secoli. 


ii 


{co I.Re.22 s.infecrati d'Erefias 


coi libri di Rabeles , e del Ma- 


rotto contro gli Ecclefiaftici., e 


gliati dagli Eretici.245.feg. 554. 
fuoi Eretici del fecolo “i 332. 
x noi 


per altre cagioni 225.654. trava= 















| Papi in materia di Religione_. 
-. 6s1.feg.Propofizioni del fuo Cle- | taliani dal Giovio,e dal Cano- 


Jo Nautico. 539. Come foffero 
«prima nella Francia effercitate | : 682.in Roma.103.fua Medicina, 


‘contro gl’Italiani. 203. loro arti- 


— 
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Suoi Concilj per’ annullare alcu- { . dica.618.Confefsa il Budeo, che 

ni matrimonj de’ fuoi Re . 245.| la Francia abbia riavute le let- 
loro Vefcovi confeffano, che tut- | tere dall’Italia. 857. Altre noti- 
‘ tii Criftiani debbono effer fog- | 


zie leggerfi poffono ne’ loro luo- 
getti all’autorità della Santa Se- { ghi. Loro libri fpefso fenza Ta- 
de;ei Vefcovi, Clero, e Redif vole,e citazioni di Autori. 785. 
Francia dichiarano loro foggetti $ loro Predicatori.79r. loro cura, 
all’ autorità Pontificia . Teologi f  nell’Iftoria Ecclefiaftica.79 4. lo- 


.. di Parigi rinnovano gii Editti, | ro Poefia. 823. (cufati per la ca- 


che i Bacillieri faceffero giura- | gione del Vefpro Siciliano. 274. 
mento di offervare i Decreti de’ Biafimati dal Guicciardino, e_, 
difefi.420. creduti nemici degl’I- 


ro contro la Chiefa, e Poteftà nerio.420. 859. Francia feconda 
Pontificia proibite, e ritrattate. è di Uomini dotti. 656. Francefi 
672. Se furono letterati prima celebri. dell’ Accad. di. Parigi. 


.* de’ Greci, e de’ Latini.841.para- 463.Francefi dotti.740.8 59. loro 

- Mione della Francia coll’Italia_ Medici celebri . 694. vedi' altri 
"fatto dal Caffaneo. 841. Che ha luoghi dell’Idea: Galli. 

.. avuto, come l’Italia (benché ciò { Futuri contingenti, e contela per li 


nega il Caffaneo) le fue pioggie | medefimi.444. 


‘imaravigliofe , le tempefte, ei 


erandini. 845. i Tremuoti,i ful- G 

mini.847. le Pefti.847.Sue Città pesi i 

oppofte all’ Italiane . (843. 850. Abrielli , Gio: Maria Card. 
8 52.Sue Cafe, e Chiefe. 852. fuo 223. 


coftume di nutrire.853-Vedi altre Gabrielli, Pirro Maria si fua Acca- 


. motizie a’ luoghi fuoi. Re loro fa- demia. 486.fua linea Meridiana 
— mano le fcrofole.s81.ficonfagra= { ‘in'Siena.646.. 


no coll’olio creduto mandato dal | Galamino, Agoftino, Cardinale. 
Cielo; come i Gigli.587. Nono 659. sta 
ifcoprirono il Mondo nuovo:520. { Galeno reftituì Ja Medicina d’Ip- 
Non furono inventori del Boffo- | pocrate.674 ftudiò in'Roma , ed 
| ivi fcrifse. Compofe la: Teriaca. 


la Fificayla Medicina. 693.fe vif e libri imperfetti.690.. . >». 
furono in Francia {cuole anti- { Galeone: delle Sultane de’ Turchi 
che.168.405:loro lingua antica. | - prefo da' Cavalieri di Malta. 
x 70.loro ftudj come. perduti, e, 647: 
come riftorati. 140. feg. Batra- | Galileo , come fentì del Vacuo, e 
glia tra’ Francefi, e Spagnuoli: degli Atomi.491. lodato come_s 
tratFrancefi ,-ed Italiani con Autore delle' nuove Filofofie_,. 


» vittoria degl’Ital. $57. Maghi in 492. Illuftratore delle Matéma- 


gran numero nella Francia.506. | < tiche. 628. perito nell’ Aftrono» 
Loro cenfure contro i Francefi, e f ©» mia, e fue invenzioni . Sua con- 

Î ‘tefa‘collo Scheinero per le mac- 
ficio nel cenfurar gl’Italiani. chie del Sole : col P. Griember- 
205.Riceverono il Canto,edal- {  .ger per le moftruofità della Lu- 


tre arti da Roma.238. Danno la [ na. 637. Con Baldafarre Capra 


gloria. agl’Italiani di aver. gli per (lo Compafso Geometrico . 
fteffi perfezionata l'Arte Aral- f . Con Fortunio Liceto. con Lota- 
Tom.II Ppp rio 


mm 


+ 892 Idea dell'Iffor.d Ital. Letter.di Giacinto Gimma Tom.ll. 
rio. Sarfi o P.Otazio Grafi.638. | Carnovale . Loro Fefte come_y 


Difefe il Siftema del Copernico. 


permeffe ‘a’ Cardinali.19 4. 


638. Sua abjurazione. 641. fue, | Geografia degl’ Italiani. Geografi 


\ dodi.s 11 Stabilì iritere fcienze, e 
fue invenzioni. 512. Inventò la 
| «Filofofia Meccanica.5 12. Fu vi-° 
fitato da’ Foraftieri . Non fu le-. 
. gitimo. Onorato , e premiato dal 
.GranDuca di Tofcana.5 13.For- 

. «mò da fe ftefflo il Microfcopio .. 
608. Inventò il fuo Telefcopio. 
609. Introduffe la Meccanica 

«nella Filofofia. 711. Sa 

Gallia antica, e fue divifioni.173. 

Galli col commercio de’ Romani. 

‘ fatti dotti e civili. 12. 73. feg. 

Galli Senoni bruciarona Roma, 
ve furono diftrutti. 74: Impararo-. 
no da’ Marfigliefi, o Focenfi.75. 

‘ Eran barbari ne’ tempi di Cefa- 
re. 79. Sosgiogati da Cefare con 
loro gran danno.81-biafimati.37. 
vedi Francefi.? 

Gallo nome di Noé , e de’ fuoi po- 
fteri diverfo da quello de’ Galli 
Celti, e perché così detti.36. e%, 
biafimati. 37. Galli moderni  lo- 

- dati come religiofi.37. 

Gallo d’Efopo, e fua favola. 515. 

Gatînbaffi cieco se nobile Statua- 
rio. 668. 

Gatelli ; D. Pio-Nicola Medico! 

he Cefareo, e fue lodi.:840. 

Gaffendo» reftituì l’Italiana Filo-. 

.rfofia dégli VAtomi.491. impùgna- 
to per le5Buffola Nautica. 539. 


71 % 


Gebellini, e loro! principio»273. | 


Genova, e'fue Città. 2.21) è 


Italiani antichi tra’ Greci. 517. 
Geogr. Latini. s18.ltaliani :#vi. 
Errori degli Antichi nella Geo- 


grafia. 529« Scrittori de* Viaggi. 


532. come difsordinata da’ Fran- 
cefi fecondo il Voffio, el Valle- 
. mont: 534. Geografia antica, ey 
«nuova diverfe, e fue cagioni. 
799. Geografia. neceffaria agli 
Ecelefia Rici. 62: feg. Vedi Pae- 
fi, Mondo nuovo. 00. 
Geomanzia , ed altre fimili fono 
fantaftiche:y:8 print Sin 
Geometria perfezionata da Pita- 
gora. 622. e da Euclide. ivi. pro- 
feffata da altri Italiani nel tem- 
po de’ Greci. 624. fua neceflità. 
Grigi dit Oni Oi 
Germani barbari. ne" tempi di Ce- 
fare, come Paltre Nazioni. 80. 
lodati dallo Scioppio. 573: loda- 
ti,e difefi.4Bo. 260.0. 
Giacòb ftudiò Peologia.13. | 
Giafet autore dell’ Accademia, 
- Jonica.. 14. diede le Scienze a' 
Greci, e detto Japeto. 14. bene 
detto da Noè. 15... |». 
Giano , vedi Noé. Strene ad onor 
fuor gi 0900101 vegaligpeio: 
Gianfenio; fue Opere .. Contef' per 
vivla fua:dottrina.6srfeg. -. <! 


“Gianfeniftiy loro Erefia.. Cinque, 
‘1 Propofizioni di Gianfenio «con- 


i“ dannate. 650. Vefcovi della, 


‘Francia j;Re , ie Clero approva» 


Generazione degli Animali farfi.|.rono. il. Decreto Pontificio con- 


dall’vuovo fu invenzione Italiana. 
_90T+ Contefa di. molti per Hin- | 
venzione. 702: Generazione de’ | 
Pefci! Ovipari >farfi: ‘nell’utero, | 


Viventi fecondo ‘io ‘fteffo “Anto. 
re sdiverfa» dagli. Antichisie da’ 
viModerhi di. ale2 isboair 
Gentili };fe falvar Gi.potevano:49 7. 
Prefero le cerimonie ye gli ufi. 
dalla: Scrittura. 79. Loro! Fefa di 


Maggio. 193. loro fîrenie Del | - 






trò.i Gianfenifti. 651. 


Gierufalemme: quando ricuperata 
..ita> Turchi: 243, “9008 

GIESU’ CRISTO Signor ‘no- 
‘ropinione dell'Autore 3739. De' 1 


ftro, e fna nafcita.81.fuo nome_, 
annunziato dagli Angeli prima 
di nafcere, e venerato poi dagli 


vozione dello fteffo dal Serafico 

S.Francefco : Primo Altare eret- 

togli. 436. Sua Fefta rivnovata 

da’ Padri atei 
- dello 


f Apoftoli . Rinnovata poi la di- 











| dello ftefso Nome inventata da | |. 
‘S. Bernardino . Contraftata , ed | Giovanna Papefsa 


Tavola Il, Delle Cofe Nosab. 89 3 


efaminata . 437. approvata da, 
Martino V. dopo la difputa ; e di 


nuovo da Eugenio IV. e prefo. 


per infegna da’ Padri Giefuiti . 


439. 312. Suo Sangue divifo in 


® 


brizzi. 833. |’ 


15SI. 


‘S. Giovanni Capiftrano difende il 


Carattere del Nometdi Giesà e 
S.Bernardino. 438. fua Eloquen- 
za Sagra. 587.0 | 


preziofo je miracolofo, e contefa | B.Giacomo della Marca ‘perfegui- 


per lo ftefso.439. Divifo in Inte- 


srale, o Naturale , ed in Nutri- | 


‘tato per l'opinione intorno il 


Sangue di Crifto.g40)0% . 


mentale fecondo i Domenicani. f Giovanni Valdes Eretico è fuoî 


Sangue di Crifto in varie Chie- 


- difcepoli in Napoli.605. . 


(fe: 443.feg. Spine col Sangue in | Giovio, fue notizie.s86.fua inven- 


var] luoghi.443. Chiodi.i9vî. 


Giefuiti, o Compagnia di Giesù. 


310. Difegnata nella Spagna, 
ed inftituita nell’ Italia . 3II. 
fuoi voti. fuoi Padridivifi per le 


:Miffioni . 312. loro Congregazio- 


ni.313.fuoi Teologi.360.loro ti- 


| toloyed imprefa fono invenzio- 


ni Italiane. 312. 437-439 .lodati. 
313-790.Suoi Uomini dotti leg- 


ger fi pofsono alcuni ne’ Cap. di 


ciafchedun Secolo. 


Gigli imprefa della Francia, e di 


Napoli. 540. — 


Gilberto: Inglefe cenfurato. 548. 
Ginnasj de’ Romani.681. 


G 
G 


ioacchinifti Eretici. 247. 

ioacchino Abate non fu Eretico. 
Suo libro condannato. 247. Fon- 
dò la Congregazione di Fiore. 


zione delle Imprefe. 6,3. 


S. Girolamo Dottor della Chiefa. 


280.fi difende Italiano , e fua_, 
patria Sdrigna nell’Mtria : 283. 


Te Yettere, e compofe l’Uficio di- 
vino a° Dalmatini”. Suoi amici 
in Aquileja Metropoli di Sdri- 
gna. 284. Raccomandò.la fua fo- 
rella;e fu battezzato in' Aquile» 
ja.285.ivi allevato. 286. Da lui 
ftefso appellata fua patria. 287. 
ftudiò in Roma. 157. 287. Suo 
Viaggio . Se fu Cardinale. 287. 
Viaggio in Bertelemme',e fuans 
morte. 288. «. FA +9 


| li enra del fuo padre. Inventò- 


Giubal primo Poeta, e Sonatore. 


185. 


Giubileo inftituito nella Chiefa. 


274. 


| Biafimato . Sue predizioni. Suoi 1 Giuglari , 0 Giocolieri Poeti anti- 


G 


libri. Sua protefta.» 51. Sua fanti- 
tà.25t.Sua difefa.925. 

iornali letterarj diverfi . 487. 
Giornale d’Italia, che in Vene- 
zia fi ftampa,lodato.4. Utile,che 
feca.749.726.Utile, che recano i 
Giornali.769.Origine loro.Gior. 
nali de’ Dotti di Parigi. Atti di 
Lipfia . Le Nuove della Repub. 
blica delle Lettere. Biblioteca 


chi. 192. 


Giuliano Apoftata proibì a’ Catto= 


lici i libri de’ Greci.756. 


Giurifconfulti fotto Alefsandio See 


vero. 104. * 


Giurifprudenza Canonica propria 


dell'italia. Suoi fonti, e fuo in- 


‘ ftituto.264. Sua origine.26 5. Suo 


Decreto di Graziano. Suoi Au- 
tori. Suoi libri.26 5. 


ge fua favola. - 


Univerfale , ed Iftoria delle_, $ Giuri(prudenza Civile propria de 
Opere de’ Dotti. Le Memorie, i pl’Italiani.253. Divifa, come in 
: di Trevoux . Atti Filofofici di Sette. 254. accrefciuta da Severo 
Londra.769. loro idea prefa dal- {1  Imperadore. 255. Riordinata da 
l’Italia. 770. Giornale de’ Lette- |  Giuftiniano. Suoi libri.256. Sue 
rati da a 771. altri diverG. { Scuole. Suoi libri Bafilici. 257. 
ivi. Foglietti Letterar) dell’Al- j Quando rinnovata  nell’Italia. 
Ppp oz 247: 


TL SE 
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247. 257.Sue Pandette ritrovate Ireneo ite . Sue'lodi. 
«in Amalfi .3vi..Pandette confer- | 
vate in Napoli, ed in altri luo- |. zioni.731.Sua opinione intorno î 
‘ghi y°ota in Firenze. 165. 257. Libraj: 829!" 0.ì Valost 
. Spiegazione delle Leggi quando { Guglielmo Fortebraccio primo C6- 
crefciuta . 2 58. Leggifti celebri. | te di Puglia , e fuoi Succeffori. 
258. Altri, che fecero prevalere | ‘- 808. f gel 
call’autorità la ragione. 260. Illu- | Guftavo Re di Svezia. 648. 
ftrata da Andrea Alciati ,e fue ROC DITE 
lodi. 260. Giurifconfulti celebri H 
di varie Nazioni difcepoli si si 
l’Alciato.260. fegg. Varj Giurif- H Se fia lettera.823. | 
confulti legger ti pofsono. ne’ s Hobbes cenfurò invano gli 
Cap. di ogni Secolo. Elementi di Euclide.625.. 
Giuftino , fua morte in Roma. cx 3 


101. I 
Glottomatia.824. bo 
Gunomologia.822. Apeto, vedi Giafet. 

Goti, loro patria defcritta.116. loro Ibico Poeta diede-il nome as 
divifione in Oftrogoti , Vifigoti, 1" cinque Pianeti. 632. cal 


‘econaltri nomi.117. Re de Go- | S.Ignazio, e fua Religione. 312. 
ti. 117. Illuminati, loro Erefia.6 52. 
Gozzadini, Giufeppe Cardinale. | Imperadori , e loro ferie, vedi nel 
723. | rincipio di ciafchedun. fecolo. 
Graziano, fua patria. 248. Non Rf letti dagli Elettori, e loro ori- 
fratello di «Pietro Lombardo. }  gine.209.come la.loro elezione fi 
247. compilò il Decreto. 265. faccia. 209. loro Coftituzione_s 
Grecia ,'e fuoi Regni.Sue grandez- mal fofferta dagl’Italiani. 215. 
ze. Suoi Savj . Da chi ebbe le_, |] vedi Imperio. .. ehi 
Scienze.47.Quando cadde fottoi { Imperador. di Coftantinopoli ulti- 
— Romani. 64. mo. 412. di Sangue Paleologo 
Greci. ambiziofi della gloria . 26. Italiano.415. 
ofcurarono le Iftorie. 46. Non  Imperato , Ferrante , e fue lodi. 
furono primi inventori delle_, g17. 
Scienze.12. 47. Occuparon quafi | Imperiale Card.Renato. 723. ©. 
..ViItalia tutta. sr. loro Magna: { Imperio Romano, e fua grandezza. 
Grecia. nell’Italia ; perché così { . profetizata da Noe. 15. da Da- 
detta, e fuoi termini.52. loro pri- f  niele - 17. maggiore ne’ tempi di 
ma Città in Calabria . Magna. | Trajano.17. Acquiftato da Otta- 
Grecia detta ancora Grecia an- | viano.81. Riftorato da Trajano. 
tica, e fua grandezza nell’Italia. 81.Sua grandezza fotto Adriano, 
ss.vedi Accademie. | in cui fi governava il Mondo 
S, Gregorio Magno Romano. 285. tutto, come un Regno.ror.Divi- 
Sue lodi.124. Dottor della Chie- f. fo da Coftantino. 108. Diftrutto 
fa.280.come fece convertir gl’In- | ne’ tempi di Onorio. 117. Suoi 
2lefi.225. Sue opere grandi 227. ultimi Imperadori. 120. Rinno- 
Che non fi debba a lui attribui- f vato in Carlo Magno nell’Occi» 
re la perdita dell'Opera di Li- { dente.142. E 
vio.792: | Imperio de” Turchi, e fuo princi» 
Gualtieri, Filippo Card.723. pio.413. | 
Guelfi, loro principio.2 73. Imprefe inventate dal Gioni: Suoi 
scrit- 


Perizia nelle Scienze. Sue inven- 





pr 








Inno Ut queant laxis di Paolo Dia- 


ti. Anni pumerarfi dalla Nafcita 


“Tavola Il. Delle C;fè Notab. > 


: Scrittori. 613. Sue regole in gran 


‘numero: 614. feg. Suo nome dati- 


.. no ‘affegnato dall’Autore.6r5. 


uno fcherzo. 368. . FRE 
Inghilterra fuo Re Carlo I. Stuar- 
do decapitato. 6 5 3. Inglefi come 
riceverono la Fede Cattolica. 
225.e le Scienze. 226. feg. loro 
Regno tributario alla Chiefa_.. 
227. fatti Eretici fotto. Arrigo 
V141.227-Vedì Britanni. 


cono. 140. 

INNOCENZO XIII e fua ele- 

»‘2iones72.3::.. i 

Infcrizioni antiche fono in gran. 

credito. 286. 

Inventori delle Scienze. 12. Inven- 
tori Italiani, Alcmeone delle fa- 
vole degli Animali , e 
Scrittore della Natural Filofo- 
fia. 59. Filolao primo autor del 
Siftema del Mondo. 59. Sibariti 


Ri na ssi * I ennttntili 


9g 


o Leuto.127. Degli Orologj co’ì 


‘ Contrapefì. 127: Del Canto nel- 
| la Chiefa. 135. Degli Organi 

Inferno dipinto dal Buonaroti con | nella Chiefa. 240.135. Di Stru- 

i menti Mufici.233.e fegg. Inven- 


zioni di Guido Aretino. 239. 
Sambuca Lincea di Fabio -Co- 
lonna s'e fuo Organo idraulico. 
24t. Invenzioni di Zeufi nella 
Pittura . 361. Di Pitagora da 
Reggio. nella Scoltura. 362. (AI- 
tre invenzioni Italiane nel Dif- 
corfo della Pittura : così altre_, 
Invenzioni fono ancora numerate 
ne’ proprj luoghi dell’Idea. In- 
venzione di falutar la Vergine_, 
nelle Prediche. 278. Invenzione 
di un’Arte può farfi da molti in 
un tempo fteffo: 419. Invenzioni 
fe. pubblicate divengano comu- 


po] ni.638. 
Invi 


vidiofi fprezzano quelche non 
fanno. 755.feg. Sogliono effere i 
Cittadini, e loro natura.860. 


de’ Conviti, e del Caviale. Tu- | Ippocrate , e fua Medicina. 673. 


ro delle Favole. Zenone della 
Dialettica. 60. Pitagora delle, 
Proporzioni Muficali. Gorgia 
della Rettorica, Corace,e Tifia, 
« della fteffla.62.Afinio Pollione 


laiciò pochi femi della itefa_. 
690. fuoi Aforifmi fatti latini 
dalla Scuola Salernitana. 692 
bene fpiegato dagl’Italiani. 692 
feg. Suoi libri fuppofti.6.74. 


aprì in Roma la Libraria colle | IBorici detti Scrittori dell’Iftori:. 


| Ratue. 64. feg. Invenzioni Italia- 
ne diverfe. Dell'Orologio Sola- 
re: 777. Orologio de’ Climi del 


Albero, e vela nelle prore. Ca- 
ratteri Cancellarefchi. Organo, 
che fuona a forza di ruote. 778. 
Camminar fenza Calamita. 


.. Mondo,edaltri. Tagliare i libri. 


Naugnomone . 778. Fosforo, 0 Iftorie antiche, e loro incertezza. 
. Pietra Bolognefe. 719. purgare il 


Zuccaro. Oltramarino colore, 

cavato dalla Pietra lazola. Un- 

zione Mercuriale. Argento di Bo- 

Jogna . Ciarbottane per uccidere | 

gli uccelli . Acquavite da chi in- 

trodotte. 780. Marmi finti. In- 
- venzioni per ufo de’ Mercadan= 


di Crifto.78r. Campane nella 
Chiefa.122.711.Del Chitarrino, 


Augufta. 107. Htorici Compila- 
tori di danno agl’Iftorici , come 
Dione, Giuftino , Lucio Floro. 
102. Iftorici di Compendj biafi- 
mati. 796. Iftorici del Secolo 
XVI.585:580.Del SecoloXVII. 
663. Altri Iftorici vedi ne’ Cap. 
di ciafchedun Secolo. x 
Ofcurate dalle favole de’ Poeti. 
26.Iftorie de’ Greci favolofe. 26. 
De Caldei , degli Affirj, e degli 
Ebrei.27.Scrittori ltaliani d’Ifto- 
rie. 794. Gollana IfBorica; e fuoi > 
Autori. 794. Iftor. generale de- 
elItaliani. 791. 1f&tor. particolati 


+ delle Città. Iftor.di Bari.798. 


Italia , fue Memorie prima del Di- 
luvio ignote. 15. fua grandezza 
per la Fede, e per l'Imperio pro. 


fetia 


sa ta da varie Nazioni. 18:SuoiRe-: 


+ (le Scienze.773. 775 Madre:de’ 


) 
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fetizata da Noe. 15. da Daniele. pi ‘ ieri: per imparare. 728. Scienze. 
17. lodata dagli Stranieri.18.20.] fatte atutti comuni: 728. Tutta 
| ‘veduta, poffeduta , e faccheggia-' | da letteratàra dell’ Italia s ela 

| Îua-difefa fi può leggere in tutti 
veni, Provincie; e Città.z0:Sue_s | i Cap.di ciafchedun pit. ed 
v Hole:a5.26.Pertché così detta...» intutta l'idea... So 
54.Da molti Popoli abitata.Suoî | Ita liani antichi ; e loro genio. 168. we 
Re antichi. 46. Riceve le Scien- | Come hanno colla Fede propa- w 





gate le Scienze.224. Non hano 
prefo da’ Provenzali voci ye for- 
‘me di dire.186. né forme di Poe- 
mi.187.loro antico ufodelle for= 

‘51. Da varj Popoli. Da Principi | | mede' Latinj. 188. Perché fcac- | 
‘barbari: 117. Suoi Re quando in- |  ciarono i Profefiori delle Scien- i 


ze da Noe.37. Sua antica Scuola, | 
‘cominciarono.117.120. domina- P ze.86.Italiani fatti Maeftri ino 
(e 


>» Wetulonia . 44. Sue Etrurie , o. 
‘Etrùtia antica, vedi Etruria. Fu 
quafi tutta ‘occupata da’ Greci. 


ta da’ Longobardi.123. Suoi Re. varj luoghi ranieri. 840. ed al- 

133: 136. Suoi: Effarchi. 124. | otrove . Italiani fprezzatori .del- 

‘ quarido finirono.136: Suoi Lette- | l’Italia biafimati. 859. Delle, 

‘rati.2.Sue lodi:5.656. Madre del- Scienze degl’Italiani , e delle In 
‘venzioni fi può atri in tutta 

buoni ingegni.260.Suoì pregi va- VIdea. a I 

11} 837. fue lodi.8 39. paragonata. tia i % 

colla Francia dal afaneo. 843: ib L 

dal Taffo. 8:51. Sua difefa. 844. 

Cagioni della fua nobiltà . 851, L Ancellotti, e fuoî Inftituti e: 

Jeg.Sue Scienze antiche Quando nonici.266. 

in Roma cominciarono fotto il | Lancellotti ; D. Secondo ;fua deas 

Romano Imperio. 65. più ‘anti- Nautica.830. 

che nell’Italia , che nell’altre_, | Lacifi pubblicò la Metalloteca del 


Nazioni.73-vedi Roma, Roma. |. Mercati. 717. le Tavole Noto- 
mi: Diede alla Francia le buone {| :miche di. Bartolom. Eaftachio 
lettere ‘al.dir del Budeo . 857. colle Annotazioni.Sua Bibliote- 


Ci isineadva cino d virata 2. ina Hi ire ‘ricercando il 

fegg:86x.fegg.Difefa dal Bergero ®. giudizio:delle ‘Tavole.704. altre 

di Wittemberg.362: feg. Sua:glo- | lettere dello fteffo . 765. lodato. 

ria inpican Uomini «deci | | ch Sh red pr intorno ì 

‘ memoria degli Uomini dotti. {.. Fonghi::73 | x 

863. Non era ignorante, quando!; Landini, Giule ee fue invenzio» 
3. PP 

‘eta ‘in Francia la Sede Apoftoli. |} .ni742. 

ca. 332: Affai dotta nel Secolo N aisftamzoi di Pavia riftora les 

XV. 436. Piena di Uomini dotti. | Scuole di Parigi. Si fa Monaco. . 

nel Seo trideti pi Dotta da i Prima di ‘Cantuaria. Vinfe 

che nell'ultimo fecolo. 725.Ha erengario‘Eretico. 220. 

le pg vili e; le, bacre: mo. dieta fue notizie 3 e fuoi libri 

. 926. Sixdimoftrò ciò ‘anche -da’ n proibiti.669% (2 uo 

‘Giornali:de’ Letter.d'Ivalia. 726. | Leggi Civili, ;e'loro ‘origine. Come 

Hai genj diverfi negli tudj:727. ‘accrefciute’ da Coftantino Imp. 

Suoi ‘Letterati ‘in gran numero; 253. eda Severo.» 55. da ‘Giulti= 

‘né tutti numerare "fi poffono. | iano «'0édi Giurifpradenza Ci 

77: ee nell’Italia.sgli Stra- | : vile. i 


Con poca giuftizia è fprezzata, e | ‘ ca aperta in Roma. Sua lettera» 





Leo. 





nel ve Frvahi 2): Dalle SGoft' Notai sx 99: 


Reggiflti celebri del :Secolo XV.]| Cattolici. 756. Libri pugican 
431.del Secolo XVI. 577. vedi f  fpeffo fenza. Tavole, e citazioni 


= iftegni Cap. di ciafchedun Seco- | .. d'Autori. 785. Libri pubblicati, 
o) 


- (RR Ran . per tutto il Mondo legger fi pof- 
Legislatori Italiani tra’ Greci .{. fono,e fi leggono 842.Libri an- 
815. bi tichi de’ Chinefi. 419. Libri fono 
Leprofi perché fcacciati appo gli | ritratti degl’ingegni.8 33. loro di- 
Ebrei. Figura de’ peccatori.77. | . verfità appo gli Antichi . Loro 
Letterati Italiani cenfurati dagli | libri creduti voluminofi. Perché 
Stranieri. 2. così detti. 834. Ufo di tagliargli 
Letterato qual debba effere. 7286.|. inventato in Sicilia. 772. 
familiarità  co'i Letterati utile. | Linee Meridiane invenzione Ita- 
‘788: Letterati Cerretani quali. liana.645.del P. Danti, del Caf 
824. | Î fini in Bologna.646.del Gabrielli 
‘Lettere de’ Letterati fi ftimano co- in Siena. Del Bianchini in Ro- 
‘me un teforo. 751. ma. 646. altre. pu 
Lettere de’ Latini, e loro divifio- | Lingue,e loro divifione.40. Lingue 
> «qie:822: nate dalla Latina. 175. Lingua 
Lettere umane, quali. Se permeffe }  Provenzale ftimata anticamen- 
a’ Criftiani. 755. | te.176.loro cognizione dono del- 
Leuto da chi inventato. 127... 4 lo Spirito Santo. Neceffaria agli 
Lezioni de’ Santi nel-Breviario, e Ecclefiaftici. Loro Scuole ordie 
r-Moromutorità. 349. 3/10» nate da' Concilj,e da’ Pontefici. 
librarie antiche celebri . Mose] 761. gato 
‘l.varie. 835: De’ Criftiani. 835..| Lingua Italiana con voci'rancide 


Moderne di Roma . Diverfe d’I- | non approvata. 8. Opinioni.in= 
talia. Di Napoli. 8.36. È torno l’ufo della fteffa . 9. E’ line 
Libri più infegnano ,;chele Scuole: | ‘ gua viva.9.Suo principio. Quan- 


E più nel comporfi, che inleg-| do cominciò ad‘effere regola» 
gerfì. 758. Veri. figliuoli dec | ta. «1118. feg. Quando nacque. 
Scrittori. 758. feg. Da tutti feri- 152. 177. Lodata da’ Francefi. 

iower fr debbono:75 8. De Viaggi;e | sa ogrhe idee TA; dalod 

«doro utile. 76 3. Libri vani anche | Lingua Latina quando nacque dal- 
legger fi debbono. 764. loro feli- | da Greca. 6 5. Sua dignità. Quan- 

cità.768.Debbonfi i libri vedere | do fiorì. Suoi Padri. 66..quando 
da’ Magiftrati. 4. Proibiti, e Joro _.rovinò.r17.Madre:dell’Italiana, 
Indice.478. Sono neceffarj a chi | | della Spagnuola, della Francefe, 
fcrive. 6. 866. Libri di Enoc, ed | . erdella Vallachica.118. Da chi 
altri citati nella Scrittura apo- reftituita-39 7.399. Vedi Cicero= 

‘©crifi.12.Dì Efdra quali posti | ne. È di en i 
*3.-Di Lucio Deftro, e di $. Li- {| Lingua Gotica: quando cominciò 

ono, falli. 94. Vedi AriBotile Ip- { nell'Italia; 117. fue lettere da. chi 
pocrate . Libri Greci, e Latini { _ inventate. 118; . 

‘strovatiye.tradotti da‘varj Autori [ Lingua Greca reftituita dal : Pe- 
Italiani.:398. 401. feg. Trovati trarca., e davaltri Autori. 400. 

:idopo'il Regno de! Barbari, e tra- Era nell’Italia prima del Crifo- 

dotti ...423. fegi Libri rt sd lora. 403. che fia ftata antica 
quando diftinti dagli: Apocrifi. 

300120.De Gentili fe legger fi pof- | . mani.405.naturale anche in Na- 
fono da Criftiani.755. De’ Gre- poli. 406. Scuola Greca in Ro- 
«ci, e Pagani perché. proibiti a’ | Ima:sgoGefcni ch hè pi 

edi in- 


nell’Italia.404. coltivata da'Ro-. 


i x » pe 


TL 
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| Lingue Orientali promoffe prima [  Criftiana:3 st.fuoi £eguaci }\e5 
da'Fiorentini.408. Donne fi ripatavano gran Teo= 
Lione in Francia da chi fabbrica- pus 352. fua Erefia. Sue varie, 
ette. Ssz. i n Ù 


} 


ta.73. da 
Livio Principe della Romana 





Iftoria.192. fue lodi.792.fue tra- M 

duzioni , e varie edizioni. 793.000 stia Lil ar 
fuoi libri. 89. fue notizie. ivi. fue Adre chi fi dice. 154. 
Scuole in Padova.1 59. fuo brac- Maefiro di Patazzo, Mag. 


‘ cio mandato in Napoli - 165. Fu giordomo , Conteltabile di Fran- 
in Napoli. 163. Perdita de’ fuoi | | cia, e fuo uficio. 146... °° 
libri. 89. Non cagionata da S. Magia Diabolica da chi fporcata: 
Gregorio. 792. propagata. 14. fue Scuole, e Se- 

Locufte in Francia. 847. | guaci . Da chi coltivata; sos. 

Londra e fuoi abitanti.19. Maghi della Francia . INGE 

Longobardi , loro Regno nell’Ita- Spagna ne’ tempi degli Arabi.ivi. | 

‘’ia. Perché così detti. 123. loro|  12r.detta da Paracelfo Filofofia 

‘Re; Leggi raccolte.133.feg. loro fagace.687.Magia Teurgica:826. 
Regno quando terminò . 136. { Magino rinnovò l’invenzione*de- 
Perché reltarono in Lombardia. ! gli Specchi ultorj. 636...’ ] 

:. 142» I Maggio fuo primo giorno felteg- 

Loreto, fua Santa Cafa in Italia. .  giato da’ Gentili. 193. i 
275. Maggiolate Poefie,e loro ufo; ins 

Lotario II. Imp. incoronato in Ro- [ «Bari.192.loro antichità rg 3: 

‘ma. Sue vittorie contro Ruggie- | Magliabecchi Antonio je fue lodi. 


ro.806. ‘. I © Sue lettere all'Autore. 749. . 
Lucio Deftro, e fuo libro non au- 1 Magna Grecia, vedi Calabria... 
| tentico.9 4. di Magni , Luigi, dottorato di anni vi 
S.Lino,efuo libro non vero. 94. diece. 668. 17 HH N 


Lucrezio feguace d’ Epicuro y e_, | Maignano, e fua Filofofia prefa da 
fuoi errori. Sua Filofofia refti- Empedocle.49 6... pipa 
tuita dal Lambino, e lodato dal- { Malfrancefe, fuoi nomi; e feoper- 
lo ftello: 490. | i nuto f- ta. 420. portato dall’Indie dagli 
Lucumoni Principi dell’anticao Spagnuoli.42r. it aaii s 
Etruria.40.421! Malpighi,e fue invenzioni. Sue; 
Luigi XIV.Re di Francia,.e fue, lodi. s14:708.feg. cel. a 
lodi per lo fcacciamento degli | Malta Hola. 26... ri 
Usgonotti.654. Sua educazione | Mano Aretina.239. |. 
colla direzione del Card. Maza- f Mantova; fue Città. sr... 00 
rino Italiano. 655. 658. ftabilì | Manuzio, Aldo. 427. 576. feg: fue 
l'Accademia della fua lingua ad invenzioni nella ftampa. 829. 
imitazione dell’ Accademia Fio- { Maometto; fuoi ‘fatti.403.fuMago. 
rentina. l'Accademia della Pit- {i 1g; o. 0}; sin 
tura.,.della Scoltura, e dell’At- Mappamondo di Marco Polo.gi42. 
chitettura in Parigi, ed in Ro- | del Fer -cenfurato.533.;0 .| 
ma . Le manifatture di lane ., e | Marco-Antonio de Dominis Ar- 
tele. l’Accad. Reale delle Scien-.{ i. civ. di Spalatro, e fua Apofta- 
ze. Altre fue Opere. 655. fa&k2ilcch iii ero 
Luna, e fue montuofità:637. {{ Mare Adriatico'fpofato: dal. Doge 
Lutero fuo difpiacere hel veder la | -sdi Venezia.243. e.) 
Filofofia d'Ariftotile: divenuta | Maria Stuarda «condannata 5.60. 
bi i .I ‘ ì Ò < Fi 
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Maria Vergine , e fua Concezione | a fuo favore. Voto dell'Autore 
‘immacolata celebrata colla Fe- | | collo Spondano. 458. 
fta prima diS.Bernardo . Predi- { Marini, Caval.Giovamb. biafima= 
‘cata dagli Apoftoli . Solennizata | to, lodato, fuoi onori . 200. feg. 


nella Chiefa Greca.445.feg. Co- | 


nofciuta prima di nafcer Crifto 
da S.Elia. Ordinata dagl’Impe- 
radori Greci. 446. fuppofta da’ 


205. Sue contefe per un Sonetto. 
664.altre col Murtola : con Gio 
vambat. Vitale: col Cav. Tom. 
mafo Stigliani.664. 


Padri per nove Secoli.447.Quan- | Marfeglia Città di Francia fonda- 


do cominciata a celebrarfi nella } 


Chiefa latina , e fue varie rive- 
lazioni.447. Se fu contraftata da 
S.Bernardo. 448. Ordine della_s 


ta da’ Focenfi : amici de’ Roma- 
ni.74.Suoi Studj.75.fu del domi- 
nio d'Italia , poi fatta di Francia. 
75-.lodata.405.Sua pefte.848.feg. 


Concezione inftituito. Opinione | S. Martino tolfe le tempefte dalla 


pia di Pietro Lombardo . Que- 


Francia.845. ; 


ftionata nelle Scuole di Parigi,e | Martiri in Roma in gran numero. 


proibita dal Vefcovo Maurizio,e 
dall’Univerfità. Solennizata dal- 
la Religione Serafica.. Come af- 
ferita da’ Padri di quel Secolo. 
‘449. Che S.Tommafo d'Aquino 
non impugnò la pia fentenza_.. 
449.451. Difefa da’ Francefcani, 
e da Scoto nell’Univerfità della 
Sorbona. 449. Ordinata, ed ab- 
bracciata dalla fteffa Sorbona. Si 


450. Sua nuova Difputa in Co- 
lonia Agrippina.4 51. Voto di di- 


109. Martiri, e loro gran nume- 
r0:843.i primi furono gli Apo» 
ftoli, e perché. 844. 


Martirologj, e loro autorità. Scritti 


a var) Autori.349. 


d 
Matematica, e fua divifione fecon= 


do Pitagora. Sua difficultà. 621. 
Coltivata , ed illuftrata dagl’Ita- 
liani colle invenzioni. 622. feg. 
Da Euclide Principe de’ Mate- 
matici.622. Catalogo de’ Mate- 
matici da chi fcritto. 626. Colti- 
vata fotto l’Imperio Romano,ed 


prova vera la Difputa di Scoto. 


fenderia ordinato nelle Accade- in ogni tempo dagl’Italiani. Re- 
mie, e da’ Re.45 3.455. Favorita | ftituita da’ medefimi. 626. Ne 
da’ Pontefici.453.455. Sua Fefta ceffaria agli Ecclefiaftici.762. 





otdinata nel Concilio di Bafilea, | Matematici non bene fi appellano 


benché poi non fu legitimo. 453. 


gli Aftrologi.633. Serie di Mate- 


Nuove Difpute in Roma : in matici Italiani. 621. (egg. Vedi 


Ferrara con decifione de’ Pon- 


teficia favore. Altra in Germa- 


nia. Difefa dalle Religioni.45 5. 
Opinione del Bajo Eretico con- 
dannata. 456. Privilegj, e Indul- 
| genze conceffe a favor della pia 
fentenza da varj Pontefici . Co- 
ftituzioni varie de’ medefimi.. 
456.Bolla di Alefandro VI.che 
dichiara, che la Chiefa Romana 
“ha fempre intefo di celebrare, 


la Concezione fecondo la pian. | 


Sentenza . Decreto di Clemente 
XI. che fia Fefta di precetto. 


in ogni Cap. di ciafchedun Seco» 
lo. Matematici dell'ultimo Seca- 
lo. 740. 


Mattiolo, Andrea , e fue lodi.716. 
S.Matteo A poftolo, fuo Corpo ins 
* Salerno.213. 

S.Mauro,e fua vita ,ed azioni nel 


la Francia. 129. 


Maurolico, e fue invenzioni. 628. 
Mazarino, Giulio Card. Italiano 


Miniftro di Francia. 655. 658. 
-fue lodi, morte, e parentadi. 659. 


Mazarino , Michele Card. Nipote. 


659. 


457. Voto di Palermo, e di Na- | Meccaniche inventate da Archi- 


poli. Argomenti del P. Urceano 
Tom.3I. 


mede.624. 
Q19 Me. 
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Mecenate, fue Notizie.71.fuo flile. | nella Medicina. 690. Come té. 

861. i wii Pi ftituita se rinnovata dagl’Italia- 
Meda, Mon£f.D.Filippo. 487... | ni:692. Italiani,che introduffero 
Medicamenti fi componevano pri- . la libertà di filofofare. 693. Me- 
ma nelle Cafe.720. sr, 


A. dicina nella Francia come pri- 
Medici di Firenze Famiglia loda- ma efflercitata . ivà. L fn 
ta.408.Cofmo,e fue virtù, Giu- | 


fiorifce , ed é regolata. 730. Ha 
liano.421.Lorenzo.422.Grandu- |  dall’Italia avuti i fuoi accrefci- 
chi di Tofcana , loro cura nelj  menti.721. Vedi Notomia, San- 
«promovere gli Studj Naturali. { gue. | % 


714.feg. | Medicina Meccanica, e Sperimen- 
Medici Îtaliani diverfi jche la li- tale.711. Corpo umano effere_, 
bertà di filofofare introduffero. | . una Macchina.712. La fteffa de- 
€9 3. lodati dagli ftranieri. 730.f el’Italiani lodata.7r3. 
Medici “varj . vedi ogni Cap. di | Medicina Statica del Santorio. 
ciafchedun Secolo. Medici Ital. | 833 | 
di varj Principi . 
dell'ultimo Secolo , di cui les 536: : 
Opere dagli Stranieri fi ftampa- | Meneerate Medico Siracuf. e fue_s 
no.734.vedi Medicina. pazzie. 677. sd 
Medicina , e fue vafte condizioni, } Mercati , fua Metalloteca . 717. 
che richiede . Sua origine . Suoi 704. 
inventori creduti da’ Greci. 673. | Mefse di Papa Marcello. 236. 
fue Scuole antiche . Illuftrata_ | Metafore difformi 202. 
da Ippocrate. 674. Antichiffimi { Metametrica, e fuoi poemi. 195. 
nell'Italia . Succeffori d’Ippocra- { Metopofcopia; e fua invenzione. 


840. Italiani { Melfi Città diverla da. Amalfi. 


te . Lafciata da Afclepiade. Re- 


2. 


' 58 piccf i A 
ftituita da Galeno . Libri fuppo- | Microfcopj, e loro nomi. Inventori 


fti d'Ippocrate . 674. Crebbe da’ 
vizj della gola, e da’ morbi.Dot- 
trina congetturale , che inganna. 
Medici varj. 674. 710. Filofofi 


Italiani. 608. Microfcopj di Eu- 
ftachioà Divinis. 610.0 


Milano, fuoi territorj\21.fua Chie- 


fa celebre.8 52.855. 


Italiani tra’ Greci,e Medici 675.4 Militare arte necefsaria alla Poli- 


Alcmeone inventò l’Anotomia. 


tica ammirata nell’Italia.817. 


. Alcone autor della Setta de- | Mirandola, fue Città. 22. 
gli Empirici diverfa dall’altre_,. { Modona, fue Provincie. ar. 


675. Se fu fcacciata da Roma. | Molinos, Michele, fua Erefia. 652. 


678.Medici biafimati. Loro va- { Mondi diverfi fpiegati da Giorda- 
rie opinioni in Roma nel medi- no Bruno. 493. i 
care, e varie maniere . Profeffa- { Mondo da Noe divifo a’ figliuoli. 


ta da’ Romani ftefli , e dagl’Im- 
peraderi.679.Ridotta in Siftema 
da Cornelio Gelfo.680. Caduta 
per la venuta de’ Barbari ; ma. 
fiorì tra gli Arabi.682. Reftitui- 
ta con gli ftudj, e colle Lingue 


‘15. Mondo nuovo fcoperto dal 


Colombo, non da’ Francefi. 520. 
non dagli pr Finn! 522. fi poté 
fcoprir da Marco Polo, e da al- 
tri Veneziani. 524. Non dagli 
Spagnuoli.s2r.feg. carl 


dagl’Italiani. 683. Suoi celebri | Monferrato, fuoi territorj.21. 


Medici Italiani.684.Che fia fal- 
fo quelche diffe Etmullero , che 


fia dagl’Italiani lacerato Ippo-. 


crate. 684. Antichi imperfetti 


Mongitore, D.Antonino , fue noti- 
zie, e fua Accademia. 470. loda- — 


to. 10. 623. 809. ed altrove. 
Sua Bibliotheca Sicula. 775. al- 
| tre 








tre Opere. 777. | 
Montanari , Geminiano , e fue in- 
. venzioni Aftronomiche. 644. 
Montefone condannato per l’opi- 
nione contro la pia Sentenza 
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N Anchin, fuoi abitanti, e grane 


dezza.19. 


della Concezione di Maria.453. | Napoli, fuo Regno,e Provincie_,. 


pet Gallico , vedi Malfrance- 

e. | 

Morbi accrefciuti dalla gola.Igno- 
ti agli Antichi. Loro numero. 
Po degli occhi . 673. 710. 
eg. | 


| 
Morea prefa da’ Turchi. 722. | 
I 
| 





Mori fcacciati dalla Spagna. 653. 

Morte come fi cagioni. 70. 

Mose, e fue lodi.48:75 5. biafimato 
da Ariftotile. 48. fuoi libri tra- 
dotti in Greco.49.Diede i carat- 
teri Ebraici a’ Giudei.13. 

Municipj de' Romani.803. 
Muratori, Lodov. Ant. difetfor | 

© d’Italia lodato.204.ed altrove. 


 Mufa, Antonio Medico lapidato in | Pi 


Roma. 678. 
Mufei dell’Italia diverfi. Loro ori- [ 


gine.837: > 

Mufica,e fue antichità.» 32. Se in- 

- ventata da Pitagora appo i Gre- 
‘ci. 232. Efsercitata dagli Ebrei. I 
Accrefciuta dagl'Italiani. 232. 
Sua divifione. Illuftrata da Boe- Î 
zi0.232.Sue invenzioni fatte‘da- 
‘el’Italiani.2 33. Perché fprezzata | 
da’ Romani, ma ufata dagli ftel- 
fi. 235. Mufica di Canto fermo | 
più antica dell’altra di Canto fi- 
purato. 236. Illuftrata dagl'Ita- 
liani, e da’ Pontefici. ivi. Seuole 
di Canto fermo in Roma . 237. 
Canto proprio della Chiefa Ro- 
mana. 238. Divenuta facile col- | 
l'invenzione di Guido Aretino. 

| Sua Mano, e Note Mufiche_.. 

‘239. Suoi Scrittori Italiani. 240. 
Organi da chi inventati per la 
Mufica. 24. Vedi Fabio Colon-. 
na . Non difconviene agli Eccle- | 
fiaftici.762. 


Scrittori delle teffe . poco dili- 
genti. Suoi Vefcovadi. 23. Suo 
Regno produffle Uomini dotti - 
antichi.Oratori 6 3.altri.64. Nap. 
fua lode, antichità. Sua Accade- 
mia.161.Suoi Nobili, che nafco- 
no ne’ feudi, ivi fi hanno per na- 
ti. 282. Sempre ricca di Uomini 
dotti.728.Fatta Capitale del Re- 
gno di Puglia.807.tributaria alla 
Chiefa. 810. feg. Invenzioni de' 
Napoletani nell'arte del cavalca- 
re.8 38. fuoi pregi. 852.854. Abi- 
tanti. 8/54. 


Narfete chiamò nell’Italia i Lon» 


gobardi. 123. 

Natale d’Aleffandro impugn. 
450:452. Sue Opere proibite_,. 
669 .feg. Nega,che S. Tom.Tu- 


‘diaffe in Parigi. 345. 
Navagiero Veneto infegnò prima 


alla Spagna la Poefia all’ufo Ita- 
liano. 433. 


Navigazioni come fi faceano da- 


gli Antichi. 547. 


Nazioni diverfe da chi derivate_,. 


16. Prima di Cefare erano bar- 
bare. 79. Ebbero da’ Romani le 
Scienze. 72. e colla Fede. 224. 


. Tutte degne di lode.8 57. 
Nebriffenfe 


Spagnuolo ‘ inftruito 
nell'Italia înftruì la Spagna nel- 
le Scienze.435: 


Nerva Imp.favorì le lettere. 86. 
Nicolò V. Papa, fue lodi. fuoi Uo= 


mini dotti.Reftituì le Scienze_,. 
42 3.fua liberalità. ivi. 


Nino Monarca degli Afiri. Nu- 


mero de’ fuoi Soldati. 39. 


Noe fe fia Giano , e fe venne nel- 


l’Italia.30.feg.37.40.42. Profeti- 
zò la grandezza d'Italia . 15. Fu 
detto Giano dal vino ,che for- 
mò, e tal nome e antichiffimo. 


‘31. Non fu Greco, ma Arameo 


tal 


Qqgqgq 2 
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tal nome. Noé riftaurò il genere 4 | 
umano, e l’inftruì.3».Sue inven- 

-— zioni.33-44. Perché dipinto con ! i HO 

«più faccie. 33.39. Adorato dagli Ccamo, e fua Scuola contta= 

Antichi col nome di Giano. 34. # ria a Scoto. Se fu Apoftata» 
Se abitò in Roma nel monte dalla Fede.360. , 
Gianicolo . 35. Suoi varj nomi. | Occhi, e fuoi Morbi.68r. 
36. Portò le Scienze nell’Italia. $ Occhiali invenzione Ital. $r0. 
37.edificò Città.42. fuoi anni di | Occhino Eretico.605.feg. » 
vita. Numero d’Uomini, che vi- i Odierna Giovamb. e fue fatiche_s 
de da fe derivati. 38. Quando | nelle Stelle Medicee. 643. Altre 
fondò le Colonie. Opinione, che Stelle da lui trovate . Sua Noto- 
fia morto nell’Italia , ed in Ro- mia dell'occhio della Mofca_. 
ma nel Monte Gianicolo. Altre 644. mi 
fue Notizie. 39.fuo Epitaffio.40. | Olandefi alienati dal Re di Spa- 


O 


Nomi, e Cognomi fe debbano mu-! gna. 560. 
tari . 419. loro mutazione nel- | Omero, e fua patria contraftata,. 
l’Accademie fofpetta. 461. biafi- 1. Scritto in pelle di Dragone. 
mata dal Telefio. 478. . 834. dt 

Noris, Arrigo Card. 723. Onorio Imp. fua debolezza . 117. 

Normanni quando paffarono nel- |  fuoi errori nella diftruzione del- 


l’Italia. 190. 807. ferie de'loro! l’Imperio. 120. | 

Principi nella Puglia. 809.812. | Opi Dea,e fuoi nomi. 193. 
Notari Romani veloci nello fcri- | Oratoria degl’Italiani.787. 

vere.$20. Ordini de’ Cavalieri della Tavola 


© Note de’ Caratteri inventate da’!  Rotonda:170. della Gartieran. — 
Romani.820. 170. Vedi Cavalieri. || {© 


Notomia inventata, ed illuftrata | Organi da chi inventati.240. Qua- 
dagl’Italiani.675. 694. Suoi pro- li di Davide.241.Che fuonano a 
greffi . Suoi Reftitutori . Sue In-T forza d’acqua nelle fontane. 375. 
venzioni. 69 5. altre fatte dagl’I-| Organo , che fuona a forza di 
taliani. 703. Molte di Bartolom. ruote.778.. paia 
Euftachio trovate poi dagli ftra- {| Origene , fua Erefia. Se fia falvo. 
nieri. 704. fegg. di altri più mo-! 326. i | 
derni.709 Scoperte dell’Andreol- | Oro fe fatto dagli Alchimifti.223: 
li.731.del Pacchioni, del Vafal- ! Orologj co'ì contrapefi :, e loro 
va, del Morgagni, del Terraneo, | invenzione nell'Italia. Arte pro- 
del Fantoni , del Bianchi, del! —pagata.Orologj diverfi.127. 
Baglivo. 732. Vedialtri ne’ Cap. | Orfi Marchef. difenfor degl’ Ital. 
di ogni Secolo. 203. feg. ‘pi de 

Notomia dell’Occhio della Mofca. Î Orfini, Vincenzo Maria Card. fue 
644. Delle Piante . vedi Malpi- Opere.6 59-dodato.723. fue lette- 
ghi. È re all'Autore. 766. agi 

Notomia artificiale dell'occhio in- ! Ortografia. 824. 
ventata da Gio: e da Giovam- | Ofpital plagiario.74. 


batifta Verle. 714. ' Otranto prefa da’ Turchi.41 5. 
Numa non fu difcepolo di Pitago- ] Ottoboni, Card.Pietro. 723. 

ra.56. Ottocaro Re di Boemmia, fue_s. 
Numeri fpiegar non poffono il fu-{ guerre con Ridolfo Imp. Confu* 

turo.8 27. fo nell’atto del giuramento . Sua 
ANuzzi, Ferdinando Cardinale. 72 3. | morte. 270. Come divenne po= - 


ten. 
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sitegitet: 2770; lit ai mi a filofofar con libertà nell’I- 
Ottomano I. Imp.de' Turchi.414. talia. sii. t 
Ovvidio,fuo ftile.861.89.-. — | Pavia lodata. 160. 
È pa Pechin fuoi abitanti.19. 
ti sa fe: ‘Pennafort S.Raimondo. 266. 


‘ Perfecuzioni della Chiefa diverfe. 
DD Adova, fuo Studio lodato. 716. { Prima di Nerone. 98. 109. fotto 
fuo Giardino de’ Semplici.716. È Trajano,e Adriano:ed Antonino. 
pui tn Sept cina Del - ca i me SUP iorg fa 
ecolo.121.del Sefto. 124. erc i Scri 
Paefi fcoperti dal Colembgi . 519. diverfamente. 108. crudele fotto 
> rai le i Severo. è $ s; fylere fi numerano 
mes. 528. da Americo Vefpucci. | ne’ Cap.de’ Secoli. : 
529. da altri Italiani, e firanie- | Perfonaggi ridicoli fu le Scenes. 
ri.531. 196. 
agoino è e Cho lodi anale dagli Pai O viperi s loro generazione» 
retici. Sue lingue. Opere. 563. | econdo l’Autore.739. di; 
Pamfilio, Benedetto Gard. 72 ti Pefte fe fia cagionata dall’infezio- 
Raise legali di Sei Amalfi. | ne Apr sola: Venue. 
247.Hurono in Napoli.16 5. 848.0 da altra cagione. 849. Pe- 
Pan adiù ua, Inno ser Autore. fti, e Careftie della Francia.847. 
si vi, Pete della Provenza. 848 
III. II nza. 640. 
S.Paolino, fue Notizie.122-fu Ro- | Petrarca, fua Vita. 395-398. refti- 
% e dig gf > argo nato in Francia. | cui le Door 19K6p85: AP 
281.326. ‘ fu educato in Avi . 398. 
aolo Emilio cenfurato dal Ver- | Difcepolo del. Paftrengo . 258. 
daro apeiche non riferì l’Olio, e 20% Gosanaziano .611. Contefe 
i Gigli di Francia. 587. | per ie fue Rime. 594... 
Paolucci , Fabbrizio Card, 'ERÙG DI re Bolegicoo. 
DIS» ondo | Accademia. 756. s 
Papeffa Giovanna, e fua favola». | Piccolomini, vedi Enea. . 
I5$I. Pico Mirandolano, e fua Difputa 
Paracelfo , Teofrafto..685. Mago, { col Gaetano.826.Suoi libri fcrit- 
fimile a Lutero.687.fuoi furti da | tì in cifra.820.426. Sue notizie. 
altri Autori.ivi.avea il Folletto. !  ivò. i i RIME 
Feo Eretico di prima Claffe.688. A iedip gp: MBULE 3: i 
O i . ° 
Parigi fe fu antica. 168. Quando Pietra Bolognefe, vedi Fosforo. 1 
fatta Metropoli. ivi. Sua origine: | S. Pietro Apoîtolo vero Vicario di 
abitanti.850.19.fue lodi.8 53. | Crifto . Suo Primato Romano. 
Pafqua de’ Criftiani come debba 1 83. Portò in Roma ia Fede, e 


. celebrarfi. 100. vi fondò la Sede Vefcovale . 84. 

Pafquier , Stefano Cenfor degl’Itaà- Mandò da Roma gli Apoftoli a 
liani.2.204.Impugnato.261. predicar la-Fede a’ varj popoli. 

Patria o è di origine , 0 di refiden- 1 — 224.Morì in Roma. ivi, e fegg.. 
za. 66. Se fia il luogo,ove alkcu- | Pietro Abailardo Eretico ,. vedi 
no nafce.281.vedi 860. 747. Abailardo. 


Patrizio, Francefco difenfor di Pla- | Pietro Bailardo , o Barliario Ma- 
tone.499. fua notizia, libri :imi- | go. 252. vi 
tato da due Francefi. soo. portò | Pietro Lombardo ,. e fua patria. 
invidia al Taflo. 500. fu de’ pri- 248. Maefiro delle ra 
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dat0:337. biafiniato. 339. Com- 
uti del fuo libro.34î. 
Pietro Ramo, fua Filofoffa. 358.1 
— fua morte. 5355. 
PISegt maravigliofe nella Fran: 
cia.845. 
Pio H.vedi Enea. 


Pipino fatto Re di Fratiéia:. T45. 
Pitagora‘, e fua Scuola in Sr 





varie Accademie . 369. Italiani 
chiamati da’ Principi. 371. Ope- 
re degl’Italiani di efempioall'al- 
tre Nazioni. dt; Libro del Fili« 
bien intorno la Pittura degl’I 

liani ; delle cofe principali in- 
totno l’Arte . Difficultà nel dar 
giudizio della Pittura : Copia dî 
Andrea del Sarto non diflfimile 


lodata da Laerzio, e da Gicero- 
‘ne.e dal Lafcari. st. 55.Scuola in 
Sicilia. Fiorì novecento anni.51. 
Pitas. fua patria in Calabria. 55. 
fuo padre. Nomfu Ezechiele, né 
fuo difcepolo . Fu circoncifo. In 
qual tempo viffe. 56. Imparò da’ 
Greci, e dagli Egizj.iv7. Sua. 
Trafmigrazione dell’ Anîma fu 
allegoria.5.7. infegnò l’immorta- 
lità dell’anima , fpiegò Dio . Sua 
morte . 57. diede le leggi all’ita- 
lia. Sua £ Sciola. 58. Se fu inven- 
tor della Mufica.2 32. inventò le 
proporzioni Muficali.234.Perfe- 
zionò la Geometria . Trovò i 
pefi ; e le mifure appoì | "Greci. 


| 
| 
| 
| 
| 


dall’Originale. 372. Chiamato in 
Francia dal Re Francefco I. 
373. Altro libro del Freart coi 
princi ipi dell'Arte je colle offer= 
vatz. fatte nelle Pitture degl’Ital. 
Terzo libro delle Confulte fatte 
nell’Accad.Reale di Parigi, col- 
Yofiervazioni fu le Opere de- 
gl'Ital. 373. Roma Scuola della 
Pittura a tutte le Nazioni. 374. 
Accad.di Pittura, e di tutte | 
Arti Nobili fondata in Roma dal 
Re di Francia perammaeftrate i 
Francefi nell’Arti,e per trafmet- 
tere le Opere nell'Accademia fi- 
mile in Parigi. 374. Arte d Ab. 
bolinare. 375. fee. 


622. perito nell’Afttonomia.632. | Pizzarti Scopritori del Perù , elo- 
Mutò il titolo di Savio in Filo-1 +0 fine. 531. 
fofo. 47. | S.Placido in Sicilia. r30. 

Pitagora da Reggio Scultore tra’ È Platina perfeguitato per la miuta- 
Greci. 362. inventò i numeri. zione del nome. 461. 

Platone difcepolo di Timeo. 59. e 
de’ Filofofi Italiani, da cuiim- 


22. 
Pittori cklebri: 275. 
parò la Filofofia naturale. 496. 


Pittura arte nobile ha bifogno lel- 


le Matematiche . Antica nellI- 
talia, e nella Magna Grecia... 
Sua: origine . . Illuftrata da Zenfi, 
|. che fu Italiano, e fue Opere. 361. 

Antica tra’ Romani . Effercitata 
da’ Nobili.363. Che fino a’ tem- 
pi di Carlo V.coll’Architettura, 
e Scoltura non fia paffata dal- 
l’Italia nell’altre Provincie.364. 
ravvivata dagl’'Italiani nel Se- 
colo XIII. e fuoi primi Pittori 
celebri. Perfezionata da Rafael | 


d’Urbino. 364. ‘Se abbia egli di-. 


pinto vafi, e loro ‘pregio . 365. 
Pittori di cofe particolari. Scrit- | 
tori delle Vite de’ Pittori! 366. 
Altri Pittori celebri. 369. Sue, 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


Platonici Santi Padri: 


Viaggiò nell'Italia per impara- 
re. Se fu falvo. 497. fuoi difenfo- 
ri.499.feg. Preferito ad Arifoti- 
le. 500. 504. Perché più confor-, 
me a’ Dogmi della noftra Reli- 
‘gione. Non parlò con Geremia, 
nè potè Jegger la Bibbia . 814. 
Sua dottrina ricevuta da’ Teolo, 
pi antichi. 358. 

337. e S. 


Tommafo.3 51. 


Plinio giovine fodò i Criftiani. Non 


fu'Criftiana N6 fu S.Sec6do.9o. 


Podalirio, fua Medicina, ed Oraco- i 


10.673. 


i Poefia fi acquifta coll’arte, e colla 


natura. r8o.ma più colla natura. 
180. 














Tavola Il Delle 


r80.feg.19r. Non difconviene_, | 

« vagli Ecclefiatici;761.. DB 

Poefia volgare, o Italiana, fua | 

| origine.173.197. quando nacque. 
152.Come cominciò.118. Poefie 
fecondo i particolari linguaggi 
d’Italia.175. Non é nata nella, 
Provenza , né nella Sicilia, ma 
nell'Italia. 174.175. 206. Primi | 
Poeti volgari. 175. 176. Poemi 
Italiani in gran numero . 191. 
Poeti Giuglari. 192. Poemi ac- 
crefciuti da’ Tofcani. 192. Mag- 
giolate , e loro ufo.ivi. Poeti Im- 
provvifatori.19 4. Sonetti inven- 
zione Italiana. Sue fpezie. Terza 
Rima da Dante . Ottava Rini 
dal Boccaccio , Altri Poemi di- 
verfi. 195. Comica ,e fue fpezie 
di Poemi; ed inventori.19 5. Suoi 
Perfonaggi ridicoli. 196. Lirica; | 
Poefia Giocofa degl’Italiani igno- 
ta a’ Greci, e fue fpezie. Altre, 
inventate dagl’ Italiani . Libri 
dell'Arte Poetica. 19 7. fue Scuo- 
le, e ftili . Petrarchefca rinnova- 
ta in Napoli.198. di Monf. della 
Cafa.199.dì Sannazaro, del Ma- 
rino, del Chiabrera. 199. feg. di 
altri.200. 


| 
| 
| 
Poefia Provenzale, e {uo principio. | 
| 
| 


176. loro Poemi in poco nume- 
ro. Ig1. Commedia ignota. ivi, 
Non ebbe libri d’Ariftotile_,. 


197. I 
Poefia de’ Francefi , e fuoi difetti. 
823.203. 197: | 
Poefia ufata in alcuni libri della! 
Scrittura.761.effercitata da’ San- 
ti Padri.761.. i | 
Poeta il primo fra gli Ebrei fu | 
Giubal. r8s.tra' Greci Archilo- 
co. 186. Poeti latini, e loro tem- | 
po più fiorido.71. Poeti laureati. 

: 428. Poeti del Secolo XVI. del 
 XVII.663.altri vedi ne' Cap. di | 
ciafchedun Secolo. Contefe per 

li Poemi. 593. 

Poetica dello Scaligero fu materia 
portata dall'Italia nella Fran- | 
cia , e dovuta al Rodigino fuo }} 


Cofeè Notab. 


hi 


e 8 
| Polo, Marco , fuoi Viaggi . 


905 
Maeftro. 603. Poetiche celebri. 
603 i 


Poliantea, e fuo ufo. 821. 
Poligrafia.819. 
olitica , e fuo fine. Coltivata da- 


gl'Italiani. 814. Suoi Scrittori. 
IS. > 

i S19- 

543. Che pote (coprire il Mondo 

nuovo. 524. Suo Mappamondo. 

88. Sua Buffola Nautica.542. 


Pomponio Leto, fua Accademia 


in Roma: perfeguitato per la 
mutazione. del nome.461. 


Pontano, fua Accad.in Napoli , fo- 


migliata al Cavallo Trojano. 
461.feg. 


Pontefice Romano è primo Mae- 


ftro, e Giudice della Chiefa_. 
4. delle dottrine , delle Scuole, e 
de’ Concilj.328. Maeftro di tutti 
i Criftiani , come dimoftrano 
i Santi Padri di ogni fecolo. 
357. Sua autorità confeffata da’ 
Francefi.651. La fua Chiefa ha 
fempre trionfato de’ loro oppo- 
fitori. 672. De Jure Divinola_ 
Monarchia della Chiefa confer- 
va. 83. fuo Primato Romano. 
83. 134: Privilegj , e donazioni 
fattegli da Coftantino Impera- 
dore s e da’ fuoi Succeffori. Suo 
Sacerdozio è dignità Reale fi- 
mile al Giudaico.108. Donazio- 
ne confermata.136.149. Ufo de' 
Pontefici d’invitare a Roma 
gli ftranieri , o inviare Uomini 
dotti alle Nazioni.22 3. Pontefi- 
ci, che fondarono Accademie» 
nella Francia 4 ed in altri luo- 
ghi.228.Che illutrarono la Mu- 
fica di Canto fermo. 236. Con» 
cordia de’ Pontefici con gl’Im- 
peradori per cagione de’ Beneficj. 
243.Loroufodiriformar le Scuo- 


: le Parigine. 334. loro Sede Apo- 
| ftolica perché trasferita in Fran- 


cia.378.ritornata in Roma. 387. 
Pontefici, che andarono in Fran- 
cia a chiedere foccor{0.379.Leg- 
ge s che foffero eletti da' Cardi- 


nali. 
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nali.216. Come tolfero gli Sci- | 
{mi.243. Riconofciuti da Princi- 
‘pi ftranieri , nel Secolo AI 
5st. Suo Stato Ecclefiaftico.22. 
‘ . La Serie de’ Pontefici fi può ve- 
dere nel principio di ciafchedun 
Secolo. Vedi P.Viva.8 64. | 
| Popoli Settentrionali, che occupa- 
rono l'Europa.117. i 
Porta, Giovambatifta, fua Acca- 
demia. 479. Scrittor delle virtù 
‘della Calamita.548.inventore_s 
de’ Microfcopj.608. dell’Occhia- 
lone,o Telefcopio.609. ; 
Portogallo, e fuo Re il Duca di 
Braganza. 653. | 
Praffitele Scultore Ital. 362: 
Predicare arte difficile fecondo il 


R 






«x 
vc 
x ai ; 


807. Suo primo Conte Gugliel= i 
mo Fortebraccio . Suo primo b | 
Duca Roberto Guifcardo. 808. ù 
Regno di Puglia detto Regno dî El 
Napoli. 808.- i 


è [oi 

$ g 

Q_ È 
È Li 


Uietifti , toro Erefia.6 52. 
| Quintiliano, fue Notizie. 99. 


‘reftituì l'Eloquenza Roma- 
na.861.Fu Romano, non di Spa- 


gna. Sua età, 862... 
R 


Afaele d'Urbinb ; e fue todi. 
364.370.fe dipinfe vafi. 365. 


Nazianzeno. 790. Scienza necef- { S. Raimondo di Pennafort Autore 


faria a Predicatori. 756. Inyen- 


della Somma de’ Cafi.343. 


zione Ital. di falutar la Vergine { Raimondi Lulli diverti. 273. 


nelle Prediche. 278. Predicatori 
Francefi, e loro difetto.79 1. Pre- 
dicat. che fi fervono di libri 
Francefi, e loro danno.789. loro. 
| furti vergognofi fecondo il Gri- 
foftomo. 790. Come l’Arte fi ac- 
quifti . ;vi. Predicatori Italiani. 
. diverfi. 787. 
Priapeja fe fu di Virgilio. 72. 
Principj delle Arti fempre rozzi. 


195: bb 3 gd 

Proba famiglia Romana; e fuoi 
varjnomi.272. - pi 

Prometeo creduto Noé . 672. -Pro- 
metei diverfi. 1 5. 

Pronuncia, e vizj di varie Nazio- 
ni. 822. Pronuncia degli antichi 
Latini! creduta diverfa dalla 
moderna. 823. 

Provenza era. prima Provincia 
d’Italia. 173. Vedi Volgar Poe- 


fia. cal 


pur detta Puglia.38. Enotria.4o. 
Confufione degli Autori nel di- 
ftinguere le Provincie. 800. fee. 
. Guerre de’ Japigj. 8or. Suoi no- 
mi. 802. Occiipata più volte da’ 
Greci; e da’ Duchi di Beneven- 
to.807. Dominata da? Normanni. 


ds 

Puglia detta Japigia . 799. Petche| Riforme de’ Francefcani. 298. 
| 
le: 


Re d’Italia, vedi la ferie nel prin- 


cipio di ciafchedun Secolo de’ 


loro tempi. 


Re di Francia detti Criftianiffi- 


mi, quando.149. 


Re delle due Sicilie detti per abu- 


{0.809. È 

Redi, Francefco ; fue fperienze_,. 
703.718.514.fuo Trattato delle 
Vipere tradotto dagli ranieri. 
784: Uno de’ Riftoratori della 
Poefia Petrarchefca. 198. * 
egolare era anche prima: il.Cle- 
10.286.304. — 
eligioni, e loro uficio.288. Quafi 
tutte Italiane . Quattro loro Re- 
gole . Loro antica origine . 289. 
loro diverfità. Vedi i loro no- 
fi, cioé Carmelitani, Terefia- 
ni, Domenicani, Giefuiti . Ordi- 
ne di S. Maria della Mertede. 
297. Diverfi nomi fono nelle» 





302. Zoccolanti. 298. Agoftinia- 
ni.304. Vedi Congregazione. Se 
i Canonici Regolari furon pri- 
ma di S.Benedetto. 304. Ordini, 
che vivono fotto la Regola di 
S.Agoftino . 306. Romitani di 
S. Girolamo. Canonici Rifor- 
mati. 
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Regolari di S. Grandimontefe . Specuenfe. Ro» 
at Crt deli Apoîtoli. Di | _m Dr OE ra: 
Romito. Pre 
Loiri ella Trinità per a lieiino:. Di Bursfeld . Di S. Co- 


- bano.1 32. 
n SEE rina pe i A | Religioni delie rina De’ Che. 
e Regolari dell’Africa. 104. 
Mirto do Di S Brigida.309, Religioni Militari ra nia 
- dettina. Di Avis. Calatra- 
De’ Buoni Uomini . De’ Croci Bene 
E Scopetini, Di S. Gio:di Dio. | | Crifto. Di S.Stefano De em 
ri. Scopetini. Di i tali 
$$: BO Casonici Rigotti di | Riliziofe della Valle de Choux; 
: = 

8. eo. De’ Servi. Teatini. s° | Re blind delle Foglianti- 

A Foe lira ar pe Religiofi , loro uficio contro gli 
I Epo Sienna De G Eretici . 554. Religiofi entrati 
di S.Francefco di sita 308. pi alto 
e i ia e rat | Rennes Capitale della Brettagna 
l’Odcidenifi.: PI PU sr | ‘oper dal fuoco del Cielo. I 
ri del Buon Giesù di Ra ia 
tot anto, deco è de 

elle Croce 
dioli pur tig pra un iride pp “pa la prima ridotta in 
r8.Keligiofi Romiti, c in- S 

I iano a vedere DI oi P. a si , aa rari d ME sap 
DUI, vai carati Sua opinione per l’adorazione_y 
Therapeuta. 324. î 

Religioni coli Al ì; so: St di dpr o Filofofo Cinefe_, 
ceco Giovamb. fuoi librî, 
S. Giorgio d’Alga in Leciazg qa P. pra rei de Opa 
echi il Tui iferi AfQBronomiche, ed altre. ivi. Suo 
E ai cera giudizio del Siftema Gopernica» 

Rel; it vedi ‘in usi n0.642.Suo er i 

J 9 ) 
Can. di Sint "tonica A AAA | icinest Card. Mini@&tro di Fran 

Religioni perfeguitate nelle Richerib Teologo: di Parigi con- 
di Parigi. Difefe da S.Tomma- { Richeri a 
fo, È iu S. pesess 12 sg di fuo libro contro il Pa 
Molte, 15 a so ago [ri Id t: dn fue vittorie contro 

di S.Tomma!o 354. pa ep o. Se fu il primo as 

Religioni di S. Benedetto. 128.130. | i e ope soa - 
ne + ni Peel d’Auftria.270. Suo atto pio ver- 
cento anni , e fuoi - gna 
lebri nell'Italia. 11. Meazicttina: 3 li Ni t ul, 
e 1 È ri Latini. 188. e da tutte le Nazio» 

ertofi - 

È peo Umiliati. reset. se non inventate da’ Provenzali. 

liver Caffinefi . Di Mon f 
Velina Silvetrini. Di Monfer- Roberto Re di Napoli, e fue lodi. 


ro 1 i Di Fonte Ebrando, ] 394 9 tp dla pro 
om.II. de 


Ai e i le le ia 
A e re AR Di a ta 


\ 


za faura. 789. ti 
Roberto Griifcisdo primo Duca di 
Puglia.808. poi Re di Puglia, e 
fue lodi. ivi. ftabilì la grandezza 
a’ Normanni. 810. Sua grande, 
‘| autorità . Sua guerra per farfi 
Imper. di Coftantinop. Sua mor- 
«te ./g11. Suo Teforo ritrovato 
nella Puglia.811. 
Roma antica.43.Roma nuova fab- 
bricata da Romolo. ivi. fatta fi- 


dezza maggiore della Grecia. 
65. Come in effa fi propagarono 
le Scienze.6 5.Suoi Uomini dot- 
ti. 66. Suo Imperio per tutto .il 
Mondo. 73.Sua maeftà. 852.854. 
Sua ampiezza.19.856.abitàti.19. 
Magnificenze: jv7. Spefe.20. Ri- 
cevé da S. Pietro la Fede . 84. 
detta Babilonia allora da S. Pie- 
tro . ivi. Biafimata dal Caffaneo 
Francefe. Difefa. 842. feg. 844. 
Sua Repubblica, e grandezza_.. 
815. Perché non riferita da Ari- 
ftotile. 815. Sua Religione fem- 
pre ferma.8 56. Saccheggiata nel 
1527.a cart. 564. Vedi Imperio 
Romano. 

Romani antichi biafimati dagli 
Etoli . Difefi.43. ebbero le Re- 
sali infegne dagli Etrufci.43. gli 
Altari,i riti ye la Sapienza. 45. 
Romani inftruirono la Gallia. 


73.feg. la Spagna. ivi. Quanto | 


aveano acquiftato ne’ tempi di 
Cefare, quando le Nazioni eran 
barbare. 80. Non ebbero bifogno 
. delle Biblioteche Greche. 680. 
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P.Roberto Caracciolo, fua eloquen- 


‘ Spagnuoli, Italiani:171. 173. Se 
l’Arte affegnar fi poffa agl’'Ita- 


| liani. Sno vocabolo latino. 171., 


Romanzi biafimati. 172. 
Ronfard Poeta Francefe, fuoi ono- 
ri. 202. cenfurato da' Francefi. 


POR e pata 
| Roffano, fua Chiefa fatta latina. 


406.Sua Accad.Roffanefe.467. 


udia patria d’Ennio ; fuo luogo. 
63. 67. 


| Ruggiero fatto Re di Sicilia, coro» x 
gnora del Mondo. 64. fua gran- |. 


nato in Palermo, non in Bari. 
805.feg. fua fuga in Sicilia colla 
perdita di var) Iuoghi.806. Fatto 


i Re di Puglia ye di Napoli da 


Anacleto Antipapa . Si appellò 

+ Re delle due Sicilie. 809. Sue_s 

Perri : appellato Tiranno+ 
12. We 


S 
| S Acripante, Giufeppe Card.723» 
766. 


Sagra Scrittura perchè fprezzata 
| da Ariftotile. 507. Interpretare il 


‘fuo fenfo é uficio della Chiefa. 


642. Ri 
Salerno Città fondata da Sem.Sua 
Cronica antica. 38. Sua Accade» 


! mia.165.222. Suoi Medici furo- 


no i primi a tradurre gli Afo- 


Î rifmi d'Ippocrate. Loro libro De 


tuenda valetudine . 166. 189. 
_190.222.683.Principio della fua 

Scuola . 683. Sue Donne, che 

fcriffero di Medicina. 167. 
Salomone fe fia falvo.326. Cabale 
a lui fallamente attribuite.82.7. 


Loro Imperio divifo in quattro! Sangue, che fi faccia dal cuore, 


età.ivi. Come ufarono î Nomi, e 
i Cognomi. 213. Introduffero le 
Scienze a varie Nazioni, a qua- 
li, ed in qual modo.72. I 
Romanzo; e fua origine. 1 69. quan- 
do nati in Italia.152. perché così 
detto . 169. Sua Materia. Se in- 
vétato da’ Francefi,o Provenzali, 
© da altri.169.fua materia , Pri- 
mo Romanzo Francefe © altri 


non dal fegato. Tom. Cornelio 
diffe nelle vene.69 5. Sua Circo- 
lazione conofciuta dal Cefalpi- 


l’Acquapendente, da cui l’impa- 
rò Arveo fuo difcepolo. 696. °E. 
Se conofciuta da Ippocrate, da 
Platone,da Ariftotile . Da’ Cine- 
fi. 700. Contraftata da alcuni. 
gor.Conofciuta la Circolaz. mol- 
re 


| 
| no , fcoperta da Paolo Sarpa al- 
| 
| 


Dei 






Sa 
623 se 
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«°° Tavola Il. Delle Cofe. Notabi 909 
te opinioni degli Antichi favolo- f di un corpo . 759. Simbolegoi 
fe fi fcuoprono. Si {cuopre il Pv ne’ tre daro de tre Masi ieri i 


to degli umori, e de’ fluidi: quan- | Tutte indirizzate a riconofcere 
te volte il fangue faccia il cir- Dio. 757. Se le curiofe conven 





colo in un giorno.701. | ano a' Regolari. 760. Sci 
Sangue di Crifto in varie Chiefe. nell'Italia iaia SEL 

442. (eg. | | la Francia.40s. Scienze date ay 
Sannazaro, fua patria. 428. fue no- varj popoli foggiogati al Roma» 

tizie. 590.579.199. no Imperio ; ed anche portate_, 


dagli Ecclefiatici Romani colla 


Sanfone fe fia falvo. 326. 
Fede a varie Nazioni.224.Scien= 


| Santi,e Uomini pii dell'antica , e I 
Pippi legge ip hanno avuto il I ze reftituite prima nell’Italia do- 
. bifogno delle lettere.826. tpoil Petrarca, poi nell'Europa. 
Santi Padri, che furono Platonici. | 4=1.Favorite dalla famiglia Me. 

333.e S.Tommafo.351. Dottori, dici. 421. feg. Da Nicolò V.Pa- 


‘ € Padri della Chiefa.280. ' pa. 423. Vedi l’Ifor. di ciafche- 
Santorio, fue invenzioni. 514. Sua | duna Scienza ne’ loro Gap. Vedi 
Medicina Statica ; ed inftrumen- Studj , Scuole. 


ti. 712.833. Scifmi. Vedi nel principio d’ogni dei 
Sataceni occupate l’Alpi ricavava- ]_ Secolo. . 

no tributi da’ Criftiani , che an- Scoltura arte nobile ha bifogno 
davano a Roma. 213. vedi Ba-| della Matematica . Antica nel» 
;; l'Italia, e nella Magna Grecia. 
361. Scultori Italiani numerati 
tra’ Greci.362.Invenzioni di Pi- 
| tagora Scultore . Efsercitata da’ 
Romani.36 3.Reftituita dagl’Ita- 


ri. 
Sardegna, fue Città.2 s. 
Sarpi, Pietro Paolo, fua dottrina, 
fue lodi, invenzione della Cir- 
colazione del Sangue. Sue Ope- 
re. Impugnato dal Card.Pallavi- | - liani nel Secolo XIII. 364. Scrit- 
cino.56 5.696. tori delle Vite degli Scultori, 
Savj di varie Nazioni. 49. in che Î 36 7: Perfezionata dal Bonaroti. 
da’ pazzi differifcano. 755. ivi .illuftrata dal Bernini. 369. 
Savoja , fue Provincie. 20. Parte | Sue varie Accademie.369. 
d’Italia.174. Scomunica non fu invenzione de’ 
Savonarola P. Girolamo. Sua elo-1 Pontefici, né fu prefa da’ Druidi 
quenza.788.Sua morte. 429. della Francia. 76.Suo ufo anti- 
Scienze propagate da Noe dopo il! chiffimo nel Vecchio Teftamen- 
| Diluvio.32. come propagate da- to. ivi. Figurata dallo f(caccia- 
gli Ebrei.18s.portate nell'Italia. | mento de’ Leprofi.Dalle pene__sy 
37: infegnate nella Scuola Vetu- # che fi davano nella Sinagoga... 


lonia- 44. Perdute per li viz): in- 
trodotte da’ Romani . 72: Loro È 
ftudio fimile al corfo.3. fi dilata- 
no col favore de’ Principi.1r.lo- 
ro origine dalla Creazione del 


77. figurata dallo fcacciamento 
d’Adamo dal Paradifo terreftre. 
78. Ordinata da Crifto : pratica» 


. ta dagli Apoftoli, da’ Concilj; e 


da’ Pontefici. 78. 


Mondo. Date ad Adamo.itr. co Scoto feguace d'Averroe , e fuoi 


“municate a' figliuoli.ra. Confer- 


vate fino a Noé. Propagate colle | 


Offervazioni , e loro Autori cre- | 


duti. 12. Infegnate prima del Di- 


luvio. Scritte, e non ifcritte. 13. 


Scienze tra loro fono come mébri 


vocaboli nuovi. 360. impugnato 
da molti, e da Occamo . 360. 
Lettore in Parigi. 341. Sua dot- 
trina fe fu contraria alla Tom- 
miftica. 350. 360. Difende la 
Concezione Immac. di Maria 
i i dA néla 


oro Idea dell'Iftor.d'Ital.Letter.di Giacinto Ginina Tom. In | 


pra 


nella Sorbona. 449. Sua vittoria. {| Severino, Marco Aurelio ftampò 


. Che tal difputa fia vera . 450. 


delle Vipere. 718. 


{ Nuova Difputa in Colonia | Sforza famiglia , e fua origine. 


Agrippina. Sua morte. 451. Che 
. non fu fepolto ancor vivo . 452. 
Defcritto tra’ Beati. iv/. 
Scotti Bernardin.Card. car?.723. 
Scrittori commetter poffono errori. 
533. Scritt.Ital. d’Iftorie. 794. 
Dell'Arte di fcrivere . Delle Po- 
liantee. 821. Scrittori moderni, 


loro ufo.515. feg.Debbonfi ama. | 


re, ed onorare da’ Principi.513. 

Scuole : Degli Ebrei.r ale Vetu- 
Jonia nell’Italia.44. Celebri d'A- 
rabi in Cordova , Toledo, Sivi- 
glia, Salamanca. 505. 336. nel. 
l'Egitto, nella Mauritania s in» 

. Marocco, in Fefa. 506. 

Scuole di Parigi: Vi s'infegnavao 
prima dell’ Ariftotelica la Dia- 
lettica di S.Agoftino . 334. Ufo 
de’ Pontefici di riformare le ftef- 


fe col mezo de’ Legati.334-357- | 


Riftorate nella Teologia da Pie- 


818. 
Sicilia, fue. Città . Suo Regno par= 


te d'Italia. 25. perché diftaccata. 
61. Riceve le Scienze da’ pofte- 
ri di Noé.37. fuoi Filofofi, e let- 
terati nel tempo de’ Greci. 61. 
Siciliani periti nella Muficans 
234. Vedi Poefia, ecc. 

Silano fua morte in Bari. 803. . 

Silla portò i libri d’Ariftotîle ins 
Roma. sor. î 

Silvatico, Matteo.716. 

o Mago, fue Erefie; e Sette. 
$: 
Sinagoga , e fuoi fignificati nella 

Scrittura . Introdotte per tre ufi. 
Figura della noftra Chiefa.77. 
Siftema del Mondo del Copernico 


dannato.641.Se fi poffa difende» ; 


re ut Thefis . ivi. Siftema di Ti- 
cone più ficnro:641. 643. di Toe 
lomeo, del Riccioli. và. 


tro Lombardo , e da S.Tomma- | Sole, e fue macchie. Che fia fitoco. 


£0.337.Lodata nel Secolo duode- 

cimo, ed illuftrata da S.Tomma- 
. fo fomigliato ad una Fontana. 

343.Vedi Accademie. 
Scuole diverfe di Teologi . 


360. 
Sdrigna patria di S.Girolamo cul 


l’Iftria.283. > 
Sesuenze non fono antiche.190. 
Selve, o Raccolte degli Studiofi. 


821. 
Sem autore dell’Accad.Siriaca. Sue 
Scienze. 13. benedetto da Noè. 


1 6.Si crede venuto nell’Italia, e 
aver fabbricato Città.38. 
Seneca Filofofo, e fue Tragedie. 
9 3. fue lettere a S. Paolo . ivi. 
Non fu Criftiano. Suoi vizj, e 
morte . 93. fegg. fuoi libri utili. 
$ 


x 5. formò la Chiefa degli sai 


Seltorio, fuoi fatti nella Spagna... 
Introduffe le Scuole , e le Arti 
Romane. g3. 

Seta, fua arte antica nell'Italia. 
253. 


— 637. Che non fia immobile.641. 


Somme Teologiche, loro origine — 


da S.Tommafo. 343. 


s 


(e Italiano infegnato agli 
342. 


Spagnuoli.4.34. 
Spagna inftruita da Sertorio Ita- 
liano. 73. | 


| prefero la maniera di . 
far verfi dall'Italia . 175. loro 


Scrittori non contrarj alla Ita- 
liana letteratura. 775. 


[eo di Archimede favolofi. 


625.Specchio uftorio, e fue Spe- 
rienze Fiorentine.669.Vedi Ma- 
gino. ; 


! Speziaria feparata dalla Medicina. 
720 


| Spino della Corona di Crifto col 


fangue in varj luoghi. 443. 


S. Spiridione come convertì un 


Gentile. 79r. vga 
Stampa, fua origine . Se dalla Ger- 
mania, o dalla China. Come, 
portata nell'Europa. 417. che_y 
dall’Europea fia diverfa la n 
ne È. 


o 











‘’nefe.418. Suoi inventori. Porta- 
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ta in Napoli, in Roma, ed al- | Telefio, e fua Accademia . Fu de’ 


trove.419. ii 

«Stamparia , e Libraria Vaticana. 

‘ perché inftituita da Sifto V.561. 
Stamperie Italiane. Rozzezza_ | T 
della ftampa ne’ fuoi principj. 
Sua eleganza attribuita ad Al- 
do,ed a’ Plantini.828. Invenzio- 
ni degl’Italiani. Vizj di alcuni 
Stampatori.829. loro ufo.10. 

Steganografia.819.0 49° 

Stelle fcoperte dal Galileo . 637. 
Effemeridi delle fteffe fatte, | T 
dall’Odierna. 643. altre ftelle_, 
dello fteffo, 644. Che ogni Stella T 
fia un Mondo.640. 

Stenone, fue {coperte fatte nell’Ita- 
lia. Fatto Cattolico. 71 5. 

sig concettofo fprezzato . 783. 

I. i 

Storia naturale coltivata dagl’Ita- 
liani antichi , e da’ Romani. 
715. Orti de’ Semplici, e Giar- 
dini di piante nell'Italia .. 716. 
Scrittori di cofe naturali .. 717. 
Non difconviene agli Ecclefia- 
ftici.764. 

Studio! debbono fcrivere. 1. hanno 
bifogno di quiete. 11.Non fi può 
loro togliere lo tudio . 757. di 
tutte le Scienze neceffario agli 
Ecclefiaftici. 752. Studio lodato 
dal Concilio di Trento. Necef- 
fario in ogni età. 759. 


T 
T Achigrafia arte ufata da’ Ro- 


mani. 819. 
‘Taddeo Fiorentino Medico.2 78. 
‘Tamberlano;fue vittorie. Fece pri- 
“_gioniero Bajazet.412. feg. 
Tanfille, fuo Poema. 205. 
Tarfia lavoro in legno. 375. 
Taffo, Forquato, fue notizie. 591. 
Sue lodi. 596. invidiato dal Pa- 
trizj . soo. Gontefe per lo fuo 
Poema. 594. Suo paragone del- 
I’Italia colla Francia. 851. 
Tavole Alfonfine . 634. Prute- 


(ad led= re — «sis —— I° ii “i siliconi nin» sn 


primi ad impugnare Ariftotile. 
478. 508. Il primo a filofofare 
con libertà. 511. 

neicopio inventato dal Porta. 
Dal Galileo. fue fpezie. 609. 


Temiftitan Città del Meffico fab» 


bricata in un lago. 853. 


Tempefte , e grandini nella Fran- 


cia. 845 


Templari Cavalieri s loro diftru- 


zione.384.loro.origine. ivi. 
eofrafto Succeffor d’Ariftotile, 
da cui ebbe la Libraria. sor. 
eologia degli Ebrei.13. De’ Gen- 
tili, falfa. 319. Criftiana confer- 
vata, e riftaurata dagl’Italiani. 
Sua origine . Suoi luoghi, donde 
cava gli argomenti . Sue divifio- 
ni in Scolaftica, Miftica, Mora- 
le, ed altre.319.S.Dionigi Areo» 
pagita uno de’ primi Scrittori. 
320.325. Feologia de’ primi Se- 
coli. ivi. Teologi dell’Italia nel 
quarto Secolo.326. Nel fefto, e_, 
fettimo.Agapeto Papa fé fcrive- 
re un libro di Teologia da Caf- 
fiodoro, non potendo aprire ins 
Roma la Scuola.327. Ivi i Pon- 
tefici fono ftati i Maeftri, ei 
Giudici della Teologia, e delle 
Scuole, e de’ Concilj.328. S.Gio: 
Damafceno propagò la Teolo- 
gia tra’ Greci. 329. Creduto Au- 
tore della Scolaltica. 330. Per- 
chè fu la Teologia accoppiata 
colla Filofofia di Ariftotile.330. 
Ufic}del TeologoScolaftico.ivi. 
Introduttori della fteffa Filofo- 
fia nelle Scuole Teologiche di 
Parigi. 331. Cagione di molte, 
Erefie, perché {porcata da’ Gre- 
ci.e dagli Arabi. 331. 336. Ri- 
provata da’ Pontefici, e da’ Con- 
cilj , e proibiti i fuoi libri. 334. 
Scuole Parigine riformate da’ 
Pontefici. 334-357. Teologia ri- 
ftorata nelle fteffe Scuole da. 
Pietro Lombardo,e da S. Tom- 
mafo d'Aquino . 337. Teologi 
Com- 
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Commentatori del Lombardo. { Parigi. ivi. Lettore in Napolî. 
341. Scuole di Teologi diverfe. |  164.in Roma.157:Sue lodi.276. 
342.360.Teologia diverfamente Non impugnò la pia fentenza 


‘trattata in var) Secoli. 342. Ori- |. dell’Immacolata Concezione. 


ine delle Somme Teologiche_, 449-451. Sua Somma.670. Di- 
I dh S.Tommafo.343:Scuola Teo- | chiarato Dottor della Chiefa_. 
logica dell’Univerfità di Parigi f 288.0 i 
‘lodata nel fecolo XII. e S. Tom- j Tornei loro origine » ed antichità. 
mafo nella fteffa fomigliato (0 ‘170.618. | 
‘una ‘Fontana. Riftoratore della 
Scolaftica Teologia ye della Fi- ché fabbricata. 39. 
lofofia d’Ariftotile.343. Età del- | Torricelli, e fue lodi. Suo Barome- 
la Teol. Scolaftica. 359. Scuola tro. 5s14. dl 
* Teologica del P. Durando, che | Tofcana, fue Città.22. Vedi Etru- 
impugnò S. Tommafo; e fu im- {»_fci ; 


“ pugnato da Durandello fuo Ni- | Traduzioni degl’Italiani ; e di altre. 


pote.359. Teologi Neutrali Gie- Nazioni. 782. : 
fuiti . Teologi , che formarono | Tragedie di Seneca, loro Autore. 
Scuole, o Sette.342.360. Teolo- | 93. 
gi celebri Italiani, vedi in‘ogni | Trafmigrazione dell’anime di Pi- 
— Cap. di ciafchedun Secolo. f tagora, fuo fignificato, ed allego- 
Terefiani. 291. | ria, creduta da Empedocle, in- 


Tertulliano, fua Ere(ja.326. .° 4 fegnata da Platone con Allego- 


"Terra, e fuo giro prima fattoida | rie. 57. © 
un’ Italiano con’'viaggio di ma- Fora Eretici. 650. 1 
re, poi da altri.530.Come fi pof- 1 Tremuoto diftaccò paefi. 6r. \Tre- 
fa mifurare.534.feg.Modi di 'mi- muoti della Francia. 846. 
furarla del Maurolico. 628. Ter- |] Triumvirato Romano.81. 
ra mobile opinione dannata dal- | Troja, e fua guerra. 54. creduta fa- 
Ta Chiefa e perché. 641. volofa dal Bianchini.802. 
Tefauro , Emmanuele fe fu Autor | Turchi loro Imperio . 413. Gian- 
del libro Dell’Iftor. del Regno I‘ nizzeri , Spaiì :loro conquifte_,. 


d'Italazo: _ | 414.feg: Vinti ‘nella battaglia di 
Teforo nella Puglia. 8rrt. ©’ ©’ Lepanto.549.5sr. FU 
Ticone, vedi Siftema. SE ST :BI A 
Tirannione, fua Libraria.835.s01.' Vv 


‘Titolo di Difenfor della Chiefa [ ì | 
“dato a Pipino : e di Criffianiffimo V Acuo fecondo il Galilei.49r. 
a Carlo Magno Re di Francia. | 

37. Di Gran Signore de’ Turchi cenfurato.68 5 .feg. 

. _ quando cominciò.41 5. = espone Imp. prigioniero del' Re 
Tolomei, Giovambatifta Cardina- 8  di-Perfia , come Bajazet, derilo 
le.wm33: in gabbia:r03. 
Tolomeo Principe degli Aftrologi. | Valeftain Generale Cefareo. 648. 
Sprezzò i giudizj dalle ftelle_,. | Vallemont lodato.138. impugnato. 
633.vedi Aftrologia.. 27.617.134.210. 245.feg. Sue_s 

Tommafi, Giufeppe Maria Card. | cenfure contro la Fer , ed altri 
723. 0 dell. Accad.di Parigi.533.. 

S. Tommafo d'Aquino Principe de’ | Vallifio Inglefé*difenfor degli E/e- 
Teologi, e de’ Filofofi.508.fue_, menti di Euclide. 626. mi 
notizie.344. (egg. Non iftudiò in | Vallifnieri, o Valfinierî , fue lodi. 

nia 735. 


Torre di Babilonia quando se per=. 


Valentino , Bafilio Chimico 
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” 5.10.709.71 rl ed altrove. | mia. QI: i 
Sue Ca 7 3 si S; opero. Usgone Sanefe,fua difputa co’ Gre= 
ivi.718.514.Suo Maufeo.837. ci.430. 
an capa CIARA Sue | Ugonotti È Francia , loro uccifio» 
odi.8 52.feg. Sue Provincie. 21. ne.5 54.Scacciati.6 54. 
ha 8 in ZA Suo Viaggi Re. pro libri utili. 76 3. loro 
enato lodato da Beflarione_. crittori Veneti. 532. 
60. Suo Interdetto. 649. Suoi | Vienna affediata da’ Turchi. 648. 
apprefentanti ricever non pof- | Vino inventato da Noé non nel 
fono onori da’ Principi.42 7. Suoi principio del Mondo.31. 
SR pe ono pl | par pre. nono. 
me politico . 816. lodata da S.I fuelodi . Difputa con Pico Mi» 
Tommafo . 817. Sue Leggi pro- Î randolano. 526. Sue Opere. 569. 
prie.» 57. Vittoria contro Federi- # Virgilio, fue Notizie, ed Opere.88. 
go pie pra fo Sua fe fu Mago. 163. Se fu fua la 
ietà verfo il Papa Aleffandro Priapeja. 72. 
DIL Sponfalizio del Mare, ed al- | di Virgilio , Bernardino, Bifolco, e 


tri Privilegj ottenuti dal Papa. buon Poeta.669. 
Scrittori di tal dominio . 244. { Vifconti di Milano, loro origine. 
Veneziani creduti Scopritori dell ‘212. 


Mondo nuovo, cioé Marco Po- | Viterbo Città antica formata di 
lo. 524. Aluigi da Mofto, Pietro] tre Città. 41. 
Quirino. 525. Scrittori de’ Viag- f Vocabolarj degl’ Italiani colle, 
Di.532. % È Giunte degli Stranieri. 821. 
Verdero cenfurò Paolo Emilio per Urbano VIILriformò gl’Inni. 657. 
l’Olio,ei Gigli di Francia.587. 
cenfurò Giulio Cefare.70. | Z 
Verle, Notomia artificiale del- 


l’Occhio. 714. Ambeccari, Giufeppe, fue {c0- 
Vermi del Corpo umano,e fue, perte Notomiche. 709. 

favole. 858. Vermicelli peftilen- | Zaccaria Papa difefo. 530/ 

ziali. 849. Zeno Apoftolo, fue lodi Sua Acca- 


Verfi ufati nella Sagra Scrittura. | . demia: Opere.746.f#g. Suo Cata- 
186.Verfi Italiani fimili a’ Lati-! —logod’Iftorici Veneti. 79 s. 
ni, ed a’ Greci.184.186. dati da- | Zenone di Bafilicata inventor del- 
el’ Italiani a’ Provenzali . 185.! la Dialettica. 496. 
Endecafillabo ricevuto da’ Lati- | Zeufi vinto'da Parrafio. 362. illu- 
ni. #vi. non inventato dagli Spa- !  ftrò laPittura Greca.361. 
gnuoli . ivi. ufato da’ Greci, e da- | Zuccaro , purgarfi da chi inventa- 
gli Ebrei. 186. Leonini non in-4 to. 780. Zuccaro di Latte di Lo- 
‘ventati da’ Francefi. 190. dovico Tefti.733. 

Vefalio , fuoi errori nella Noto- 
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